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CONSERVATORI
DEL MUSEO BRITANNICO

FRANCESCO INGHIRAMI

mJs.' sige T occupazione tendente alla cultura

delle lettere e delle arti , che i loro cooperatori di

qualunque ancorché assai disgiunta regione

,

sieno per iscambievole relazione concentrati. Ani-

mato ancor io da tale impulso , a T' oi eh. sigg.

Conservatori ^ sehhen Italiano , pur mi accosto

neir intitolarvi questa Serie quinta della mia

Opera de' KCKUMEISTI ETRUSCHI O DI ETRUSCO

KOMEj perchè in essa ccntengcnsi le interpetra-



zioni di gran parte dì quelli, che per la conosciu-

ta erudizione Vostra dalV illuminato Governo

Britannico meritamente vi furono affidati in de-

posito.

E poiché r aberrazione mia dal comun parere

di gran parte dei dotti circa F uso ed il signifi-

cato di tali moìunncnti renderà perplesso più

d'un lettore , a quale degli opposti sistemi debba

attenersi ; così rum di rado avverrà che a f oi , eh.



Conservatori yfaccia ricorso per consultarvi , men-

tre presso di Voi non solo si trovano i monumenti

dei quali trattasi ^ ma Foi stessi avete ponderato

il valore di quanto n è stato scritto Jìnora. Neil'

atto adunque di presentarvi questo lavoro unitch-

mente alla dichiarazione della mia perfetta sti-

ma., vi prego a leggere e paragonare ^ onde poter

giudicare di quanto io pure in esso ho scritto sui

VASI FITTILI che Voi conservate.





AVVERTIMENTO

JL ra i metodi religiosi dall' Oriente diffusi nel resto

del gentilesimo si annovera qnello di registrare le idee per

comunicarle geroglificamente . U idea stessa del mondo fu

presentata in questo metodo sotto la forma di un globo , e

quindi anche levigato e ben tornito , cioè di una figura per-

fetta . Da tale idea generale scesi gli antichi popoli alla

speciale di esso, indicarono con un uovo il mondo che in

se medesimo ha germe di vita , come 'ai seguaci di Bacco , o

per meglio dire agli iniziati nei di lui misteri facevasi noto.

Emerse parimente da questo nuovo simbolo un nuovo con-

cetto, considerando il mondo come un recipiente che in se

tutto contiene , inclusive la vita , ed a ciò fu adattato l' al-

tro simbolo di un recipiente qualunque , o tazza, o bicchiere,

O Faso eh' ei fosse. E poiché pensarono che il benefico in-

flusso della umiditcì cooperasse allo sviluppo dei germi ani-

mati dalla natura , e questa umidità contenendosi comunal-

mente nei Vasi , ne avvenne che il J aso fu simbolo del con-

tinente ed insieme del contenuto. Cosi per allegoria Tinia e

Tina si dissero Bacco e Giove , perchè il tino è quel Taso

che serba il xnno , dagli antichi riguardato come soaue liquore

ed ambrosia dei numi. Iside fu altresì neW Egitto venera-

ta sotto forma di un Taso: e di Bacco si dice lo stesso,

in quanto che V uno e l' altro nume fu la mondiale natura.
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Bacco venne consideralo solfo qucslo rapporto il dio del-

la vita e in coiue^uenza della morie, in rpianto che produ-

zione e distruzione in una continuata vicenda son qualità

caratteristiche della natura mondiale. J\Ia siccome vita ed a-

ninid in una lìiedcsiina idea si confusero , cosi Bacco simbolo

della natura e della vita lo fu altresì dell' anima ,• ed il

Vaso che a Bacco si riferiva segno egualmente in questo

senso la idea medesima . Servi di norma ai filosofi questo

principio a stabilire die il corpo, domicilio dell' anima, è

simile al Vaso contenente la forza fecondante o sia V u-

ìiior benefico della natura . Per conseguenza piìi Vasi de-

notarono i di lei ricettacoli^ sebbene aggregati in un cor-

po unico ' Immaginarono altresì che un corpo non poten-

do aver 7JÌla senza il soccorso dell' umido, cosi un reci'

piente destinato a contcneilo bene adattavasi a significare

la vita .

^i Vasi fu aggiunta la qualitcì di esser formati di terra

cotta quando alluder dovevano a Bacco o alle anime del-

le (piali egli è. signore , perchìt racchiudono il l'ino spettan-

te a Bacco egualmente . Ma i fdosofi pensarono alla idea

cosmogonica del limo die fu , secondo che riferisce Atena-

gora , la sorgente della materia che il mondo intiero costitui-

sce , e da cui emano lo spirito animatore del tutto .

fi simbolo di un J aso fu allusivo altresì al passaggio

delle anime (die sfere per la porta celeste immaginata twl

Capricorno, presso il tpi(d s: tritva l'Anfora o l <iso dell'

Aquario che versa il nettare luche ali' opposta posizione

del cielo fu immaginata una porta , per cui liunai'nno le

anime in terra a f</r ri ri i cor/a mortali : e li) pure si

oss'riui un l Uso sidereo nol(> col nome ilei l aso di Bacco,
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cioè la costellazione della Coppa eli e sopra l'Idra presso

al Corvo; ed opinarono che fosse il simbolo della misterio-

sa ebrietà dell' anima cagionata da una bevanda detta le-

tea , la quale recandole gravità ed oblio, resala dimentica

del suo stato primitivo V obbligava a cader giìc verso il

corpo , e mescolarsi con esso . Fattasi propria una tal

dottrina dei misteri, ne avvenne che nei mistici riti si usò

frequentemente il Vaso di terra cotta , alludendo all'ani'

ma . Dicevasi che la sua forma rotonda procedendo in una

diffusione conica, era simbolica dell anitna che da una for-

ma sferica e perfetta , e perciò divina , si diffondeva coni-

camente air ingiti per l'acquistata gravità, e cosi acco-

stavasi vei^so la terra . Hanno difatti i Vasi nella forma loro

pia comune una tendenza alla linea ellittica perpendicolare
,

piuttosto che alla sfera.

Un Faso potorio fu segno di vita eziandio perchè porta

in se V alimento , e V alimento dà vita , e la rnta costitu-

isce la principal qualità dell' anima che tennero per im-

mortale .

Dunque il T aso alludeva ai differenti stati dell' anima

nel suo passaggio dall' uno all' altro mondo , e per conse-

guenza anche alla vita . Se questa si domandava con quel-

la pienezza di grazie che in terra bramavasi, era simboleg-

giata da un Vaso che il contenuto liquore versa o traboc"

ca . Difatti gli antichi usando i Vasi per simboli delle ani-

me e della immortalità loro, e del passaggio di esse dal-

l' una altaltra vita ; attamente li posero nei sepolcri dei ca-

daveri, ad oggetto di mantenerne viva la religiosa fede

.

Ne solo i Vasi , ma le pitture ancora che in essi facevati-

si , couie pure le sculture , delle quali si vedono adorile



le arche srnoIcjriH , tendevano a rammentare la massima

stessa . E siccome una tal dottrina era sparsa dovunque i

Gentili s'iniziavano nei loro misteri, cosi troviamo nei se-

polcri del mondo antico Vasi allusivi a quella . Le teorie

religiose da me accennate mostrano altresì perchè questi era-

no di terra cotta .

I toscani scrittori de' tempi nostri essendo stati i primi

a trattare di questi Vasi ritrovati nei sepolcri degli antichi

Etruschi, dettero loro jier conseguenza il nome di Vasi

Etruschi i
quantunque impropriamente^ trovandosene in ab-

bondanza anche fuori del territorio d' Etruria . I piii mo-

derni scrittori si occupano a rettificarne il nome , sehben

con pena, giacché si questiono inclusive se gli Etruschi ne

fossero stati inventori , specialmente di quei dipinti. Ma il

favore propende per la negativa , mentre i piìi belli e pili

ornati si trovano in terre die un tempo abitarono i Greci.

Richiese la splendidezza ed il lusso delle funebri cerimo-

nie presso gli antichi popoli che alcuni di questi J'asi per i

pili facoltosi defunti fossero arricchiti di ornati e pitture y

con temi pcndtro analoghi all' uso loro funebre ed aniina-

stico : uso che trovasi ripetuto nelle sculture colle quali son

decorate le urne cinerarie e i sarcofagi , e talvolta persino

le tombe stesse dove tali oggetti adunati chiudei>ansi . Quin-

di è che in Etruria, dove le sculture prevalgono, scarseg-

giano le pitture nei T asi , e queste abbondano all' opposto

nella fta/ia inferiore un tempo abitata dai Greci i quali

ra/i/nicu/c /'oserò le sculture nei loro sepolcri. Ma poiché i

/usi avevano da per se stessi un signijicato allegorico nuli-

pendente dalli' pitture ivi aggiunte, le quali non erano in

sostanza che un aumento di allegorie , cosi troviamo che



questi non mancano dove sono anche rappresentanze di scul-

tura : manca loro peraltro la pittura
, quasiché fosse sti-

mata supeTiflua dove la scultura suppliva .

Era indifferente per la santità di (juesti shnholi che fos-

sero o no dipinti, era indiffereute il numero maggiore o mi-

nore di essi, indifferente la grandezza, la forma , e talvolta

anche la materia, e la posizione loro presso il cadavere
;

purché uno o piìi lo accompagnassero a rammentare che

r anima non moriva col corpo, e che Bacco ne aveva cu-

ra . Se ne trovano infatti d' ogni (pialilìi , d' ogni materia

( per lo piti di terra cotta ) , e d ogni forma immaginabile.

I dilettanti archeologi cavando i T asi dai sepolcri ci

han lasciata memoria del metodo che ebbero gli antichi

nel porli presso i cadaveri . Ci dicono per tanto che si tro-

vano chiusi nelle tombe dei morti , ove sono in numero di

cinque o sei: uno piccolo vicino alla testa o sul petto, al-

tri alle gambe, e di qua e di là, ma più spesso da dritta

che da sinistra . Incontrasi ordinariamente in ogni sepol-

cro un Tciso nominato Praefericulum , ed una tazza : tal-

volta son cinquanta e sessanta T asi in un sepolcro e tal-

volta uno solo, Vìa raramente, f asi cinerari non posson

dirsi perchè son posti presso i corpi non arsi, ma pure

molti se ne adoprarono anche a tal' uso. L' uovo, che dis-

si essere stato simbolo egualmente che il Vaso, trovasi al-

tresì non di rado dentro i sepolci^i

.

Da molte osservazioni traggono argomento i prelodati

eruditi del destino di questi Vasi, che giudicano eseguiti

espressamente per seppellirsi co' morti ,• specialmente dal ri-

trovamento casuale di uno di essi, dove leggasi la seguente

iscrizione greca evidenteìncnte incisa prima di esser portato
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alla fornace per cuocersi : Mio caro File addio : questo vaso

è destinato ad esser posto nel secondo sepolcro. Credono al-

tresì die fossero sacri oggetti^ eforse usali nei misteri di Bac-

co per le pitture die i>i si trovano, e quindi posti nei sepolcri

di coloro che seguirono le dottrini' del nume . Questa sup-

posizione manca di completa prova per credere die in

(/nelle funzioni si usassero Vasi dipinti, giacché le pitture

di essi, ove tali funzioni si trovano, sono infedeli e de-

generi dalla rappresentanza del vero.

Non tutti i sepolcri degli antichi hanno Vasi, neppu-

re quei della Magna Grecia , dove tal'nso pili che altrove

fioriva y
perciò si è creduto che opinioni religiose e par-

ziali sullo stato delle anime determinassero i Gentili ad aver-

li o no nei sepolcri . Alcuni popoli sfoggiarono in questo

lusso con 7 asi di rajjìnata manifattura, ma senza l^ ag-

giunto della pittura. Il Peloponneso ne ha molti, e nelle

pitture come nella qualitcì della terra e vernice similissimi

a quei dell' Italia inferiore ed a qualcuno dell' Etruria

.

Le città sommerse nelle eruzioni del l esuvio, e juiovamente

ora scoperte non hanno dato nessuno di questi T asi dipinti

,

poiché non aduso civile ma solo perfunebri riti .fuori della

città praticati, adoprai'onsi , ed a solo oggetto di simboli

,

come lo provano molti di essi mancanti di fondo , di ori/i-

zio, di cottura, e di capacità sufficiente a contenere alcun

Hipiido per uso sociale .

T.e j>llture del genere stesso di quelle che hanno i / usi troi>a-

ti nelle tombe dei morti, s' incontrano ttdvolfa anche nelle

tombe medesime. Da ciò pure argomentasi che il asi cran fatti

per i morti , come le pitture di queste tombe dov' eran chiusi.

Anche le sculture dei monumenti sepolcrali non diversijì^
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cando gran fatto in quanto all' allegoria dalle pitture dei

V^asi ^ è chiaro per tale osservazione che si nei J^asi, come

nelle arche cinerarie e ossuarie, e nelle tombe dove queste

e quelli chiudevansi , erano espressi temi adattati all'og-

getto al quale dovevano servire . Da questo argomento resul-

ta per conseguenza che i Vasi contenendo sijj'atte rappresen-

tanze ed allegorie, fossero eseguiti espressamente ad ogget-

to di chiudersi coi cadaveri nei sepolcri .

Pochi sono gli antichi scrittori che lasciarono di tal uso

qualche memoria , ma pur tra questi si annovera Strabone,

Aristofane , Ateneo ^ Svetonio, Snida, Plinio , e pochi altri

.

È inutile il pretendere che ad altr' uso questi Vasi fos-

sero dagli antichi adoprati , mentre V estrema lor differen-

za tra i grandi e i piccoli , e leforme loro stranissime, co-

me anche la secuzìone loro, e il trovarne molti or senza

fondo, or senza orifizio, non avendo tra se di comune altro

che la qualità generica di Vasi, ci mostrano che non posso-

no per conseguenza essere stati usati per oggetto nessuno

positivo, ma rappresentativo soltanto

.

Fu detto inclusive che dagli antichi si ponevano vicini

all' estinto quei Vasi che gli erano stati piii cari in vita ;

ma le sconce forme ed i pessimamente eseguiti Vasi che in

molti sepolcri troviamo, ci vietano il credere un affetto si

male applicato nel loro possessore .

Si vuol poi ad ogni patto stabilire che questi Vasi tro-

vati nei sepolcri sieno stati i premi dei giuochi vinti dal

morto quando era in vita. Ma per ammettere tal congettura

molte difficoltà fann* ostacolo j e primieramente le testimo-

nianze che degli antichi scrittori si adducono a renderne

sicuro l'asserto, non abbastanza chiare da non permet-
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Icre di revocare in dubbio un lai uso: molto piìi se pen-

siamo che la maggior parte dei soggefti dipinti in f/uesti

Vasi manifestamente si mostra del tutto aliena dal ridila-

mare V idea dello spirito di quei premi . Quindi si aggiunge

che la insujjlcienza della pili gran parte di essi J asi toglie

loro ogni inerito d' esser donati come ricompense di olim-

pici combattimenti e contese, oi'e si riportai'a altro premio

ed altra littoria

.

Per simili ragioni par che non sieno mai stati impiegati

né in co/n'iti , uè in doni di sorta alcuna: tanto pui se per

le rappresentanze dipintevi si r>eni\ui a rammentare in certo

modo la morte: idea che in tutto prendevasi in mal' au-

gurio, dove mischiatafosse tra le azioni sociali, 3 è per le rap-

presentanze soltanto, ma per l'uso che quindi facevasene

di seppellirli , non eran poi da rieducarsi nell'occasione di

nozze, o di pegno d'amicizia , o d'amore. Infine se cosi fos-

se, come essi credono, perchè non sì trovarono poi altrimenti

per le case delle cittìt subissate dal Vesuvio, dove questi atle-

ti
,
questi sposi , questi amici, questi amanti abitavano^ Ep-

pure ogni qualità d' altro vasellame d' uso o d' ornato che

in tali case esser doi>eva, e quindi vi era prima che subis-

sasse il paese, 7'i si è dipoi realmente trovato nello sco-

prirlo, all' eccezione dei f osi che si vedono chiusi nei se-

polcri . Io credo che questi ì usi fossero eseguiti fuori del-

le città, e senza neppur toccarne i recinti passassero ai se-

polcreti suburbani , ove erano immediatamente chiusi co' ca-

daveri .

.inche le iscrizioni che taluni de'ì asi dipinti contengono,

furono credute allusive all'uso che se ne fece , e quindi per

la brei'ifà loro essendo suscettibili di vario senso, vi fu ap-
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plicato quello che mpgl'io legar potesse colla idea che il

P aso fosse stato eseguito ed usato per donativo. i\Ia da quan-

to a me sembra l'avvisarvi ed intendervi , trovo che la piìi

naturale interpetrazione è lontana dall' indicarlo, e piuttO'

Sto avvicinasi al plauso die far solevano alle anime vir-

tuose, o sivvero vi si trovano scritti i nomi dei soggetti rap-

presentativi, e talvolta quello del pittore die ve li espres-

se , e raramente , ma pure talvolta, quello ancora del defunto

cui il Vaso fu consacrato.

Credo plausibile l'opinione di coloro , che nei defunti nin-

niti dell' or descritto simbolo di Vasi fìttili , debbansi rico-

noscere persone che in vita ricevettero qualche grado della fa-

mosa iniziazione dei Gentili

.

Io dunque m' immagino , che per la considerabile po-

polazione delle antiche città, siavi stato grande spaccio di

Vasi eseguiti all' uopo di seppellirsi coi morti. Era necessa-

rio per tanto che atteso un tal uso, ed il quotidiano spaccio, X'i

fossero delle fabbriche per sodisfar prontamente ogni richie-

sta, e Vasi di pili prezzi per appagare ogni rango di fa-

coltosi ed indigenti . Noi vediamo difatti una graduata

scala dal più piccolo e rozzo Vasuccio , che non potrebbesi

contraccambiare col valore della pile tenue moneta, Jino al

piti elaborato e magnifico . E come no , se gV indigenti co-

me i facoltosi essendo indistintamente soggetti alla nwrte ,

richiedevano questo funebre rito dì aver dei Vasi nei loro se-

polcri? E dunque assai naturale che dovendo questi essere

di terra cotta si arricchissero quindi anche di pitture, le (pia-

li peraltro non togliessero uè distraessero il J aso dal fi-

ne della sua rappresentanza e dall' uso che se ne faceva.

Erano le fabbriche di questi Vasi dove si scavava e si



ihfpuruK'ci la terra aì-giì/osa a tal uopo . Cosi le troviamo in

Arezzo a1(juanto lun^i dalla città, come altrove. Ma sicco-

me nelle ojjijine aretine di f^'asi per uso mensario non

s' incontrano frammenti di f^^asi sepolcrali , cosi è da credere

che di rpiesti aitimi fossero separate le fabbriche , sempre

pero come le altre nelV aperta campagna , dove era facile

averne la terra limacciosa per costruirli. All'uopo di usarne

por seppellirli coi morti si compraìuino a quelle fabbriche

,

e di lei trasfcrivansi ai sejjolcreti , senza portarli neppure

nei recinti abitati, dove infatti non furono mai trovati.

I Vasi dipinti sono ben pochi in confronto di tutta la

ììiassa di quelli d' ogni genere posti nei sepolcri. Giudico

altresì, conforme io dissi in principio, che l'uso del T oso

sepolcrale come simbolo provenisse da oriente , e quindi ai

Greci dagli Egiziani, i quali peraltro ebbero Tasi tali, ma
non dipinti a Jigare umane. Queste a ìnio credere sono state

aggiunte dai Greci per la vaghezza che ebbero di tutto or-

nare e tutto perso-Iificare , e con essi frattanto sodisfecero

al lusso doìHinipie introdotto dai facoltosi, volendo peral-

tro che fossero ornati bensì con pitture ma sempre analo-

ghe all' oggetto medesimo , cui si riferivano i ì asi anche

privi di tale ornamento.

Introdussero essi questo costume di ornare di pitture al-

cuni J asi , ammettendo tra i plastici qualche pittore che o

di per se istruito , o sotto i dettami di persona addottrinata

nelle allegorie religiose, potesse prescriverne i temi e circo-

scrivere i li/niti delle rappresentanze in un ciclo per cosi

dire (iiumastico . 3 < ciò sembrerà inverisimile, se pensia-

mo che una tal />res('ri:ione era imposta inclusive tra le

rappresentanze teatrali e numiche

.
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A sentimento dei veri intelligenti di tali antichità , sono

i Vasi del Peloponneso quelli che ìnostrano antichità mag-

giore degli altri. Ebbe dnnqne origine in quella parte del-

la Grecia la pittura di essi, e dì lìi se ne sparse l'uso al-

trove. La diffusione di questo fuori della sacra terra d'A-

tene saia stata emessa con qualche cautela . Frattanto il

genere di quella non comune pittura^ ì chimici preparativi

per eseguirla difficili a conseguirsi, la scelta qualità dei sog-

getti che la religione accordava che vi si dipingessero, tut-

to ciò doveva far bramare colla pittura un pittar pratico

per eseginrla . Né io son lontano dal credere che dal Pelo-

ponneso partissero tali pittori per diffondersi a mano a ma-

no in quelle officine di Sicilia e d' Italia dove ordinaria-

mente sì volevano ì Vasi. Arguisco ciò dal timore degli

antichi dì eseguire funzioni religiose omettendo qualche par-

te dì liturgia . Lo arguisco altresì dal sapersi che in Etru-

ria, e molto pili nelle terre che un tempo abitarono le co-

lonie dei Greci, s' incontrano Vasi del tutto simili a quelli

parimente ritrovati nel Peloponneso • Praticarono dì fatti

gli artisti dì Atene dì andar dovunque ad eseguir lavori

anche fuor-i dì patria , e moltissimi n' ebbe Roma non solo

dopo le conquiste, ma inclusive Cere prima che Roma pren-

desse piede di cospicua città . Io dunque m'immagino per le

allegate ragioni che dal Peloponneso partissero dei pittori

esperti nelV arte dì ornare ì f' asi , e si diffondessero a

mano a mano in quelle officine di Sicilia e d' Italia dove

ordinariamente si facevano i Vasi, e là ne dipingessero piìi

o meno, secondo le richieste dei facoltosi , e con quelle ma-

niere, con quello stile, con quegli ornati , con quei soggetti
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e con f/uci colori inedcsiinl che in Atene Jlno da i>rinciiJÌo

si pralicdroìio •

È sialo injalli da taluno creduto inclusii'e che attese ta-

li sorni^/ianze
,
prove/ussero non già ^di artefici da una me-

desima scuola, o di /il discendessero i lor seguaci , ma i

Vasi da una sola fidtbrica , e da quella si mandasse-

ro per ogni dove: ipotesi che presenta gravi difjicollii nel-

Vammettersi , per l' uso grande che di cpiesli facevasi a

misura della morlaìilìi de' viventi , per cui una sola fab~

hrica non avrebbe potuto supplire . Oltredichè qual ne sa-

rebbe stato il prezzo per cagione del trasporto ^ Quale an-

co la dijjl collii in oggetti si fragili? Quali ragioni potran-

no far argine a supporre piti fabbriche di una terra da

cuocersi che si trova dovunque? Fu notato infatti tra i

Vasi di un paese e quelli d' un altro la diversità della

terra, ed inclusive il vario metodo nelV applicazione della

vernice^ il che scuopre palesemente la varietà delle fabbri-

che in terre diverse .

Alcuni popoli men legati coi Greci, coni' erano per esem-

pio i Cartaginesi stabiliti in IKilcnno nella Sicilia, ebbero

bsnsì i f asi nei lor sepolcri, ma ìuìiì dipinti ; forse perchè

non regnando tra loro lo spirito delle allegorie dei miste-

ri dei Greci, non ebbero neppur pittori che de' temi adatta-

ti ai fasi sepolcrali SI occupassero. K poiché in Eleusi so-

pra ogni altro paese si professo la dottrina dei misteri che

a pochi insegnaì'asi nei suoi fnincipali segreti, cosi mi

couferr/u) nell'opinione che dull' .ittica provenissero pittori, i

(/ludi istruiti in <pit ILiillegorìe come nelLi pratica di talipitture

iw inidasserof(/cendoovunt/ue fosS'ro r. cercati , e si chiamava-

no , cred'io, da quei popoli che nei Misteri di Bacco e d'E-
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leiisi solevano iniziarsi. La plebe infatti che non imharaz'

zavasi di tali dottrine, non ebbe P asi dipinti nei suoi se-

polcri .

Col progresso del tempo i popoli assuefatti a queste pittu-

re lian potuto imitarle i senza ulteriormente valetesi dei pit-

tori di Grecia . Se ne doverono probabilmente valere nelT in-

sinuarsi una tal foggia d' insolite pitture, ma ì proseliti

di questi artefici addestrati nelle diverse fabbriche stabili-

rono scuole, che divennero nazionali e patrie senza soccorsi

degli stranieri

.

Le rappresentanze dei Vasi hanno grande analogia , co-

me dissi , con quelle scolpite nelle arche ferali , tendendo a

significare allegoricamente lo stato dell'animasi in questo

che nelV altro mondo j ma la scelta dei soggetti a ciò analo-

ghi, il simbolico modo di esprimerli, lo stile del disegno nel-

V eseguirli variano assai dalla pittura alla scultura. Ciò di-

mostra che i due diversi metodi provengono da due scuo-

le diverse . La scultura nelle urne cinerarie di alabastro o

di pietra in Etruria può credersi nazionale , mentre si tro-

va usata in varie parti di essa . All' incontro la pittura

nei Fasi mostrasi di un gusto estero, e poco e tardi adot-

tata in Etruria, dove si preferiva il lusso delle sculture, co-

me nei paesi un tempo abitati dai Greci anteponevasi al

lusso delle sculture quello dei Vasi.

Se dunque ammettiamo che le sculture si facessero nelle

arche sepolcrali unicamente per pompa di onorare i morti

,

ancorché un talfasto riuscisse assai dispendioso per la qua-

lità del lavoro pili che non era la pittura dei Vasi, e quin-

di Senza fare allr' uso di quelle sculture chiudevansi nel-

V eterna oscurità delle tombe , io domando perchè dei f asi
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non pntrrmo pcnsnri' altrettanto ? Perchè non potette es-

sere il I aso (h'pìnlo un o^i^'-iti) eseguito a sola pompa ed

onore del morto cui consacravasì? Qual òis.i^no d' imma-

ginare che ari altr' uso fosse stato adoprato ? Se tal uso

anteriore non si cerca nelle urne scolpite, perchè cercarlo

e voli-ilo nei fdsi dipinti''* Non è forse piìi dispendioso il

fare scolpire a sola pompa un' urna di scelta pietra, che

far dipiiii^ere un Vaso di terra cotta ?

I so^^rtti medesind dipinti nei Fasi non altro ci fanno

intendere se non se una continnaf.a allusione all' anima
,

sebbene apparentemente ed a primo aspetto sembrino utensìli

spettanti al culto di Bacco, o a religiose liturgie, o ad

atletiche vitloiie : ma si dee considerare die tutti questi

soggetti vi son dipinti per allusione simbolica (di' anima,

e non giii per segnar con essi l' uso presunto .

Dai soggetti bacchici quivi dipinti alcuni per es'-mpio

argo'nentano che possano i J asi essere stati adoprati per

contenere il vino e quindi anche per bere , quanlunijue non

pretermettano di notare che lo stesso Bacco presediva olla

vita presc/iti' e futura . Ma questo tifo/o, io do'uando , non

basta a provare die Vasi quantunque non usati per 7>ino,

sicno stati eseguiti a rappresefttare soltanto i simboli della vi-

ta?E se ammettessimo che alcuni di essi realmente al vino

ed alle bevan(h' servissero, di qual uso poi crederemo essere

Stati quelli di forme o misure tali die in nessun modo vi

si poterono impiegare?

Si dice altresì che in questi T asi trovandosi dipinti sta-

ti ed azioni della vita naturale e sociale, cosi è da crede-

re che in quei diversi stati ed in quelle l'arie a: ioni fos-

sero posti in ino quei Vasi medesimi. Ma vorrei che mi
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sì provasse primieramente die stati ed azioni della vita

naturale e sojinle sìeiio realmente i soggetti die vi furono

dipinti^ e quindi non ostante obietterei die nei marmi scol-

piti per uso dei morti si rappresentarono j com' io dissi , i

soggetti medesimi ravvisali andie nei pasi. Or se non

ostante non trovasi la necessità die un sarcofago , per esem-

pio, dove un baccamde è rappresentato, oppure la vittoria

d' un qualche atleta, sia stato in uso nelle hacdiidie pom-

pe , o siasi dato in premio ad un vincitore nei giuo-

dii pi^bó/ici
,
perdio vorremo credere necessario die il Va-

so dove si trovi alcuno degl' indicati soggetti abbia servito

per usi tali? Che se l' aspetto d'un Paso qualunque c'in-

vita ad indagarne V uso positivo , non per questo dovre-

ma dimenticare il metodo antico ed orientale di assegnare

agli oggetti materiali un signijìcato allegorico ^ e cercato-

lo quindi anche nel Vaso ve lo troveremo , come ho detto in

princip'o

.

Fu sostenuto altresì da taluno die allorquando subissarono

Stabia e Pompei era già cessato l uso di questi Vasi , che

SÌ vuol racchiudere nel periodo in cui furono in voga i

baccanali^ e quindi cessò alla proibizione di quelli ^ ed ag-

giungono die per questa ragione i T asi dipinti piii non esiste-

vano quando subissarono quelle città . Ma un tale argo-

mento si distrugge con prove di fatto, essendosi trovate nei

sepolcri insieme coi Vasi dipinti anche monete dì tempi a

tal proibizione assai posteriori . Potei'a dunque in quel-

la occasione al piti essersene diminuito il quantitativo, ma
non cessalo l'uso del tutto. Sonosi del pari trainati in gran

quantità dei Vasi, e molli anche dipintij negl' ipogei etru-
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scili doìie erano urne i^ìudicale del settimo e ottavo secolo

di Roma.

Eùbero i Fasi dipinti dci^V interpetri per le pitture loro,

che non si limitarono ad illustrarne i soggetti , ma talmen-

te encomiarono (piclle pitture, ed in tal guisa le decantaro-

no da farne risalire V antichità fino alla prima origine

della pittura in Grecia , cpiindi si aggiunse che i Ro-

mani n' ebbero delle raccolte che a carissimo prezzo com-

pravano . Kd in vero Strabone racconta che dai sepolcri

di Corinto furon tolti dei fasi, ed a gran prezzo in Roma

venduti. Diarra però che in quei sepolcri ve ne erano an-

che di bronzo, ed assai jìregevoli per l' artifizio non meno

che per la materia : cosi non sappiamo se egli tratti di que-

sti , come par probabile, piuttosto che de' f asì in terra

dipinti . Son dunque vacillanti le jìroi^e addotte per so-

stenerne V asserto, e cosi resta tuttora nel numero delle sem-

plici congetture , alle quali ripugna il retto senso di accon-

sentire . Plinio che parla di molte varietà di pitture non

fa menzione di queste, ed Aristofane pone in ridicolo i pittori

dei fasi da morti
,
probabilmente perditi le pitture loro non

erano in quel pregio al (piale i moderni le fanno salire.

Si dice altresì die le pitture di questi J asi erano eseguite

pili accurataiiwnte da una parte che ihiW altra perchè si

ponevano negli appartamenti , dove facevano mostra di se

da una sola parte stando l'altra aderente alla parete . Ala

non saprei conciliare il fxirrr loro con quel di Aristofane

che nomina i pittori dei / asi da morti , e non da appar-

tamenti ^ ne mi persuado che gli antichi schivando sempre

ogni trista idea di lutto e di morte, confondessero poi in

una le decorazioni degli appartamenti con quelle dei sepol-
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cri. Dissi pure che ti^ovansi in questi sempre, negli ap-

partamenti giammai . Il colore stesso costantemente nero o

per le figure o pel fondo che le contiene, si accorda perfetta-

mente coli' idea luttuosa che vi apponevano gli antichi, no-

minando neri inclusii^e i morti. La rarità di quei die per

la miglior loro qualità sopra gli altri poteva farli tenere

in pregio, ci aiuta a negare al restante de Fasi che nei se-

polcri si trovano V aminisione come suppellettile di orna-

mento nelle case dei facoltosi, mentre son chiusi nei se-

polcri coi pili stimati anche molti di nessun pregio o ina-

lare. Qaal motÌ2JO dunque costringe a supporli usati ad

altro che a ferale decorazione ?

E facile d' altronde il comprendere per quali ragioni

si trovino questi Vasi più accuratamente dipinti da una

parte che dall'altra. Erano esposti nei magazzini , ove

facevano mostra di se da una sola parte per esser ven-

dutì, onde il compratore vedutane quella soltanto piìi

lavorata j ne sceglieva prohahilmente i più sodisfacenti al

suo genio; uè per V oggetto di esser da lui posti nel se-

polcYo di qualche morto faceva d'uopo che lo interessas-

se anche la parte opposta . E poiché ordinariamente vi so-

no rappresentati efebi, o ginnasti, o viandanti , o ini-

ziati che attendono alle purificazioni e lustrazioni , co-

me lo mostrano gli strigili che sogliono avere in mano e

i mantelli o bastoni viatorìi; cosi la ripetizione di tali sog-

getti dovea renderne gli artefici atti ad eseguirli con tal

sollecitudine da degenerare in trascuratezza, e questa sem-

brare imperizia^ quando d' altronde, a parer mio, vi si fa-

ceva quanto era d' uopo al compimento di quel genere di

pittura ,
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stro, che nella vernice delle parti chiare si vede usato in que-

sti P usi
., fu altresì presso i^li antichi un colore assai prati-

calo nc^li Oi^^ctti funebri e sepolcrali dove richiedevano

dì esser coloriti, come riscontriamo allorché si estraggono

dalle tombe e dagt ipogei . Quei medesimi soggetti, chia-

mati insignificanti dai nostri antiquari, non mostrandosi

che uomini anunantati, come ho ditto , sono anzi del pili

importante oggetto per tali pitture^ rappresentando anime che

nel transito loro per questa vita debbono star continuamen-

te purgate da ogni macchia di reitii , e seguire nel loro

pellegrinaggio le regole di buona condotta die s' instgna-

vano nei ginnasii, wlle palestre ed allroi>e.

Io credo che questi saranno stati i primi soggetti che

usaifasi di rappresentare ne' Vasi , quando incominciaro-

no ad esser dipinti , poiché se alcuna cosa vi sì doveva

riportare, certo era quella di un simbolo all' anima relati-

vo . Nò solo tali uomini cosi ammantati ed in atto sem-

plicemente viatorio, stanti, e sedenti o con rami in mano vi

si esprimevano per indicare che seguivano Bacco, i suoi

misteri segreti e quei dogmi , nei quali erano atnmaestratì

coloro die alla cultura dell' anima sì dedicavano j ma an-

che i combattimenti da solo a solo con assistenti sono

soggetti di siffatta allusione, per mostrare che V uomo xna

facendo nella vita , s' imbatte in intoppi assai peì'icolosi pel

contrasto delle passioni, e dee superarle combattendo da

coraggioso .

Queste rappresentanze che facevan parte anche dei mi-

steri , a poco a poco si accrebbero nelle pitture dei f asi

,

e divennero interi baccanali . Parlo di quelle figure nere
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ne Vasetti di terra verniciata, die rilevano in campo

rossastro, e le chiamo piit antiche perchè ajfettano un

disegno primitivo, sterile e inanimato. Ma se tali pitture

di uno stile primitivo , indicante l'uso antico in Grecia di

dipinger Tasi, dovettero seguire il genio del tempo di lor

prima invenzione , non si alterarono in seguito; e la religio-

ne probabilmente ne santifico in certo modo colla rappre-

sentanza anche lo stile della meccanica esecuzione .

/ T' asi eframmenti di essi che nelV antica Etruria si ritro-

vano in tutto simili a quelli del territorio un tempo abitato dai

Giteci
, fanno altresì congetturare che greci artefici qua ve-

nissero ad eseguirli; non volendo supporre, per motivi al-

trove allegati, che di Grecia si portasser Vasi in Etruria , co-

me altresì fc negata agli scrittori toscani V ammissione

del supposto che di Etruria passassero in Grecia i Vasi

dipinti.

Quello stile rigido ed inculto nelle figure nere usato dai

meno antichi pittori accennati era dunque, a propriamen-

te dirlo, uno stile d' imitazione , giacche ai tempi che pra-

ticavasi avea già l' arte trapassato ogni grado di maturità.

Ivi si volle per tanto ostentare quell'imperizia di esecuzio-

ne che suole accompagnare V arte nascente o non bene

adulta, e si degenerò in una tale affettazione che fece la-

sciare indietro i contorni più visibili delle principali mem-

ora del corpo. Frattanto non osservarono quei mal destri

pittori, che mentre tali estremità erano sì trascurate , men-

tre una massa di patini lasciavasi priva di pieghe ed in-

distinta da un solido, mentre ajfettavasi una ricercata

secchezza ne muscoli delle membra, mentre si confondeva-

no i minuti capelli e le barbe coli' intiera lor massa ; da-
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7ìasì poi alla figura tal moinmenlo, ed ai mìixcoll tale esat-

tezza (li posizione , e si disponevano con si belle pieghe altri

panni, per modo che mostratasi opera di pittori dell' arte

eulta. Anche negli or-nati usarono tali eleganze, da non am-

mettersi nelV infanzia dell' arte. Se dunque le pitture nere

in fondo rossastro mostrano dei pregi non inferiori a quei

delle pitture eseguite in quello stile che dicesi rimodernato

,

vale a dire dipinte in color rossastro sul campo nero: per-

chè vorremo limitar le prime ad una etcì vicina ai primor-

di dell'arte?

Si è creduto che non solo il disegno e il metodo del di-

pinto a maniera d' ombra, ma i caratteri ancora che in

questi T^asi talvolta si trovano, mostrassero pari anticìiitìi.

Ma se ammettesi un imitazione dello stile antico nella pit-

tura, perchè non potremo ammetterlo altresì nei caratteri

che vi si vedono scritti? Vi sono esempi di fasi che han-

no in quella parte, detta il corpo del l'aso, alcune pitture

reputate del pili bello stile rimodernato, cioè con figure

rosse nel campo nero, mentre nella parte che si appella il

collo del Vaso vi furono fatte le pitture in quello stile che

si tiene per antichissimo. Or poiché il buono stile non po-

tette essere imitato dall' artista dei primi tempi dell'arte, è

forza il concludere che s'imitasse posteriormente lo stile

piti antico. Per simile ragione altri Vasi hanno formole

scT'ittevi dal pittore , che non furono in uso anteriormente

al quarto o quinto secolo di Roma: e frattanto le lettere

hanno la forma stessa di ipiclle che nel secondo secolo, o

ivi in circa s' incomirwiava/io ad abbandonare. Dunque l'ar-

caismo degli alfabetici caratteri in questi f asi è l'effetto
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di ricercata imitazione o d' ignoranza, e non di lontana e

positii'a ant/chttà.

Per tacere d' altre prove a questo riguardo^ noterò che

nei sepolcri talvolta si trovano alcuni Vasi dello stile il me-

no antico, ed altri dipinti a maniera antichissiiia. Dunque
lo stile antico fu imitato sicuramente dai pittori che dipin-

sero anche i Vasi di stile rimodernato, essendo pratichi

neir uno e nelV altro degl' indicati metodi

.

Fu immaginato altresì che in quei Vasi dipinti con fi-

gure nere sopra fondo rossastro abbiano i loro pittori rjoluto

riprodurre in copia alcune opere antichissime , rese celebri

per essere state i primi frutti dell' arte , ed eseguite all'om-

bra^ prima che i pittori si servissero dei colai i, loro som-

ministrati, come dicesi, daifabbricanti di terre cotte. Io peral-

tro credo die le pitture di questi Vasi fossero imitatiDe^ quan-

do volevasi, nello stile, ma sempre originali nella invenzio-

ne, sebbene di una invenzione che incontrava limiti ogni

momento.

Osserì)0 per tanto che le mosse determinate alle Jìgìtre in

profilo , non aggruppate, e sempre paraielle perpendicolar-

mente alla parete doi>e campeggiano , evitando qualunqìie

accorciamento prospettico, per questo non dovevano in fine

render difficile ai pittori di pensare ad uno di quei limitatis-

simi atteggiamenti , e segnarlo inanediatamente: sapendo noi

altresì (pianto fosse abbondante l'invenzione degli antichi, e

specialmente dei Greci a questo riguardo. E se crediamo,

come dissi , che pochipittori e di scuole determinate venissero

ammessi a dipingere i moltissimi Fasi, de'quali facevasifre-

quente ricerca per seppi 11irli a mano a nuuio che si ese-

guivano, truveremo assai n; turai cosa che acquistar doves-
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vifro ima pratica ìnarn\>nòiln nello inventare e dipingtire a

un tetnpo stesso quei soggetti che ricliinmano la nostra al~

finzione . Un simile genio mirabile d' invenzione si trot'n

negli operai che formavano i fasi: ni' di rpiesti si vede mai

lino che alf altro sìa ugnale, ni; per la figura ^ ìii- per la

grandezza, né per la capacitèi del suo vuoto, ni; pel manu-

brio, che talvolta manca, talvolta è solo, talvolta duplica-

to, taì'attra itfiiw moltiplicato in più ììuhÌì , uè per il pit^

de su cui posa , ni- per gli ornati che tali'olta colla stessa

terra vi sono aggiunti . Or se ne lodiamo i figlili come in-

ventori dì òiioneforme , perchè non potremo noi dar lode per

la invenzione anche ai pittori di queste or fini , ora ordi-

narie terraglie ?

D altronde il i>edere che in alcune di tali pitture è se-

gnato il nudo sotto l<; vesti, fu conoscere che tutto s inven-

tava e s eseguiva nelt atto, non potendo credersi che quei

pittori abbiano copiato ciò che non hanno veduto nell origina-

le supposto^ ne si dee credere che tracce di tal genere fos-

sero altresì nell originale. E qiiand anrìie vi fossero staff'

.

a quale oggetto copiarle?'

Si dice altresì che le pitture tiri J asi sieno copie di

composizioni infinitamente piii eleganti , e che il pittore il qua-

le eseguivale in essi, non le inventava . lo peraltro costan-

temente osservo che la franch'^zza colla quale si l'edon fat-

te quelle pittura non permette che si giiidithino né ritrat-

ti t/i persone viviìti , nv copi<' di originali dipinti o dise-

gnati da altri^ giacché la copia esige nitrii cura e studio

per ottener.' la fedeltà della somiglianza a quel tale ori'

ginale che si propone d imitare. 1,a bravura che dal pìt'
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profilo non è del carattere di uil copiatore servile.

Altresì devesi notare a un tal proposito , che la mancanza

di repliche in queste supposte copie , specialmente di una fab-

brica stessa e delle pia abbondanti de' T^asi, qual' è per

esempio quella di JSola o di Capua. ^limostra l impossibi-

lità che in quelle officine esistessero tanti originali quanti

sono i Fasi che vi si dipinsero, mentn; li truvia/no tutti

dijferejiti e raramente replicati , e sempre con alterazioni

assai notabili. E se pure accordiamo la capacitìi d' inven^

zione a quegli artisti, che si vogliono occupati nei suppo-

sti originali, perchè mai vorremo negare tal capacitìi d' in-

venzione a chi eseguiva quelle pitture ? Mancanti come

erano gli antichi del soccorso della carta, dove mai doveva-

no stendere questi immensi originali? se n' è forse trovato

qualcuno in quelle fabbriche di Vasi die si scopersero ?

v' è forse qualche autore antico il quale ne abbia parluto ?

S' insiste peraltro col dire non esser possibile che un

uomo capace di commettere difetti cì'identissimi nel dise-

gno, abbia poi avuto il talento di produrrle delle composi-

zioìii cosi studiate, ed esprimere atteggiamenti sì vivi e si

graziosi, d'immaginare quelle linee ondeggianti di contorni,

e di variare in tante guise i costumi e i panneggiamenti ^ e

da ciò si vuol concludere che i disegnatori dei Vasi era-

no mediocri artisti die ripetevano le copie di quelle opere

sublimi che la Grecia possedeva in sì grande abbondan-

za. A ciò risponderei, che un artista il qìiale studiali nu-

do con tal progresso da poterlo segnare con quella fran-

chezza che vedesi eseguito da lunghi tratti e non interrotti

nelle pitture dei Vasi, potrà farsi altresì padrone di porre



XXIV

una jì!*ura con atti vi<^i e f^raziosi, e con ogni altro pregio

che in quella decantasi- P uisicimo che l' esperto disegnato'

re pone al suo luogo e colla debita proporzione le nieiibra

delle figure , e con pratica tale che lo dispensa inclusive

dal pensarvi, e Solo ha la mente alla composizione com-

plessiva di tutto il soggetto j e direi che ciò egli facesse

quasi meccanicamente

.

Era duu(/ìie in animo del pittore di esprimere in pochi

tratti di quella scrittura , per dir cosi gerog/i/ìca e solo in-

telligibile al devoto iniziato, alcune massime della dottrina

arcana die intorno all' anima dalla religione si stabiìi\>a

.

Quindi è che quello scrittore doveva essere in certo mo lo

piti nella mitologia e psicostasia che nell'arte del disegno

istruito. Né ad esso giovava gran fatto il saper molto di-

pingere
y
poiché quella rappresentanza ch'egli eseguiva nei

T'osif a mio senso, era tanto estesa nel rapporto dell' allego-

rìa
,
qìianto limitata nella parte meccanica dell' arte del di-

segno, mentre non già si ammetteva ognuna d<lle parti che

lo costituiscono y ma si evitava il chiaroscuro, si evitavano le

distanze che recano dijjlcoltii nelV esprimere l innanzi e l in-

dietro delle figure, si evitava ogni sorta di prospettiva , si

evitavano gli aggruppamenti, e persino la mossa delle te-

ste si varia nelle cojuposizioni dell'arte limi/a ì'asi al so-

lo pe/pendicolare profilo . Or mi si dica se tali maniere si

ristrette nell'arte del disegno potettero mai costituire le su-

blimi opere di essa, eh' ebbero in sì gran numero i Greci

y

e dalle quali opere pretendesi, come ho detto, che si traesse-

ro le copie per apporle ai J asi? Se dunque alcuna cosa lo-

dcì'ole troì'iaiìio in queste pitture, piuttosto che a proiluz'onì

di grandi opere della Grecia ivi copiate , attribuiscasi a (juel



XXV

genio parlìcoldri; della nazione che seppe imprimere il bel'

lo ili o^ni sua proluzione . Siane ci' esempio quanto si è

tro'-'ato in Ercolano e Pompei , dove non in'desi utensile

zi' uso anche il piìi abietto die non avesse qualche ai^giunto

o in Jii^urc o in ornati, d' un artifizio e di un gusto mira-

bile. Accordiano questo artifizio e questo gusto anche ai pitto-

ri dei f^ asi , poiché furono della nazione medesima ^ e cesserà

ogni meraviglia che questi ancorché mediocri ., ma pur Greci

« in conseguenza di mirabile genio dotati y abbiano eseguite

nei Vasi delle pitture die sembrano studiatissime

.

Erano a mio parere diversi artisti die tutti on'ginalmen-

te operavano
t e ciascuno coi propri metodi com>enienti all'og-

getto per cui lavoravasì . E poiché i V asi dipinti eran poi

tenuti in mostra solo al concorso dei compratori, che venendo

a prenderne per seppellirli sceglievauli a lor grado, a se-

conda , cred io, delle dottrine die vi leggevano enigmatica'

mente rappresentate, cosi era inutile die quelle figure urna'

ne dipintevi avessero i piedi e le mani eseguite con diligea-

za , poiché dopo la compra erano certamente destinati a sep-

pellirsi nel buio perpetuo di un sepolcro^ E dunque il caso

die d fa trovare in esse pitture qualche cosa di sodisfacen-

te per il lato dell' arte, mentre non fu intenzione del pitto-

re di ricreare con esse il senso della vista, cui mirano per

ordinario le opere dell' arte che si espongono al pubblico.

Direi piuttosto die i Greci eccessivamente geniali del bello

nelle arti, lo portassero in qualunque oggetto lor presentavasi

indusive nei più comuni utensili dt/la vita, come ne fanno

prova tutte le antichità ritrovate in Ercolano e Pompei già

ricordate

.

Usarono gli Egizi di porre tra le mummie un volume di
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papiri) dove in fonetica , ^nroglifica e Jì^^nrala scriuina sì

trattava dal passa^^'o dell'anima dal corpo Jino al trono

del {^indice . Questa vi si vede per ordinario avvolta in un

manto, e coperta di lunga veste. Qualora si eccettui il co-

stume diverso tra V greco e l' egizio antico, troveremo nel'

lo stile del disegno gran somiglianza. Le mani ed ì piedi

sono di una lunghezza fuori di proporzione , e le diti non

tagliate si nelle anzidette figure degli l'Jgiziani, e sì in quel-

le che vedonsi nei fasi greci dipinte in n^ro sul fondo ros-

so, e che stanno avvolte strettamente iti un manto, da me

supposte i primi soggetti rappresentati nei f asi . JSei di-

versi papiri e sui monumeiìti scpolcrt/li egizi mantennesi un

siffatto stile: ina i Greci vollero tosto deviare, ed annoiati

dalla monotona espressione di figure spiacenti , si per le

fornìe troppo (uitlipuit ' , che pel color nero, cangiarono stile

e colore , facendo rosse le Jigiire sul couìpo nero e dando

loro delle forme pili approssimative al corpo umano, con-

servando però la qualità del soggetto di un uo'iio avvolto

nel suo mantello , esprimente un:' anima o un iniziato.

Da rappresentanze cosi semplici vollero i Greci discendere

come gli Kgi'^i ed altri simboli allusivi alla dottrina sulpas-

saggio dell' anima , ai suoi esercizi, alle sue relazioni col

mondo e colla diviniu'i: lo che dette occasione di aumentare

le figure si nei papiri egiziani, die nei fasi dei Greci j e

di una solu che in prima origine ed appena indicata in

essi ponevasi , un traòocchevole aii'ueiitì iti lusso richiese

che formati dei / mi di consiilerahil mole si ornasse/x) con

gran numero di figure. Quindi pr.so motivo dal dio pr>.t-

tettore delle anime, vi si a'umisero harchiche rappresentan-

ze d'ogni ragione, l misteri , ne tpiali i Obero luogo le dot-
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trine ammast'ìche ^dk'ennero si negli estesi papiri delie mum-

mie, co ne nei incigniori Vasi sepolcndi il piÌL adottato sog-

getto. In fine ad alimentare il genio della varietii cercaro-

no i Greci in ogni articolo della mitologia le allusioni

vicine o lontane alla condotta di un'anima del variabile suo

stato meditabonda , e senu'ronsi a tale oggetto dei migliori

loro poemi, delle tragedie e d' ogni sorta di teologica poesia,

onde rendere meno lugubre la ferale manifattura dei loro

Vasi .

Ma pure il tenue pregio in cui tali stoviglie di terra cotta

si tennero, o la insormontabile superstizione che ai limitati

colori di quel genere di pittura annettevasij non permisero ai

pittori de' Fasi di sfoggiare in complicate co'nposizioni, cor-

redate dei convenienti colori ed accessorii che formano la

seduzione della pittura . V ero è che talvolta vi si usarono

dei colori or ut-lle carni , or negli accessorii : e specialmen-

te il bianco ivi fref/uentissiino. Il J aso peraltro esser do-

veva nel complesso verniciato di nero , tantoché dove le

figure son nere si trova il fondo rossiccio soltanto nel campo

da esse e dagli ornati occupato, e nel resto del f aso cam-

peggia il nero. Dunrpie il genere di quelle pitture era sem-

pre subordinato alle regole di necrologia, per modo che dir

non si poteva in tutto una libera pittura, mediante la qua-

le si jnppresentasse la natura al vivo, ma piuttosto una

scrittura simbolica molto soccorsa dall' arte della pittura.

La religiosa osservanza delle regole dalla necrologica li-

turgia prescritte riteneva , per quanto sembra , varie popo-

lazioni dal ricercare in quei T asi altro genere di pittura

diverso dal pili antico . Questa si tenace osservanza fassi

palese nei Vasi che trovansi nella Campania e nella Sicilia,



y

XXVII!

mentre in quei di ISoln, dalla Piit^lia^ e di altre terre dove

i Qrcci i)ariiii'jnte abitarono , s iiiconira nolahde alterazione

delle Jìgure tinte in rosso , o per nyglio dire lasciata del

colore stesso della terra colta e campeggiatiti nel color ne'

ro, ch'esser doveva il prunorio nel p aso verniciato .

Anche lo stile del disegno nlle figure ebbe tra <piesti ul-

timi popoli una considerabile liforma^ spogliandosidegli usa-

ti arcaismi, ed uniformandosi ai niìgHoramenti die per esser

l'arte giit avanzata verso la perfezione, allora erano introdotti

in ogni genere di opere . È peraltro osservabile che in quc

Ste pitture , dalle più antiche fino alle ultime fu rigoroso

mente praticato il sistema di non introrlurvi il chiaroscu'

ro e le ombre che tanto giovano all'arte, e che gli antichi

assai per temjìo conobbero . Citi volesse arrecar congetture

,

dir potrebbe che il chiaroscuro e le ombre essendo qualità

che mostrano V opacitii dei corpi e la lor consistenza , cO'

si non era d uopo il portare tali prestìgi dell'arte sulle

pitture che in generale spettavano alle ani ne, le quali es-

sendo stale considerate come puri spiriti, esser doì'evano

per conseguenza mancanti della notata opacitii e consister!'

za, die dìi nella pittura l'ombra ed il chiaroscuro ' Che

che ne sìa peraltro di niui tale osservazione , certo è che se

gli antichi avessero fatte queste stoviglie per usi domestici O

d' ornamento, non avrebbero private le lor pitture dell'arte

loro giit nota, di spargervi e distribuirvi quella luce e quel'

tombra, che agli oggetti meramente dipinti sopra una su-

perfìee piana dii un apparente rilievo.

Gli Etruschi celebri nel mantenere intatte e custodite le

praticltr religiose pili antiche, e giit presso altri popoli disusa'

te o (ijjctlo dimenticate , pare che richiedessero dagli artisti
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de V^asi le pitture nel pili (intìco metodo cioè in fondo roS'

so con figure nere^ come le hanno Chiusi, J^ otterrà, Pera-

gici , Arezzo ed altri paesi della 2'oscana.^ e che in seguito

le imitassero anche senza il soccorso dei Greci.^ forse al-

lorquando cominciavàsi a rallentare il fervore del gentilesi-

mo
^
per cui pia non conveniva ai pittori di quel genera d an-

dar vagando in traccia di commissioìù

.

Caduta per tanto la pittura de' Vasi nelle mani dei na-

zionali, cadde con essa quella purezza e grazia che i Greci

,

allorquando non imitavano l antico stile, seppero si bene im-

primere nel carattere dei disegni coi quali avevano fino al-

lora ornati questi Vasi. Molti di essi ritrovati nelle anti-

che città dell' Etruria manifestano il depravato carattere del

quale io tratto:^ e lo stesso antico stile d' imitazione , che ma-

nifestavasi accompagnato sempre dal color nero delle figu-

re nuli" altro serbò che il colore medesimo . Quindi coloro

che questi Vasi eleggevano per nascondersi tra i cadaveri, ne

confondevano la scelta, e perciò troviamo in un sepolcro

medesimo Vasi a maniera nera sopra fondo rosso, e dipin-

ti nella maniera opposta. Sparisce altresì da essi ogni leg-

genda, mentre i Greci accompagnavano spesso con cifre

alfabetiche le loro pitture. Infatti non si trovano mai Vasi

con iscrizioni se non in lingua e caratteri greci.

Questi Fasi, che io noto di uno stile depravato e dege-

nere da quel puro e grazioso dei Greci, trovansi per con-

ferma di quanto io dico in quelle tombe medesime^ ove de-

positatefurono le sculture, giudicate ormai dai p'm intelligenti

essere state eseguite nel settimo e ottavo secol di Roma.

Questa serie di osservazioni mi fi congetturare con qual-

che fondamtnto cìie i f asi fiItili furon posti nei sepolcri
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fino d(i tempo iinnicmoi alilin. al f/ualc non si puh nss'gna'

re phntsihilnienle un li'iiiti;. Vennero in seguito decorali di

pillare dai Greci, die non solo tal pratica frequentarono

presso di loro, ma la sparsero aìtro\'e porlandoi'isi anclie

ad eseguirla, (jitan'lo un t(d uso fu ìul suo nia^/_^ii>r grido;

ma poi co'uiiìciato a degradarsi , decadde V arte nelle ma-

ni dei nazionali figuli a non chiari pittori^ e rjiiindi a non

mollo sifoni coli' esercizio del j/r/gauesimo.

Della distanza di tempo tra V principio ed il termine di

quest'uso non %>i son ])rove sicure. A dichiarare il tempo

remoto fnron citati i Fasi d Albalonga^ perche troi'ati sotto

grondi masse di peperino, e perciò creduti assai piii antichi

di Roma . I geologisti peraltro rigettano questa prova ,

ma non. ostante dai trattatisti di Vasi dipinti si notano i

pili antichi al sorgere di Roma coetanei.

7/ altra prova di meno incerta data , che segna i tempi

a noi piii vicini dell' uso di questi T' asi uecroceramici , è

una moneta di Faustina trovata in un sepolcro unitamente

con essi , la quale assicuraci che il s-polcro non fa chiu-

so avanti il principio del decimo secol di Roma, né sap-

piamo di quanti anni fosse chiuso posteriormente.

L' affluenza dell opere d'arte di un positivo merito pres-

so gli antichi, fece,-a mio credere, lasciare indietro agli scrit-

tori di ragionare di (jiiesla sorte di pittura , che riguarda^

vasi, per quel che dissi, piii come geroglifica e scritturale , che

rappresentativa e geniale. Di ciò mi confermo anche per la

potente ragiona che allorquando gli antiquari, consi>leran-

do questi Vasi come produzione del genio degli antichi per

le belle arti, hanno voluto trattarne , si son trovati non di

rado inviluppati in dijjicoltìi e talvolta in contradizione, co-
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me ho dichiarato di sopita. Ma oi'endo io presa altra via

neW esaminarli, e ridottomi a ris^ìiardarli come scrittura

semplicemente simbolica e relativa ail anima ed alla di lei

dottrina daifilosofi antichi stabilita, panni di avere con faci-

lità penetrato non solo t uso loro, ma la provenienza, e

non di rado il significato di ciascuna pittura die ho pre-

sa a considerare in quest' Opera.

La materia della quale dagli antichi furono questi J^a-

si composti, non meno che i colori e le vernici, richiamarono

,

al pari di altre circostanze , V attenzione dei moderni che

si accluselo ad esaminarli^ dalle osservazioni de' quali ap-

parisce che la materia dì cui sono essi formati altro non è

in sostanza che un' argilla piti o meno rajjìnata, la qua-

le prende altresì vari aspetti per i diversi gradi del fuO'

co ricevuto nella cottura. E poiché i Fasi aretini di ter-

ra cotta d uso domestico, noti per gli elogi che di essifan-

no gli antichi scrittori, sono in sostanza come i sepolcrali an-

eli essi formati di semplice creta ; cosi la nota esecuzione

degli uni per essere antichi ci può dar lume a conoscere

quella degli altri, che io reputo coevi fra loro.

Sono state per tanto scoperte in Arezzo alcune antiche

fabbriche dei Vasi aretini , dove trovavansi delle piccole for-

naci per essi , costruite con mattoni altresì piccolissimi , sei

dei quali formerebbero uno dei nostri moderni. Ivi erano

pure molte vaschette incrostate di smallo calcareo, volgar-

mente detto calcistruzzo , ed a vasche tali che una coli'al-

tra comunicavansi erano aderenti altresì dei condotti che vi

portavano l' acqua . Il diametro delle fornaci non eccede-

va la misuj'a di tre piedi e sette pollici . Da ciò si argomenta

che per dare a questi Vasi una maggior leggerezza
,
prò-
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prìctà che in eminente ferculo sog/iono avere quelli che

si dicono pili fini.^ praticcnnisi la decantazione della teira

limacciosa ossia impregnata di arf^ilhij essendo elùdente

die iicW ithiiìia delle vascliette douei'asi portar l' acqua ^ià

spogliala di parti silicee grossolane die restavano precipi-

tate nelle superiori vascliette , onde il fiore soltanto di (/uel-

V argilla vi si raccoglieva

.

I f asi che face vansi per porre nei sepolcri dovevano es-

sere eseguiti in tal guisa ^ eie prime vasche potemmo som-

ministrar la materia per quei piii rozzi , dei quali si trova

infinito numero tra i cadaveri.

// indole poi della terra avrà dato loro quella varietà
,

che tuttora distingnesi tra J asi e ì asi di paesi diversi

.

La materia dei migliori f^asi dipinti è la più sottile , e per-

ciò si trovano di una leggerezza mirabile. Anche una tal

qualitii si distingue tra fabbrica e fabbrica , mentre i no-

, lani superano in leggerezza quei che si trovano altrove.

hi poi certo che a dare la conveniente rotonditii e figura

a questi [asi usavasi la ruota, e talvolta la forma dove

occorreva di aggiungervi degli ornati o figure a. bassorilie-

vo, mentre si trovarono, sebben rotte, le ruote e le forme

nelle mentovate fabbriche aretine

.

Si osservano alcune varielìi nel colore della materia di

questi T asi. Nei piìi insigni si appressa a (/nello del mat-

tone , ma spessissimo presenta un color giallo-rosso , ed a

misura che i T'asi mostransi inferiori si l'ede altresì più

pallido il color dell' argilla. Quest' effetto pub derivare an-

che dal fuoco
,
giacché tutte le argille contenendo una va-

riata quantità di ossido diferro, diventano più o meno ross<?

nella cottura . Si questiona tuttora se gli antichi usassero
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alcuna vernice in quei Vasi che appaion lucidi, ancorché

sembrino dello stesso color della terra. Quelli di Arezzo non

sepolcrali trovandosi lucidi al di fuori e non al di dentro,

mentre dalt una parte come dall'altra soffrir dovevano l'azio-

ne slessa del fuoco, mifanno credere che ricevessero esterna-

mente una qualche preparazione. Troviamo infatti nei f asi

sepolcrali una manifesta scrostatu/ri della superficie lucida,

che lascia vedere al di sotto V argilla quasi del colore stes-

so, ma non altrimenti risplendente ne si levi^^ata. Fra tutte

le opinioni dei moderni a me note, quella piti mi persuade

che ammette nei f asiana sola vernice, dalla quale 7'esuJtano

due diversi colori per i due estremi di sua densità. Quando

è soverchiamente allungata nel fluido ,
presenta come V in-

chiostro della China o t asfalto una vernice che nel colore

appena altera quello della terra sulla quale si porta . A mi-

sura poi della sua maggior densità mostrasi altresì pili fo-

sca fino a comparir nera . Quest' effetto sì fa palese in quei

Vasi , ove tal vernice trascuratamente distesa lascia traspa-

rire or qua or lèi il rossiccio colore del Vaso, perchè ap-

punto qualche pennellata di quella non ebbe densità suffi-

ciente da coprire il fondo come nel resto . Ciò è provato

altresì dall' incontrarsi alcune linee nei contorni delle figure

che presentano diversi gradi d intensità di colore ,

Si studia tuttavia di penetrare con qualche certezza, qual

sorta di vernice sia quella che vi si usava , ma non sem-

bra ancor nota con sicurezza nemmeno ai pili abili chimici

che ne fecero serio esperimento • Se ne imita peraltro il

colore, lo splendore, la levigatezza, giungendosi perfino a

confondere con i moderni e contraffatti Fasi gli antichi e ge-

nuini; ma tuttavia non siamo pervenuti peranco al grado
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di una perfelta imitazione tale, che ogni chimica qualità

della moderna vernice corrisponda pienamente all' antica .

Pia comunemente dai chimici vien supposto che V asfal-

to sia uno dei principali ingredienti , ed in vero corrispon-

de V esperienza a mostrarcene in tutto la imitazione : ma

una tal vernice non resiste ad un grado di fuoco molto

ardente, mentre t antica non soffre alterazione. Forse il tem-

po le ha fatto acquistare quella consistenza a cui V arte

non giunge, e forse ancora gli antichi non pensarono di dare

ai lor Vasi fittili dipinti questa inutile qualità. Se poi le

congetture da t(duno si apprezzano, a lui dirò che il costa-

ine di adoprare lasfalto negli oggetti che si ponevano den-

tro i sepolcri puh essere stato a imitazione degli Egiziani

^

i quali realmente ite fecero uso grande attorno alle mummie

j

con idea non falsa che un tal òitume avesse la proprietà

della conservazione. A questo proposito dirò che pocofà scO'

pertasi una magnifica tomba in Egitto, fu trovato in essa

un sarcofago il quale pareva d'un intiero masso di pietra
y

e non vuoto al di dentro, ma poi si vide eh' era tutto ri-

picìu) d'asfalto-^ ed esseiulo stato rotto per esaminare a qua-

le oggetto vi fosse e se nell'interno alcuna cosa contenesse,

'ì'i fu trovato nel mezzo un Vaso di vetro con i precordi del

morto, chiusivi con un liquore spiritoso e benissimo conservati

.

Ciò che di meno incerto può dirsi, è che questa vernice

nera dei Vasi resulta da una sostanza combustibile, o car-

bonica, o bituminosa, indissolubili' cogli acidi, qualità che

le ha reso il vantaggio di resistere per si lungo tempo

ad ogni inclemenza dell' umido e iteli aria, h poi ben

chiuìv che tal vernice è fusibile, o di per se stessa, o

tni.ifa ad altra sostaiua di simil natura, poiché indubi'
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latamente i pittori l adopraron passandola col pennello

sui Vasi.

Circa la cottura di essa varie son le opinioni. Credono alcuni

che terminato il lavoro della creta di cui era composto il Va-

so , questo si portasse al fuoco , dopo cotto vi si dipinges-

se , e dopo dipinto ritornasse alla fornace una o piti volte se-

condo il bisogno . Altri poi pensano , che sciolto l' asfalto

neir olio di sasso , si adoprasse col pennello su dei Vasi

cotti una sol volta , ma nuovamente riscaldati all' occa-

sione dì eseguire la pittura o la verniciatura . Il grado

del calore per far bene scorrere questa soluzione si giu-

dica tale da dover liquefare V asfalto . In questa guisa si

dipingevano le figure nella superficie de'Vasi., e di mag-

gior perfezione si avevano quanto piti questi erano riscalda-

ti, e come piic sollecitamente la vernice entra nei pori

dell' argilla cosi piti, presto perde la fluidità, e i delinea-

menti vengono piìi distinti. Di qui comprendiamo il motivo

per cui compariscono le pitture dei Vasi eseguite con somma

franchezza e sollecitudine, anche a costo di sacrificare la

finitezza del disegno specialmente nelle estremità delle figu-

re . Si crede poi che ad ottenere V indicato calore nei Vasi

vi si ponesse dentro del fuoco o della caldissima cenere .

L'aggiunto dei colori che talvolta s'incontra in questi Vasi

,

par che si facesse dopo avervi distesa in tutta la superficie

t indicata vernice. È confermato un tal metodo dalla osser-

vazione che dove si è scrostato alcuno di quei colori e spe-

cialmente il bianco , si trova al disotto la vernice nera a ros-

sa , ina lesa bensì nel suo lucido , che resta opaco • 9

Tra i Vasi dei sepolcri se ne trovano alcuni esternamen-

te ed internamente tinti di nero. Frangendone la massa, el-
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la comparisce di lerra aera con molta somiglianza al car-

bone , Con pia accurata osservazione vi si ravvisano delle

jHiriicalle nere , lucenti come la pece.̂ e qualche volta delle

argillacee giallastre . Da ciò desumono i chimici che f/uci

Vasi non si fecero di terra nera., ma (jualche materia di

tal colore si aggiunse alla massa del limo di cui venivano

composti. La superficie loro è lìscia con un certo lucido si-

mile alla vernice nera dei f asi dipinti. Hanno essi una

remota somiglianza a quella dei crocinoli fatti d' argilla

mista col grafite e poco cotti

.

Si è provato di aggiungere dell usjalto o bitume giu-

daico all' argilla , o terra da pipe impastata con acqua , e

formatine dei Vasi, sono slati prosciugati all'aria, aveiulo-

li resi levigati nella superficie . Di poi riscaldati gradata-

mente fino al calore sufficiente da farne liquefare l asfalto^

videsi la terra non solo divenuta nera per l asfalto imbe-

vuto , ma la superficie stessa si fece lucida come quel'

la degli altri Vasi verniciati e dipinti . Spezzata quindi la

massa di tali imitazioni, è stata trovata nell interno simile

in tutto a quella dei / asi antichi.

Uìì altra singoiar qu(ditìi di Vasi fittili dipinti è quella

che gli antiquari chiamano comunemente egiziani , avendo

essi le pitture di rosso fosco in fondo giallastro , rappre-

sentauli s/>esso dellefigure di aiiiniali ed ornamenti assai ca-

pricciosi e senza grand'eleganza .; e questi si credono da ta-

luni i pili anticlti . .^fa il trovarne anche nella Grecia pro-

pria, come pure ncW ludia un tempo dai Greci adita-

ta , ed inclusive nelle meno antiche tombe della etnisca

Volterra, mi fa credere esser questo un genere di f asi for-

se imitato da originali egiziani in ffrincipio. ma poi ripetuto
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a capriccio dai Greci, come da aliri popoli antichi. Alcu-

ni di simile natura sono ornati variamente con tinte rosse
,

o òiunche , o giallastre sopra un fondo nero che cinge tut-

to il paso.

Fu imnaginato che i pittori dei J^asi avessero vari sus-

sidi onde facilitare quella pitture: vale a dire originali da

quali copiarle, modelli intagliati onde riportarvi ornati efi-

gure , e moltiplicitìi di operai perche il J- asQ^ prima di esser

dipi/Ito in tutto , passasse per le diverse loro mani o sia per

artisti di un' abilità respettivamente gradata . Ciò fu suppo-

sto sul fondamento che i Fasi di tal natura si eseguissero

coi metodi delle moderne flùbriche d' ogni sorta di terra-

glie, ma il vedere tanta ijarietii nella esecuzione di essi

e nei loro dipinti, anche 07>e s incontra sebbrn raramen-

te un soggetto medesimo, fa credere che il magistero d'e-

sperta mano supplisse ad ogni altro meccanico soccorso- Lo

prova parimente il pensare ai tanti difetti die in quelle

pitture si trovano, e che sarebbonsi evitati , se ad esegiurle

concorso avesse il sussidio ìPeccanico delle superficie trafo-

rate e intagliate le quali debbono produrrle per necessità

dille repliche costantemente uguali tra loro.

Si congettura altresì da alcuni segni osservati nelle in-

dicate pitture, che la ti/ita nera non sempre siavi stata

distesa una sol volta, ma replicatamente secondo che ri-

chiedeva il bisogno di renderla unita :. e quando la se-

conda tinta non aveva ben coperto la prima, vi si stende-

va di luiovo sino a rendere il tuono della medesima del grado

ricercato: giacche la vernice piÌL o meno pingue ne forma-

va, co'U io dissi, pili o meno fosco il grado di oscurità.

Le figure di color nero nei L asi hanno i lineamenti por-
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tatìvi prima col pennello, e dipoi ripiene di tinta nera. Se

peraltro le figure esser do>.'ei>ano del colore stesso del J 'aso

eh' è il consueto di terra cotta , srgnavansi con leggieri de
lineamenti di tinta assai -Uhivata ^ al di fuori de (piali ri-

empitasi la parete del Vaso della vernice medesima e piti

densa per ottenere il fondo nero su cui campeggiano le fi-

gure giallastre.

Questo metodo ben si ravvisa osservando che alcuni ì a-

si hanno il color del fondo non bene aderente ai descritti

leggieri lineamenti; laddove si vede in altre pitture che il

color del fondo passa i/ua e là i lineamenti delle figure j

' t/ualche Tolta appariscono inanifi'Stamente anche le corrczio-

ìU del disegno .

/// alcuni T asi s' incontrano incisi con t/ualche strumento

appuntato , e talvolta le linee invece d essere incisevi si "f-

doìut punteggiate . In altri le figure furono prima segnate

nude e quindi portatevi sopra le vesti : metodo che ci as-

sicura dell' originalitti di quelle pitture non copiate da al-

tri disegni.

JSei f asi di figure rosse in fondo nero i delineamenti

debbono essere stati eseguiti in ultimo luogo con tinta as-

sai grossa dove compariscono nere ìe linee. In fine proba-

bilmente si aggiungei'ano gli altri colori

.

Ammessi come probabili i sopra indicati metodi dei pit-

tori de' Tasi sepolcrali, è da supporre altresì molta fran-

chezza, sollecitudine e facilità di esecuzione acquistata per

pratica in. chi operava . Qualche mancanza che vi si com-

niettess" era insanabile, mentre la vi-rnicc colla quale fa-

cevasi la traccia in abbozzo diveniva più fosca , se occor-

reva co/air con essa V errore . Infatti ad onta di molta
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facilità e nitidezza nei tratti che in queste pitture si tro-

vano , i'i si scoprono tuttavia non di rado alcuni difetti nota-

bili , prodotti dal dijflcile accoppiamento di celerità e pn-

rità di esecuzione, come quelle pitture esigevano

.

1/ ammirazione degli eruditi per tutto ciò che il genio

degli antichi produsse, non trascurò di pregiare i Vasi fit-

tili dipinti, classandoli tra i monumenti delle arti liberali,

come si vedono custoditi nei principali musei d Europa.

Non ostante che la celebratissima famiglia Medicea fino

dal secolo decimo quinto abbia dato impulso a simili collezio-

ni di Vasi^ pure dir potremo con giustizia che V Inghilterra

è il primo paese ove il Governo abbia pensato a possedere

dei fasi dipinti aitatile oggetto di perfezionar coll'esempio

le manifatture, acquistandone per decreto del Parlamento e

situando nel museo Britannico la collezione per lo innari-

zi adunata dal caV' Hamilton .

Da tale esempio animato Sir Ilope ne acquisto dal me-

desimo una seconda collezione , con lo sborso fatto per

tale acquisto di 4^00 lire sterline j ed a questa altre

ne aggiunse che si trovavano in mano dì particolari

,

pagandole un rispettabile prezzo . Il sig, Edward non me-

no di lui generoso, ha dei Vasi d un prezzo considerabile,

tra i (piali quello del combattimento dei Greci con le Amaz-

zoni, che pagò mille ghinee . Ma in Inghilterra si conta-

no varie collezioni di privati dilettanti delle arti antiche

e moderne. ISè si debbe omettere , per tacer delle altre , quel-

la del cav. Coghil Bart per lo innanzi posseduta dal cav.

Gherardo de' Rossi e dal eh. Millingen eruditamente illu-

strata .

Il museo Reale di Napoli è dei più ricchi, avendo rac-
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colli ^00 sceltissimi T'ansi, della riunì doìuziosa collezione pre-

parasi splendida illnslrazinne . Altre raccolte particolari

si fanno distinguere in quel paese, e tra esse rpiella singo-

larmente che nella sua Villa di Portici possiede l'erud. Mons-

Arcivescovo di Taratiln. e della quale egli stesso ha diste-

so un ben ragionato catalogo . Quella di Nola spettante

alla famiglia J ivenzio è passala ad aumentar,^ il numero

de' fasi di Museo Rrudc. f idi anche in Sicilia alcune par^

tìcolari collezioni assai ragguardevoli ^ e specialmente in

Catania. Roma ebbe giii da molto tempo altresì una delle

più cospicue raccolte si per numero che per iscelta, i cui

Vasi ornano tuttui'ia gli armadi dilla Biblioteca Vaticana .

È ragg'tardeiHìh quella della lì. Gidleria di Firenze per

essere stata la prima a dar celebrità a questi monumenti. Non

e numerosa al pari delle già mentovate , ma pregevole

perchè vi si trovano T asi dipinti proì-enienti dalla Grecia

propria, dalla Sicilia, da varie parti dell' antica Magna-Gre-

eia, e dall' htruria , e quindi una quanlitcì grande di J a-

si non dipinti ma di bellissime forme, e talvolta con bas-

sirilicvi ordijìgureoradi ornati
,
provenienti in gran par-

te dalla nostra Etruria . Volterra, Bologna, Perugia, ed

altre città dagli antichi Etruschi abitate conservano dei loro

Vasi nei jntbblici stabilimenti . I più cidti goi'erni d' Euro-

pa hanno da pochi anni in qua procurato difare acquisti dei

V asi antichi dipinti ritrovati speciahnente in tutto il regno di

Napoli. L' Austria e la Francia ne son ricche oltrenìodo .

Anche diversifacoltosi ed eruditi juirticolari sifanno uu pre-

gio di possederne, i nomi de' quali oltre quelli dei Eamberg,

dei Durand , dei Bonaparte . lungo sarebbe il registrare .

Col favore di tali collezioni pubbliche e private poterò-
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no i letterati prendere in esame queste antiche stoviglie e

le rappresentanze die vi si trovano dipinte^ dal che resul-

tarono interessanti trattati ed in fine anche intiere opere ai

J^asi antichi dipinti relati\>e . i\'e scrisse il Denipstero al

principio del secolo decitilo settimo in un opera intitO'

lata De Etruria Regali Jibri VII, la quale per le stam-

pefa resa di pubblico dritto cent' anni dopo , mentre al cadere

del medesimo secolo decimo settimo^ ed al sorgere del se-

guente si videro illustrati con rami i Vasi dipinti del Mu-
seo Romano nell opere del Chauseo, e quelli dclt Elettore di

Brandemburgo in altre del Begero. Frattanto pubblicatasi

l'opera indicata del Dempstero , fu corredata d' aggiunte

dal Buonarroti , e piìi ancora dal Passeri , ed in par-

te inclusive dal Gori. Altri ve trattarono per incidenza,

come il 31ajfei, il Guarnacci ec Anche il Montfaucon ed il

Caylus occupatisi dei monumenti antichi in opere volumi-

nosissime non trascurarono i Vasi dipinti appellandoli etru-

schi ^ secondo il nome che allora si dava a tali stoviglie.

per distinguerle da altre qualità di vasellame antico

.

A questafalsa nomenclatura si oppose il fVinkelmann pub -

blicando anch' esso dei Vasi dipinti tra i suoi Monumenti

inediti, e ne ottenne qualche ritegno dal celebre Z)' Ha ncarvil-

le, il quale producendo il primo un' opera intieramente de-

dicata a questi Vasi attesi i rami che ^d si trovano, pure ha

per titolo Monumenti Etruschi , Greci , Romani ec. ; mo-

strando , come osserva giustamente il Millin, che non osa

dichiararsi per la nuova opinione , e molto meno di abbando-

nare del tutto r antica . Scrisse difatti contemporaneamente il

Passeri una grand' opera pubblicata poco dopo in tre vo-

lumi per illustrare con interpctrazioni e con rami una prò-
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lo spirito cJie saf^i^iaincntc dal Guasco fu dotto eti uscuniaii'ia,

non solo intitolo la sua opera Picttirae Iltruscoruin in \'ascu-

lis, ma volle provare con quel suo scritto che quanto era di^

pinto nel l'asi tutto spettasse aoli Etruschi: religione, storia,

arti, costumi. Soprai' venne dipoi la seconda raccolta Huniil-

tonidua dei P asi dipinti pubblicata da Guglielmo Tischbeìnj

dove si dichiarano d' opera greca per essere stati trovati

nel regno delle due Sicilie, un tempo abitato dai Greci.

U archeologo Boettiger che riprodusse la più gran parte di

questi l asi, ma con molte intarpetrazioni diverse da quelle

che ave,/no date Itcdinsf'j e Fontani , la intitolò dichiarata-

mente Griochische Vasen-GemaeKle ec .

In questa iK'irictii d opinioni sorse il Lanzi a decidere

con un operetta reputatissima in tutta l' Europa, intitola-

ta De Vasi antichi dipinti, volijarmcute chiamati etruschi,

dove dichiarasi che ogni terra ha diritto di assegnare il

proprio suo nome a quei J asi che produce j come lo dà

agli abitanti'

Le opere che ne vennero in seguito essendo grandiose ed ab-

bracciando la esibizione dei f asi in varie terre trovati, al-

tro miglior nome non seppero dare a quelle stoviglie se

non quello di ì'asi amichi. Si ebbe difatti dal Millin una

grand' opera di tal genere in due volumi divisa, con rami

esibenti le pitture dei Tasi e le di lui illustrazioni unite

al titolo seguente Peintures de Vàses antiques, vulgaireincnl

appelés étrusques tirées de diflerentcs collecticns, et graNces

par A. Cleiier accompa^nées d'explications par A. L. Millin.

L' incontro di si splendida opera fece risolvere altri eruditi ad

occuparsi in sinil guisa dei molti f asi che tuttavia restavano
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incelili. Il eh. Milliiìgen si è distinto tra questi con tre a-

pere dn'erse di simil genere , la prima delle quali intitolata

Peintures antiques et inédites de Vases Grecs ^ tirées de

diverses collections, avec des explicatlons ec^ t altra Pe-

intures antiques de Vases Grecs , de la collectioii de Sir

Jolin Cughill Bart ec, T ultima Ancient unedited monu-

ments ce, la cui prhna parte è intitolata Painted Greek

Vases, fVoin collections in various countries principally in

Great Britain ec Si conoscono altre simili opere e come que-

sta non ancora compite^ quali sono quella che si pubblica

dal sig. Dubois Mnisonneuve , che fa seguito all' altra del

Millin da lui egualmente data in luce', una del conte La-

borde oi>e si esibiscono i p^asi spettanti al Conte di JLam-

òerg^ una del sig. Tochon di cui mi son noti soltanto i pre-

parativi, ed altre che non conosco se non per fama .

In.(eressanti sono da reputarsi altresì le illustrazioni par-

ticolari di alcuni Vasi , che trovansi nelle opere del Maz-

zocchi, del Paciaudi, del Visconti, del Zannoni, del 3Iillin,

del Ciampi, del Doetliger, del Creuzer e di altri valenti lette-

rati , non meno che i trattati dei Vasi dipinti, come quelli

dei Christie, Brocchi, Carelli, Iorio, Hans, Vermigìioli

,

XJhden, Nicolas, Venuti, Ilausman e molti altri che lungo e

malagevole sarebbe il nominare ; e le dissertazioni espressa-

mente scritte per illustrare alcuni Tasi i pili stimati tra

quei che ne formano le collezioni , come quelle dell' Arditi,

Lanzi, f isconti, Scotti , De Rossi, Quaranta, Schiassi, Scie"

inbeichel ed altri moltissimi .

Le prefazioni delle citate opere sogliono essere altrettan-

te guide per introdursi nella cognizione di queste materie, tra

le quali sono valutabili quelle scritte dal Lanzi , dal Millin

,
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dal De'Rossi , dal Millinf^en , dallo Scieiiibeìchclj e da altri

.

Alcuni di essi danno conto dalle qualità de soggetti

che vi si contengono , dichiarando die all' cccezzione di

quelli spettanti a Bacco ed ai suoi misteri , pochi se ne tro-

vano relativi alla storia degli Dei. Pili estesa crcdesi da

taluno la storia eroica nella (/itale sono assai slimati quei

f^asi concernenti gli avvenimenti cantati da Omero.

Altri scrittori portando lo sguardo sulla totalità di tali

pitture, hanno creduto di poterneformare una classazione, di-

videndole in sette parti, coli' ordine seguente: I i soggetti

che hanno rapporto alle divinità '. Il <piei relativi ai temi

eroici: IH i soggetti dionisiaci: IT'' i soggetti della vita ci'

vile'. V^ quei che ìianno rapporto alle cerimonie funebri : il
quei relativi ai ginnasii : f II i soggetti spettanti ai miste-

ri . Io non ho creduto espediente di valermi d' una tal clas-

sazione, mentre ho per massima che dobbiamo prima assi-

curarci del positivo significato di quelle pitture, e quindi

con pili solidilci passare a stabilirne la classazione . Quali

sono per esempio i soggetti della vita civile posti alla (piar-

ta divisione'?

Quanto scrivo in questa /' serie di monumenti tende non

solo all' esame di non poche intcìpetraziuni già date da al-

tri alle pitture di questi f asi , ma principalmente alla in-

vestigazione dello spirito degli anticlii ncll' eseguirli , dipin-

gerli e seppellirli, e son persuaso che i soli resultati di ta-

li ricerche debbono esser base jondamentale di una ragio-

nata classazione . Concedasi pure che qualcuno dei f'a-

si Jittili dipinti sia stalo adoprato ad un uso qualunque

,

prima di esser sepolto : concedasi che qualcuna di quel-

le pitture in essi contenute rappresenti soggetti puramenr
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te spettanti alla vita civile , giacché V umana bizzarria non

ha limiti. Non si potrà negare pero che nella totalità di que-

ste pitture, non meno che nell' oggetto allegorico della ese-

cuzione di questi J^asi medesimi si rai>i>isi un aggregato

di favole e dottrine animastiche , legate coi sistemi del

mondo tanto fisici^ quanto mollali, ma sempre trattate col

sussidio dell allegoria. Infatti ove altri vide, per via d'e-

sempio, esercizi e contrasti del ginnasio e della palestra,

io vi ravviso altresì dei simboli precettivi circa la con-

dotta di un anima nel passaggio che fa in questo mondo,

finché veste t umana spoglia : cosi altri morali soggetti su-

scettibili di spiegazioni diverse non poco dalle già edite .

Se ciò non si è veduto finora da altri, non per questo

aneli io, per seguir l' altrui metodo, dovrò abbandonare

una strada che la ragiona mi addita .





VASI FITTILI

SERIE QUINTA
DEI

MONUINIENTI ETRUSCHI



Nemo sihi tantum errai , sed alii erroris cau^a et auctor est . Noeet

ertine applicari antecedentibns : et dum unusquisque mavult credere , quatti

indicare , nunquam de vita iudicatur , semper ereditar : versuique nos et

praecipitat traditus per manus errar , alienisque perimus erempìis . Sa-

nabimur si modo separemur a coetu . Senec , de ^ ila beata ad Galliooeiii

fratrem, Gap. i, p. 233.



BEVASI FITTILI

TAVOLA PRIMA.

Hj ormai sì cospicuo il numero de'Vasi fittili adunati

nelle collezioni de 3Ionuineìiti di etrusco nome, che saria

difetto di perspicace intelletto se oggi pur si dovesse ignora-

re lo scopo ch'ebber gli antichi popoli nel faljbrlcarli; qua)

fosse l'uso che realmente ne fecero; quanto lor convenga il

nome di Vasi etruschi.

Vari scrittori antichi e moderni trattaron compendio-

samente, ed altri diffusamente de' Vasi aretini, che per etru-

schi a giusta ragione debbon tenersi, perchè spettanti ad

una cospicua e vetustissima città dell' Etruria: ed io son que-

gli che il primo ne mostri al pul»blico i disegni nella Ta-

vola I. di questa v. serie di monumenti che illustro. La par-

ticolare amicizia che professo già da molti anni ali"egregio

Sig. Maggior Giuseppe Rossi Patrizio aretino, possessore dì

una copiosa collezione di antichi monumenti, ed in parti-

colare dei celebri fi'ammenti dei sopra indicati Vasi in terra

cotta ed ornati a bassirilievi, ritrovati dal di lui fratello

Francesco Rossi, mi ha procurato il vantaggio di averli sotto

occhio, mentre gli ho non solo disegnati, ma incisi ancora

con ogni mia possibile fedeltà ed esattezza. Ora dunque con

miglior sodisfazione del pubblico cade in acconcio che io

trascriva in compendio quanto né stato scritto finora;

tanto più che questi Vasi aretini han data occasione agli

antiquaridi scrivere su Vasi etruscJii, de' quali ancli'io prendi

a trattale.

S. r. 1
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Poche parole ma onorifiche assai scrisse Plinio a favore

de' Vasi aretini, notando che a' suoi tempi eran pregiati al

pari de'saguntini e de'samj ' e vuol dire (come osserva il

Lanzi) ch'ei li classò tra i migliori del mondo: la quale

stima durava ancora nel! rtìi di Sedulio ". Anche Mai-ziale

ebbe opportunità di accennarli con lode ove disse:

Areliiia niinis ne spcrnas vasa woneinus

;

Lantus erat Tuscis Porsena fictilibus *•

Splende pure il lor pregio per un altro suo verso, ove leggesi:

Sic Arctinae i'iolant crystalliìui testae ^,

e s'intende del torto, che per la loro dehcatezza e lavoro

facevano a" suoi tempi i Vasi d'Arezzo agli stessi Vasi di cri-

stallo. Ed in vero se in questi frannnenli, chio produco per

saggio, si considera la purità dello stile negli ornati e nelle

figure, la delicatezza dell" esecuzione in proporaioni si picco-

le, mentre il mio rame offre le stesse grandezze degli ori-

ginali, si troverà che le date lodi non superano il lor merito.

Oltre di che il commentatore di Persio che va col nome di

Cornuto ci mostra esser celebre Arezzo pei suoi Vasi ^. Nel

secolo xm dellera nostra ne furono ripetuti amplissimi elo-

ei da Ristoro aretino in certo suo MS. clic intitolò: della
p

CoNU'OSiziONE DEL Mondo °. Egli ne fa nel tempo stesso una

eslesa descrizione, ed interessante a tal segno che ha meri-

tato d'esser in parte fetldinente riportata dal Cori '. dal

Lciii/.i ^, ilaUAngelucci 'J, dal Pigiuilti '^ e dall'Autore della

1 Pliii.lli>t.naf. ,lìl). ww.twii.p.^ n. 6 Consprvasi iiirilito nella Bihl. Riccar-

a Si'iliil. an. S. Isid. ,(^iii;iiiiiiulil). \\, diana, rondata del ivjSj.

cap. IV, p. i3i^ì. ^ Difesa dell' Alfabeto etr. . Pnfazio-

3 IMurt. , lib. XIV, Kp. vtviu, p. j'58. ne, p. rcMii, p seg.

/{ Id. lib. I. Kp. I.1V, p. 57. 8 DeA asi ant. dipiiiii. p. 3S.

5 l'ersi i Poeni. euiii Platitii iiUerpr.

,

j)
Stan/.e eon doer.moiui p. a38.

Ci t'um Connili couuiient.. p. .('->• "^ Siv'.Ì4 della Toscana, tom. 1. p. i^^^.
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moderna guida di Arezzo •
. Dalle parole del già lodato au-

tore, scritte in rozza lingua italiana, ricavasi principalmente

ch'erano ornati all'intorno con bassirilievi, ove « se trovava-

no scolpite e desegnate tutte le generationì clele piante, e

dele foglie, e deli fiorì, e tutte le generationì deli animali w 1

Vi si legge inoltre che i Vasi erano di due colori; te come

azzurro ( e questi sono i Vasi di vernice nera che hanno

dell'azzurrino, come osserva il Lanzi ) e rosso, ma più ros-

si, e che tai colori ergano lucenti e suiilissimi non avendo

corpo. Quindi soggiunge che dentro dela città o de fore

d'attorno presso quasi a due millia trovavanse grande quan-

tità de questi pezzi de vasa sihe per lo diletto fadeno
smarrire li conoscitori :>i.VAV^2:ona\.2L la descrizione di Ristoro

colla esibizione dei frammenti di questa Tavola, e colla di-

chiarazione che de' Vasi aretini fanno gli antichi autori, si

trovano in perfetta coerenza fra loro; poiché ove Ristoro

indica il color rosso nella maggior parte di essi, confrontasi

con quanto ne dicono Isidoro e Sedulio =; né dal Sig. TMag-

gior Rossi ebbi frammenti d" altro colore ove fossero interes-

santi ornamenti. La vernice é difatto finissima, ed assai ri-

splendente per l'estrema levigatezza del Vaso. La varietà di

ornamenti che li decorano fece dire a Ristoro che contene-

vano tutte le generazioni delle piante, e de' fiori. Anche le

figure par che vi stiano più per decorazione ornativa che

per allusione a storia veruna, giacché nei frammenti che

espongo vi si vedono separate da altre figure, e poste sim-

metricamente tra vari ornati e di ghirlande e di fiori e di

foglie e di frutti e di altri capricciosi arabeschi. Né minor

1 ]Meniorie storielle per servir di gni- Rubra quod oppositum testa nu-

da al Forestiere in Arezzo, p.6. nistrat olus . S. Isidor. Orig. , 1. cil.

2 Suiìt enim Bubra ,unde Sedultus:
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coercn/.a è fra la perfezione delle umane figure il buon gu-

sto degli ornamenti, la purità dello stile con cui suiio esegui-

ti i lavori di questi ornati, e gli elogi che ne fanno gli an-

tichi autori e Ristoro d'Arezzo. La figura intiera che pongo

al terzo numero di questa Tavola confrontata per lo stile

dcU'atlo, del vestiario e de'contorni, con quelle che circon-

dano il superho Naso marmoreo della Galleria di Tirenze,

pare a me che gli stia a competenza; e ciò hasta per giudi-

care secondo io ne penso, che i Vasi etruschi d Arezzo stia-

no a confronto colle opere dell'arte del miglior gusto.

Il celehre storico Gio\anni Villani non omise nelle sue

memorie; di notare, « tV^c in Arezzo anticumeiite furono ful-

ti per sottilissinil inaesirl l'usi rossi con di\'ersi intagli., e di

si sottile intaglio, che reggendoli pareano impossiòili essere

opera umana, e ancora, cioè a suoi tempi, se ne troi'ano >j '.

K dunque una manifattura in Arezzo che dà Vasi molto

bene eseguiti; altrimenti non si poteva in ogni età e da

ogni persona trovarne de" belli per modo da recare eguale

stupore, e meritar gli elogi medesimi. Posso attestare an-

cor io, che dei m<>lti frammmli pervenutimi alle mani,

niuno è inferiore ai sei che Im disegnati; né gli altri omes-

si \aiiaii iiran fatto tli forme o di gusto.

Attilio Alessi, chio cito sulla fede di moderno storico ',

accenna che « mostrano maraì'igliosa antichitti i vasi aretini

lauto solidi e di si /ni/t///il lustro che sfavano a paragone

dei vasi di distailo, e di (juesto ne fu testimone ancor

esso, avendone trovato uiui a foggia di hicchiere, di modo

sonile e splendi'ule che superuì'a t/tu/lsis/a sorte di vetro >».

jo limi Ilo per alleo iueoiiirafi fVainmi'iiti tli sì decantata

1 Crio\.ViIlaiii, libi. cnp. M.vn.p.iS. <|ii<ilo nropo>iio riportato il.il Pi-

a Attilio Alissi Sioiia MS. ciiatoeJ .i -imai Sior. dilla Tose, toni. i.p. ì^6.
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sottigliezza. È però da considerarsi clie a' tempi che scrisse

Attilio Alessi, cioè sul cadere del secolo decimo quinto, i

Vasi d'uso domestico solevan essere assai materiali, in con-

fronto de" quali gli antichi aretini posson dirsi finissimi al

maggior segno. Non mi sfugge il pensare alla forma che ac-

cenna l'Alessi, a foggia di bicchiere. In fatti esibiscono an-

che i miei fi-ammenti una certa convessità ed un labbro

molto comune a tazze, a bicchieri, a Vasi in somma che

posson servire per uso potorio e mensario. Simili forme

son dagli antichi ripetute nei Vasi che vedonsi sulle loro

mense conviviali, come non poche ne hanno le urne etni-

sche di Volterra: di che ne do l'esempio alla Tav. F che

è di corredo a quest'opera. E qui mi giova riportare un

distico citato da vari scrittox'i a tal proposito, e da essi at-

tribuito a Virgilio:

Arretina caìix mensis decorante paternis

Ante manus medici quam bene sanus eras '

.

Debbonsi dunque i Vasi etruschi d'Arezzo riguardare

come utensili stati già in uso per le mense o per altri tali

usi domestici. Aggiunge l'Alessi nel suo MS. altre partico-

larità che non sono da omettersi a questo proposito : « id

furon trovati, egli dice, gran quantità e numero di fram-

menti con lettere ne'fondi di ciascun vaso, ed alle volte vi

fu presente, quando si cavavan le grotte, Messer Giovanni

de'Medici, che fu poi Papa Lione X j^ .

Io dunque da ciò ne argumento che Giovanni de' Medici

ne debba aver posseduti, e che alla Galleria di Firenze, ove

conservasi quanto di antico raccolse quella illustre famiglia

si debba ritrovar qualche Vaso di quei d'Arezzo. In fatti due

io ve ne ravviso, che senza saperne la provenienza giudico

i Veti. Piguolti, 1. cit., p. \\i,c S. Isidor., 1. cit.
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Jali, poiché soli in quella raccolta, che abbiano un colore

simile ai frammenti che espongo, o qualche ornato pure

con egual gusto e differente nel tempo stesso da tutti gli

altri del R. Museo. La loro vernice nell'interno simile a

quella dell'esteriore, e la loro forma in guisa di tazza o re-

cipiente da contener liquidi, mi conducono a giudicar que-

sti V.'isi fatti per aso delle mense, come ne accennano an-

che i Frammenti. La terza figura che si vede a sinistra del-

lo spettatore nell'urna etnisca posta alla Tavola E de" mo-

numenti che corredan quest'opera, ha in mano una tazza

o cratere quasi simile alle indicate della Galleria di Firen-

ze. Dunque gli Etruschi fecer uso di quei Vasi nelle lor

mense, poiché nel hassorilievo della Tav. E vi si rappre-

senta un convito. Termina l' Alessi la sua descrizione cui

dire che «//i alcuno di quei frammenti si vedea un combat-

timento di ctiigidli, una caccia con leoni, cani , cavalli , car-

rette, e ancora Dei, Bacco, Gioite Animane. Jìgurati con mo-

ravii^Iiosa industria ed arte ì». Nei pochi frammenti die ho

sottocchio per incidere nel juio rame non trovd ornati di

animali, ma pur vi dovcron esser in altri se crediamo allo

Alessi; è perù da consitlcrarsi ch'essi vi saranno sfati per

puro ornamento; onde pare assolutamente che questi Vasi

non contenessero storie, ma figure di militari, di animali,

di fogliami e di altro per semplice ornato. Il frammento

N". 6 ha un piccolo mascheroncino con lunga baiba, e con

corna di ariete. La caricatura del volto safirino Io uìanife-

sta per un capriccioso ornato comunissimi anche a ili nostri,

e da quello credo se ne prendesse letjuivoco che i\\ fosse

rappresentato (jiove Ainiuotie, giacche questi \ asi essendo

fatti colle forme doverono dar non pochi di tali masrheron-

ciiii. Anche il N'asari par che accenni tpiesti ornati niedesi-
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ini, ove dice « trovasi tutto giorno pezzi di quei vasi rossi e

neri aretini con leggiadrissimi intagli e figurine e istorie di

basso rilievo, e molte mascherine tonde sottilmente la^'orate

da'maestri di (/nella età jiratichissinù e valentissimi in tale

arte >j '
. Altrove poi iiaiTa come alcuni vasi intieri furon

trovati fra i ruderi di una fornace da un certo suo bisavo-

lo Lazzai'o Vasari, ed avendovi pur trovata la mistura onde

eran composti ne rifece alcuni su quel gusto ^. Accenna

il Lanzi a questo proposito esservene in Galleria qualche

saggio, e non pochi pezzi antichi, quasi tutti di vernice

nera, lisci e senz altri bassirllievi che qualche maschera:

ma di sì belle forme che non cedono a'piìi eleganti Vasi di

marmo che veggonsi in Roma ^. Avrei dovuto esibire in

disegno ancor questi, trattandosi ora de' Vasi aretini, ma
noi faccio perchè temo che nella raccolta della Galleria si

confondessero questi co' volterrani, che pure \ì furono col-

locati, e che io vidi in Volterra similissimi a quei che il

Lanzi attribuisce ad Arezzo; ed io bramo dare al mio let-

tore idee non equivoche di ciò che propongo a vedere in

questa mia opera.

Più estesamente di ogni altro antiquario trattò de" Vasi

aretini lEruditissimo Auditore Fraticesco Rossi patrizio are-

tino che trovato gran numero di frammenti ne informò

il pubblico in una lettera inserita nel giornale letterario dai

confini d'Italia fino dall'anno 1782. 4, e son que' rottami

stessi che vedonsi alla Tav. i. di questa quinta serie di mo-

numenti. Promette il Rossi, come ratifica ì Ab. Fea ^, di dare

intorno ai Vasi di tal città una completa memoria, non pe-

i Vasari, Elogi..., tom. i, p. 510. 4 Num. ag, p. aSa.

2 Ivi, tom. Ili, p. 3o6. 5 Noteair ed. II di ^Mnckelmann, stor-

ò Lauzi, ^asi aiuidii dipinti, p. 39. di'ìlc arli del Dis., toni. i. p. ai4.
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rò comparsa mai solfo i torchi, ma da esso lasciala in piii

schcile a petina, ricercate avidameiil** dai dotti, e (juindi

accennate o compendiate in varie opere. Le notizie che io

pnre esibisco di tai manoscritti le traggo in parte da quelle

dalcci dal Piirnotti e dal Sis:. Canonico Anorelucci, ambedue

scrittori aretini, e che assicurano entrambi averne avute le

carte originali dagli eredi Rossi '. Io pure ne ebbi alcuni

scritti inviatimi gentilmente dal già lodato Sig. Maggiore

Giuseppe Rossi, dai quali tutti ricavasi quanto segue.

Essendo stalo il territorio aretino per tanti secoli sì cele-

bre pei suoi Vasi, vi ha esso ricercato le fabbriche ovf si la-

vorarono. Tre ne ha tro\atc dinlro la città, ed olio almeno

nel contado. Egli si ù arrestato ali esatiu* di due tli ijucste si-

tuate luna presso dell altra in luogo dello anticamente Ccn-

tumcellae ora corrotto in Cincelli ^, \icino al Ponte a Bu-

rlano, sopra il fiume x\rno. Non solo vi ha trovati rottami

di Vasi finissimi de' quali fan parte quei che ho pubblicati

in questa Tav. t. ma perfino gli avanzi delle fornaci, i tro-

croli e iili ulerìsili iìim- fabbricarli. Dai residui della fabbrica

e dalla posizione delle vasche ancora superstiti, ha potuto

dedurre la niaiiicM'a di fabbricar quei Vasi. Secontlo le sue

osservazioni, da \\\\ terreno situato sotlo la fabbrica si e-

straeva la creta finissima e leggiera, qualità che tuttora

conserva. IManipolata aAanti si getta\a in >asche piene di

acqua, ove la parte piii sottile scioglie>asi: questaequa tor-

bida impregnata della creta piìi fina |iassa\a in altra \asca,

( per usare i termini cliimiei ) si (leeanla\a. riilueendosi

i'i sostanza impalpabile, colla (piale si lavora\ano i \;tói. Tal

) \ 1(1. I^ipiintli. slor. iloll.T Tosr.ina. illnslraro I.t cill;i tl'.Vrczro. ji. iTn.

Inni. I , p. 1 fS, iiot. ^6. e Aii^chu'ci a I>i, p. i.|8. iiot. (j")

òlniuc con docuinciili e nolo per
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creta è ancora quasi del colore di terra d'ombra, e quando

è cotta prende un rosso vivace. Vedonsi tuttavia le for-

naci non più grandi di piedi tre e mezzo in circa, di fi-

gura quadrata formate di mattoni piccolissimi, la lunghezza

dei quali è di un mezzo piede e tre pollici di larghezza.

I Vasi son tutti lavorati a bassorilievo, ed oltre aglinfi-

niti ornati di un nuovo ed in parte incognito gusto, si ve-

dono in essi eroi, soldati, deità, genj, baccanti, suonatori,

caccie, puttini alati, istrumenti musicali, sacrifizi, fabbri-

che, Vasi e simili cose, tutto di perfettissimo disegno. Si fa-

cevano colle forme, che furon trovate pur di terra colta, e

che tuttavia si conservano nel Museo Rossi. Da ciò egli ar-

gomenta che fatto il Vaso nella forma si ponea sulla ruota

onde formarne la levigatezza dell'interno, e il labbro e il

piede, e quanto vi era da tornire. Dall' aver trovati ancora

dei rottami di Vasi cotti senza vernice, ha creduto che fos-

se data loro dopo almeno la prima leggiera cottura. Il co-

lore de' Vasi di Cincelli è per lo più rosso corallino: ve ne

ha però color di fior di pesco, altri neri, e altri di color

d'acciajo, che Ristoro chiama azzurro. Assicura il prelodato

Rossi che i Vasi trovati intieri alla presenza del Cardinale

Giovanni de'Medici, poi LeonX. debbon essere nella Galleria

di Firenze; e se trattasi di Vasi rossi potranno esser le due

già da me indicate tazze, uniche di tal colore in quella rac-

colta. Infatti prosegue egli a narrare che si trovano vari

frammenti di Vasi lisci come sottocoppe e tazze di più qua-

lità, alcune delle quali simili alle nostre da caffè, ed altre

da quelle poco diverse. Tali appunto son quelle dell' Imp.

Galleria, almen per la forma, assai però più grandi per la

misura, e chiuse da elegante coperchio: manifesto segno die

servirono per uso domestico, poiché gli altri Vasi di terra
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(lijiiiili. f|'-'(jii;ili paiIiTÙ in seguito, non hanno quasi mai

coperchio ^ erano. Avverte il Lanzi essersi trovate anche le

stampe Ha far lo tazze ', quasiché quelle fossero l'oggetto

primario dei figuli aretini.

Le fabbriche di quei Vasi appartennf'ro a differenti pa-

droni, come rilevasi dalle iscrizioni che \ì si trovano appo

ste. P. Cornelio comparisce il proprietario di una fabbrica

di Cincelli, poiché il suo nome si trova notato nei fondi

de'suoi Vasi, e talora nel corpo fra i bassirilievi, come si

vede anche nei due frammenti N". 2, e 3 di questa Tavo-

la I. Spesso unito a tal nome vi si trova quel di C Cispio,

che il Rossi crede associato nelfollìcina, ed aggiunge che i

rottami spettanti a costoro sono i più perfetti d'esecuzione

e di gusto. Ma siccome le iscrizioni son variatissime, cosi egli

crede che esse portino i nomi o di quelli che inventarono

i disegni dei bassirilie\i, o dei modellatori delle forme, o

degli artefici de' Vasi medesimi. Più scrittori fra i nostri

moderni ne accennano i nomi ^
; ma il Gori è quegli che

ne adunò maggior numero ^. Ne do saggio ancor io in quel-

le segnate di jN". 2. 3. e 4- in questa Tavola i. A questo

proposito osserva il Pkxssì che molti nomi son greci e non

romani ^. Difatto il nome Antiocus ch'io riporto fra i miei

frammenti, fa fede del grecismo in tiucgli artefici che vi

lasciarono il nome. Ciò sia noto a fa\or della storia dell'ar-

te, che noi riprenderemo in esame dopo ripetute osser\a-

zioni. Aggiunge il llossi (li«' \ idc ancora dt-i nomi scritti con

lettere iiiduMtatainiMitc elruschc, ma in lingua e stile alla

1 Lanzi, Nasi ilipiiui, Uiss. i. § vm. J Goii. liisciipt. nntiij. in Eir. urb,

!» |o. «Asi.iiiirs. ivirsii. p. Juo.

a Aitili») Ali'.ssi .Storia d'Ariv.zo, cita- j ll^.>^ii, Ilei suoi M5S.
(a ilaJl Aiitjelucci. Stanze, n. a38.
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latina, al che soggiungo io clie per giudicar vero etrusco

un carattere consien saperlo distinguere dal greco antico,

analisi estremamente difficile anche ai più sicuri periti nella

paleografia delle lingue perdute. È però facile accorgersi che

i nomi Antioco, Ilario, Eraclio e siiiiili, registrati fra quei

de' Vasi aretini ' non son consueti fra noi . In ultimo ag-

giunge che il luogo dove si son trovati i frammenti era

quello stesso dove in antico toglievasi la terra per fare i

Vasi, quale veniva poscia ripieno con frantumi delle figu-

line rotte nell'officina e con forme stracche; e questa è la

ragione perchè non si trovano intieri se non raramente i

Vasi aretini.

Or quali conseguenze trarremo noi per adesso da quan-

to è posto fin qui a favor degli Etrusclii e della storia del-

le arti loro? I frammenti qui presentati dimostrano gran

perfezione in que'figuli che lavorar-ono nell'officine d'Arezzo.

I Classici attestano che furono in pregio anche a' loro tempi

compresi fra il secondo ed il settimo secolo dell'era nostra,

cioè nei più floridi tempi dell'arte dell'Impero romano.

Avrò luogo di dare un saggio anche d'alcuni monumenti in

bronzo, sublimi nell arte pur trovati in Arezzo, mentre per

ora il soldato del frammento i . di questa Tavola, e l'altro

segnato di N". 3 non ne danno che una leggiera idea. Le

arti dunque fiorirono al maggior grado in Arezzo ". Ma
quei nomi greci ^ mi fan sospettare che gli Etruschi aretini

avessero al pari di Roma artisti greci impiegati nei migliori

1 Angciluccì, 1. cit. co marmo vediilo dal Lanzi. ^ ed.

2 La Minerva in bronzo della "R . Gal- la sua Dissert. i. de" V asi aut. dipin-

leria di Firenze, e dal Gori pub- ti, p. 32, noi. (3).

blicata per clrusca, viene dal gre- 3 ^ ed. Tav. i, num. 4-

CO, esseadovcue altre simili ia gre-
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loro lavori circa le arti liberali. Il Lanzi dà nel suo saggio

di lingua efrusca una categoria molto estesa di nomi d in-

di\idui certamente etruschi, ma in essi non s'incontrano

mai quei di Fausto, d'Antioco, d Ilario e simili di provenien-

za greca, e registrati nei frammenti della figulina d ArejLzo.

TAVOLA SECONDA.

V^uantunque io mi sia liberamente diffuso nel trattare

de'Vasi aretini esponendo la prima Tavola di questa quinta

serie, pure alcune dichiarazioni a miglior intelligenza di tal

materia mi restano a fare opportunamente in questa Tavo-

la II., ove propongo Tesarne di un Vaso trovato in Arezzo

egualmente che i precedenti, ma di un genere, per quanto

sembrami, assai diverso da quelli. Esiste nella Imp. e R.

Galleria di Firenze. È ancor questo di finissima terra cotta

molto leggiera, di lucida vernice nera coperto, ad eccezio-

ne di una quadratura nell'anterior parte, ove in un fondo

di color pendente fra il giallo e il rossc>, qual si vede nella

mia stampa, ha figure in color nero. Me furon tracciati con

una punta i contorni che distinguon gli oggetti disegnati

l'un sopra l'altro nella pittura monocromata. Or (piesta trac-

cia che ne caratterizza il disegno è stata da me feiklmenle

copiata nel contorno che vedesi sotto il Vaso di questa Ta-

vola. L'altezza del Vaso è ili otto pollici e due linee del

piede parigino. Porta il N". i(>5. nellim.ntario della Galle-

ria dal (piale traggo la sicura notizia i he fu tro^ato nelle

vicinanze d" \ rezzo. E incelilo pi-i rami: in>to per gli scrit-

ti d«l Lanzi, che registrollo n«'lln li'scrizione da esso lui

pubblicata della Galleria, con dir che questo non cede ai
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Vasi campani nella finezza della creta, nel color rossiccio

del fondo, e nel lucido della vernice. Quivi egli vide una

Arianna o Baccante che deggia dirsi, la qual siede sul dor-

so d'un toro, ed ha in mano un corno potorio, coperta tut-

ta di un vestito stellato '. Tennelo il prelodato Lanzi pel

più recente testimonio che abbiamo di quanto valessero i

più antichi Etruschi nell'arte de' Vasi dipinti. Dice i più an-

tichi, poiché non sembragli del miglior disegno; anzi lo

giudica di un'epoca vicina all'antichissimo Vaso celebre isto-

riato d'una caccia, che Hancai'ville riporta nella sua gran

collezione di Vasi, prima d'ogni altro ^. Per aderire a quan-

to egli propone, convien prima notare le qualità che so-

gliono costantemente accompagnare i Vasi fittiU dipinti, ed

in particolare quei, che per esser trovati iiiEtruria, si debbo-

no a ragione dir Vasi etruschi. Questa serie di monumenti

dei quali io tratto ci porrà in grado di giudicarne, dopo

averne esaminati diversi. Dicasi dunque che fra i Vasi fittili

di antica data ve n'è una specie che abbondantissimamente

troviamo chiusa in antichi sepolcri, e che per la massima

parte va corredata di pitture monocromate. Or di questa specie

di Vasi non parla certamente Plinio al capitolo dove tratta

dei Vasi aretini, poiché lo incomincia così: De pictura satis

superque 3; e quindi accenna i Vasi aretini, introdottosi a

ragionar della plastica. Dunque il Vaso di questa Tavola

sebben trovato in Arezzo non é fra quelli citati da Plinio,

perch'è dipinto. Se mi si domanda quali sono gli antichi

scrittori che trattano di quei fittili dipinti che ora si tro-

van chiusi nei sepolcri, risponderò di non aver trovato fin

ora un antico autore, che ne faccia specificata menzione. Si

1 Lanzi, nel Giornale Pisano dei Leu.

,

maiaes, lem. i, pi. xxiv, et xxv.

toni. xLvii, anno 1782, p. 161

.

3 Hist. uat-, lib. xxxv, cap.xn,p» 709.

a H^ncarville,Moimm.Etr. .Gr. ,et Re-
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citano a questo proposito Svetonio, Piadaro, Stiahoiie e vari

altri, ma pur letti da lue attenlauiente non ho trovato in

essi quanto vi si vuole interpetrare da dotti moderni. Ripor-

terò pertanto, secondt> il mio consueto, oltre i passaggi de-

gli autori antichi relativi ai Vasi in questione, anche il com-

pendio di quanto su tal proposito è stato scritto a" di nostri.

Al sentimento dei prelodati dotti moderni piacemi aggiun-

gere il mio, per quindi tutti insieme sottoporli ad un cri-

tico esame, dal quale risulterà, come io credo, la Nera cogni-

zione di queste singolari anticaglie. Io dunque argomento

per le mie osservazioni che gli antichi scrittori non faces-

sero mai parola di Vasi fittili dipinti perchè essi erano uni-

camente destinati al culto praticato nei Misteri di Bacco, di

Cerere, e di altre molte Deità; del quale religioso culto era

proibito parlarne o scriverne al pultblico. Chi legge Strabo-

ne, Pausania, Diodoro siculo ed altri antichi narratori di

cose religiose del gentilesimo, incontra frequenti reticenze

per la taciuta o dichiarata ragione che quanto si volea dire,

ma pur si tacque da quegli scrittori, spettava ai misteri. 1 Va-

si aretini perchè non furono di questa categoria, ma una

particolare manifattura di vasellame destinato agli usi della

vita, e quiiiili non ulivo che laxorati con delicatezza e gusto,

fiiron pur citati con lode da Plinio, da Mai-ziale, e tanti altri

scrittori da me registrati nella spieg:izione della Tav. antece-

dente. E i Vasi fittili dipinti che iUrono in uso p<M- tutta

Europa, de quali se ne fece un numero indicibile, die con-

tengono nelle loro pitture i [)iìi interessanti oggetti della reli-

gione pagana, non si trovano neppur nominati. Ciò ilo\ettG

dunque succedere pi-i' una (jualihe ragione molto inq»(>r(an-

t(\ (|uale apjv.Milo ò^jurlla di un rigoroso silenzio sopra tut-

to ciò che appartenne ai misteri. Persuasi di questa massi-
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ma incombe a me l'obbligo di esaminare se realmente i

soggetti dipinti nei Vasi stiano in relazione o no coi mi-

steri, come anche qual fosse la relazione che potessero aver

con essi i Vasi sepolcrali ancorché non dipinti, giacché nei

sepolcri si trovano d'ogni specie, come andrò additando alla

opportunità

.

Lasciata per ora ogni considerazione sul Vaso di questa

Tav. n. prendo soltanto in esame la figura muliebre assisa

sul toro, che vi si vede in pittura. Allorché il Lanzi con

erudita Dissertazione volle provare le rappresentazioni che

de'Vasi antichi dipinti son per lo più Baccanali, ne citò in

esempio questo Vaso aretino ' in cui vide che la femmina

assisa sul toro da lui creduto Bacco può dirsi una delle

Baccanti d' ordine superiore quali furon le Menadi, le Tie,

le Najadi ed altre, ma più verisimilmente una delle ladi che

secondo ApoUodoro ', Igino ' ed altri, furono educatrici di

Bacco negli antri di Nisa, lo accompagnarono nei viaggi,

insegnarono i suoi onori, mostrarono prima agli uomini l'u-

so del vino '*, e quindi amate molto ed onorate da lui, sic-

come Nonno racconta sparsamente nel suo poema, furon

cangiate in costellazione. Queste si ritrovano infatti nell'aste-

rismo del toro, di cui fan parte nel fronte ^. Esse furon

considerate come favorevoli alle benefiche piogge di prima-

vera ^, e se ne trasse quindi l'etimologia del nome loro dal

verbo greco veiv che vuol dir piovere ' ; oppur dalla so-

miglianza del nome al citato verbo si trasse argomento da-

1 Lanzi, Vasi ant. dipinti, p. i33. 5 Manil. , Astronom, , lib. r, v. 3^i,

2 Bibl.,p. aSg. 6 Scrv. ia Virg. Georg., lib. i, p. yi.

3 Fab., 182, p. 3oi, 7 Aulo-Gell.,lib. xiiT, cap. IX, not. 2.

4 Scbol. in Homer. , Iliaci. , lib. xviii,

V. 486,
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gli astrolo;^! ', che esse potessero influir sulla pioggia, poi-

rliè il nome può venir loro da Bacco soprannominato anclie

la \

Ciò mi somministra chiara interpetrazione del Vaso po-

torio che stringe la Ninfa, e del quale il Lanzi non fa pa-

rola che Io rischiari. Potrebbe credersi denotante 1 inven-

zione del vino attribuita a queste seguaci di Bacco, sicco-

me accennai. Ed in vero i Poeti ciie travisaron la fìsica per

abbellirla, tali cose cantarono, sostenuti so\enti volte dai

siinljoli dell'arte che si possono interpetrare in più modi.

Ma scorgo in sostanza nella totalità dei monumenti anti-

chi essere spesso adoprato il Vaso per simbolo dell'umida

natura, che coi suoi benefici influssi coopera allo sviluppo

della vegetazione; donde la massima cosmogonica fra gli

Orfici e fra i Pittagorici che l'acqua fosse il principio di tut-

te le cose •''. E tale doNÒ essere anche la dottrina insegnata

agl'iniziati ne'Misteri di Bacco, dove passarono le dottrine

orfiche ^ e per cui fu lo stesso Bacco tenuto signore ed in-

ventore dell'umida natura ^ É notabile a questo proposito

una figura dipinta in uno di questi Vasi e da INIillin spie-

gata per un Bacco sedente sopra un triclinio portante nelle

mani la tazza e il corno ^. Par dunque che in questi Vasi

duplici in mano di Bacco più cose a un tempo si volessero

esprimere. Il corno bovino fu indicato da Ateneo ' pel più

antico biccliiere usalo dagli uomini, e Ndimo aggiunge che

Bacco presentò ad ossi col corno la grailcNole brxauda da

1 Vitalis, Lexicon Mallicni., in voce 4 l^niiiie. Fai). Cosniog., p. 4*'-

I/ytulfS. 5 Platarrh., de Isiil. et Osir.
, p. 365.

a Stliol. ad Aristoph. inA\iIj., v.8j.{« ^ Milliii. Pcint. de Vas. .int., rom. i,

3 Alheiiagor. , Legat. prò Clirisl. , cip. pi. \\\>ii.

XV, XVI, p. tJy. 7 l)i]>iKis. , lib. XI, cip. 5i , p. aGi

.
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lui ritrovata '. Da indi in poi par che i poeti l'abbian te-

nuto come sacro a quel Nume. Gli Orfici vi attaccarono al-

tra opinione, e immaginando che per mezzo dell"umido con-

tenuto nel corno potorio si mantenesse la natura vivificante,

tennero questo recipiente per la natura medesima ^. Ecco

perchè noi vegliamo in mano di Pan, che è ancor esso la

natura emblematica, il corno ripieno d'ogni sua produzio-

ne ^: ecco perchè l^bbondanza versa col corno ogni suo

benefizio. Ma in questa materia ho altrove occasione di

estendermi più lungamente.

Fra le particolarità della Ninfa notate dal Lanzi è la ve-

ste stellata, nella quale chiai-amente ravviso la intenzione

dell'artefice di mostrarci con essa la lade già mutata in co-

stellazione, e posta sul toro celeste. E se è vero che il Vaso

fittile del quale io tratto spettasse ai misteri, come panni

dovere intendere, non è inverisimile che all'iniziato posses-

sor di esso si facesse palese lo sviluppo della favola bacchica,

e del misterioso coro del nume nel celeste sistema degli

astri. Ed in fatti ove meglio poteasi rappresentare una lade

che sul dorso di un toro, quando siasi voluta indicar la

costellazione delle ladi che nel cielo posa sul toro di pri-

mavera?

Non è frequente ne" monumenti che furon di pubblico

dritto il veder Bacco in figura tauriforme, quando se ne

eccettuino varie monete italiche; ma ne"Vasi dipinti è talvol-

ta usitato, perchè spettando ai misteri si rappresentava sco-

pertamente secondo la dottrina di quelli. Sappiamo infaili

da ciò che ne svelarono i Padri della Chiesa ^^ non men

1 ¥<'.'i (Òos:ì:c... JNonn. Dionvs. , lib. 3 ILid.
, p. 20.

xn, V. 3Gi. 4 Clem. AlcxanJ. Piot., p. ii, et

a Md. Creili. Diou.
, p. aSi, not. *) ArnoL. , lib. v, p. iji.

s. r. 3
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che il poema di Nonno panopolita ', rlie insegnavasl agli ini-

ziati aver presa Bacco la figura di toro ne.suoi natali, per

Cui cantavano (juei famoso antico enii^inatico verso:

Il Toro padre al Drago,

K V Drago padre al Toro.

di che ho luogo di trattare altrove più estesamente '.

Se la spiegazione eh io do di questa pittura si tiene per

prohaMIc, mi si dovrà parimente accordare la sua pertinen-

za ai misteri del Paganesimo, colle cui dottrine resta facil-

mente intcrpcfrata. iNè con esse do conto soltanto della pit-

tura, ma della forma, della materia, dell'uso del Vaso stesso

r\\t' la ("ontiene, come anche dello stile di questa pittura,

su di che il Lanzi decide forse con troppa franchezza. Ma
siccome lo stile della pittura, come anche le pocanzi enun-

ziate (qualità di tutto il Vaso, trovansi comuni con altri / <isi

etruschi o di etrusco nome eh io son per esporre, cos'i mi

riserho a darne conto allorché nell" illustrarli sarò in grado

di far paragoni tra Vaso e Vaso, e tra pittura e pittura di

essi. Quanto ho detto finora basti a provare non essere in-

verisimi'e che questo Vaso spettasse al culto misterioso di

Bacco; e che per conseguenza tal culto s'i celebre in Kleusi

ed in tutta la Grecia noti fosse iirnoto asrli Etruschi di \rez-

zo, do\e il Vaso e slato trovato ^.

1 Dìoiiys., 111). VI. ver. \^G-\G\, S'""- Esiste nell.i G.illoria di Fi-

ot lih. V, ver. r)(ì(). ren/.e nell.i mccolla dei \asi di

2 Ved. .«ser. tu, Rai;ii>iiaMieiito ii, terra colta, portando il num. i65

in principio. dell' Inveulario M.S. di e»s.i Gal-

3 1/ y\Ue/./.a di (jiiesto \ .iso è di 8 leria

.

pollici n a linee del piede pari-
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X er acquistare una cognizione dei Vasi fittili dipinti la

meno imperfetta che sia possibile di ottenere per la via

delle indagini che sopra i Vasi medesimi si posson fare, credo

esser quella di deviare dal metodo finora tenuto dagli anti-

quari che gli hanno esposti. Essi ne scelsero a tale oggetto i

più rari, i più costosi, i più ornati, i più interessanti per le

rappresentanze che vi si trovan dipinte, traendone quindi

argoinento che potean essere stati eseguiti per uso di premj

agli atleti, di doni agli amici, di domestici adornamenti, o

come potori e mensari utensili. IMa tutti i Vasi fittili ili-

pinti, io domando, sono da giudicarsi, o no a siffatti usi

adattati? Io son costantemente per la negativa: e la mia o-

pinione è giustificata da quei Vasi che appunto mancano

delle qualità costituenti il pregio dei già pubblicati nelle

collezioni dellHancarville, del Tischbein, del Passeri, del Mil-

lin, del Labord, del Boettiger e di altri che gli han dati

scelti, e non già comuni, piccoli, semplici, rozzi, ordinari,

e spregiati perchè abbondantissimi, in fine insufficienti per

servire di ricompense agli atleti, di regali agli amici, di

ornati agli appartamenti, di uso nelle mense. Di questo ge-

nere comune mi sembrarono i due Vasi etruschi ritrovati

negl' Ipogei di Volterra esistenti nel museo di quella città,

da me disearnati, e che fedelmente ritrasr^o alla Tav. IH di

questa serie. Ma se non servirono agli usi supposti, a qual

fine furon dunque eseguiti dai nostri antichi? Ecco di>\e

si eserciterà la mia penna, onde resultino dai miei torchi

piuttosto le indagini della verità, che la po;nna di vana

erudizione.
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Qiial soggetto contengono per ordinario nelle pittura loro

quei Vasi che dicoiisi di comune lavoro, di piccola propor-

zione ed i meno apprezzati dagli amatori? Qualche ornato

a fogliami, qualche testa, qualche figuretta ammantata. Ta-

li appunto sono gli ornamenti dei due Vasetti etruschi di

questa Tavola. Per non trascurar circostanza veruna ali uo-

po delle mie indagini sull indole di queste pitture, prendo

in esame l' ornato a fogliami eh è sul gusto de grotteschi

f alilo frequentati dai nostri pittori cinquecentisti, e ai quali

se ne sarebbe attribuita l'invenzione, se non erano già sco-

perte le terme di Tito, dove si trovano estese traccie di ta-

le stile. Osservo frattanto che i Vasi contengono costante-

mente un certo limitato giro di tali ornamenti, al di là dei

quali par che nessun artellce di essi Vasi azzardasse di pas-

sare. Osservo di più che quantuiKjue Vasi dipinti si trovino

da Atene fino a Bologna in grande altbondanza, ed in for-

me varie e di varia degradazione di finezza, come pure in

diversificato stile nella pittura, pure i loro ornamenti si \e-

dono por ogni dove uniformi, talché si direbbe che il pit-

tore di Volterra autore dei Vasi che espongo in questa Ta\.

Ili abbia avuto avanti a se gli ornati d^^i Vasi stranieri per

imilarli nei suoi. Ciò mi fa sospettare, che il genere di or-

nali che dovea ilecorar quesli \"asi fosse una jn-'scrilta su-

persli/.ione a noi ignota. Infatti osserso che ne frammenti

aretini da me esposti alla Ta\ola jtrima ili (juesta serie, e

die j>rovai essere ilei genere potorio e mensario, non si ve-*

don gli ornati limitati ad un genere solo come ne presenti,

nò la varietà degli orn\!nen(i di ipielli ha alcuna cosa di

comune con <]uesti dipinti o\e si trovati grotteschi. Né va-

{;lia il dir e!ie in Arezzo n 'U eorn'\a la moda di pi>iiv nelle

6lo\ iglle gli ornali de'Wnsi d'pinti eh'' qui .si nioshano al
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num. 2; poicliè quando gli Aretini dipinsero i loro Vasi per

luso che io credo sepolcrale, allora v'introdussero anche

gli ornati che suppongo spettanti a questo genere unico di

Vasi; come vedrassi alla Tav. I\ , ninii. 6 di questa serie.

Io tengo per fermo che le foglie componenti gli ornati dei

Vasi dipinti spettassero ad un genere di piante, sacre all'og-

getto per cui furon fatti i Vasi medesimi, e quindi nelf es-

sere spesso ripetute dagli artisti nei sepolcrali monumenti

ammanierate e degenerate per modo dalle lor prime forme,

che appena può dirsi esser quegli ornati rappresentativi di

un qualche genere di vegetabile. Il silenzio degli scrittori a

questo proposito non distrugge la mia supposizione, poiché

già dissi che ove trattasi di misteri, poche notizie scritte

sono da attendersi. I monumenti più antichi dell arte son

però in mio favore. Alla Tav. C della sesta serie di quest'O-

pera trovasi rappresentato un antichissimo sepolcral monu-

mento che termina in un ornato simile a quelli cJìe son

dipinti nei \asi. La semplicità di quella scultura non meno
che la sua antichità provano, che quanto \i si trova scol-

pito è tutto dettato dalle allusioni ai defonti. Ma siccome

un solo esempio non avrebbe forza di testimonianza, cosi

ne adduco altri dei monumenti sepolcrali del genere j^re-

cisamente medesimo esibiti dal Passeri ', i quali han pur ter-

mine in un ornato simile a quello del quale io tratto. Un
altro in foi'ma di fallo con iscrizione, la cui sommità è co-

ronata di foglie trovasi pubblicato nel Museo etrusco del

Gori '', e quindi riprodotto dal Passeri fra le colonnette se-

polcrali •'. Di essi abbiamo esempi negli stessi Vasi dipinti,

un de' quali ch'io traggo dalla seconda raccolta Hamiltoniana

) Li Tota. Ili, Mus. etr. Gor.

,

2 Tom. 1, T.ib. lix. num. 4-

Tab. xviii,. uoai. ni, iv. 3 Passeri. 1. cit., num. vi.
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sarà inserito tra le Ta\ole, e ricordato ali oj)|Mirtiiriità. Xon

vorrei cadere in errore rilerendo a «jiiesto <^fnein di toglie

quell'obietto che vedesi a fo^^ia di \enfaglio nelle mani di

un giovine nudo posto attorno ali ara sepolcrale che si os-

serva al num. i della Tavt)la G della serie VI, ed in molti

altri Vasi eh io sono per illustrare. Posso altresì fiancheggiar

la presente opinione coli' esempio dell' urna riferita alla IV

Tavola (K'Ila prima serie dei Monumenti etruschi, ct->me

ancora col ragionamento che \i ho aggiunto. Quel che

Ilo scritto fin cjui mi la sospeftare che questi ternati dei

Vasi dipinti avessero una qualchf allusione colle anime de-

gli estinti nelle cui tombe eran posti i Vasi medesimi. Ma
qual genere di foglie sarà mai questo che compone immu-

tahilmente l'ornato predetto.'' È da premettere che qualun-

que fosse la pianta imitata in questi ornati dehb'essere stata

dal capriccio dei disegnatori per modo alterata , da non po-

tersene con facilità rintracciare la vera sua specie, poiché

tale suol essere il destino di molti oggetti espressi nella

scrittura simbolica. Pure si potrà dire che le due specie

di foglie usate nelf ornato num 2 di ijuesta Tavola, come

gli steli che ne formano le volute si rassc>miglino a »|iiel-

le che soglionsi dagli ornatisti d ai( hitetfura ponr nei raj>i-

telli d'(.trdin Corintio, col nome di loglie d Acanto, e «.love

pure si -Ncdon gli steli formar \olute che chiaman cauli-

coli, sebben le piante d Acanto mostrateci tlai iNaturalisti

ancorché diverse, non abbiano steli onde formare si fatte

volute '. Plinio dice esser 1 Acanto unCrba atta a far or-

nali a fogliami di larga e lunga foglia, della quale si ve-

stono i margini ove corre laiqua '. Dioscoride attribui»-ce

1 Mallliioli , Disrorsi.Tom. Il . lil>. Ili, a ./ciinthiif titf'iaria et itrltana

i;ij>. \\\i, »• xMii. ji. 7111) f -10 liciiit: flato lon^oifur /olio ere-
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all'Acanto la proprietà medesima d'essere amante dell'umi-

do ', e Virgilio ci dà un esempio che le sue foglie servirono

per ornamento di Vasi'. Fra le sue foglie s'innalza un e-

steso stelo, luìjgo il quale circa la metà del suo tratto lia

un nodo con qualche foglia, e termina con una bella spiga

di fiori ^. Se osserviamo l'ornato segnato in questa Tavola

al num. 2, il quale appartiene al Vasetto num. 5, dalla parte

del manico, siccome anche l'ornato di cui va fregiato la-

teralmente il Vasetto num. 3, si troverà gran rapporto fra

questi ornamenti e la indicata pianta di acanto descritta da

Plinio; almen per quanto comporta la relazione che suol

passare fra gli oggetti positivi, e gì" imitati nella scrittura

simbolica.

Questo esame mi fa conoscere che gli antichi vollero in

questa pianta, dipinta costantemente nei Vasi, farci memori

dell'acqua e del limo dove essa prende alimento, giacché

se non avesse significato veruno, o non fessevi dipinta che

per solo abbellimento, noi a edremmo in questi Vasi maggior

varietà di ornati, come gli vediamo nei Vasi aretini, della

Tavola 1, il cui ornamento non dovea contenere alcun si-

gnificato. Le piante aquatiche furon simboliche presso varie

nazioni. In Egitto per esempio si tenne il Loto come il

simbolo del sole nascente dal seno del mare, perchè questa

pianta vegeta ne'luoghi umidi ^: cos'i i Giapponesi ed i Tar-

tari fan posare 1 immagine della loro Disunita principale

sul fiore detto Tamara, pianta palustre il cui fusto suol venir

pidines marginum assuri^eììtium- 1 (puerxi... Kai Txpvypoi? yx'pioi?

i/ue pulvinorum toros vestiens

.

Dioscor. Op., lib. ni, cap. xvii.

Pliu., Hist. Nat., lib. XXII, cap. xx.11, a Virg. Bucol., Ecl. m, v. 45.

p. 277. Vid. Forcellini Lexicon 3 Matthioli , 1. cit., p. 710.

tolius latiuit.
, iu voce Crepido, 4 Plalar . de Isid.

, p. 355.

^.
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fuori dall'acqua '. Anche Teofrasto parla d una pianta quasi

simile clic cresce nell'Eufrate alla quale attribuivansi le me-

desime qualità del' Loto. Arpocrate fu pure elligiato dagli

Egiziani nascente da questo fiore '.

Cosi appunto, proseguendo l'esame del nostro Vaso num.

5, ci accorgeremo che dalle due estremità dall'ornato che

ho supposto di Acanto veduto in pros|)etto ed in maggior

dimensione al num. 2, sorgono le due teste d uomo e don-

na, che pur si ripetono in grande al num. 1 ,
per chiarezza

maggiore. E evidente che vi si rappresenta un volto di ma-

schera bacchica ed una ninfa, che pur bacchica potrà direi

per ora. Questo loro sorgere dalla pianta limacciosa, mi

richiama alla mente la cosmogonia orfica, ove si narra che

l'acqua fu il principio di tutto, da cui nacque il limo, e

quindi dall'una e dall altra materia ne sorse quel serpe fa-

moso col capo di leone e di toro, in mezzo a cui mostrossi

la foccia di Dio, che provo altrove esser cretluto Bacco '

dagli iniziati ai suoi misteri. Nei Vasi fittili dipinti sona

espressi a parer mio i segreti dei misteri di quel Nume il

quale non sempre rappresentavasi nelle sue vere sembianze,

ma sovente sotto la figin-a emblematica de suoi segnaci.

Per simili occulf azioni Nciliaino in una nium'fa di Camerino

espresso Bacco in seiabiairze di satiro con pesci ed onde, in-

dicatevi jx'r allusione alle acque ilelK' (piali egli v signore.

Nel rovescio della medaglia una niiilà junv alfurniata di

pesci, mostra esser Eilwra compagna ili Biicco assisa sopì"»

di un' oca o airone che debba credei"si, sempre jkmò uc-

cello aquatico*, siccome la nostra ninfa di'l \ aso sorge dalla

I IlancarviFIo , roch. sur Ori^. , Toiu. 3 Vod. Tlagion.imiMao ii , circa U
I, lil>. I, oli.np. II, p. jo. scrii- ilo'Bronr.!.

a Plulan ., 1. cit. 4 Haiicarv.. 1. cil. . cli.ip. iii. [>. 354-
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aquatica pianta del supposto acanto. Al qual proposito ri-

flette IHancarville che espone questa medaglia, come il Sa-

tiro in essa effigiato fra le onde, rappresenta lEssere gene-

ratore, che dal seno di quelle trasse il mondo '.

Riconobbe il Lanzi, come più volte ho accennato, che la

maggior parte de' Vasi fittili dipinti spetta a cose bacchiche;

io però aggiungo, che i piìi fra questi han soggetti cosmo-

gonici, come anche spettanti la dottrina degli antichi circa

le anime dei sepolti; intorno a' quali troviamo questi \nsi,

e per i quali credo che espressamente fossero fatti, come

avrò luogo di provare. Chi suol cercar di conoscere per le

stampe i Vasi che si dicono etruschi, ne consulti la rac-

colta dipinta modernamente in un servito da tavola in por-

cellana donato dal Re di Napoli al Re d'Inghilterra, e inter-

petrata dal Cav. Venuti, ove i Vasi copiativi per la quantità

loro sono scelti anche fra i più comuni, e vi si tro^ eranno

varie pitture che solo consistono in una testa umana con-

tornata da quei fogliami, ch'io suppongo d'acanto ^, sul

gusto di quelli che espongo in questa Tavola. Non cito le

altre raccolte, perchè questa qualità di Vasi semplici furono

stimati immeritevoli dell'attenzione dei dotti, non meno

che dei dilettanti di antichi monumenti, e ritennero così

il nome di Vasi ordinarj, e per conseguenza furono omessi

nelle nominate raccolte. Non ostante quelle dell' Hancarville

e del Passeri ne hanno qualcuno. Quest' ultimo ne illustrò

uno particolarmente trovato in Perugia, ove si nellanterior

parte che nella posteriore si vede un capo femminile, il

1 Ivi . ble, Asslclte num. xxmii, xliv

a Venuti , Intèrprétation de peiiitures xlv, cmii, cxvi.

dessinées sur un service de ta-

s. r. A
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cui collo peraltro ( ciò che non osservò il Passeri ) ha ori-

gine da un ornato di foglie ' simile a quello dei Vasetti di

questa mia Tav. III. Egli, che ne spiega il significato, pre-

tende che il Vaso sia nuziale, e che la pittura esprima il

ritratto della sposa ripetuto da amhedue i lati del Vaso.

^ò questo solo, ma tutti i ^'asi con teste dipinte in essi

Auol che sian Vasi nuziali, e quelle i ritratti delle spose.

Sopra di che io domando: come mai una sposa emerge dalle

foglie d Ricanto? E nel mio Vaso ove si prescntan due volti

di donne, qual sarà la sposa? E quel muso arcigno con

harha finta, con orecchi caprini e col naso arricciato, qual

parte a\rà nello sposalizio supposto dal Passeri?

Son frequenti in Volterra i ^'asi, ove una sola testa fem-

minile si >ede espressa in mezzo ad una (juanlità di foglia-

mi .simili in parte a quei del Vasetto num. 5, (juando tut-

to il dipinto non è una lipetizione di quello nuin. 5 di

questa Tav., come infatti ve ne sono di\crsi. Ma il profilo

che dicesi greco, cioè di una bellezza convenzionale, ci

esclude affallo dal sospetto che sian ritratti; tanto piìi che

non vedcsi mai la minima differenza di fattezze o di età.

Semprcehè questi \ asi sien re[»ntati, com io suppongo,

v'spettanti ai reconditi misteri del [)aganesimo, è >ano lo spe-

rar dagli autori antichi altre notizie al dilà di quelle che

ho raccolte ed esposte circa alla pianta eh io credo d" acan-

to SI ripetutamente i\ i dipinta, e circa le teste che da essa

si vedono spuntare: poiché sappiamo che essi tengono sopra

i misteri un iiniolahil silenzio. Può nonoslanfe il mio let-

tore sperare altre notizie intorno a questa inaleria, dal com-

pendio eh io son [)er dare di quanto scrissero altre pc-nne più

della mia erudite, dei \ asi già editi.

1 Passeri, ile Iriliiis ^ asr. (Ir. Oisscilali»! . 'i';\li. ». «i li.
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Rcsr.i che alcuna cosa ora si dica circa il Vasetto niim. 5

e la figura in esso rappresentata. È alto in originale pollici

sette e mezzo del piede Parigino. Non è comune la sua for-

ma, sebben trovasi ripetuta fra la moltiplicità di queste an-

ticaglie. Ma che parlo io di forme ripetute, se ad eccezio-

ne di qualche somiglianza, mai si trovami Vaso che all'al-

tro sia eguale né per la figura, né per la grandezza, né per

la capacità del suo vuoto , né pel manubrio che talvolta

manca, né pel piede sul quale posa?

La figura dipinta in mezzo al suo corpo e ripetuta al

num. 4? è frequentissima nei Vasi d'ogni grandezza e di

ogni forma. In quei di maggior mole si trova star dirim-

petto ad altra quasi simile. Né mi si debbe imputare a tra-

scuratezza se la figura di questo manca dell' occhio e della

bocca, mentre così fho veduta nell'originale; ma piuttosto

deesi reputar difficile che oggetti tanto imperfetti servisi

sero a doni, a preinj, e ad ornati di appartamenti. Le fi-

gure ammantate in siffatta guisa, per osservazione anche

del Lanzi, sogliono star per soggetto alla maggior parte

delle pitture nella posterior parte dei Vasi •. Penetratone

dunque il significato, conosceremo ciò che le pitture della

maggior parte de Vasi vogliono esprimere. Più scrittori, tra

i moderni, hanno esaminate queste figure dichiarandone il

parer loro. Qui che si tratta d'un Vaso inedito, dirò ciò

ch'io ne sento. Altrove riportando i Vasi già editi, avrò oc-

casione di compendiare anche l'altrui sentimento. Credo io

pertanto, che il giovine involto nel pallio sia semplicemen-

te un simbolo del silenzio che doveasi tener nei misteri; e

come simbolo e non individuale ritratto, non è incoerente

la franchezza che l'artista vi ha portata nelf esprimerlo, tra-

1 Lar^i, Vasi auiiclii Jip., Dissert. ni, p. aio.
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scurando inclusive le parti del volto. Cosi un uomo dot-

to a.s,sorto nello scrivere i concetti che gli si presentano

alla mente, non attende alla forma regolare che dovrebbe
dare al carattere, persuaso che in quel foglio chei scrive

altri debba cercar la perfezione dei concetti, piuttosto che

la Lellezza delle lettere colle quali egli li scrive.

TAVOLA QUARTA

ijiunge opportuna occasione perchè nello spiegar que-

sta Tavola IV^, io dia miglior contezza della precedente. II

giovine chiuso nel primo circolo num. i, è appunto avvilup-

pato nel suo mantt'llo come quello che nella Tasola III ve-

demmo al num. 4; 6 perciò la tengo egualmente per una

rappresentanza del silenzio che dagf iniziati si dovea tenere

circa le dottrine che insegna\ansi nei misteri: eccone le

ragioni. Questi è in sembianza di un Efebo; un di quei

giovani cioè, che in Grecia ed in Roma dovean portare per

qualche tempo le braccia nella toga coperte da essa o dal

pallio ', e che non potevan per anco dare il lor voto '.

Ciò indica, secondo un moderno filosofo, il tempo del si-

lenzio.-' Sappiamo da Varrone che la piìi stimata dai saggi

fra le tre teologie de Pagani era la naturale, o sia fisica;

quella insomma che istrui\a circa le leggi della natura,

non meno che circa la morale. S. Agostino eil il Pontefice

Scevola tla esso citato, dicon lo stesso *.

i Cic. prò Coflio, § V. pi*'- • •. Tom. m. p. 53^.

a Artcmid. lil). i, cap. 5(). p. .(7 • 4 ^ •Tr- -T- ^- .Vucustin. De civit.

3 Cicuzcr, Simbolik , unii .Mylholo- Dii. lil». m , <ap. ji^.
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Questa perfezione di morale, questa scienza della natura,

questa teologia fisica, la quale portava alla cognizione di un

solo Ente supremo ' che s' indicò sotto il nome di tclclca,

€ dì iniziazione , civilizzava luomo e lo inalzava ad un noliil

gènere di vita, e a ciò che credevasi veramente degno di

lui. Ma dicon poi gli accennati scrittori, che il trattar col

popolo di questa teologia fisica era cosa sommamente peri-

colosa; mentre il popolo avrebbe riso di ciò che per la su-

blimità dell'argomento non poteva intendere chiaramente.

Quindi soggiunge Varrone stesso, che i Greci come propa-

gatori de' misteri chiudevano nel silenzio e fi'a le particolari

mura le teletee ed i misteri che le insegnavano ^. Era d ini-

que turpe il parlare al pubblico di ciò che disputavasi tra

i filosofi, come abbiamo da Cicerone '. Agi iniziati poi era

imposto con giuramento solenne il tener perpetuo silenzio

delle istruzioni loro compartite nei misteri 4. Si torni alla

figura num. i, e vedrassi l'ara ove l'efebo dee prestare il

giuramento di silenzio perpetuo circa tutto ciò che impara

nelle misteriose adunanze.

Questa pittura monocromata è in un frammento di taz-

za trovato in un antico sepolcro, della campagna Aretina,

Nel medesimo scavo se n' è trovata un' altra, ma intiera e

di più fino lavoro; della cui forma do conto al num. 4»

1 Villoison, de triplici tlieologia my- nihil aliud ah iis quos initiabat

steriisque veteriim comment. in primo vestibulo , nisijuvisju-'

2 S. August.de Civ. Dei, lib. iv, randi necessitatem, et curri terri-

cap. 3i. bili qnadani auctoritale religio-

3 Cic. ap. Lactantimn, Institut. di- jiis cregit , ne profanis aiiribiis

vinar. lib. ii, cap. 3. inveiitae ac corn'wsitne religio-

4 Cum ignotis hominibus Orplieiis nis secreta proderentur. Firmlc.

sacromm caeremonias aperiret

,

Aoti'oii., lib. vii, p. ic)3.
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(li <|ii('.sta Tavola IV. 11 srif^p^oifo i\i i!i|Mn(o. jicr quanto

comparisca siinile all' aiitecedcnfc , ha perù fli\erso .si;;;niri-

cato. Vi si rappresenta un precettore con basttme in ma-

no tla\anfi ad un'ara. Questi è il Mistagogo, quegli cioè che

istruisce gì iniziati circa le dottrine demistcri. L'altare in-

dica, come nell'altra pittura, il luogo del giuramento del

silenzio. È dun(^ue ancor questo un simbolo delle istruzir.ni

teologico - fisiche dei misteri, non meno che del segreto col

quale custodir si doveano. 11 bastone sarà anch esso in-

dizio della rigorosa disciplina che dovea tenersi dagl inizia-

ti ne' costumi della vita. Se questi soggetti son ripetuti piti

frequentemente che altri nei Vasi, ciò vorrà indicare eh era

reputato importante rammentar con essi agi iniziati I" istru-

irsi e il tacere.

Il Lanzi prende altra via per ispiegare queste figure av-

volte ne'loro mantelli ; e supponendole palestriti, vede nel

giovane un discepolo, e nelluomo con bastone un ginna-

ste. Non so aderire al di lui parere, poiché lo credo pro-

venuto da sistema e non retto. Egli aggiunge a questa l'al-

tra supposizione, che tai Vasi figurati si dessero in premio

a'giovani vincitori de'giuochi; ond essi per lo piìi vi si vc-

desser dipinti '.Sia pur così rapporto alla figura della tazza

num. 1, di questa Tavola, ove in ogni modo s'intende un

git)vinc sottoposto; ma come accomodare al sistema del

Lanzi la tazza num. 4, entro la qua'e è dqtinlo il preside

del disco num. 2? Oltre di che si rifletta, che 1 amor proprio

d'un giovine vincitore dovea esser lusifigato ben poco n»-I

vedersi eilìgiato in sì sconcia e gofl'a manie; a. t|ual si raj)-

piesciila ni'l disco primo, ilovr il malleolo del piede t(.)cta

1 Laii/.i, De Vasi ani., Dlsscit. ni, p. nG.
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quasi per cosi dire il ginocchio. Se ne 's'uol di piìi? Si os-

servi l'orrenda figura clie dall'originale di un Vaso ho fe-

delmente portata al num. 3, e si giudichi se sia premio de-

gno da conferirsi a chi suda per vincere? Né io posi queste

figure sotto un aspetto medesimo in questa Tavola per tro-

var con esse cosa da opporre al parer del Lanzi; ma uni-

camente per mostrare ciò che in uno stesso sepolcro si è

trovato in Arezzo. Ora se il caso presenta opposizioni tali

al di lui seiitimento, quante se ne troverebbero se le cer-

cassimo in altri esempi?

Ma siccome più scrittori aderirono ali" opinione di quel

grande Archeologo, cosi avrò occasione di riassumere que-

st'argomento, e far iiuoaì paragoni fra gli altrui pensamenti

ed i miei.

I[ Vaso che indica il num. G, ha dipinte nel corpo le due

figuie num. 3, e 5 . Apparisce pertanto , che rappresentino

entrambe la cosa stessa. Son peraltro si male espresse, che

non è facile svolgerne il significato. Gli orecchi appuntati

allo'n su, e Tidea di corona che portan sul capo fa sospet-

tare che sieno Satiri, al che potrà riferirsi anco la mostruo-

sità del loro volto. In fine quella benda che loro traversa le

braccia e la vita, e la mossa eguale ad altri che sarò per

esporre nelle seguenti Tavole, mi lusingano di averne in-

dovinato il soggetto. Potrò forse dar conto di quei segni

lattivi nelle membra e nel corpo con linee oblique, e che

non caratterizzan sicuramente l'anatomia di quelle figure.

Quelle che stan vicine all'estremità del contorno, sono sol-

cate nel Vaso con ferro appuntato, e quindi il color nero

spesso le oltrepassa, quasi che il pennello ne volesse correg-

gere il difettoso andamento.
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Ltìònde io giudico, che questa sia una figura di Pan od

un Panisco ripetuto nelle due parti del Vaso. Le orecchie

ircine ini rammentano che Erodoto >ide in Egitto efligiati

i Panischi siccome in Grecia, colla fisonomia e colle cosce

dell' irco '; ma l'arte, per qnaiilo apparisce, ne modificò le

strane forme, riducendole a seiii[jlice cemio negli orecchi.

La calvizie del capo simile a quella de\ecchi Sileni per lo

più coronati, suole spiegarsi per la figura del glande, poiché

Pan è la natura medesima che genera tutto, avendo tutto

in tutto se; di che dà contezza lo stesso nome Pan che si-

gnifica lìiiio. Osservo infatti che Sileno n<.'n suol essere ri-

marchevole pel suo sesso, come lo son(» spesso altri seguaci

di Bacco; i quali rappresentano f Essere generatore, e nel

tempo stesso i mezzi della generazione medesima. Di più mi

avveggio che il nostro Pan manca di sessual distinzione, poi-

ché egli è l'autore primitivo dell Essere generatore o sia di Bac-

co; e in fatti anche Sileno che in parte lo rassomiglia, si

fece guida di quel nume ^. I Giapponesi luKavia persistenti

negli antichissimi riti di religitme. han tuttora la (ìgina di

Pan per loro Dio, il cui mezzo del corpo è coperto da un

grembiulino '. Noi pur veggiamo ne'monumenti alcuni vec-

chi Satiri o Panischi o Sileni che dir si deggiano,
( giacché

I\'\usania gli dice confusi ^ ) coi lomlii cinti in simil gui-

sa ^'. La figura endjlematica di Pan rappresentai i\o del l'ho

Theo, o dellEssere priniili\o de più atifi( hi popoli, la di

fui ptissanza maiiilestossi in tutta la natura, potè essere par-

1 Ilcrodot.. lil). II. p. loj". Tom. i, C ni. p. 3i6.

a (irpli., llviiiii. 53. 4 l'iiu-^aii. , lil). i. j». 'ì (.

i Haiicanille, leclitT. sur lorig. ... 5 \ ed. scr. vi, la\. \, mira. i.
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ticolaiTiiente distinta per le sue membra, mentre abLiaino

da Orfeo che tutto ciò che esiste in natura fu riguardato co-

me lo sviluppo di esse '. Di qui spiego in qual modo le ma-

ni della nostra figura, e fors'anco la faccia, perdono della

umana lor forma e si mostrano degenerare in piante , in

02:ixetti in somma di\etsi da quei che dovrebbero essere.

Cosi spiego quei segni nel coi'po a guisa di sezioni, quali

appunto sarebbero le diverse parti della natura, che tutte

insieme concorrono a formare il corpo del mondo, come i

muscoli nel corpo umano, dei quali tengon luogo quelle

linee, costituiscono le intiere menil:)ra. Glie se non indi-

cassero colla loro casual varietà e situazione in quel corpo

la varietà grande di oggetti che formano il complesso delia

natura mondiale, di cui Pan è l'emblema, a qual fine "\i

sarebbero fatti? E quel velo che ne ricopre m parte le

membra, non è egli un giusto simbolo dell'arcano col quale

la natura nasconde talvolta le sue operazioni? Da quel che

ho scritto e son per iscrivere, resulta in sostanza che in

questi Vasi fittili dipinti si trovano dei soggetti spettanti

alla teologia fisica ed etnica, la quale formava il fondamento

de' misteri del paganesimo ^; né saprei ravvisare nel finqui

esposto cose spettanti agli atleti, come vuole il Lanzi, piut-

tosto che agl'iniziati, come io suppongo.

Ho dati più saggi dell'arte figulinaria in Arezzo. Convie-

ne ora che se ne mediti l'andamento. La tazza num. 2,

l'altra che ebbi in frammenti ma pure intiera nel dipinto

al num. 1, ed il Vaso num. 6, furon trovati in uno stesso

sepolcro, unitamente al bronzo che illustro nel mio ragiona-

1 Hjmn. 10, et alib. già, mvsterlisq. vct. comment.

3 Yid. Yilloison, De triplici Theolo-

S. F. 5
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iiK'iito H, fldla m. serie, e questi articoli ijii furono gen-

tilmente comunicati da S. E. il Sig. Principe Don Cam-
millo Borghesi

,
perchè furon trovati in alcune sue terre

non molto distanti da quelle o\e pur si trovarono gli altri

frammenti de' Vasi ch'io giudico d'alfio genere, e che da

me furono esposti alla Tav. i, di questa serie di fittili. Chi

vedesse isolatamente il Vaso num. 6 di terra ordinaria, di

vernice non lucida, e di un disegno si sconciamente ese-

guito, giudicherebbe che gli Aretini fossero stati imperiti

neHarle di dipinger Vasi di terra. Chi poi vedesse il fram-

mento num. 1 , ne dedurrebbe che anco in Arezzo ebber

gli Etruschi nel dipingere, uno stile goffo e pesante. Chi

vede la tazza num. 2, e la pittura che nell'originale di poco

oltrepassa il diametro che io le ho dato in disegno, ne am-

mira laite, lo spirito della mossa, e specialmente quel gio-

coso e semplice piegar di paimi che indica a un tempo

disprezzo e sapere. Quivi è svanito quel carattere goflo nella

figura, attribuito agli Etruschi, che alcune volte la misura

con sette teste e con sei. Ora facciasi il paragone fra le

figure delle due lazze, per ijiiiiitii scendere alle osservazioni

degli altri fittili.

La tazza num. /\. di una tma e di laia vernice piìi raffi-

nata di quella num. i, si è voluta probabihnente di maggior

prezzo. Quivi, come si \e(le al num. i. \n\ migliore artista

ha impiegala una punla di ferro per Iraieiarne delicata-

mente i ("onlorni, meditandone le pniporzit^ni, e dijioi con

pennello ne avrà diligentcnunte MMiiiciafo in nrio 1 inlit-ro

fondo, lasciando solo una traccia del color naturale di (erra

per rappresentare il terreno e l'altare, giacché »]uesti ac-

cessori solevan esser puramente indicali, e tahwlla anche



TAVOLA QUARTA. à'J

omessi. La diligenza dell'esperto artista ci fa inclusive distin-

guere la finezza della veste che sta sotto il manto, e com-

parisce soltanto suir omero destro. Con tutto ciò non si

manifesta nel pittore la pretensione di voler dare con quella

figura un saggio dell'arte, né della sua totale abilità; altri-

menti eoli è certo che chi ha fatto quel volto sì delicato e

quella mossa spiritosa, scoprendosi da ciò artista intelligente,

avrebbe disegnato meglio quei piedi, e data piìi vera di-

sposizione alle pieghe del manto che cuopre il braccio sini-

stro. Infatti se è vero, coni" io suppongo che questa pittma

dovesse essere ad uso di scrittura simbolica, qual bisogno

vi poteva essere di studiarne ogni parte? Un accenno ser-

viva per essere inteso dagli iniziati. Questo carattere di sem-

plice accenno lo vedremo portato in tutte le opere fittili

dipinte. Non così di quei primi Vasi Aretini che Jio giudi-

cati di uso domestico, e che ho esposti alla Tav. I. Ivi gli

ornati splendono in ogni senso, e non avendo significato

veruno neppur le figure, uopo è che si prestino in ogni

ior pai'te al piacer dell'occhio: uopo è parimente che non

sien trascurati come posson essere compatibilmente ali uso

loro quelli di terra dipinti, fatti per chiudersi nei sepolcri.

Passando all'esame dell'altra tazza, convien rammentarci

che è di una terra e di una vernice men perfetta dell'altra,

eh' è quanto dire di minor prezzo. Per dipingerla non usò

l'artista ( forse de'più comuni ) ugual diligenza come fu usa-

ta nell' altra: non vi tracciò le pieghe e 'I contorno con

punta di ferro, ma preso un pennello non delicato si accin-

se all'opera che in poco volle spedire, e delineatone ap-

pena il volto, passò francamente a segnare e terminare ad

im tempo la sua figura colla parte più liquida della > ernice.
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Mira o lettore le pennellate del collo! mira quelle del man-

to ! La tuita vi è appena distesa, poiché vi restan tuttora

indicate le gocce. La materialità del pennello adoprato\i

è tale, che resta occupato per esso anche parte del campo,

e si confonde colla figura in modo, che la rende larga e

gofl'a olli-e i limiti del dovere. Segnata, e nel tempo stesso

dipinta ormai si francamente la figura fino al ginocchio,

si accorge che non resta spazio per terminarla colle debite

proporzioni, poiché il pennello che l'ha condotto ad allar-

garne i contorni f avrebbe obbligato a cercare spazio per

allungar la figura: ma non si arresta per questo; e consi-

deratane forse la limitala mercede che riliar ne dovrà, non

meno che la tenuità di pregio nel quale dovrà tenersi la

lazza, stima inutile ogni emenda, e conduce la figura fin

dove ha segnata la linea della terra , sulla quale deve po-

sare, e considera intanto che ha conseguito lintento che la

figura sua rappresenti il silenzio degliniziali, ad onta delle

sproporzioni che vi s iiicoiilrano. (Quindi contorna la figura

con lunghe pemiellate di vernice che deono staccarla dal

fondo, nò cura il guasto che vi produce nell' andar con pre-

stezza ora insinuandosi troppo come gli accade \icino al-

1 occipite, ora non abbasfan/.a come gli avviene fra 1 capo e

le spalle. Infine riempie il fondo del circolo del richieslovi

«olor nei'o, che in varj hu ghi men liipiidc) lascia trasparire

la liula naturale della lei"ra coHa. Se le scorrezioni accen-

nate dipendessero da imperizia d ari»-, o da mal fondale

massime della scuola elrusca, si vedrebbe in silfatti laAori

altro slento di tliligenza e finitezza non piacevc>le alf i>c-

cbio, altra ricercatezza eli un brllo che iwn si iitliene mal-

grado ogni sforzo, peiilu'' noti si conioce larte ili e.^pri-
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merlo. Che sappiamo noi se g-li artisti impiegati a dipinge-

re le due tazze sapevano, o no tar di meglio posti al ci-

mento in opere, ove larte dovesse esser più valutata? Trop-

po a me par che al)bian faMo in cocci che si dovean sep-

pellire con un cadavere, forse pochi momenti dopo eseguiti.

I Vasi fittili dipinti non posson dunque dare una vera

idea della perfezione del disegno e del gusto , a cui son

giunte le nazioni che ce li somministrano. Essi eraii fatti

a parer mio per sodisfare alla mente piuttosto che ali oc-

chio; e la religione, al cui solo uso eran destinati, procurò

che il lusso delle atti non facesse dimenticare il fine pri-

mario per cui si costruivano. Eccone un chiaro esempio. Il

Vaso num. 6, comecché trovato nel sepolcro medesimo

dov'eran le tazze, si deve anche supporre ad esse coevo.

Eppure il metodo col quale è dipinto diversifica assai da

quelle. Ivi sopra il color naturale della terra cotta son tinte

in nero le figure e gli ornati; e nelle tazze il metodo è in-

verso. È ormai giudizio de'pratici di tali oggetti d'arte, che

i Vasi con figure nere sopra fondo di terra cotta del suo

colore, siano della più antica maniera '. Se questo non è

antico, sarà dunque eseguito sul fare antico. Ivi difatti si

trova effigiato Pan come favean veduto gli avi di colui che

lo possedeva, sen/a che le ai'li col variar di maniere aves-

ser potuto introdurvi il piìi piccolo cangiamento, o alte-

razione. È dunque un frutto dell'arte d'imitazione quanto

è dipinto in quel Vaso, e non già imperizia totale nel far

meglio a que' tempi ne' quali fu eseguito, e mentre correva

in quell'arte altro metodo, come dalle tazze apparisce. Pa-

ragonisi ora questa pittura con quella espressa nella tavola

l ^lillin. Pelnlures de ^ ascs Antiqncs, Prcfat.
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II. di questa serie, e si vedrà un mcdebiiur) vol^^er di te-

sta verso le spalle, un girar di piedi nella forjgia ui«.'d»'si-

rna, un metodo eguale neiraccoDciainctifo <lel capo, roc-

chio parimente segnato, e infine una traccia in ciascuna di

queste figure, che fatta con ferro sul Vaso intlica do\e deb-

L' esser posto il pennello. I piccioli globetti richiamano alla

mente uno stesso fare; ed in entrandji è sahato intatto

il color naturale del Vaso, sul quale trionfa il color nero

della figura. I.a sconciatura de'\olti sarà pure una pretesa

imitazione delf antico, siccome ancora giudico tale quello

stringere il torso sul fianco, di che produrrò in seguito non

pochi esempi. Cosi farò vedere che la pittura del Vaso are-

tino posto alla Tav. lì, sebben giudicato dal Lanzi per molto

antico, può nondimeno esserne una studiata imitazione; men-

tre altri Vasi provenuti dalla magna Grecia haimo io stes-

sissimo carattere di disegno, talché dii'ebbonsi latti da un

artista medesimo. Ciò che nel Vaso di questa Tav. al n. 6,

scuopre il tentativo d imitazione, senza peraltro mostrai'e

un esito del tutto felice, è la mancanza di quel carattere

secco e sottile nelle membra, qual >edesi nella pittura del

citato Vaso alla Tav. II. Serviva dunque che una idea ap-

prossimati\a di antico stile rammemorasse quelli Dei quali

erano stati fatti in antico, perchè loggctlo di quella pittura

fosse adenq)ito. E poi chiaro che il richiamare antichi ran-

cidumi nell'arte in preferenza de'miglioi'amenti e progressi

(ho larte stessa suol fare è massima che la sola religieiiie

può giustificare, per la ^enerazione che dobliiamo aNere alle

tradizioni lasciateci dai nostri maggiori, e jiel tinu'ie che nello

introdurre nuove massime d esecuzione nellarte non se ne

inti-omeltauo an(\> ne'dogtni. Se quanto ho detto persuade
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chi legge, incomincerà altresì ad esser conNÌnto che que-

sti Vasi dipinti son oggetti di religione e non d'uso, e che

lo stile in cui si -sedun dipinti non può darci una esatta

idea dello stato delle arti de" tempi e de' luoghi, a cui si

riportano tali anticaglie. Se ne vuole una pruova di fatto ?

Mentre il vaso rum. 6. si manifesta di una rozzezza pari ai

primordi! dell' arte, una moneta dell' Imperator Vespasiano

seppellita col Aaso, e con esso ritrovata nel dissotterrarlo,

prova che quella pittura è meno antica di quel che dimostra.

TAVOLA QUI?fTA.

U.no de'piìi bei tratti di genio che il Lanzi abbia post®

nella sua opera de Vasi antichi dipinti, volgarmente chia-

mati Etruschi 5 è il paragone a cui richiama in un tempo

stesso quei dell'Etruria propria e quei, del resto d" Italia. Ma
il voler chiudere sì bel piano in succinta dissertazione, con

r aggiunta di soli tre mediocrissimi rami , toglie ai lettori

di quella preziosa operetta la sodisfazione cercatavi di co-

noscer le arti, la religione, i costumi dei differenti antichi

popoli deJla nostra celebrata penisola. Io che nel progetto

gli son secondo, e che per esperienza so che a fondar mas-

sime e stabilir canoni pochi esempi non bastano, mentre

pur troppo mi accorgo esser facil cosa che altri esempi

stiano in opposizione cogli addotti, non vo' trascurare di

esibire nelle mie Tavole quel maggior numero di esempi

che mi sia possibile, compatibilmente coi limiti che final-

mente dee prescriversi ad un'opera di tal fatta; poiché se vi

è da trar conseguenze come ha creduto il Lanzi, sia ciò
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proveniente da monumenti stessi, che il Iritorf' potrà egual-

mente che me aver sott'occliio, e non già dalla .sola fiducia

che debbasi avere in chi scrive semplicemente assereiidt», o

con limitatissimi esempi e sing^olari testimonianze provando.

jSon si esiga (!m)(|i]c da me eh iu pr<tiiuri'/.i immediata-

mente sul merito degli Etruschi paragonato cmi quel dei

Greci in genere di arti e di religiose rajipresentan/e, prima

che io abbia esibita un'assai doviziosa raccolta di mcmu-

menti visibili pei miei rami, e di fatti certi che T accom-

pagnano. Forse avverrà che infine più che a me stesso pos-

sa riuscir fàcile anche a chi avrà per le mani il mio libro,

di proiuniziar (juel giudizio, che finora non jioteNa che

attendere dagli anti(juari, e piuttosto credere ciò che essi

asserirono, che convincersi di ciò che essi dimostrarono. Di

tal natura per esempio comparisce l'opera dell'erudito Sig.

Christie ' sopra i Vasi del g^enere che illustro. Chi potrà

negare a quelTUomo un mirabile ingegno, un profondo

sapere, una penetrazione non ortlinaria? .Ma 1 applicazione

di queste ottime qualità alla sua opera non simn irono a per-

suadere ogni lettore di quella ^, che i pochi esempi da esso

scelti fra i monumenti antichi i più atti a convalidare il di

lui sistema stiano al confronto con i molti più che gli po-

trebbero far con t IO.

Tornando al particolare nostro pr<^p(v<!Ìto, leggo nella dis-

sertazione del Lan/.i che in ^'ollerra egli vide alcuni Vasi

che nella grandezza. n<lla forma del cratere e nello stile

dilla |)illnra, eran simili ad alcuni ili lavoro ^\'lsco fro\ati

I Disciiiisilioii iipon Ktiuscau vascs; r\j)Inii.ilions uf a l\-\\ of llif jirin-

Di.sj)l;i_viiijj llii'ir ronnj'clion witli i-ipal iillfjorios tlepicICKl npon ilirrn.

llie Scliows at Eleusis .iiul the :•. Millin . Magasiii enocloj>tfdiijuc.

Cbiucsc Feasl of LaiUcrms. wiih Mars iSii. p. i-a.
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in Velletri, e ad altri scavati in INIandoleto tenitorio peru-

gino, e mandati a Clemente XIV '. Questi ultimi son noti

agli antiquari perchè già pubblicati e illustrati con un opu-

scolo particolare dallantiquario Passeri, ove leggesi che nel

1720 ne fu fatto il ritro\amento, e quindi passati nel palazzo

Vaticano ', vi si trovan tuttora. Assicuratomi cosi della loro

provenienza ne ho fatto ricerca alla biblioteca Vaticana

,

dove avendoli ritro\ati, ne ho potuto ottenere un esattis-

simo calco, il quale confronta con i rami che già ne diede

il Passeri nella citata operetta. Il primo Vaso che in essa

esibisce l'enunciato scrittore porta l'effigie di una donna.

Ora siccome non pochi se ne sono scoj^erti a Volterra con

siffa pitturette, cosi ho luogo di credere che il paragone pro-

posto dal Lanzi e non ben dichiarato, cada sopra di essi.

E perciò che io riporto alla Tav. V di questa serie il Vaso

perugino num. 2, come viene esposto dal Passeri -^5 sotto

di cui vedesi delineata più in grande la testa muliebre

della quale ho dato un preciso calco sopra loriginale. Di-

mando in grazia primieramente al mio lettore che osservi

qual differenza passa tra l'effigie della donna che trovasi nei

rami del Passeri e qui riportata al num. 2, ed il calco esat-

to del Vaso riportato al num. 4» ed in seguito intenderà

l'importanza di tale osservazione. Il Vaso ch'io pongo al

num. 3 è stato ritrovato in Volterra, ed ora trasportato a

decorare la Galleria di Firenze. La testa n. 5 è quella stessa

del Vaso, ma delineata più in grande per meglio parago-

narne con r altra le forme. Il paragone peraltro potrà farsi

anche fra la testa perugina, e quella di Volterra da me già

1 Lanzi, Vasi ant. dipinti, Dissej-t. r, scis in musaeum Vaticanum iulatis,

p. 24- Dissert.

a Passeri, de tribus Vasculis elru- 3 L. cit., tab. I, num. i.

s. r. 6
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esposta alla Tav. Ili, num. i. di questa Serie medesima, pre-

venendo infanto l'os.ser\atore che fra questi Vasi, quello

rozzo per la nianifallura si \ede in (piosfa Tav. Ved è segnato

di niini. 2. Il Pass<-ri che illustra questi monumenti, prima

di parlarne in particolare, molto si estende nel dire (senza

per altro pro\are ) che i Vasi dipinti dagli Etruschi all' en-

causto ( com' egli dice ) son da consultarsi perchè in essi

trovansi i costumi tutti della lor vita, utile supplimento alla

mancanza dei libri di quella nazione. Un altio assioma fu

per esso la persuasione che i pittori etruschi dipingessero

sempre nei Vasi azioni, nelle quali i Vasi medesimi doveva-

no adoprarsi •• Con tali principj dichiara essere stato que-

sto Vaso usato per nozz<% pt)ichè in esse era d'uopo molti

adoprarne. A (^uelluoino s'j fornito d erudizione non man-

carono esempi che ciò attestassero. Ira i quali è notabile

un passo di Festo, dove leggesi jj O/wc;///// ì-ocahaiit antò/itì

V(is quoddam , quod opertum in nuj)tiis fcrcbunt ; in quo

erant nubcntis utcnsilia ^. w >Ia la testimonianza di Festo, co-

me le altre addotte dal Passeri, pro\ano soltanto che nelle

nozze usavansi i Vasi, di che il lettore non dubita; non perù

che il Vaso etrusco qui esp(.)sto e del (juale io trattt» sia

Nf-rauicnle drl genere il<'i nuziali, di chf si \orri'bbt.' una

qualche prova, dietro la nuda asserti\a del Passeri, ma che

in vano si cerca nella erudita sua dissertazione.

Stabilito ciò, chi non vede che a tenore del suo già sopra

espresso sistema iio\e\a egli lrti\are nella pittura un qual-

che oggetto delle nozze meilosiine? E interpetiò ditatti che

il volto muliibre ìnì <lipinto fosse il paiticolare ritratto della

sposo; né solo questo, ma tutti ancora quei M>lti jnuliebri

I Passni. 1. ili., p. ift. a Ffst.. «p. Passor. . 1. cit. , p. ai.
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che si trovano espressi nei Vasi antichi dipinti '. II restante

del ragionamento del Passeri verte sull' osservare in qual

modo le spose etrusche si ornavano il capo. Ma se quel volto

non è il vero ritratto della sposa, a che servirà trattenersi

in ciò che egli prosegue a scrivere? Se ne cerchi pertanto

la verificazione.

Il disegno del volto che nei rami del Passeri e in que-

sta V Tavola al num. 3 comparisce con tratti particolari

e marcati quali si converrebbero ad un ritratto, non com-

bina in conto alcuno col calco del volto medesimo ch'io

riporto al num. 5, e che assicuro fedelisssima copia dell'ori-

ginale antico. Un occhio d'artista assuefatto a giudicare del

modo di condurre i contorni, vede in questo profilo un cer-

to spirito di voler braveggiare, segnando con un sol tratto

di pennello, o di punta e senza stacco veruno l'intiero pro-

filo, come chiaro lo mostrano la curvità della linea che

non si arresta negli angoli necessari ad esprimere esatta-

mente la bocca, e la totale omissione delle labbra e delle

narici. L'occhio pure è talmente spostato, che mostra di-

sprezzo di trattenersi nelle cose ovvie da chi sentesi capa-

ce di più difficoltoso lavoro. Pare che il pregio di cui quegli

artisti vantavansi fosse la franchezza de" tratti, poiché son

essi di natura tale da non potersi in conto alcuno togliere,

cancellare, o variare; talché la sicurezza del tratto doveva

essere lo studio loro principale. Io me ne appello al culto

Sig. Canonico Iorio Napoletano, diligentissimo investigatore

1 In his vero vasculis non semper tur, ut in praesenti vase, et alìis,

historiae expressae sunt praeser- quae Inter picturas Etruscas T.

tim festinantibus nuptiis, quin I. referendas curmimus. Vaiseiì

,

ali(]uando solum caput sponsae 1. cit., p. aa.

ad vivuni ejj'ormatum observa-
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dei melodi usati dagli antichi nel dipingere questi Vasi.

Egli è pure di sentimento che gì' indicati tratti nel dise-

gnar figure si facessero con la maggior franchezza e mae-

stria possibile, e si eseguissero ad un sol tratto di mano '.

Si torni ora all'esame del volto che illustro, e se ne valute-

rà la franchezza del tratto di tutto il profilo senza interru-

zione , ancorché sia difettosa la forma della bocca e del

mento, ancorché manchino le labbra e la narice, ancorché

r occhio sia traslocato.

Da tutto ciò si conchiuda che un ritratto qual si vorrel>

he dal Passeri esigerebbe altro metodo nel disegno, né quel-

la situazione dell'occhio può darsi in natura, né si trascura

la narice e le lal)l)ra da chi cerca la somiglianza in un

qualche ritratto. Se queste riflessioni si aggiungano a quel-

le, che circa questi ritratti ho proposte nelf antecedente

Tav. Ili de' monumenti di questa serie, avremo non pochi

dati per assicurarci che questi umani volti dipinti nei Vasi

non posson credersi ritratti, ma simboli allusivi a qualche

arcano mistero; come lo mostrano le faglie, alle quali so-

gliono essere per la maggior parte aderenti, e siccome diA

fusamente scrissi trattando della Tav. HI già nominata, o\e

ìli particolare accenno questa medesima testa muliebre ' il-

lustrata dal Passeri, le cui foglie qui nel disegno di questa

Tav. V, al num. 4 P'ì'
manifestamente si fanno palesi. La

testa del Vaso ìikhIìIo volterrano num. 5 e 5 eh io pongo

a confronto con (jucija del perugino lunn. 2 e 4- ii<^"J «'mer-

ge positivamente dulie foglie; ma la somiglianza in tanti

altri rapporti fra l' uno e 1" altro di questi due monu/iienti

1 Iorio, Lellore sul nirlodo ilfglj ii, e 16.

iiuticlii nel dipingere i Nasi, p- a N««l- p. a5.
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mi fa sospettare con fondamento una pari somiglianza an-

che nei soggetti che vi si vedono dipinti. La testa di giovi-

ne pileato che io riporto al num. i di questa Tav. V rati-

fica in certo modo alcune mie congetture già proposte nel-

la Tav. Ili di questa serie, mentre si lega al soggetto c\ìc

in questa V vado trattando. Il fiore dal quale spunta ha

sotto di se alcuntì foglie che si potrebbero assegnare all'a-

canto; mentre peraltro i suoi petali piuttosto che allacanto

si attribuirebbero alla ninfea, che è pure una pianta cre-

scente nel limo. L però da avvertire ancora che i due fiori

emananti dalle indicate foglie che stanno sotto la ninfea

sono così diversi fra loro, da indicarci chiaramente non

aver voluto il pittore specificar la pianta individuale da cui

sorge la testa: molto meno dunque potremo determinare

su qual vegetabile posi la testa della supposta sposa num. 4?

ma solo potremo dire che le due teste num. 4^5 hanno

relazione ad un medesimo significato ben lontano da spo-

salizio. Se più c'inoltriamo nelle ricerche, troveremo che la

testa pileata richiama V idea di quel genio di IMitra che ve-

desi costantemente nei monumenti mitriaci sovrastare al

bove con gladio in mano. Questi è tenuto generalmente

pel genio del sole ', di che avrò luogo di ragionare altro-

ve. In conferma di quanto asserisco adduco qui un solo,

ma chiaro esempio di un sarcofago della Villa Corsi a Se-

sto, dove agli angoli sono scolpite due teste, una delle quali

rappresenta la luna, e l' altra ciie per conseguenza debbe

essere il sole ha per indizio il berretto alla frigia ^, quale

vedesi nella testina sul fiore in questa Tav. al num. i. Più

1 Sì consultino le spiegazioni pre- di corredo,

messe alla ser. v; de' monumenti a Ved. ser. vi, tav. Z.
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esempi che addurrò altrove convinceranno il mio lettore di

quanto io dico. Qui credo opportuno il rammentare die il

sole fu anticamente venerato sotto le sembianze di Bacco, e

quindi anche del Toro per la sua forza fecondatrice, la ipial

forza peraltro prende il suo ^igore efllrace non faiiln dal

calore emanato dal sole, quanto dall' umidità (l»l!a natura

nella quale avea parte la luna, di clu? altri dotti mi haii pre-

venuto con erudizione da soddisfare '. Talché la testa pileata

che vedesi espressa sotto questo rapporto, com' io credo, sul

vegetabile, può indicare Bacco ossia il sole nato dall oceano

per fecondar la natura, donde era evocato dagli Orfici se-

condo gl'inni loro ; e quindi pei rapporti medesimi può

l'altra testa muliebre rappresentare o la luna stessa, o Li-

bera compagna di Bacco la quale insieme con esso presiede

al mondo, o più verisimilmente unanima che mediante la

fecondazione espressa da quella pianta, prende la spoglia

mortale, o forse anche la forza della natura .

Per provar ciò ch'io dico non basta un esempio: talché il

mio lettore dovrà soffrire rh'io sottoponga al suo esame più

monumenti prima di sviluppare il mio concetto, e di pro-

nunciare sopra quanto attualmente propongo.

L'oggetto che prende di mira il Lanzi nel precitato suo

paragrafo, è di notare i paesi d I.truria dove i Vasi antichi

si soli trovati ', e quindi paragonarli con quei tro\ati altro-

ve, come anche far confronto tra \ aso e \ aso della sfessa

Etruria. ISIa le illazioni che se ne possono trarre, saranno

deboli a misura che sono scarsi gli esempi. Tantoché se il

Lan/,i trovò somighanza fra i due Vasi che espongo in

1 Viti. Fiutar, de Iside, ci Creurcr a Lanzi, Vasi ani. Dissorl. i, S •
DioDjs. p. 25o.
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questa Tavola ( se pur son questi eh' ei volle indicare ) io

ne addurrò altri, che posti a confronto fra loro, saraimo di-

versissimi per molti rapporti. Ne ho già dato un esempio

tra Vasi e Vasi trovati in Arezzo esponendo le antecedenti

Tavole II, e IV. Ora siccome io mi propongo di puhblicarne

altri volterrani e perugini, cosi avendo con essi maggior

dovizia di esempi , ne sospendo per ora il paragone.

La testa pileata che sorge dal fiore, posta in questa Ta-

vola al num. i è proveniente dalla magna-Grecia; mentre

io la trovo incisa nel frontespizio di una raccolta di Vasi

spettanti al Cav. Hamilton ', la cui edizione con rami fu

incominciata in Firenze , condotta solo con pochi rami e

non terminata, e quindi resasi molto rara.

TAVOLA SESTA

Insisto neir esporre altri Vasi fittili, dalle cui rappre-

sentanze non resulta a mio credere che questi monumenti

fossero fatti per darsi in premio agli atleti, né in regalo

agli amici, né per domestici ornamenti, né per usi potorj

mensari, come già dichiarai altrove ^.

Tra le pitture de" Vasi della prima raccolta Hamiltoniana

pubblicate da Hancarville, non però interpetrate né da es-

so, né da verun altro antiquario, trovasi quella che forma

il soggetto di questa Tav. VP. Quivi, come ognun vede, si

1 Picturae antiquae vasculorum quas tiaae.

ex mujaeo equitis ampi. Hamilton 2 Ved. spiegazione della tav. ni, p.

primus proferì Angelus Clener ap- 19, di questa v serie,

pendicem veluti Tischbeinianae edi- 3 Hancarville, Antiquilés, Tom. iv,

tionis Neapoli curatae et Floren- PI- 76.
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rappresenta una donna sedente seminuda, che !ia davanti

a se altra figura niuliohre niufilafa nelle braccia. 11 .so:,'i;t.'tta

non essendo gradevole alloc* hio, non sembra opportuno a

decorare un Vaso che servir debba per ornare un a|'()arta-

mento, né per farne un dono, e molto meno per uso delle

mense; giacché sappiamo che gli antichi allontanavano da

esse tutto ciò clu" portava lidea di tristezza ': né trovo al-

lusione fra una simile mutilata figura ed i vincitori nei giuo-

chi de' quali generalmente si crede che questi Vasi fossero

il premi(ì . INfa la interpetrazione del soggetto con\aliderà

quanto io dico.

Scrive Plutarco essere state in Tebe alcune pitture, o\e

i giudici erano rappresentati C(m le braccia mozzate, per

mostrare, die egli, che la giustizia non dee lasciarsi corrom-

pere con ricevere dei donativi ^. Riportando la tradizione di

Plutarco alla pittura del Vaso, divien chiaro abbastanza che

in esso pure come nelle pitture di Tebe è rappresentata

con simboli emblematici la virtù morale didla equità; e sic-

come io proverò essere opinione di alcuni come anche mia,

che (juesti Vasi spettassero ai misteri, cos'i ora incomincio

a farne patenti le pruove con un passo di Cicerone, pel

quale intendesi che dagli occulti .simboli di-i misteri appre-

sero gli uomini la maniera di assicurarsi, vivendo bene,

uno stato migliore dopo la morte '. In questa nozione si

trovan legafr le v i r t ìi morali, senza le quali non è

dato il viver bene; e la ni ma, a ctii pi'r essere im-

mollale è concesso di poter gustare il uno ^tato migliore

1 lloiMt , lib. I, od. VII, XI, wii, «l 3 Ciò. do Legib., lib. ii, cap. xit,

alib. p. ioS

1 Pliilar., de Isido oi Osir., p. 355.
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dopo la dissoluzione del corpo. Se io proverò che i Vasi

fittili sieno stati di solo uso emblematico nei inisterj del

paganesimo, non sarà incongruente eh io dica esser la t'em-

mina mutilata una personificata virtù morale, che secondo

il citato luogo di Plutarco è la Giustizia. L'altra figura (che

per essere seminuda si può nominare una Ninfa, mentre

sovente in quella guisa si rappresentano) sarà la personifi-

cazione dell anima, sì perchè la nudità è chiaro indizio di

esser essa spogliata del corpo, si perchè ho luogo di pro-

vare altrove essere state dagli antichi indicate le anime sot-

to la figura e Inome di Ninte. È dunque la donna semi-

nuda sedente di questa Tiv. VI un' anima che spogliata

delle umane passioni mira e tende ad abbellirsi colla virtù

della Giustizia, che vedesi nella donna mutilata.

Forse la mia spiegazione di questa pittura non coinciderà

perfettamente colla intenzione del pittore che la compose,

ma intanto varrà sempre a favor mio fintantoché non si

trovi del tutto incoerente alle massime che si possono sta-

bilire per la cognizione della totalità dei Vasi dipinti.

TAVOLA \ n. \ m. IX,

Xl metodo meno imperfetto che sia possibile per dare

una ordinata idea dei Vasi fittili dipinti de' quali tratto, esi-

ge che dopo avere esibiti per saggio alcuni Vasetti con

poche figure o semplici teste, com' io feci nelle passate

Tavole, proceda alla ostensione di quelli che gran nume-

ro di figure contengono ed anche più ordini di esse nel

Vaso stesso. A questo effetto ne scelgo uno esistente nella

s. r. 7
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fi. Galleria di Firenze, il quale oltre ad avere le prefate

qualità, è reputato assai singolare, perchè molte penne di

uomini celebri in antiquaria si occuparono ad illustrarlo

con dotte interpetrazioni: ma tutta\ia è incerto, a mio cre-

dere, se nell'assegnare il significato delle figure ivi espresse

abhian dato completamente nel segno.

Ove peraltro suol pregiarsi un monumento allorché di-

cesi inedito, qui all' opposto si dee reputare a maggior lu-

stro di esso l'avere interessato il fiore degli antiquarj con

varie ripeti/.ioni, senza aver dato di questo prezioso Vaso

una idea del tutto esatta e completa.

Quei che lo illustrarono argomentarono dalla qualità del

disegno l'epoca nella quale può essere stato eseguito, tan-

to che a me in particolar modo s'appartiene il presentarlo

inalterato, e fi'deiinente dall originale riportarlo inciso in

queste tavole, come ho procuralo di fare con ogni possi-

bile diligenza, impiegando per esso tre rami, cioè il ^II,

Vili e IX ove compariscono le figure del Vaso nella pre-

cisa loro grandezza, avendole io stesso calcate sull'origi-

nale e ricalcate di nuoso mi! raiin- senza neppur laiiie un

di\erso disegno; laiche i tratti medesimi pesti dalT artista

sul Vaso ritrovansi (|ul ^-ulla r;u-tii ripetuti ledelissimamente.

Le*figure che nelle la\. "\ !l, \ 111 son segnale da mio a

undici, vedonsi dipinte in giro ^i('lT^oaI v<>\h> (1<I \ asi», e

le ciiKjue che presenta la lav. 1\ spetl.i^iu ad un secondo

rango nel corpo del \ aso slesso, (juasi ne ornasocro la par-

te anlerii>re, essendo la pn.sh riore iugomiìrala dai ujaniihi.

ISon saj)piamo la provenieirza ili questo ]NK>numento che

da molti è ])ei-aUro giudicato di l)Ui>no stile greco. 11 Lanzi

(Ile III \iiliijiiario ilella lì. CJalleria di Firenze, ove il Va-
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SO SÌ trova, afferma che molti paesi e ben distanti fra lo-

ro son concorsi a formarne Ja raccolta che vi si conserva:

la Toscana, il Regno di Napoli, le vicinanze di Roma; ed

alcuni Vasi credonsi venuti anco di Grecia '. È peraltro

finissima la sua vernice, non comune la forma, quale vedesi

alla Tav. Vili, e la sua misura è di un piede e quattro polli-

ci e mezzo di altezza, ed è largo in proporzione secondo

il disegno.

Videsi questo bel Vaso per la prima volta alle stampe h'a

le Tavole annesse all' opera del Dempstero = inseritovi per

le cure del grande antiquario Senator Filippo Buonarroti,

il quale nell' aggiungere a quell'opera non poche erudite

osservazioni trattò anche di esso ^; sostenendo che gli Etru-

schi al par degli altri gentili ammisero lepifania degli Dei,

citandone in prova la figura num. 2. della Tav. VII del

nostro Vaso, la quale per essere giovane e con la lira in

mano vien da lui giudicata una figura di Apollo, che ap-

parisce pronto alle preci deglinni a lui diretti, al suono di

musicali strumenti, da un coro di circostanti che ornano i

due ordini di figure in giro del Vaso. Né trova inverosimile

che gli Etruschi aggiungessero le ali ai loro numi, per in-

dicare il pronto soccorso, che gli oranti attendevano dallet-

ficacia delle loro fervide preci. Di che infatti cita un altro

esempio in Monumenti realmente etruschi, ove Minerva nel

proteggere Ercole è indicata colle ali. Al che soggiungo che

non solo Minerva, ma Iride, Ebe, Venere, Nemesi, allorché

I Lanzi, Descrlz. della R. Galleria 2 De Eirur. Regal., Tom. 1, lab. lxii,

di Firenze. Art. del Giornale de' et lxiii.

lett., stampato in Pisa, Tom. XL VII, 3 Buonarroti, ad Dempst. de F.lr.

anno MDccLxxxii, p. 160. Reg. § xxii, p. 3i.
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in monumenti d'Etruria soccorron gli Eroi, hanno aggiun-

te le ali.

10 poi considero che il ragionamento del Buonarroti pro-

va che gli Etruschi, egualmente che il resto del gentilesimo,

ehhero una religione quasi uniforme: m»n mai peraltro si

proverà con ciò che il monumento sia opera degli Etruschi;

né gli attributi della gioventù e della liia in mano del gio-

vine alato sono incontrastabili contrassegni d' Apollo.

11 Passeri, che si diede a spiegare ogni Tavola inserita

nellopera del Dempstero, scrisse: Tab. lxii, et lxiii, Festa

natalilia in ì use Mediceo '. Quindi sulla massima che il

Vaso esser dovesse di sicura officina etrusca, vi trova espres-

sa una festa natalizia degli Etruschi, e nomina ciascuno

individuo, ohi per Plitumno, chi per Picumno, rhi p<'r al-

tro ntune spettante agli Etruschi '. Ma chi rivelò ad esso

ch'erano tali .^ Perchè festa natalizia e non altra che sia,

mentre non comparisce il neonato ? La donna sedente lo

guida in tutto l'argomento, volendo che quella sia la ma-

trona etrusca dopo il suo parto. INIa da supposizioni siffatte

che mai si apprende? Tal è la spiegazione che di questo

Vaso lasciò il Passeri nella sua opera circa le pitture degli

Etruschi nei Vasi ^ ponendo nelle sue tavole uti disegno

di esso anche più im[terle(fo dell'antecedente inserito ncl-

r opera del l)em|is(ei(),

11 Lanzi, Ncdiili i menfovnfi gi;i edili disegni ajmwnziò non-

ostante il Vaso nella 8ua descrizion»^ della R. Galleria ro-

me monumento raro, perchè nessun altro vi a\eva ni.>tato

j Passeri, l'iii.ilipoin. ad Donipst. lis, Tom- i- lab. LMn. *t tu-

p. f)f) 3 Ibid., p. 10 1.

t lilrtii, l'irlurai' F.lruscor. in N asru-
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le cinque iscrizioni greche scoperte nell'averlo lavato; e sen-

za parlare delle figure che ha nel suo corpo
,
quali qui

compariscono alla Tav. IX num. i, 2, 3, 4 e 5, passa imme-

diatamente all'esame di quelle che il Vaso ha intorno al

collo, ' e vi ravvisa una rappresentazione di giuochi pub-

blici in onore d' Apollo; argomentandolo dal giovine ala-

to con cetra in mano come vedesi alla Tav. VII num. 2,

da lui tenuto per questo nume, ch'egli descrive librato sul-

1 ali sopra un altare, quasi come presente e invisibile alle

sue feste. Quuidi pretermessa ogni altra figura del gruppo,

giunge alla matrona sedente num 5 con scettro in mano,

il cui nome scrittovi in greco è da esso letto mkohoaiz, e

la spiega per la città di Nicopoli, parendogli a sufficienza

indicato che sia figurata in essa la detta città, a cui Au-

gusto dopo le sue vittorie diede 1 essere e 'Inome, e v'isti-

tuì giuochi in onore d' /Vpollo non men ghinastici che

musici, come egli trae da Dione. L'uomo con greco pallio

dietro la sedia al num. 4 è dal Lanzi tenuto per un pre-

side di quello spettacolo, coli' epigrafe maaaiai.

Innanzi a questo coro di figure salta un giovane vestito,

come vedesi al num. 7 della Tav. Vili, di breve tunica, arma-

to di elmo e di cli[)eo, con lancia in mano, detto ìeain(kos.

Vi è un altro al num. 8 similmente armato, ma con bassa

lancia, e sopra lui scritto aopka. Questi sembrano al Lanzi

esprimer la saltazione Pirrica, celebre fra gli antichi. Due
donne al num. 6 e al num. 9, una con flauti nAEOAOEA e

una con istrumento filarmonico a*poìis.... animano, come
si usava, quel giuoco. Le altre donne che vi si vedono sen-

f Vpd. tay. VII, e lav. viij,
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za nome, son supposte dal citato Lanzi introdottevi come

cantatrici.

Soggiunge poi che se il fatto allude agli spettacoli nomi-

nati da Dione, o anche ad altri giuochi che quella città far

potesse in onore del suo Apollo, se ne argom«^nti che il Va-

so è prezioso, scoprendo a noi che l'arte de' \ asi r hiama-

ti etruschi non si perde intorno a' tempi della presa di Co-

rinto come si è finora creduto, ma è durata per qualche

secolo dopo. Trova il nome di Nicopoli , e T ara di Apollo

favorevole a tal supposizione, e vi aggiunge, com'egli dice,

un disegno de' tempi augustei e tiberiani. Tuttavia non o
sa decidersi; mentre confessa fargli forza in contrario un

testo di Dionisio, scrittore coevo di Augusto che nel libro

8** ha parlato di questa danza militare, come di cosa ita

in disuso in Grecia ed in Roma. Soggiunge in fine l'Abate

Lanzi che vi sono altre autorità onde crederla in qualche

modo risorta, ma confessa che l'applicarle al soggetto da-

rebbe materia per una lunga dissertazione, non per un bre-

ve articolo '.

Congetture sì dotte, scoperte istoriche sì utili a maggior

cognizione della storia medesima dovean destare nellanimo

di quel cullo antiquario una lusinghevole compiacenza eh" è

vera mercede a chi tanto studia per giungere all'acquisto

di recondite notizie: ma noi vedremo, con piìi matun» e-

same del Monumento medesimo, e col paragone di (juesto

con altri, e di quanto è slato scritto da altri, che non lut-

to il fin qu'i detto dal Lanzi è esente da ragionala conlro-

I r.inz.i, D('scrÌ7. drlla R. (i.ill<'il.i Ifttcrnii , Tom M.vii, alino ij8a,

(lì l''iri.-n/«( Art. dc\ Giornale iltù p. i(j3.
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versia. Egli peraltro è di gran lunga superiore al Passeri

e al Buonarroti nel trattare questo delicato argomento.

Il celebre antiquario Visconti è nel numero di quei che

scrissero di questo Vaso, illustrando un Monumento del

Museo Pio-Cleinentino spettante alla favola di Adone ', ove

si nomina anche Ippolito , al quale vorrebbe che alludesse

la pittura che abbiamo in esame. Ed in vero, se dovessimo

prestar fede al disegno che di questo Vaso dà il prelodato

Visconti ^, dovremmo forse convenir seco circa la spiega-

zione di quel soggetto, e molto più se crediamo ben pon-

derata la di lui asserzione concepita nei termini seguenti:

Questo disegno è esattissmio V In fatti vi si vede un gio-

vane in mezzo a due donne eh' egli dichiara esser l' atto-

nito giovinetto Ippolito, a cui Fedra col crine sparso in

atto di trasporto e di disperazione, dichiara la sua passio-

ne , assistita dalla nudrice '*. Ma il Visconti restò ingannato

da chi gli fece credere quel disegno ch'egli riporta, fedele

a'ia pittura ch'esiste nel Vaso. Io che 1 ho potuto dise-

gnar da me stesso, come sempre faccio ove ne abbia la

possibilità, ho trovato che la figura virile descritta dal Vi-

sconti è un vecchio con bianca barba, e con scettro in ma-

no in sembianza di venerato giudice, piuttosto che di desi-

derato amante ^. Un equivoco s'i massiccio mi dispensa dal

render conto del seguito della spiegazione di questa pittura;

poiché dal Visconti sentiremo ch'ei crede una ripetizione

dello stesso Ippolito il giovane eh e in abito di cacciatore.

1 Visconti, Mus. P. Clem. Tom. Il, 3 Ivi, p. 107.

p. 62, not. (b). 4 I^'-

2 Ivi, t>iv. B. 5 Ved. tav. X, num. a.
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Passa dipoi il lodato antiquario all'esame delle fi^re che

cingono il Vaso all'intorno nella parte superiore, e retti-

fica la lezione del Lanzi circa l' epigrafi che vi si scorgo-

no. Incomincia dall' avvertire che luomo palliato ed appog-

giato ad un hastone ' presso una matrona sedente, ha scrit-

to non già maaaiaz, ma kaaaiaì: la donna ha nome mkoiioaii ':

de' due guerrieri l' uno è detto if.aimkui \ 1 altro non già

àopKA, nome femminino, ma *opka ^: la doiiiia colle tihie

ha KAEOAOSA, e non nAEOiorA ^: Quella collo strumento a cor-

de è nomata nEPAsis e non già a*poaij ^. iVota pure che in

quella sorta di caratteri 1' E è posto per l' H come kaaaikaex

per KAAAiKAui presso Mazzocchi ', essendo quelli del \ aso

del medesimo genere de' creduti caratteri Attici da quel

sommo filologo.

Circa il significato di quelle figure dissente dall Ab. Lan-

zi il quale ha creduto Nicopoli essere il nome della ciltà,

cos'i chiauiHta per la vittoria Azziaca, e che le feste alle

quali si allude siano appunto le istituite in memoria di quel-

la famosa battaglia, dette però Actio ;
protestando che lo-

pinione del prelodato Lanzi rovescierebbe tutte le idee che

abbiamo delle arti greche, poiché il disegno bellissimo di

queste figure degno delle più rinomate figuline Ateniesi e

Gnidie, non può mai esser posteriore ad Augusto. La sem-

plicità, che né il distintivo, non sembra al Visconti che

somigli ad opera veruna di que tempi, e giudica quello

stile troppo distante da quelli d imitazione.

I Voti, (jui'sta tav. VII, nuru. 4- ^ Tav. viii. uum. 6.

1 l\i, iiuni. f). 6 Ivi. luun. c) , e Visconti 1. ciu ,

3 lav. viii.iMiin. 8. p. ()3. n<>t (h).

4 l>i, mini. ^. "j Tib. llfrad., p. i38.
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Ma poiché la spiegazione data dal Lanzi è fondata sol-

tanto sul nome di Nicopoli, cosi cade per se stessa al jja-

rer del Visconti, quando si rifletta che, secondo 1 indole

della greca favella e il genio de' Greci, potè essere un no-

me proprio di donna, niente più strano che quegli di Stra-

to!) ica, e di Lisistrata; imperciocché se quei vagliono ronìpi-

tr/'ct^ e vincitrice d eserciti, il primo indica vincitrice di .

cittii. Riporta il Visconti per esempio varie persone che nei

monumenti ebhero questo nome, tale è la Nicopoli ne' mar-

mi greci riportati dal Caylus • e simili altre

.

Stabilito quel Nicopoli qual nome proprio della donna

sedente, tenta il Visconti di dare alle altre figure una spie-

gazione, da ammettersi piti ragionevolmente di quella del
'

Lan/i, e dichiara pertanto esser convinto che qucsfo Vaso

spetti alle Tesmoforie, trovando egli che tutto combina con

tale ipotesi. Sappiamo infatti, com'egli dice, che due ma-

trone erano le presidi a quelle feste , e due infatti si di-

stinguono da una specie di cattedra o di trono , benché

una sola veggasi assisa ^. Sajtpiamo ancora che \' era un

prefetto detto Stefaneforo ^ che il Visconti determina es-

ser Calila nel nostro Vaso. Crede poi che quei due guer-

rieri ^ sieno i mariti delle due matrone presidi, e suppone

altresì che abbiano, col loro valore dimostrato in condjat-

tere per la patria , meritata questa distinzione onorevole

alle loro spose, perciò sieno effigiati nei Vasi coi loro no-

mi Forco e Selinice, tanto più che i inariti somministra-

I Recueil , Tom. ii, pi lxxiv , p. 3 hi, tav. mi, num. 3, e tav. Mii.

265. num- 9-

a Vcd tav. vn , num. 5, e tav. vm, \ Ivi , uuiu- 7, 8.

num. 10.

S. V. 8
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vano alli' pr'sicll elette il danaro per far più splendida la-

cerimonia.

Trova quindi 1' A. assai hen collocate le donne coi mu-

sicali strumenti, in una solerjnità che celebravasi nelle cit-

tà Elleniclie particolarmente dalle donne, e jielle quali fe-

ste era così adoprata la musica, che un metro della greca

poesia fu chiamato perciò Tesnio/)Itorion.

Il (ienio alato volante colla cetra è dichiarato indubita-

tamente quel de' misteri di Cerere Tesmofora o legislatrice,

chiamalo h/zul-:^., E^e/iio?i, il condottiero '. Propone quindi

anch(! il supposto che nella cetra si adombrasse la legisla-

zione, solennizzata principalmente in (juelle feste , allegan-

done in prova le metafore Pittagoriche e Platoniche \
J)a tutto ciò ne argomenta, che siccome la castità si esi-

geva principalmente ne'riti delle Tesmoforie, cos'i è rappre-

sentato l'esempio della castità piìi famosa nel corpo del Va-

so, cioè la storia d' Ippolito ^. Altrove ritorna sopra varj ar-

tiiNili, concernenti una miglior dilucidazione di questa pit-

Ima '. Fa osservare cl-e le lettere sono in una specie di

carattere corrente e minuscolo, i)enchè T assenza di (|nel-

Je lunghe come dell II e dellii, che s'i in (]uesfe come

in altre riferite dal Ma7zoc(Mii si nota. niosti*a esser queste

epigiafi di noli poca aniiehifà. L" uso dell 1". per II si fro\a

perallfo mlle monete d Aline poco anteriori alfetà d Ales-

saiidio; onde seiiibi aL,li credibile che atii'o il tempo di <]u»'-

sto \ as(.> sia anteiioie di poco a quei! epoca, ntfesa la sin-

1 Mirini. Iscri-ioni .iiit Irlii \ il- 3 ^ i.Mi.iiti . Mns I'. (.1.. io ii ji •

]i> e l\iLi/./.i All'.mi . mini. < i.m
,

l.iv. \\\ii , imt. l . p vni.

p. iS-, e .•il','.
j l\i l.n- l"> . 1> JlJ.

> l'I. li ili w«T- , p -".». l'I ••<.>(>.
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gelare sua eleganza, e che sia appunto uscito da quelle fi-

guline, eh ebbero nei tenjpi antichi tanta reputazione.

E poi giusta non men che erudita l'osservazione del dotto

Visconti, colla quale ratifica l'opinione che nella virile fi-

gura di Grillia ' si rappresenti lo Stefaneforo , notato dal

JMeursio qual presidente alle Tesmoforie ^, ancorché in con-

trario pensi il Sig. Du-Theil, il quale allega la incom|>ali-

liilità dell'ammissione di uomini alle Tesmoforie, nelle (]ua-

li soltanto le donne avean parte •''. Ma d' altronde il Vi-

sconti distingue i misteri e le arcane cerimonie lielle Te-

smoforie dalle feste che in quella occorrenza soh^inizza-

vansi, consistenti in pubbliche processioni e sacrifizi, a cui

non era vietato agli uomini assistere, e che ben potevano

esser diretti da un ministro, che per la corona di cui era

insignito, avrà avuto il nome di Stefaneforo. Chiude quei

dotto antiquario il suo ragionamento colla protesta, ch'egli

intende di dare la prope>sta spiegazione di queste figure,

semplicemente per congetturale; aggiungendo che se taluno

volesse ravvisarvi piuttosto la solennità d" un marilaggio, e

nel Genio alato invece del genio Egemone de' Misteri un

Cupido o un Imeneo, non sarà per contradiigli; dichiaran-

do aver preferita la congettura delle Tesmoforie, perchè

avrebbe qualche rapporto colla favola d Ippolito e Eedra, che

sembragli sicuramenle rappresentata nel corpo del Vaso ^j.

La perplessità della conseguenza dopo tanfi antecedenti

lascia incerto, a mio parere, il lettore a quale fra le ad-

1 \'ed. tav. VII, fig. .{• ft bcllfs Ictlros , Tom. xwix
, p.

t ^leursio , Tom. in , Grarc. Fé- no.] , e .st-g.

rint., lib. IV, p 8()0. 4 Nisiouti, 1. cit. , tav. H, p. 3?.3.

3 Momoires de 1 Acad- des iusciipt.
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doil.r (ijiiiiioiii (lc|)I)a aìfriicrsl siiHa iii(i;j)crra/.i..ii*' di-i due

pr.'Iodali M-riHori LniJ/i e Viscciiili, [)':i conoscere il sc>g-

i:;i-lb> (li i|ijesf() Va.si>.

I (liililti imissi i\d un aiho non meri famigeiato antiqua-

rio, circa le già enunziale interpetrazioni, fati piova che lar-

goniento in que.sli.ìne è suscettibile di ulteriori discussioni.

Scrise pertanto il Cli. Sii;. Ab. Zannoni antiquario della

ì\. (galleria l'ioi'eutina, che 1 opinii ni; del \ isconti circa

l'inlerpetrazione delle lii^ure che stanntj intorno al collo del

Vaso ', è più probabile di quella del Lanzi, tua non sem-

bragli che abbia culto nel segno sulla spiegazione delle se-

coiule, cieilendoN i rappresentati Ippolito e r<-dra. Vjco per-

tanto le parole del \ isconti, sulle quali il Ch. Zanrjoni pro-

pone i suoi dubbi. La storia si vede co'iiparlita in due

gritppi: in uno Vedrà col crine sparso, in atto di trasporto

e di disperazione , dicìdara all' attonito giovinetto la sua

passione, assistita dalla nudrice ^. ÌSfll' altro è Ippolito in

abiti} da caccia, come appunto san vestiti i cacciatori nel

T aso impresso nel Dempsteì'O Tav. 47? t*f"t due corte htnce

^enabula, e col pileo viatorio gettato dietro le spalle, che

si sottrae con impeto dalle abominevoli istanze della madri-

gna, mentre la veccliiu nudrice procura vivamente d impe-

dir/ìr/o ^
. Awerle il già loilato /aiiiioni dietro a (jueste

pai'ole, che la nuilrice W)n si vede nel Vaso e nemmeno
nel (lisegnu del A isconti. Aon sembragli poi che la lìguia

\irile, interpetrata per Ipp<jlito in and)i i gruppi, abbia nel-

,1 lino il carattere sfesso che nell aldo; poiché se in quello

1 N <'il. il \ ;iM'llo incido ;illi' lavv. a ^ ni t;iv. l\ , iium l. i, 3.

MI, vili, iiiiiii. I, a, v<, .j' J> •> '^'< 'iiiiii. 1, 5.

Ol ?: "^i <» IO. 11.
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è f;iovane, in questo .s('iu]<ra d eia provetta: uè lo sceffro

c!ie e^ii rhiaraiiie.'ite vctle in mano di cosini^ pargli con-

veniente ad Ippolito. I.a donna poi si mostra al Zannoni

non già in atto di dichiarare la sua passione, ma piuttosto

di ricorrere a lui supplichevole : ed io rilevo a diiferen/.a

dei rispettabili Scrittori, che la mossa dei piedi, lo svolazzo

(.Mìe vesti, i crini in moto ci mostrano evidentemente che

la donna è colà giunta correndo '. Giudica pure il dotto

Interpetre ripetuta la donna medesima nell'altro gruppo, e

fuggente dalle insidie della figura colle due aste, che crede

essere un aggressore della donna ^. Procede quindi a for-

marsi r idea, che da questo secondo gruppo incominci la

storia eh' ei vi suppone, allegando per giustificarla che al-

tri antichi monumenti hanno rappresentanze, che procedo-

no dalla sinistra alla diritta.

Rappoito al soggt-tto conclude esser Menelao , che va

contr Elena per isfogare il suo sdv-gno, ed essa a lui sot-

trattasi corre supplichevole ad Agamennone , mentre ai

di lei preghi unisce i suoi la nutrire, e così spiega il sog-

getto deir uno e dell'altro gruppo ''.

l.a venerazione che ho per i tre lodati Antiquari, mi vie-

ta il precipitare un mio giudizio in questo scritto poleukico

circa le riferite spiega/ioni; per quanto esige il mio as"

sunto di compendiare le altrui illustrazioni, e di aggiungere

il mio qualunque siasi parere circa i monumenti che pubbli-

co, e per quanto ancora lo permetta lamljiguità e la varietà

delle spiegazioni date ad uno stesso soggetto. Dirò dui.'

1 Ivi, imni. 3. tu' Ftni srliP e di .'ilcniii vasi 'fa-

2 Ivi, nulli. ì, 5. jiulioiii^ini , p 56.

13 Z.uiiiOLii, l!ius'.r;i/.ioiin di due Ur-
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que al pari di loro ancor io quel che credo, ma adattata-

nir-ntc a qn'-i nit'fndi. che io giudico i più affi allo s\ilupp<)

delle astiTise iloffritie celate sotto le allegorie, che presen-

tano i Vasi anficlii ili{)iiifi. IVk hiede pertanto Taccennato mio

metodo ch'io non proceda a spiegare questo vaso, se non

dopo avere esihite altre pitture di essi, che credo essere ef-

ficaci alla interpelra/ioiie di (juesto, quanto potrehhero esser-

lo le narrazioni degli antichi scrittori, de quali tutt ora sen-

tiamo con dispiacere la perdita.

il tanto più volenlieri iiii determino a premiere in nuo-

vo l'same queste ligure a tinor dell osser\afore. in quanto

che noto non essere stata con la necessaria esattezza osser-

vata la pittura di questo Vaso, nel dichiararne i prelodati

Scrittori la spiega/ione. Per esenìpio, vedesi nel rame del

Visconti una testa di leone ' ove nel Vaso, che riporto fe-

delmente nelle mie Tavole, è dipinta sicuramente una co-

rona ". Cosi nel gio\ane armato di doppia lancia credesi

dal Ch. Zannoni figurato Menelao, dove 1 altro indi\iduo

rappresentato in figura di vecchio avanzato in etii. per la

canizie della barba e dei capelli, si dichiara dalT Autore già

lodato per Agamennone fratello del giovane descritto: lo

che non saprei francamente ammettere, ancorché lilostrd-

to '" descri\a I uno di grave, e laltro di leggiadro aspetto;

mentre in altri Vasi sembra che sia bastantemente dichia-

rata la venerazione con prolissa barba e capelli di color

nero, come Git»ve, Nettuno e simili venerandi soggetti si

vedono alla Tavola W di questa Serie.

I "VIiis. P. r.Ii'iii., Tom. Il, tav. U j, a Veil. tav. vi:, mitn. 5.

unni i. 3 Op. Huroic.i , p. 6j8.
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TAVOLA X.

Mi.i sono determinato alla scelta di questa antica pit-

tura per decorarne la presente Tav. X, ad oggetto di valer-

mene a dimostrare coi monumenti, che le interpelrazioni da

me già esposte alle antecedenti Tavv. \II, Vili, e IX, com^

pendiate da quelle di valentissimi uomini, possono esser su-

scettibili di qualche cangiamento.

Il celebre Hancarville ornò il primo tomo della famosa

opera, spettante ai Vasi antichi dipinti llamiltoniani con

questa Tav., che fu la prima fra essi, ma siccome nei suoi

scritti altri rami vi aveva egli inseriti, così questa venne

segnata del num. 32.

In questo vaso già trovato a Capua parvegli rav\isare

le nozze di Paride con Elena '. Crede pertanto essere Ecuba

la donna assisa presso la colonna; Elena in piedi davanti

a lei con una corona di verbena in mano, per indizio di

sposalizio, secondo Festo '; Paride sedente vicino Cassandra

,

e questa tenendo un Genio per cui mostrare il dono di

Apollo nel predir l'avvenire-^. Crede poi che l'abito di Pa-

ride sia femminile, per corrispondere alla descrizione d Ome-

ro che lo presenta bello in viso, ed effemmitiato negli abiti

che sembravano quei di una femmina, e che egli dice tro-

varsene la descrizione nell'Odissea. Tiene uno scettro per

essere stato spesso chiamato Re da Omero '*
. Crede Ele-

i l'urno'l (V Viit-ff o\r. Gi-ec. et ^ Viroli. AcneiJ., Ili', n, r. i \y.

l'om . Tom li, p. j O'o. 4 ''''''.• iv- *' y^-

2 lu \oc. C.( lolla
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Ilo l;t fÌL^ura dietro Cassandra, ricoi)osci!;i!e al hrTvtorio di

alloro che ha iti mano, coirui per essere ispirato da Apol-

lo; il suppedarieo indizio di niifni od eroi; le donne in fi-

ne rappresentano, secondo il cif.it*» iiit'-rpetre , le Paraoin-

fe dello sposalizio che portano ac<|ue lustrali, doni e sinii'i

arredi deijli sponsali,- e le corone sulla testa dei nuovi spo-

si inilicano secondo lui (jiiell'uso da Claudiano riportato:

Tu ^cniinas , concordia , ncctc coronai '

.

Non a torto giudicherassi da me rifiutata questa interpetra-

zione, per poco cIk; prendiamo in esame tutto il costume

dell'abbigliamento della donna riccamente ornata sedente,

che in verun modo possiamo ammettere conveniente ad un

uomo che ()u»ero dichiara .s(;mpre effi-niniinato e di mclli

costumi qiial era Paride, e non già vestito da donna ed

ornato il ca[)o in simil guisa, non dilTerente, per quanto

sembrami, dalle altre femmine. Dirò a provarlo primiera-

mente, che non già nell'Odissea, ma nellUiade si trova che

Paride \ien da Ettare rimproverato f)er essere effemminato,

e non già vestito da femmina, per cui si usa dal jioeta la

voce obiurgafiva y.vaiftavi,-, nnilicrose '. Di Achille per esem-

pio non si espresse cosi Licofrc>ne, allorché volle realmente

descriverlo vestito da donna, ma chiaramente disse

cioè et fciiìiniìuan circa corpus to/eravit pcpìuni ^.

L' antitpjario Visconti sen/.a punto occuparsi dell'abbaglio

dell llancarville, ci a\\iTlr che la jiilliiia d.-l \'aso Ilamil-

toniano, spiegata per le no/./.e di Paride con IJena, ha pivci-

samente lo stesso argomento ili (juella che r-oiitorna supe-

I Clauillan., np. ciiiid , 1. cit. 3 Lvoofron., in AlcxanJr. , v, 277,

9 Iloiuer., lliaJ., lìb. 111, r. 3(), p. 96.
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liormente il Vaso delle Tavv. VII, Vili, IX, testé spiegate in

questa Serie per una rappresentanza delle Tesmoforie. Di-

chiara quindi che ivi si conosce lo Stefaneforo coronato, le

due matrone presidi, oltre a ciò i canestri consacrati in

quelle cerimonie, e '1 Genio de' Misteri •.

Il mio sentimento è, che se alcuna delle feste celebrate

dai Greci si manifesta in questa Tav. X non sarà probabil-

mente quella delie Tesmoforie, come crede il Visconti, ma
piuttosto io vi ravviserei un adombramento delle Antesfo-

rie; non peraltro la rappresentanza fedele del modo di pro-

cedere in esse, non il costume, non la quantità o la quali-

tà dei soggetti, e degli oggetti che costituivano quella sacra

funzione, ma una rappresentanza astratta, allusi>a ad essa.

Facilmente di ciò si convince chi vede in questa pittura

un garzoncello alato starsene quasi per aria presso due

donne.

Quella che tien colloquio con esso io la credo Giunone,

poiché ordinariamente si è voluto distinguere questa deità

feminea per mezzo dello scettro reale, che vedo appunto

nelle sue mani, come partecipe del talamo e del regno di

Giove: e noi sappiamo difatto da Polluce, che in Greci?

erano tali feste celebrate nel tempio di Giunone ^. Il ve-

stiario ancora per esser più ricco di ornamenti, che non è

quello delle altre circostanti , m' induce a ravvisare in essa

la Dea. Frattanto io non ritrovo in tale rappresentanza

tutto l'andamento cerimoniale di quella festa. Polluce per

esempio ci avverte che vi si cantava dalle vergini dette

1 Mus. P. CI, Tom. II, p. Sa/j, a Pollux, lil>. i\. cip. x, p. <;)i

,

tav. B. 192-

5. r. 9
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Anlcsfiirlc al suono delle fihif, e <jiil maiirano le suonafrl-

r'ì . I^iire altr<; (ir((j.sfaii/.e iiiclicaijiti queste leste, unitamf-n-

tc alla ric<»nosciuta Giunone mi tengon fermo nella mia

prima opinione.

Una (li (ali circostan/.e è il sapersi, che Proserpina figlia

di Cerere era onorata fin dai tempi i [)!U antichi in Sahina

sotto il nome di dea f'eroriia o Antesfuia, ornata di ghir-

lande e di corone, portando peri io anco il nome di Fiio-

stefania e di Persetunc '. I Sahini a\can conservata la me-

moria della loro origine greca p -1 culto di questa dea det-

ta Feronia o Faronia
,
pretendendo che loro fosse stato

]>orlato da una colonia di Lacedemoni emigrati ai tempi

di Licurgo '. 'JVovasi dilatti in Laconia una città detta Fu-

ris presso Amiclea e l'Eunota, dove Cerere e Proserpina era-

no specialmente adorate . La dea Feronia che noi ricono-

sciamo per Proserpina, in Sahina era detta per antonoma-

sia la Vergine, ed anco Giunone vergine secondo Servio '.

Fu questa la casta Proserpina: quella che secondo Sanco-

niatone mori vergine. Iti fine vediamo in questo mito una

Proserpina confusa con Giunone, e perciò cred io rappre-

sentata come astante alle cerimonie antesforie sotto le sem-

bianze di Giunone .

Che poi queir uomo con ramo in mano, colla testa co-

ronata e con sem|)li( e n)antello per ahito sia lo Stelanefiv

ro motivato dal \isc(,)nti, ciò non par suscettibile di con-

troversia, poiché siavi pure nella pittura espressa la festa

antesforia o tesuìoforia , è sempre indirizzata a Cerere ed a

Proserpina.

I nioiivs , Il.ilic. Ili) ni, p i-l 3 nil Arnci.l . lil). vii, i\ 709, \,

'.! Id. . Iil>. Il, p. lij.
i'^ i-

iJ . lilj- vili , f. SO I, I'.
Jao.
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Tra i differenti emblemi dei misteri eravene uno chiaro

indicante la bella costellazione di Persefone^ che è la coro-

na la quale portavasi in pompa dal Gerofante, o sacerdo-

te Stefaneforo, e questa pompa chiama vasi delle antesfbrie,

per le sacre vergini che vi agÌNano, chiamate Av^Ea^-o^ot cioè

apportatrici di fiori. Queste rammenta\ano le giovinette

compagne di Proserpina quando tu da Plutone rapila, nifu"

tre stavasene con esse cogliendo fiori per tesserne delle co-

rone ; di che scrissi nello spiegar la Tav. IX della prima

tia queste serie di monumenti. Qui non si vedono i fiori

ma bensì le corone, poiché ne ha in fronte lo Stefaneforo,

ne ha in mano una delle vergini che si presenta alla ma-

trona sedente, ne sono anche appese alla parete, forse per-

chè si volle indicare \ oggetto della sacra funzi(jne , eh era

quello di onorare Proserpina, o Persefone che du* si voglia,

nelia coste llazl>ne della Corona.: tanto che nelle ghirlande

medesime si debbono intendere compresi i fiori destinali

a portarsi dalle Antesforie.

Il canestro è pure un inilizio di questi fiori, menfie nei

monumenti scolpiti ov' è Proserpina rapita da Pìutone, si

trova per Io più il canestro dei fiori roN esciato ", dal quale

si spaj'gono per t-^rra ; e raniiuenta, secondo quei marnii,

che la beila l^ersefone coiilieva i fiori colle compagne e li~ IO
poneva nelle canestre, per quiiuii tessejne le inilicate coro-

ne con esse .

Le cassette che tengono in mano due delie attrici itifro-

dotte in questa pittura, sarei ^er crede.'e sigìiiiìcanti lo stes-

so che le Ciste mistiche, deiie quali parlasi estesamente spie-

I Mscoiili , >]us. P. CI., Toai. V, C;i.s.>.!iil . t;i\. \.
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gancio la Tav. IH della ser. II di questi monumenti, ove trat-

to de^li sveccili mistici die vi si trovano dentro. Il Creu-

zer neir esame di varj poeti ravvisa che essi nominano ora

una cista, ora u!i arca dove si pose Bacco hambino '. Mel-

le ciste iUrono poste le cose sacre spettanti ai Misteri, quali

descrivonsi minutamente da Clemente Alessandrini», da Ar-

nobio e da altri ^ Frattanto Sinesio non le chiama ciste,

ma arclK,' ^. 1)ihi(|uc si penetra che questi due oggetti era-

no confusi fra loi'o . Saj>|)iamo in oltre dal dotto lami ap-

poggiato a valevoli aulorit't , che la cista fu in uso nelle ti.--

ste di ^arie deità, ha le (piali egli nomina anche Proser-

pina '^. Coerentemente a (juanto elicono gli scrittori, soii

diuique al proposito loro le arche in mano delle due donne

fc'steggianti Proserpina. Fi-attanto dobbiamo osservare, ch.e

la cassetta posta in mano della femmina eh' è vicina alla

donna sedente, esimile nella costruzione a quella della Ta-

vola VII poc" anzi spiegata, e giudicata dal Lanzi, come

dicemmo, per un altare ^. Io la credo una di queste ar-

che, dove immaginavasi anche racchiuso Bacco, o 1 suo

Genio, detto lacco o Genio de' misteri, ed <• perciò che da

quella pare che emerga il nume, come dalle ciste 'he \e-

donsi in molte medaglie vien fuori il serpente di Bacco ^.

Qui il Genio alato, che a parer mio è lo stesso dell' altra

segnato alla Tav. VII, non si mostra aderente all'arca; ma
di questo nume che so\ente comparisce nelle feste dei mi-

steri espresse nei >asi, ne ragionerò in luogo piti t.>pp()rtuno.

I Crouz.rr, Dionvs.
, p. a^ic). rad. etnisca di ('ortoua , Tom. i,

3 Ned. icr. 11, p. jj, j5. Diss. vi, p. O'j, ~o.

3 hi, p .^S . o .(9. "<Jt. t. 5 ^ ed. p. ">3.

4 1..T111Ì, \ <il l)i-.MTl:i7Ìoiii d*!I \c- '' I..imi
, 1. eli , }>• ~\-f <?{•
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La collima che si vede isolafa senza ogi^^etto di sostener

cosa veriiiKi, [miù indicare l'antico modo con cui si rappre-

sentavano le divinità, come da Clemente Alessandrino ' e

da altri scrittori r)e prova 1' uso antico il Zoega ^: e qui

terrà probabilmente luogo di Proserpina alla quale princi-

palmente è diretta la festa. Seppure dir non volessimo che

in quella colonna sottinteso andasse un tempio o qualuntjue

sacello

.

La matrona sedente par che stia davanti alla Dea Giu-

none, e dimostra di essere in atto di pregare, poiché i suoi

capelli si vedono sparsi sugli omeri. Così Virgilio descrive le

donne Trojane incamminate verso il simulacro di Miner^a:

Interea al Templiun non aeque Pallculis ihiint.

Crinihus I/iadcs passis -^

.

Altri scrittori dicono lo stesso *: ma non pretermetto il

valevole confronlo ^Aì altra donna espressa alla Tav, VII,

che pur si vede con i capelli sparsi e sedente
,

quasi che

entrambi ad uguale uffizio fossero intente.

I m()numenti antichi ci additano che Giunone solevasi

per lo più riccamente ^escire, perchè dovea comparire in

qualità di regina dei cieli: epiteto conferitole anco dai più

chiari Poeti ^. Si vede infatti nella nostra pittura riccamen-

te ornata per ogni parte del suo vestimento , a diflerenza

delle altre donne. Anche la testa è ornatissima; e ad essa

par che aggiunga un qualche serto di fiori quel Genio ala-

to, o perchè solennizzasi la festa delle corone di fiori, o

perchè si debba intendere come festa particolare della Giu-

1 In coliort. ari pontes , 5 'V p. ^O- 4 f^vicl. Tribt., lib. iv , v. ^(i, ei sp({.

2 De us;i Ol'cli cor
, p h'j.ìvjX.. ì'ò. 5 ^ ii";^. Aeueid , llb. i, f. 5o , et

3 ^ iigil-, Afucid
, lib 1 , t'. 479- ^''^'
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none Ant^ja da a'v^o; fiore^ ratninentara (hi Puusania nelle

sue corintiache; giacché presso gli Argivi, do\e le antesforie

erano specialmente in atti\ità, si \enera\a qu-'sla (jiunone

Aiit<'j;i '. La (jiuti.'ne ed il (jcnio Ianni» in ijiiesto c<;ine

iieir altro vaso la comparsa dai gentili .siipp(>sta col nome

di epifania, poiché nelle preghiere e negli onori che loro

facevansi eiano invitati gh Dei a comparire personalmente

avanti ai preganti; ipnndi è che Orazio cosi cantò per la

sua Glicera .

O i' cnus B.i'^iiia Ciudi Papliifiur,

Speme dìh'rtom Crpriii, et l'octmtis

Tliiire te niiiliu Gh ccrac dcconun

Transfer in acdeni ^.

Non è duiKpie ogni figura di queste jiifhui' una \i\a

rappresentanza, o tiadu/ionc in piltiua di ( iù ihe succede-

va in quelle feste , ma vi ha luogo spesso anche 1 imnjagi-

na/ione diretta dai suggerimenti religiosi di cose allegoriche

pu'iunente conven/.ionali. }^t esempii», non credo ciie il

c.istu'.ric ili'l \estiario sia ((Hlclin nie «pK-ilo che da ogni

ciiv ostante in hili ceriuinnie si usava, e l<> arg'>inentt> d;d-

j.i conformità delle \tsti che in v>gni (mia si iilrii\a usata

d>ii jiill.tri di e^.si, scii/a dislin/.inin' di coincnii'ir/.a uè di

Cousii iiriiMr reiaisa ai latti (.-d ai t.iiipi, che in que>le

pitture M NoglioiM indicare. Si usseisi <h>uic difalfi alla se-

coli. la ligura da deslru d<'la piltiua uianca il solido jn-r

]iosar\ i il (l<-.slro piede; ni;sn<a alla (iiuiioiie d .sedile; man-

ca ogni appoggio alla iluiuia che ne n ien d-'po. Ciò spiega

1 \ III ^(•MT'i.
, GiMcC. I\rial , lil» i 111 rat., Cariu. . Ili) i, OJ. \X\ ,

I , i>.
bu.1. in priucijio .



TAVOLA X. 71

a mio credere, che in (jueste piflure non si >oìlero rappre-

sentare in conto aìcinio scene doniesticlie o rappresentanze

di fatti, ma Ijensì rammentare la santità di quelle feste; e

ad esprimere ciò fu bastante quanto vi si vede dipinto. Con

questo principio sarà meglio ch'io tralasci di render con-

to del vaso che hanno le due donne al principio della com-

posizione, di quello che io confonda la mente di chi lej^ge

con interpetrazioni soltanto supposte. Che s' io ne trattassi

non crederei esser fuori di proposito, qualora intender vo-

lessi in quel Vaso velato un simbolo delle acque lustrali?

che ser\ ivano alla purilicazione degl' iniziati, e che in mol-

te di queste mistiche cerimonie ebbero parte , come in se-

guito avrò luogo di dichiarare.

Credo peraltro di poter dar conto dei due sgabelletti

che soli mancano alle mie ricerche. Io li vedo uno presso

alla colonna, che dissi poter essere il nume, 1' altro presso

la Dea che supposi Giunone. Non sarà dunque inverosimi-

le che appartengano alle già mentovate divinità. Sogliono

questi sgabelli vedersi ne monumenti quali seg-ni di onori-

ficenza, e qualche antiquario gli ha perciò confusi con ì

troni in quanto alla onorifica loro significazione '. Noi ben

sappiamo quanto furono in pregio i troni dedicati a qual-

che nume nell'antichità figurata. Basti fra questi il citare

il trono famoso d'x\miclea '. Gli sgabelletti di questa nostra

pittura possono avere il significato medesimo.

Cesarotti , Torsione dell' Iliad., lib. i Quatremer de Qiiincv. lupiier O-

XIV, noia K. a, ÌNlad. ^Dacier-

,

linijiien.
, § x

, p. iy(j,

p. 270.



72 DE VASI FM ril.l

TAVOLA XI.

I,.1 tomo secondo della prima rarcolta Hamilloniana

concernente i vasi antichi dipinti, che dal! Espositore si

dicono etruschi ugualmente che gre i e romani, ha nella

sua Tavola prima ' una moderna pittura che trovasi quasi

del tutto simile a quella, che esibisco ancor io in questa

Tav. XI. Vi si vedono varie adrlixioni e cambiamenti nei

gruppi delle figure, manifestamente indicanti che il mo-

derno pittore tion ha compreso il soggetto che in questa

si rappresenta. Il culto Ilancar\ille, che al piimo t< mo
Tav. j5o ed ultima della enun/iata prima raccolta Hamil-

toniana appose la pittura eh' io riporto, fu quegli che da

un suo contemporaneo artista ne fece fare una copia , nel-

la forma che vedesi alla descritta pi ima tavola della sua

colli'zione, per mostrare soltanto con quanta facilità potreb*

l)(\si dalle pitture lineari de' Vasi trar \anfaggioso partito

per la composizione dei nostri quadri moderni ^.

Questa bella idea fugli a ragione suggerita dalla vaghez-

za e [)regio singolare dell' opera antica, repulatibòima in se-

1 AiuiqHili's F.irusqurs, prcrquej, et de celai que je viens d' expli-

loiii.iitifs liri'TS du Ciibinel de M. quer. A ma priere , il a dei'

Ilniiìillun, Tom. ii, PI. 22. sinè /'liif corrrctement les Jigu-

% ])ans le desfcin de re'idre ce res qu' elles ite le sont dant

ìivre aussi utile ,
qu' il m' est la peinture antique, et les a ar-

• possible , j' ai engagé Monsieur rangées de maniere à faire \'oir

Pcchcu.v à me faire le dessein quel parti un hahile honune petit

qu'on imui-cra d la Planche al tirer de ces morceau.r. Hancjrvil-

c/t! ce J'olume , et qui est pris ìc, 1. cil.
, p. i68.
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guìto e rammentala con distinzione particolare da ifk.nei

giudici di tali materie. Ecco ciò che ne annunzia moder-

namente i! Ch. Sii^-. Du Rois Maison neuse, che parimente

replica questa singolare pittura nel principio della sua hel-

r opera dei Vasi dipinti '. >j Merita essa, una particolaris-

sima attenzione tanto per la bellezza della composizione,

leggiadria e mossa delle figure, che per la ricchezza ed ele-

ganza del vestiario. Il Vaso che né decorato, è già da gran

tempo considerato come uno dei più belli e dei piìi prezio-

si che si conoscano. La torma di esso che ha tre manichi,

è tanto elegante quanto son graziose le sue figure, la sua

altezza è più di due piedi, ed è sormontato da un coperchio,

lo che non è molto ordinario: se la conservazione non è

perfetta, è però sufllciente per riprodurne con la necessaria

fedeltà le pitture: gli ornati son semplici ed eleganti: il

corpo del vaso offre due ranghi di figure, di cui la sujie-

riore dal corpo fino alla gola che l' occupa è quella che

descriviamo: le figure della inferior parte circolano attorno

nel corpo. Winkelmann stimò talmente il vaso presente,

che non dubitò di -doverlo classare sopra tutti i monumenti

di tal genere. Vedesi di presente nel museo Brittannico w.

Cosi l'erudito francese ^. Non minori elogi sono stati prodi-

gati a questa pittura dall" abile Ilancarville , nell" atto che

1 ha fatta conoscere colle stampe -''. Prima della mia ristam-

I Introcluction a 1" elude des Vases part inedites pour servir de siip-

antiques d gridile peiiits voulgai- jilemeiit aiix dificrents recueilles

rein:tiit a|jppllés etruscpies acconi- dr ces iiioiuinients l';ir J\j. Dii-liois

paijiiée d une eollcction dis plus ^Maisnii luinf.

belles formes oniées de l(!iirs piin- ? id .
, p. .ì . rt s(j pi- iii.

lures, suivic des plaiicìios la [ilii ò D !Ia-ic.irwl]e, 1. eli.; p. i(J8.

S. F, IO
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pa già sì conoscono sei diverso impressioni di tal soggetto.

1/ Ilatirarville fu il primo a produrlo, come in principio

si è detto. Il celebre Winkelmann credè opportuno il «i-

peterne in assai piccola forma il contomo medesimo, che

k servir di vignetta al suo lib. V della storia delle arti,

e ne tessè gli accennati elogi nel suo lib. Ili '. Quindi si

vide riprodotto nella nuova edizione del! opera fl'-ll Han-

carville falta in pii col sesto a Parigi dal Sig. David, ', e

vedesi anche riportata dal Ch. IVI/ Dubois Maison neuve

,

che ci fa sicuri d'essere stato fedele all' originai»*, e dal qua-

h' io ripeto questa mia copia. Ma il solo Hancar\ille ha

date le llgin*e che girano attorno al Naso, tielle (piali or( u-

pò tre tavole in rame ^ cl)e io ripeto alla XII di <jueste 'i'aw.

Pensa il Winkelmann che il soggetto di questa Tav.

^I sia relativo alle Danaidi, rappresentando il giuoco da

Danao re d Argo fatto celebi'are per maritar le sue figlie.

Sappiamo in fatti che dopo molti tentativi infiuttuosi egli

pro|)ose delle corse solenni, nelle quali C(>Iui che arrivasse

il primo alla meta, poteva scegliere fra esse la sposa, e cosi

di seguito secondo il rango ^. M/ Dubois Maison neuve che

ciò ripete, suppone altresì che i tre soggetti, i t]uali hanno

ciascuno una corona alla cintura, potessero essere i tre vin-

citori , 1 mio (!<•" (pi.ili aliliia i>(lcniita in una cor^a di (\-irii

la Danaide che conduce in trionfo; f altro dop(ì aver per-

corso lo stadio a piedi involasse tenendo fra le sue braccia

la compagna già scelta. 11 terzo finalmente pervenuto alla

1 ^^ iiiK«1niniiii storia Ji'!I<" .irli, Tom. S L. cit., Toh. i, p. i.Jj, pi. i aS,

I, lil> 111, i:\\y IV, p. a^i.c scg. laj, i3o.

a llaiiiai ville I. di., p. lO'y. .{ NViukelni.Tun, I. cil.. p. a.li,
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meta stando in piedi vsul carro par che riguardi attorno le

Danaidi che restano, onde fissar la sua scelta. Giudican poi

questi due scrittori che Ja statua posta sul piedistallo pres-

so r altare sia quella di Giunone d' x\rgo a causa del suo

berretto, dichiarando esser l'attributo che porta in mano

troppo guastato per poterlo determinare .

L' Hancarville dà a questa pittura un' altra interpetrazio-

ne. Vi ravvisa la corsa di Atalanta e d' Ippomene in pre-

senza d'xltlante e delle Esperidi, che crede qui introdotte

per causa de' pomi d'oro che Venere diede ad Ippomene,

o per allusione a ciò che dice Teocrito nella sua Amariili.

Ci fa osservare che il luogo scelto per la corsa è decorato

come lo stadio di Pisa, in mezzo a cui vedevasi, come egli

trae da Pausania, un altare che era dirimpetto alla statua

d'Ippodamia. Soggiunge anche di più che alcune delle d^

lui credute Esperidi portino delle stelle sul loro abito, per

mostrare che brillano nella costellazione delle Pleiadi, e

ne addita tre nei carri a quattro cavalli^ come esprimenti

la rivoluzione giornaliera dei cieli. Distingue inclusi>e per

Maja una di quelle figure che guida il carro colla piìi gio-

vane delle sorelle , con cui vuol che si mostri la continuata

loro unione. Finalmente ravvisa Elettra fi^a quelle, che so-

la pare allontanarsi dalle compagne, con aria di afflizione

e mestizia '

.

Non si maraviglierà il lettore s'io manometto quanto seri

vono i prelodati antiquari, qualora meco voglia convenire

di qualche equivoco, che altera tutta la interpetrazione da

loro (lata. Ne sian luminoso esempio le tre figure che nei

ì Halicai\;lle , 1. cil.
,

pi. l3o.
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farri si vcdniK^, iiid'i'pofratt' p<'r uoiiiirii fiali uno, e pT
donne dall altro; ecjuivoco che scompagina enornienKMjte

ogni data interpetrazione, e ne amiurtte la tofal retusio-

ne, alla quale mi accingo come se nessuno altro se ne tos-

se occu{)ato.

II soggetto ivi rappresentato mi semlira chiaro. Io vi giu-

dico un Ippodromo, o lo stadio Olimpico, e in esso una

corsa di carrette ed un ratto di donn»?. Le lasole antiche

non somministrano un tale aggregato di circostanze, ina

torse il pittore <ivrà dovuto accomodarsi colla sua composi-

zione piuttosto a qualche allusione religiosa, che ad una

servile imitazione della immagine di un «pialuiique poeta;

o torse ancora sarà stato scritto in antico ciò che per mez-

zo di questo vaso è pervenuto sino a noi soltanto dipinto.

I.e mie supposizioni non son gratuite, ma pro\enienli dai

mi)ti\i che ora \ado esponendo.

Che nella nosfia pittura sia dipinto llppodrcmo altrimen-

ti lj)podanìio, tloNe si tate\ano le corse olinj'iclje, si rile-

va da una descrizione che ne fa Pausania, e cii io voglio

qui iipet«,'re , iiileirompendniie il tìlo , st'lo a mi>ura che oc-

corre farne conlrontt) colla ])itlura di (jue.sla ta\ola \. «

Dietro ali Ahi ( eg'i dice
) />/< SàO al tempio di Jjuiiitiy

per 1(1 strijdd (1(1 (io\'(' (Scotio le pnìCfSsioni i-' <- i.ii luo^o

chid'ìKito [ppiìdiiniio di i^ì'aiidezza d' i/ri j i^ ro , ci/co/tucto

di/ 1171 recinto di muri. Qui^-i o^rii anno una folta poss>iiiO

entrare le donne che sacriJic(nio ad Ippo landa ^ e le fanno

altri onori .... Lo stadio e un ardine di terra, sul (pudc

è fatto il tiihunalc per seden'i coloro clic dcòl/on ^indicare

ì f^iuochi^ air incontro dei (juali v' e un altare di candido

wunno; a ipicst' altare sedendo ima donna sta a vedere i
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giuocìii d' Olìììipia . >j ' Ael vaso die osserviamo è dipinta

Diana , o Lucina che dir si voglia
,
per indicare c^n essa

dove questi giuochi erano celehrati. Eigesi questa sopra

una hase in seinhianza d' immohile simulacro , che esami-

neremo altrove. L'uomo sedente die ha in mano lo scet-

tro ed al mento onorata harba sarà il giudice, che al dir

di Pausania siede sul tribunale stabilito sull'argine di ter-

ra, che dicevasi stadio. In (]uesta pittura pare omesso qua-

le inutile accessorio, ma ben si ravvisa distintamente alla

Tav. XIII, ove la medesima veneranda figura stassene assi-

sa sopra un ele\ato monticello di terra ^ . Pare che M.'

Pecheiix spiegando questo stesso soggetto, da lui rldoito a

miglior forma in quanto alla maggior perfezione del dise-

gno alla Tav. 1 del tomo li delf anzidetta raccolta Jlainil-

toniana , non abbia poi colto nel segno nelf ind(;'> inarne

il soggetto, jioichè vi ha posto il giudice sedente in piano

suolo soj)ra j'icco sedile di legno, fuori d ogni analogia col-

la già esposta descrizione di Pausania . Incontro al giudice

nel nostro vaso è 1' ara medesima che leggiamo descritta

in Pausania, e quivi pure sta sedente la dontia, come è

descritta dall'autore citato. Che più? Ci narra Pausania

che nel! Ippodromo potevano entrare una volta 1 anno le

donne, come nella pittura noi le ravvisiamo difatto.

Plbbero dunque le donne luogo nelle pal)bliche corse egual-

mente che gli uomini. Abbiamo di ciò non pociie testimo-

nianze presso gli antichi, i rjuaU attcstano inclusive che non

solo esse furono spetlatricl, ma eziandio attrici nei giuo-

l ICliac.
,
poster. si\«, lil>. VI , cap. a Vel. lav. xui ili (|uoi.I:i serie.

X>>- ! p. ioi.
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chi '. Lo Stesso Pausatila in altre sue descri/ioni ri narra

che presso il tempio di Bacco detto Colonato era un bo-

sco sacro ad un certo Eroe, che avea servito di guida a

Bacco allorché venne a Sparta; perciò era costume sacrifi-

care ad esso prima che al nume. Le donne sacerdotesse di

questo santuario dovean celebramf la festa collo spettacolo

della corsa ^. "Sìa Pausatila ci trae da ogtii dubbio col se-

guente paragrafo . ce Questo ghiuco drllf vrrgini riducono

jìarimente all' anticliilà . E dicono che volendo Ippodwnia

rendere molte grazie a Giunone per le sue nozze fatte con

Pelope, mise insieme sedici donne, e con esse ordino la

prima volta i giuochi a Giunone, e si sa che Clori'le Jìgliuo-

1a d' Aiifione fu quella che ottenne la vittoria ^
. Se per-

tanto noi torniamo alla pittura, vedremo non senza ragio-

ne im:» doiiii.i in atto di correre, ed unaltra che forse pa-

rimente corre\a, rileiiuta da un giovine.

Vii altra più stretta circustaii/.a indicatite il soggetto so-

no gli alberi, che si a edotto ali estremità della composizio-

ne, egualmente che nel ipezzo davanti allara, lo che richia-

merebbe r idea di bosco, dove le indicate donne eseguiNa-

no il certame del corso.

Prosegue lo stesso Pausatila, che queste donne a sacer-

dotesse, chiamate Diouisiadis furon dette anclie L<'ucippidi

,

le quali erano aggregate ad altre undici donne *. Prendo

da ciò l'occasione di argomentarne, che la pittura alluda

alle figlie di Leucippo rapili' d.ii Dioseuri, giacché vediamo

1 V id, Memiri.il. , Je arte Gvinnast. \\i, p {ij.

lib. I, cxlat in PoKiio, Tom. iii. 3 l'aiKan., I.icon. . 5Ì\o lili . ni , cap.

i.ip. VII, |). {79. I .i. p. lic^-

>, P;iusaii., Eliac. 1, ,>.is. Iil>. \. i-ap. j raiiMii. I.acou. 1. cil. , a3<>»
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un giovine in atto di stringere fra !e sue braccia una fem-

mina, mentre un altro giovine mostrasi già possessore di

altra ninfa che ha seco nel coccliio, e dall'atteggiamento

de' suoi cavalli si fa manifesto che egli è per partire con es-

sa. D'altronde sappiamo che le Lcucippidi furono rapite dai

lìioscuri ': anzi non conosciamo fuori di questo, altri tratti

considerabili di storia di queste ninfe.

Si racconta pertanto die Ida e Linceo sposarono le figlie

di Leucippo, Febe ed Ilaria, le quali furon tosto ad essi in-

volate da Castore e Polluce. Privati quelli delle loro spose

novelle eh' eran bellissime, tentarono immediatamente ri-

cuperarle colle armi alla mano. xYvvenne peraltro che Ca-

store uccise Linceo nella zuffa. Ida perduto il fratello, ab-

bandona il conflitto e la sposa per seppellirlo, e mentre ne

ripone le ossa è sorpreso da Castore, che impedir gli vuole

il pietoso uliizio di erigere un monumento a Linceo, e in

un lo insulta quasi fosse una mnjle femmina. Ida sdegnato

si trae la spada dal fianco e trafigge Castore. Narrasi anche

da altri, che infoi'mato Polluce del fotto sopraggiunse ed uc-

cise Ida. Avendo pertanto Polluce ottenuta la distinzione di

una stella da Giove negata a Castore, perchè diceasi que-

gli nato da Clitemnestra e da Giove, e questi da Tindaro;

e poiché ad ogni modo eran detti con Klena loro sorella

figli di Giove , così Polluce pregò perchè gli fosse conces-

so i\ dividere col fratello quel dono che lo rendeva immor-

tale, e gli fu concesso da Giove: per cui si favoleggiò che

fossero entrambi soggetti ad una morte e ad una vita al-

ternata. Questa favola che narra Igino ' nei tennini da me

) Pausali
, Laconic., ciip, xvn, p. a5i. 2 Ihijìu., f-ib. lxsx

, p. i55.
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indicali, vicn poi diversamente esposta da altri ', come os-

serva il Visconti air occasione di spiegare un sarcofago esi-

stente nel Museo Pio dementino, e intanto ci fa sapere

che molti sepolcrali monumenti hanno scolpito nelle lor

fronti il ratto delle Leucippidi '.

Anche il fatto espresso in questo Vaso non corrisponde

con esattezza alla narrazione d Igino: ma il .sapeisi che

non da tutti i Poeti si narrò colle medesime circostanze,

mi autorizza a supporre che ii pittore di questo \aso siasi

scostato dal comune degli scrittori, seguendo alcuno di quii

che, raccontata la favola, non pervenne co suoi scritti fino

a' tempi nostii . o rlw )<• strsso jtilh.K,' a!>hia espressa la

fa^o!a ia quel modo che avrà creduto più conv«-rii('nte a

qualche a noi ignota tradizione degli iniziali, senza seguire

ser\ilaiente i poeti. Ecco dunque conie io giustitlco que-

st' ultimo mio pensiero . Fu cantato da Piiularo che i Dio-

scuri si resero celehri nei certami, come lo pro\ano i di

lui versi seguenti:

Preso (1(1 lìUìdì'ì^Jid

JSoa inarco le cii^ìia

Se natimi coti lor cortese tanto

Fu, che ^li ottenne fra gli Atiiti il ìuinlo.

Di Sfidila spaziosa /tanno il ^mu-rno:

E con Mercurio e Alcide

B<ìì(/ono de' celtami il nome eterno ^.

yA Vaso noi veiliaino ditallo i liiidaridi occupati nei cer-

tami d C)iim[)ia , dose aj)[iuiilo Ercole 111 si tìmioso.

I 'flirorr , idvi. >;xti . i'. i3-2. et s(|. Diss. rìl l.>v. miv, p. aSS, i* sejT.

S.-licl. l'i.ul, nil .\. in .HÌ. X, ..ii.. 3 l'.ii.l., TikI. Il.l.. >< m. ..J. \ . p.

a >Ì!ji"orili, Mns. P. ( 1. , lum. iv, 3i)i o mìj.
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Fa contrasto alla mia supposizione l'aver giudicato l'Han-

carville, che le figure dei due cocchi sian ieniminili; cosa

che merita esser ben dichiarata. A mio favore invito T os-

servatore a ravvisare manifestamente nella figura, che tiene

una dt)nna stretta fra le braccia un giovane riccamente

vestito sì ma in abito corto, come si addice ad uomo che

occupasi nei pubblici giuochi . 11 cappello tessalo che ha

gettato sulle spalle distingue altresì quella figura dalle don-

ne che in Vasi dipinti non si videro mai con esso. Or si

avverta che gli altri due giovani, i quali nei due differenti coc-

chi si ammirano, hanno un costume di veste somigliantissimo

in tutto a quello del primo indicato giovane. Oltre di che

le stesse donne sono assai distinte da essi per la protuberanza

del petto , non meno che per le vesti di costume del tutto

diverso.

L'opinione del Winkelmann, del moderno interpetre Du
Bois Maison-neuve a favore dei proci delle Danaidi, po-

trebbe esser preferita alla mia da chi volesse oppormi che

i Dioscuri rapitori delle Leucippidi furon due, cioè Castore

e Polluce; e frattanto la pittura accenna tre figure virili.

Io peraltro vorrei ammettere che derivi l'equivoco piuttosto

da un certo fare del pittore, che da un'assoluta diversità nel

soggetto. Noi vediamo per esempio che nel disegno del Vaso

posto alla Tav. XV è in un cocchio Pelope ed Ippodamia,

i cui cavalli sono già in movimento. Oenomao dovrebbe

essere nella corsa con Pelope, ma siccome il pittore volle

esprimere nel tempo stesso 1' azione del sacrifizio, così rap-

presentò il cocchio di Oenomao, ma trattenuto da Mirtillo

auriga, perchè il rappresentare i cavalli uniti al cocchio sen-

za un cocchiere disdice all'occhio e all'immaginazione; e

S. F. II
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d'altronde dove si voglia indicare una corsa, ivi si dcblie

esprimere il cocchio. Per simile ra2;ione cred' io, che nel

cocchio a desila in questa Tav. XI siavi uno dei Diosrmi

con una delle Tieucippidi, ovvero di quelle ninfe che le

rappresentavano, e nel cocchio a sinistra siavi 1 auriga o

scudiero, il quale tiene immobili i cavalli per attendere che

l'altro Dioscuro siasi impadronito di un altra fiint'a, la qua-

le se gli vede già fra le braccia. Il cappello tessalo è pure

indizio dei Dioscuri, perchè in più monumenti si veduno

con esso in sembianza di viaggiatori.

Contro il mio sentimento potila taluno addurre anco la

favola che narrasi d Ilaria e Febea, dove non si dà conto

d'altre donne unite con loro. Io peraltro, che l'antichità

figurata valuto egualmente che la scritta, non solo tippc>n-

go a tale obiezione Pausania che ad esse aggiunge anche

Arsinoe ', ina pure la famosa tavola marmorea del museo

d'Ercolano. Vi si vedono cinque donne coi respettivi loro

nomi scritti, presso a ciascuna di esse, ove leggesi Latonay

ISiohcy Aliala ^Fcbe^ Ilaria '. I medesimi Ercolanesi, che

ne tentano 1 interpetrazione , si mostrano imbarazzati nel-

1 indovinare il motivo dellunione di queste citKjue donne,

tanto pili che vi trovano Latona in compagnia di Niohe,

quando è patente la loro inimicizia ^. Un tale imbarazzo si

dissipa, tostochè esaminiamo chi siano queste cinque donne;

e non già storicamente, come con lungo esame si fece da

quei dotti Accademici, ma etim(.»K)gican)enfe, e secondo lo

spirilo allegorico, pt)sto dagli antichi nelle loro Hivole.

1 ]\tusnii , Messciiic. , sivclib. iv,cap. p. wxi, tav i . p. ^, e seg,

358. 3 Ned. Sor. m, uv. A a.

:» l'iuurc aut., J' Ercolano, Tom- i.
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Latona atitu, quasi notte da >v, 5 n oblivione, viene cosi in-

dicata da vari antichi filosofi ', o piìi esattamente da alcuni

moderni interpetrata da Xavjavu cioè nascondere, perchè Apol-

lo e Diana, de' quali si finge madre, nacquero dalla confii-

sione tenebrosa del caos, cioè da una notte senza princi-

pio ' , e meglio ancora spiegata dal Vossio, il quale dichia-

rasi a tal proposito nei seguenti termini: « Esiodo nella

Teogonia, come anche Ovidio nelle Metamorfosi dicono Apol-

lo e Diana esser nati da Giove e da Latona. Quivi come

Giove s'intende per l'artefice del mondo, Latona è la ma-

teria dell'universo la quale è detta Latona at.^m da ir.àn^.

perchè avanti l'emanazione della luce tutto ascondevasi tra

le tenebre, o perchè, secondo le idee de' Platonici, quella

rozza ed indigesta mole era stata occulta già da infiniti se-

coli, finché avendo il Fattore del mondo ordinate le cose,

per essa Latona furono decorate della respetti va bellezza « ^\

Or questa Latona, che nel suo parto di Apollo e Diana,

cioè del sole e della luna, ci fa partecipi di quanto godia-

mo visualmente nel mondo, ebbe vari nomi nelle varietà

della teogonia, che presso differenti popoli antichi si pro-

fessava; talché presso gli Egiziani par che sia la loro Athor,

presso i Greci or Venere, or la notturna Ecate '*, ora Te-

mi presso i Latini, come anche Cerere legislatrice o appor-

tatrice dell'ordine nella natura ^, quella Dea in fine che gli

astronomi antichi vollero venerata nella costellazione della

1 Vid. lablonslti, Pantheon Aegypt.

,

cap. xir, p. 366.

Pars. II, lib. Ili, cap. IV, § 6, p. 93. 4 lablonski 1. cit. , § 7, p- 97, «1

2 Kalal. Coiiiit., MmIioIo:;. , lib. Ili, 5 Cteuzer, Symbol.undMythol, Tom.
cap. XVIII, p. 85. IV, p. 170.

3 \oss. , (le origine IJololalr., Lb. ;i,
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Vergine. Dunque concIuHasi essere stata questa Latona con-

^lerafa nella calcgoria degli astri.

Della stessa natura par che sia stata ]\iobe, che n^'l tnar-

mo Ercolanese vedesi presso di lei, e che sotto questo rap-

porto si disse da SalFo presso Ateneo

Latona e Niobe erano strette amiche '.

Lo deduco da alcuni versi di Ovidio. do\e egli fa dire a

questa donna :

Colei che nel suo sen già i^iohe alOrrga

E delle sette Pleiadi sorelle^

Atlante è V avo mio , le cui gran terga

Sostengon tutto V del con tante stelle '

.

Da quali versi fassi chiaro abbastanza che JSiobe abbia a\ u-

ta una considerazione siderea neli' antica mitologia , e perciò

sia stata finta ragionatamente amica e rivale di I^atuna, pa-

rimente costella/Jone, giacché non è inverosimile tingere la

rivalità di due stelle in bellezza.

Aglaja, come la dicono gli Ercolancsi, o Ailara si fa pa-

lese da se col proprio nome Ayixix che vale splendore, chia-

rezza, bellezza, attributi ciie soglion qualificare le stelle, ed

è perciò che la Dea di tal nome fu annoverata fra le gra-

zie , ed al pari di Venere fu creduta moglie di A uh ano.

l'aria e Febea in greco iaeaipa, <i>oibu, secondo il mar-

mo citato, hanno pure significato d'ilare, gioconda, semia

luna, di raggiante e splendente l'altra: tutti attributi che

le manifestano per due stelle. Oltre di che si ritrova in

Pausania la loro siderea genealogia, poiché ci avverte quelito

t Tom. V, lilj. xm, cip. \, 5 xxvni, % Anginll.ir«, ^Iil.im. il" Ovidio U«-

p. ò'j. (lolle, lib. VI, p. i;i.
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scrittore eh' esse ebbero per sorella Arsinoe , che incontra-

stabilmente è una delle ladi •

.

Ridotte queste dottrine ad un sentimento medesimo, ri-

levasi che le femmine aggruppate nel marmo Ercolanese

sono astri, come astri possono essere anco quelle del Vaso

che spiego. Lo stesso Pausania mi avverte in altro luogo,

che ad Olimpia in Elide vedeasi Latona unita alla Fortuna,

con altre deità '. Nel citato marmo par che Ilaria faccia le

veci della Fortuna, poiché si vede in atto di giuocare agli

astragali. Io riporto alla Tav. N 2 la pittura del marmo
per fare osservare , eh' essa ha la positura medesima di una

delle donne spettanti al Vaso che illustro. Né saprei come

dar conto della positura di questa donna del Vaso, tanto

simile a quella del marmo, se non perchè il pittore abbia

voluto indicare in essa il carattere delia Fortuna che giuo-

ca la sorte degli astragali. Cade pure in acconcio il ram-

mentare quel che Pausania scrive delle due Leucippidi, che

a\endo nel tempio in Sparta ad esse dedicato la loro sa-

cez'dotessa rinnuovato il volto del simulacro di una delle

Dee, fu minacciata in sogno acciò non osasse far lo stes-

so nell'altre ^. Sarebbe egli possibile, che la donna aggrup-

pata nel nostro Vaso fosse la Leucippide ripetuta nel mar-

mo, in atto entrambe di stender la mano agli astragali, e

che per una reverenza parziale del pittore l'aNcsse egli ef-

figiata in quest' atto , solo per non alterarne la consueta at-

titudine, ancorché qui non si occupi di cercar la sorte nel-

l'azzardo dei dadi?

i Pausan., Mcssen.. sive lib. iv, cap. p. /fi 9.

xwi, p. 358. 3 l'ausaii., Laron., si\e lil». in, cap.

» Id,, Eliac, sive lib. v, cap. xvii, xm, p- 246, stj.
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Nella mitologia degli antichi è difficile il distrigare il con-

fuso bandolo, per cui rintracciare e seguire il filo d«'l!e idee

alle quali alludono e die spesso hanno relazione ad un solo og-

getto allegorico distinto in piìi sensi con piccolissime modifi-

ca/ioni, ma d'altronde senza la traccia di queste idee re-

stano per noi inesplicati i loro monumenti . Per applicar

questa massima al mio proposito dirò, che Latona fu con-

siderata in un tempo stesso e la notte e la luna nell' apo

geo, in quantochè è già provato che la Butone degli Egi-

ziani, come afferma l' lablonski dietro l'autorità di Stefa-

no Bizzantino, è la stessa che Latona pe' i Greci, e quella,

come questa, considerate partorire Oro ed Apollo allegori-

camente ', vale a dire, come io credo, sgravarsi dei raggi

solari pei quali reflette la sua luce ai mortali. Ora è cesa

notoria che gli antichi confusero per mezzo delle loro mi-

tologiche finzioni, le costellazioni colle differenti combina-

zioni della luna con esse, dando alla luna gli attributi me-

desimi che distinguono le costellazioni, colle quali essa tro-

vasi o in congiunzione, o in aspetto , o inopposizione '. Ec-

co il perchè Latona può essere in un tempo stesso e la

notte, e la Venere, e 1' Ecate tenebrosa, ed anche la lu-

na, e come pure or può mostrarsi amica di Niobe, cioè in

congiunzione con 1' astro che si fa allusivo a tal nome, or

nemica di esso in una contingenza di opposizione fra essa

luna e (juell" astro. Per simile argomento può la pittura Er-

colanese rappresentar la S(.>rte della Eorfuna, ricercata per

mezzo dell'oroscopo lunare \ la (]uale (come a\rò luogo

I Tab'onski, 1. eh., § a, p. 83. 3 Si-ldon. , .le Diis Sjriis , Sjnlagn».

a Luciaii. , d« Dea S\riii. 3 .{, p. 4->3, i, cip. i, p. io.

et 5 3», p. /(jS
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di esporre altrove ) cercavasi nella coinbitiazione fortuita

degli aspetti nel cielo, del sole con la luna, e di questa

con la contingenza o aspetto o opposizione dei pianeti e de-

gli astri, coi quali si combinava nel cielo al momento che

si prendeva T oroscopo, o sia l'augurio di una buona op-

pure avversa fortuna '.

Se quanto ho esposto ò probal)ile, sarà probabile altresì

che il marmo Ercolanese ci mostri un qualche oroscopo do-

ve intervenga la luna con altre stelle, indicate dai nomi di

Latona, di Niobe, di xiglaia, di Ilaria, di Febe, ancorché

questi nomi non si trovino insieme uniti a comporre le

favole dai Poeti descritte; e sarà probabile altresì che una

tale combinazione astrologica, o poco varia, sia pureeftìgia-

ta nel nostro vaso dove non cinque donne soltanto, ma sei

vi si vedono rappresentate, ancorché ordinariamente non

si trovino descritte che sole due le figlie di Leucippo rapite

dai Dioscuri che io ravviso in questa pittura , come ho su-

periormente accennato. INIa il significato di questo ratto qual

sarà? Nulla imparo a spiegarlo dagli antichi, talché s'io deb-

bo giudicarne, penso che sia semplicemente rappresentata in

esso la situazione delle Pleiadi o (adi loro vicine che in cie-

lo sembrano correre avanti alla costellazione dei Gemelli ^'i

quali le inseguono
,
quasi rapir le volessero. Più monumenti

concorrono in questa mia opera alla conferma del mio sen-

timento. Qui per ora sia sufficiente a tal pnposito l'avere

stabilito che il complesso di tutta la rappresentanza è il cor-

so degli astri. jMaggiore sviluppo avrà il restante di essa ^.ei'

% Vid. \ itali, Lexicon Malbemat, 2 V. Pausan., Messem'c.. sive Kb. iv,

*iJ yeib. ì'ortaini-i pars. cap. ii, p. jj8.
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la spiegazione delle Tavole sasseguenti. Intanto mi giova

il rammentare che a pag. 78 ho dato conto cicilla corsa di

queste donne della nostra pittura.

Staltilito ciò, torno all'esame della inferpetra/ione che il

Winkehnann ha data a quel decussato, che i ca\alli mostra-

no sopra la coscia, avendola egli creduta una marca della

razza d'onde essi son tratti. A ciò non aderisco perchè in

un "soggetto s'i serio, come quest'allegoria dei Dioscuri, non

sembra che il pittore poss' avere cuntemplafo un si fri-

volo ed insignificante aggiunto. I\Ii do a credere piuttosto

che i due decussati iridichitjo le due stelje n^^lle quali son

tratti come in cocchio pel cielo i gemelli elligiati in (juella

loro costellazione. Spesso difatti nei monumenti, e special-

mente in medaglie, sono i Dioscuri accompagnati da due

stelle, come particolar distinzione di (juei due numi. Che

poi quel segno rappresenti veramente una stella, a\ rò lu(>go

di provarlo nelle spiegazioni dei bronzi, che spettano alla

serie II de' miei monumenti.

Per asserire che le piccole stelle sparse per le vesti e pei

manti delle figure siano una costante distinzione di sogget-

ti, come afferma r Hancarville, ci vorrebbero dei replicati e

costanti esempi nelle pitture dei ^'asi, sopra di che finora

trovo molta fallacia.

Nella Tav. XV di questa Serie si trova un soggetto qua-

vsi simile a questo in quanto al compartimento delle figure.

I\i tornasi a vedere la statuetta sul piedestallo: ivi l'auriga

in atto di atteinler l'atleta: ivi le atletiche \t'stimenta: ivi

Tara davanti alla statua; tanto che si reiide inutile ch'io

<]ui ne ragioni, mentre anche spiegando (]uel monumento
ne dovrei ragionar nuovamente. Serva pertanto 1 aNer prò-
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vato in questa spiegazione, che qui figurasi il contrasto eli

alcunijastri fra loro nel corso annuale.

TAVOLA XU

JLia inferior parte del Vaso fittile di cui la pittura su-

periore è slata da me esposta nell'antecedente Tav. XI, con-

tiene in giro tutte le figure che in questa si vedono dispo-

ste qui in tre ordini per solo comodo della incisione, e per

non moltiplicare di soverchio le tavole in rame di questa

mia opera.

L' llancarville nell' esporre questa famosa pittura i cui

pregi furono da me accennati nel descriver la tavola an-

tecedente, divide la presente in altre tre tavole ', inco-

minciandone la spiegazione dalla rappresentanza che finge

Ercole fra le Esperidi ^ ma io son persuaso che miglior par-

tito sia quello di consideiare 1' orto delle Esperidi come sog-

getto centrale fra gli altri due, a motivo che in tal guisa

vi si trova il filo della storia degli Argonauti, come vedremo

aver lo stesso Hancar\ille dottamente congetturato, e poi-

ché l'albero delle Esperidi si trova nel mezzo del Vaso, deb-

J)on le altre due rappresentanze dare il principio e la fine

dell'avvenimento .

Il gruppo di figure che a parer mio danfio principio alla

storia rappresentataci, è quello, dove si vede assisa una don-

na cui si presentano tre giovani eroi dopo i quali un altro

inerme si asside incontro ad uu ultimo armato al pari de-

! II;iiic.-ir\i!!e Ani, Tom. 1, p'. ì-i'j.

S. F. ,2
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gli allri (li floppia lancia. L' Hancarville che ha riportate

queste fisure alla Tav. 129 della indicata sua opera, supp^v

ne esser Maja la donna assisa perchè contando egli sette

donne in tutto il giro delle figure, e giudicando esser que-

ste le sette Pleiadi, vuole che quella assisa sia Maja separa-

ta dalle sorelle per distinzione d'essere stata madre di Mer-

curio. Dichiara per i Tindaridi i due giovani che al di lei

cospetto si vedono, e per i due Fratelli Calae e Zeto gli

altri due armati, ma non dà conto perchè debhan' esst-re

questi piuttosto che altri argonauti, egualmente che quelli

concorsi alla conquista del Vello d'oro. L'eroe assiso lo

crede Tifi nato da Nettuno e nocchiero della na\e Argo

perchè senz'armi.

Dico pertanto a tal proposito, esser mal sicuro che la

donna sedente sia Maja per la sola ragit)ne che compie il

numero delle sette donne che nella pittura esprimer po-

trel)bero le sette Pleiadi
,
poiché ripetute queste in altri Va-

si dipinti, si trovano sempre di un numero indeterminato e

arbitrario, come vedremo. Gli stessi autori che ne hanno

scritto > ariano nel numerarle come anche nel nominarle '.

Molto meno potremo giudicare esser Maja piuttosto che

ogni altra Pleiade, non adducetidosene migliori pruove.

Cosi diremo dei nomi assegnati dallllancarville grafuitamen-

te al restante di quegli eroi, se ne eccettuiamo Tifi ', co-

me ora st)n per esporro

.

Spero che non troverà cos'i inverisimile lo spettatore, cl)e

io ravvisi in tutto il giro di queste figure in tre comparti-

i V. Dioilor., Apollon., Apollodor., noii/ie re, Tom. 1, p. a.J.

Pr(>|>iTt., (M-. presso Lanzi nella lilla % H.Tnrar\ illc ,
'1 oiu. ii , p. 167,

Muova (Jullcxiuiie di Opuscoli e Pian, la^, Tom. i.
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menti diviso, tre principali avvenimenti riguardanti la spe-

dizione degli Argonauti

.

Nel gruppo che ho posto nel rame alla superior parte

ravviso Issipile sedente come a regina si conviene, allor-

ché riceve gli Argonauti casualmente sbarcati nell'isola di

Lemuo, dove essa tenne scettro sopra le Lemniadi, poscia-

chè ebbero barbaramente uccisi i loro mariti. Sappiamo da

Apollonio Rodio che la prima avventura degli eroi viag-

giatori a Coleo, fu la casuale discesa loro a Lemnos. Ivi

essi furono amorevolmente ricevuti e provvisti^ ed Issipile

accolse maestosamente Giasone nella sua reggia, sedendo

nel trono di suo padre Toante •. Essa prese quindi un ta-

le attaccamento per questo giovane eroe capo della marit-

tima spedizione, che otfrigli e la mano e lo scettro, volen-

do che gli eroi viaggiatori si fermassero in Lemno, e pren-

dessero le redini del governo da qualche tempo affidato al-

le donne superstiti all' eccidio eh' esse avean fatto di tutti

i maschi. Ma il severo e virtuoso Ercole restato a bordo

della nave Argo insieme ct>i suoi più eletti amici, richiama

quei eh' eran discesi nell' isola a seguire i lor passi verso

quella gloria che gli attendeva non altrove che in Coleo '.

Applicando io la narrazione di Apollodoro alia j>ittura del

Vaso trovo n.^lla donna, che 1 atto di assidersi avanti ai gio-

vani i quali stanno in piedi, è proprio di persona qualificata,

com'è issipile che regna in Leinnos. La nudità dei ciiKjue

soggetti a lei d" avanti li fa riconoscere per eroi , ed il cap-

pello viatorio , unitamente alla doppia lancia che tengono

in mano, li distingue in modo speciale per eroi che viag-

1 ApoUon. RoJ. , Argonnut. , ]. i

,

2 IbiJ., 1. 1, v. 855, et sq.

^'. 88y, Tom. i, p. q5.



92 de' vasi FiriTLI

*iano, come agli Argonauti si conveniva. Il giovane seden-

te inernie die ragiona con altro eroe potrà essere Tifi,

come casualmente sospettò THancarville, rammentando qui-

vi opportunamente qual piloto sedentario , il riforno dei

viaggiatori ali i na\e, ad unta delle irisitiua/.ioni d' Is.sipile

ad abbandonare il primo progetto di loro ini[)resa.

Il voler poi trovare a ciascuno di quegli Eroi un nome
che gli distingua, mentre il pittore li ha figurati tutti sen-

za distinzione veruna, mi par fVi\ olezza. Chi mai potrà di-

re che sia Castore il primo piuttosto che Anfione, o 1 se-

condo Polluce piuttosto che Zeto? Dunqu«? l'Hancarville che

volle scendere a tali particolarità, mancò per eccesso, come

altrove ha mancato per difetto di aver troppo poco estese

le sue spiegazioni. Esaminiamo in queste pitture ciò che

può sapersi colla maggiore possibile probabilità, ed abban-

doniamo ogni sujjerflua eil insostenibile ipotesi, e in certo

modo r arte di scoprirne il significato

.

Se dun(]ue io suppongo in questa scena le avventure di

Issipile coli gli Argonauti , ne ho motivo anche per la qua-

lità dell'avvenimento; poiché nei poemi trovasi ordinaria-

mente un episodio tale, che indica il coraggio ed il Aal«>r

costante di proseguire la concepita impresa negli eroi del

soggetto, ad onta delle seilu/.ioni e degl' intoppi che a fra-

stornarli si parano loro avanti, cainniin facendo. Chi è che

ignori a tal proposito le cautele d Ulisse per evitar le sire-

ne: le pene di Enea per sottrarsi a Bidone: quelle di Te-

lemaco per non arrestarsi presso Cai ipso : le risoluzioni di

Rinaldo per abbandonare Armida ? ISel Vaso che spiego

(Ili è elle ilistoglie gli Argonauti dal non piii lasciarsi se-

dune dalle altraltive delle donne di Lemno .* EìlIì ù Ercol*
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die spesso è preso per simbolo dell' eroica robustezza del-

J animo d^lla qaale dobbiamo esser muniti per condurci

bene in questo pellegrinaggio di nostra vita. Simili precet-

ti morali li ho già ravvisati nei Vasi dipinti dagli antichi a

misura che ne ho data la spiegazione. Non così potrebljcsi

argomentare, se vi si trovasse Maja oziosa davanti ai Dio-

scuri, come spiega Hancarville.

In questa seconda rappresentanza benché vi si;i un segui-

to della finta storia degli Argonauti, pur il pittore non se

glie la Giasoneide quale ci vien dai poeti descritta. In fatti

r Hancarville che ne volle spiegare il significato lo prese da

Diodoro Siculo il quale riferisce al IV libro, che Atlante

fratello di Saturno ebbe due figlie chiamate Atlantidi dal

suo nome , o Esperidi da quello di Esperi loro madre spo-

sa e nipote di Atlante . Il Serpente Ladone che secondo

Apollonio era figlio della terra guardava i pomi d' oro che

in quei giardini crescevano. Siccome esse erano (aggiun-

ge Diodoro esaminato dall Hancarville ) d' una bellezza e

d' una saviezza singolare, si dice che sulla loro reputazio-

ne Busiri re d' Egitto concepisse il disegno di rendersene

padrone , e comandasse a dei pirati d' entrare nel paese

K)ro, d involarle e condurle a lui, lo che avean già eseguito,

quando sopraggiunto Ercole ed uccisi i pirati recuperò le

donne, ed al padre restituille '. Da ciò passa il già loda-

to Hancarville a rintracciarne 1' espressione sul Vaso dipin-

to, indicando che Ercole coi compagni nel giardino delle

Esperidi è riconosciuto dalla sua clava, e dalla pelle di leo-

ne sulla quale egli si asside. Egli è pronto a riccsere i

1 Diod, Sic, Tom. J, lib. iv, cap: 27, p. aja.
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pomi d'oro che gli d.iuuo le figlio d'Atlante. Qiicst' eroe

è culi una parte degli Argonauti che furono gettati nella

costa d'Affrica, mentre il resto de' suoi compagni rimase

sulla nave Argo. Lo scrittore dà conto parinifiite d'ogni

altra figura di questo gruppo, nel quale intronj«*tte un gio-

vine eroe dietro ad Ercole nominandolo Giasone.

Qui mi arresto per indicare quanto capricciosa) iKMite si

appongono questi nomi agli eroi dipinti nei Vasi. Kammen-

tiaiuoci aver detto egli stesso che la impresa di Ercole, per

la quale ottenne i pomi d' oro, si pone allorquando Ercole

con alcuni de suoi amici /argonauti restò nelle spiagge Af-

fricane, mentre gli altri proseguirono per mare il U>io \ iag-

gio. Ma Giasone che meditava l'impresa della con(|iiis(a d. l

Vello d'oro, non avendo mai abbandonata per ciò la sua

nave né quei compagni che lo seguirono fino a Coleo,

non potè in modo alcuno trovarsi con Ercole nel giardino

delle Elsperidi . Oltredichè se a Giasone fosse slafa nota la

prode/za d' Ercole negli orti Esperitii doNe si dice che uc-

cidesse quel drago che n' era custode, come mai A[>ollonio

Rodio avrebbe introdotto le ninfe Esperidi a narrar questo

fatto agli Argonauti allorciiè tornaron da Coleo ? Aggiun-

gasi chv- il pocfa fa accadere 1' uccisione del serpente un

solo giorno prima dell' arri\(ì degli Argonauti guidali da Gia-

sone nelle regioni di Atlante. Eccone la \ersiune per chi

ama di Nnlcr chiara (jucsla mia obiezione.

Oìtinscr d' llldiitc in in r<z{i<>n \e aurati

/'i)'/n difeso lìisni al ^/dz-zio niiutnzi

.(vfu J.ailoìi , Sf/fH' (/(// suolo nato ;

A cui le \infi'. esperidi <i iuloruo
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Dolce cantando, le scnnan ministre.

Stato era appunto allor che avei'a Alcide'

Ferito e morto del pomiere al tronco

Là quel serpente:, palpitava ancora

La coda sola: esanime giacei>a

Del corpo il /r.s7(> dalla testa insino

Alla nera del dorso aliima spina '
,•

Le ultime due figure a sinistra de] riguardante sono pari-

mente nominate dall interpetre Hancarville 1 una per Esperi

madre delle Esperidi, l'altra per Nestore fra li Argonauti.

Egli credelo qui introdotto dal pittore per narrare ad Espe-

ri le avventure del viaggio, conforme lo situa Omero; e

suppone quindi che il bastone fiorito tenuto in mano da

questa donna, come dall'altra sedente figura virile e bar-

bata eh è nel gruppo terzo a venire e che egli nomina

Atlante marito di Esperi, sia Io scettro il cui fiore indica

la famiglia di Urano, e la parentela che gli unisce con

Giove . Chi potrà contradire apertamente al supposto d<.'l

dotto interpetre? I) altronde come aderirgli senza che un

esempio, un contesto, un appoggio di consuetudine sosten-

ga il supposto? Resti dunque la cosa in dubbio come, sta e

mi si ascolti

.

La donna sedente quando non fosse la supposta Esperi

può esser Giunone. Lo scettro la qualifica per tale, essen-

done di ciò frequenti gli esempi nelle pitture dei Vasi co-

me osserveremo fra poco. Raramente si vede lo scettro in

mano di donne, quando non sieno Giunoni, come rare son

le (iiunoni dipinte nei Vasi che non abbiano scettro fiorito.

I Apol'onio Rodio tradotto da M." et seg , p. 38 1.

l'l)iugÌDÌ, Tom. 11, lib. IV, t^'. i4oo,
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Né por me vale il supposto eh' ella indichi con Atlante la

faniiiii^iia tli L/ano, poiché io non ravviso in questa pittu'a

n''pptire Atlante. Dico poi che Giunone può esservi dipin-

ta, in quanto al riscontrarsi in altro Vaso dove è rappre-

sentato il soi;getto medesimo di Ercole fra le Esperidi; né

ivi è dnhhia Giunone perchè ne porta scritto il nt ine vici-

no a se. Non dubito poi che 1' uomo vicino ad essa non sia

uno degli xVrgonauti, perchè lo caratterizzano le due aste

com.; hanno anche gli altri di questo Vaso . 1) altronde ci

é noto per i poemi degli eroi di questa spedizione che Giu-

none tu loro propizia '. Questo due figure possono dunque

formare anche una rappresentanza separala dall'azione di

Ercole Ira 1 Esperidi. Keprinia dunque il lettore la sua cu-

riosità nel voler conoscere con dati di certezza ciò che si-

giiiruliiiio (juelle due figure, come infinite altre che si tro-

vatio espresse nei Vasi dipinti, ma profitti, come a buona

ragione può farlo, di quei lumi che può trarre dai soggetti

che per giuste ragioni si mostrano chiari abbasfarr/.a.

L' albero col serpe e le tre donne che si vedono at-

torno occupano la patte più anteriore e piii vistosa del Va-

st quasi che il pittore avesse vt)luto prender ciò per sog-

getto j)iincipale della sua opera, tenendo il resto degli av-

venimenti dipintivi conie acT:essi)ri ed ornamenti sovrabbon-

danti. Al'.Mone e Tiagete son quelle, a parer d' llancarville,

che vedonsi \icino all'albero, (jiiuilica poi esser Merope, la

pili giovane fra le figlie d" Atlante^ quella (he sembra na-

seondeisi ilietro f altra clw stende la mano ai frutti, op-

|iure Elellia come si cava da scrittori antichi. ^Sarrano gli

1 Alcoli 111. Roil., Argoiinut
, Tom. ii , lib. iv. »•. ifi., s<j., p. a35
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uni }c!ìe Merojie, la settima fia l'Esperidi, si nasconda por

l'onta di avere sposato un mortaìe; mentre le sue sorelle

ebbero figli da Marte e da Giove '. Raccontano gli altri, die

la occultata Pleiade sia Elettra inconsolabile della rovina di

Troja, la qual«" non potendo sotlrire le sventure accadute ai

discendenti di Dardano suo figlio e le danze delle sue sorel-

le, si ritirò nel circolo artico ^. INIa qui il nostro antiquario

confonde questa con altra figura che dovremo fra poco esa-

minare.

Nomina Ladone il serpente die vedesi quindi anch' es-

so avvolto all' albero , il quale secondo Apollonio Rodio

era figlio della terra, e guardava i pomi d' oro che cresce-

vano nel giardino dell" Esperidi; ed in fine rammenta che

queste sono le Pleiadi visibili nella testa del Toro, di cui, due

occupano le corna, due stanno sugli (.icchi, una nella fronle,

r altra sulle narici, e 1' ultima quasi sempre invisibile e

separata da esse, come dicemmo.

Se il iniqui detto interessa l'erudito, poco importa ali im-

parziale filosofo, che non sa come possa esser degna di me-

moria l'azione di un uomo robusto qtial'era Ercole, l'ave-

re ucciso una serpe avvolta ad un albero, e di averne quin-

di tolti alcuni pomi: non ammettendo il senso comune che

potessero questi esser d'oro, né il serpe essere da gentili

ninfe custodito ed alimentato. Essendo pertanto risparmiate

dal tempo cose tali si frivole e mentite, fa d' uopo eh' esse

dovessero almen racchiudere c[ualclie interesse allegorico; al-

1 Sfptìma moìtaU Merr^pe tìhi SisypJtc nupsit .

Poeriitel; etfadi sola pudore latet. OviJ-, Fastor.. lib- iv, v. i j5

2 Hygirr., Fab. , cap. cxcu
, p. òio.

S. F. i3
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trilli -111 i no» si tr<«\(,'n'l)l;er dipinte in uno dei più bei Vasi

fittili chi- ci aljliian tramandati gli antichi. E già noto il

mio sentimento in proposito di quL-sta tavola, mentre ho

altrove ' dichiarato, ch<* I allusione mira ;;1 a costella/ii ne

del drago celeste. (Questa mia opinione che io potrei ora

svolgere in mt)do da persuaderne il curioso lettore, .«ara t.'a

me dichiarata con T appoggio di altri monumt-nti cl.e dopo

non molte pagine tro\erà spiegati. Qui mi si prinu-tfa di

non rompere il Ilio della mia analisi circa la spiegazione

data dall Hancarville alle figure di questo Vaso.

La terza ed ultima linea di figure in questa tavola espres-

se, e copiate dalla Ta\. 128 del citato aiificpiario, tur<iio

da esso anche spirgatc. Ravvisa pertanto nella ligiira seden-

te Atlante padre delle? esperidi, avente scettro in qualità

di parente d' L^rano e di C^io\e, come disse in proposito

della già rammentata Esperi. Oppongo a ciò primieramen-

te, che Atlante si vede espresso in altre pitture di Vasi dal-

l' Hancarville stesso puhhlicati non però scetliato *. Secon-

dariamente ravviso lo scettro quasi sempre in mano di chi

comanda, né Atlante potesa essere dipinto n<*-li ulti Espe-

ridi quale imperante.

Prosegue l'Autore a iridi\ idiiar le figure ove confonde la già

indicata Elettra con la donna che vede in mezzo alle altre

due di questa rappresentanza, e ne deduce esser tale per-

chè la vede colla testa /niisosa C(.>me alcuno iippresso <la

profonda tristezza. Aggiunge che il \elo del (ju,^!e si copie

è sparso ili stelle per allusione alla capelliera ilelle comete,

I Nuova coIIpt.ìotip di onmrolì P no- a \o\. Unnpsrvill^. op. rit. Tom.

x'u.'ii' di s<i''ii7.i> , lettere ed aiti, i, pi. t ±8, Tom. ii , n. 167.

Tom. 1, [>. 47-
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che sembrano abbracciar g'i astri nella strada che scorro-

no. Io peraltro riH 'tto in quando ali atteg^giamento delia di

lei testa esser quello assolulaniente un modo arbitrario del

pittore per dargli giai'.ia, mentre la donna che la segue

ha precisamente la fìsonomia e la mossa medesima; né

trovo esempi che mi dimostrino avere i pittori dei Vasi

espresse le varie passioni delP animo in figure si piccole

e delineate con tanta franchezza e disprezzo quanto so-

gliono essere queste che esamino. Non sembrami poi neces-

sario dovervi essere qui una Pleiade, come pure che ogni rap-

prsentanza degli orti esperidi contar debba sette dotizeile. Dis-

si già non esser fisso il numero loro ne presso i poeti , ne pies-

so i mitologi. Asf^iun^o ora che alcuni mt)numenti ne hanno

sole tre, come per esempio la medaglia di Gordiano ripnr-

tata dal Begero '; dunque anche in questo V^asoposson es-

sere tre sole le Esperidi come indicai nella rappresentanza

superiore^, e questa donna che ora si esamina può non esser

di quelle. Cosi non sarà neppur necessario che si giudichi-

no per Sterope e Celeno le due donne allato della prece-

dente, come r Hancarville le ha nominate.

Per simile supposizione dà il nome di Orfeo all'eroe che

sta in piedi avanti al personaggio sedente con in mano lo

scettro; dichiara per altro che il gusto di questi e di Atlan-

te per le cose sublimi hanno in lui motivato questo su(>po-

sto. Io vorrei sapere se di questi due individui, che si di-

chiarano presentati dal pittore fra quelle ninfe che furon le

Pleiadi, se ne possa formare un soggetto storico da poterne

accennare, per mezzo della unione loro, le virtù, il carat-

1 Hercules, Eiiiicor., ex variis antiqiiit. rrliijuiis delineatus, p. 1 2.
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tere, e le qualità d'animo delle quali si voglion d< itati? Io

per me ne dubito. Si osservi il costun)e di enlramlji nel ve-

stiario , e meco si converrà che ap{>ena si tollera per volf

r

con esso ricordare due chimerici eroi; come dun'iiif^ si ac-

cozzerà in essi il carattere di due ragionatori di cose suhli-

nii, che forse Y Ilancarville \olle dire di cose astronomi-

che ?• Ciò basti a guidarmi nella ricerca di altro soggetto

rappresentato da questa pittura.

lo vi riconosco Giasone in Coleo davanti ad Aete, e cre-

do esser quegli che sta sedente con scettro in mano come

re della Colchide, ed alla presenza di Medea, la quale giu-

dico esser la giovane che riccamente vestita si mostra in

mezzo alle donne del suo seguito

.

II velo che in testa d' Aete vedesi è proprio di coloro i qua-

li si mostrano in abbigliamento di costume orientale, ma la

ijudifà del corpo lo manifestano per soggetto mitologico

piuttosto che storico: né qui lo pose il pittore in tal costu-

me per semplice capriccio, ma per mostrare che tutti i frat-

ti di «juesta pittura non sono che un complesso eli iniltdo-

giche allegorie. Si torni a leggere quanto scrissi a j»ag.

44 d(;lla prima serie di;' iiiomi menti, e si troverà che sc>t-

to le scmbiair/.e di \i'fe p>ir che gii antichi abiiiaiio \<i|uto

accennare il loro Caronte o Plutone o altro mistico perso-

nai?o:io dei re^rni sotterranei. Dallo scettro vieti riconosciutoOO O

come re, giusta i detti d' Orfeo '.

Giasone ccHiiparisce con ainpla clitiiiiilc, ma lurlo cmne

si con\ iene ad un eroe disccndciife dal sole :
^ armato di

lancia come da Apollonio Rollio è di'scrilfo Id;i, uno anch' es-

I lìiiiich., 1. (il., «IfC. Ili, p. 3o3. 1 Diipii's lu'l uhÌt . Tom. ii, pari.

», Al jjiiiiau.l . r. 8 IO. ti, p. tiJò.
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so degli ArgoiKuiti, ripreso da Idinoiie altro eroe di quella

brigata, perchè avea 1 empietà di confidare più nella sua lan-

cia che nel patrocinio dei numi '. Giasone non ctìmparisce

qui col cappello viatori(ì perchè, come ognun sa, giunto in

Coleo al cospetto di Aete dovè trattenervisi per dar pro-

ve del suo valore, prima di ottenere il bramato vello di Fris-

so '. L altro eroe rav\isato dopo le donne, e che io giu-

dico uno degli Argonauti indistinto fra i soci di Giasone,

ha il cappello dietro le spalle, per mostrare probabilmen-

te eh" essi non erano là se non in qualità di eroi viag-

giatori .

Medea fu dal pittore non equivocamente contrassegnata

qual principessa orientale per mezzo di quell' acconciatura

di velo in testa che in queste pitture de' Vasi ne suol es-

sere la caratteristica. Le Amazzoni per esempio ne son co-

stantemente adornate ^ . La stessa Medea, che in vaiie di

tali pitture s'incontra, è seni[)re munita di simile velo o

berretto . ^ È dunque maggiormente probabile che ancor

qui sia Medea perchè in altri Vasi è parimente rappresen-

tata in questo costume, di quello che sia Elettra, la qua-

le nei Vasi stessi comparisce vestita in un costume del tut-

to diverso. ^ La ricchezza dell'abito è parimente più con-

veniente alla fi^Ua del re Aete, che ali afflitta Elettra. Se

quella fosse Elettra, come vuole il dotto Hancarville, e le

altre due donne per conseguen-za Sterope e Celeno, com'e-

gli aggiunge, ^ perchè mai fra quella e queste tanta diffe-

1 Apoll. Rod., Tom. i, lib. t, r. 464. des Vasps. PI. vi.

% Id., Tom. Il, lib. in ,p. 53,1'. ^o^. 5 Millin-eii, I. cit , PI. xiv et xvt.

3 Millin, Peiiit. des vases , PI. lvi. Millin, Toir.b. de llaiiosa, PI. vii.

4 Milliugeu, Peiat. aniit^. et iiiedit. 6 Hancarville, 1. cit.
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ren/.a nel costume dell'abito e nella ricchezza di esso? Mia

corte di Aete dee splendere magnificenza e ricchezza nsia-

tia, mentre i tesori di (juel re^no furon celebrati da Plinio

il rjiinle dalla fama raccolse la notizia, che ilìins aurcae ca-

merac, et argenteae trabes iiarrantur, et colururuie atque pe-

rastnticae ', per cui si disse esser Coleo il tesoro dell Asia '.

Della cassetta che ha in mano la donna tace del tutto

Hancarvillf, e n<'ppur io saprei dir cosa cIk' alla sua Elet-

tra alludesse; ma ben la rav\iso adattata iicll»' mani di Me-

dea per esser quello il dislinti\o d»^i di lei magici pr-stigi

.

Ad essa vien attribuita dagli scrittori di antiche menzogne

l'arte di tkr veleni ct)lla conii)inazioii<' dt.-i semplici ^. e

Apollonio Rodio descri\endo con artifizio mirabile le sn;a-

nie di Medea nel vedere il suo amante (iiasone esposto ai j>e-

ricoli delle imprese ordinategli da Aete aggiunge che in

quel mentre bagnava con le sue lacrime la cassetta la quale

seco {aveva contenente i tesori dell'arte magica '. Altrove

torna il poeta a rammentar la cassetta dalla quale Medt-a

trae gì indicati magici tesori e >'" li pofje stretti nel seno

per potere inosservala fuggir dalla regia dtd padre ^.

La coriina che si vede nel petto della indicata donna è

per me inesplicabile con tes'iiiionianze manifeste di classi-

ci antichi. Solo si trae dal citato Apollonio che Giasonr*

vide Aledea ipiando nel tempio di Diana sta\a cantando

con altre di lei comj)agnt', e presi scand»ie\\)lmetc ila amo-

1 IMin., Ilist. \.it., lib. \x\iii, cap. 3 Hvf;in , Fai»., c*|>. \xv , p. -S.

\v. p (il
{

. 4 Apollon. Ho.l. , 1. cii. , »'. 8oa.

9 \i'(l. I?i,iMcliiiii. S:or. uiiivcrsnlp
, p. qt) .

SLMoli) wviii. e. iwiii, p 3j{. r> Ibul . lib. IV. i'. a'> . p. ao5.
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re fuggirono quindi da Coleo '
. Si narra simihii'^nte di

Teseo c!ie s' innamorò di Elena e la rapi mentre sfava bal-

lando colle compagne nel tempio paiimente di Diana ^. For-

se questi giuochi del ballo e del canto anche nei tempj era-

no distinti con le corone e forse questa circostanza non è

da omettersi in poemi solari dove con essi vollesi proba-

bilmente indicare la congiunzione del sole con la luna, o

l'incontro dell'uno figurato dagli eroi Giitsone o Teseo nel

domicilio dell'altra, vaie a dire nel tempio di Diana eh è

la luna . Neil' esame de' Vasi dipinti vedremo spesso , co-

me già in parte vedemmo, velate col prestigio allegorico

e mitologico le differenti combinazioni, congiunzitini , ed

opposizioni degli astri. Chi volesse altre congetture potreb-

be valersi di un passo d Igino dove leggesi che Medea fa-

cesse una corona d' oro avveleiiato colla quale si vendicò

in seguito dell infedeltà di Giasone ^: di questo fatto è de-

corata una scultura insigne coììocata nel museo di Mantova

dove la corona coiuparisce nelle mani dei figli di Medea *.

Per compir 1' esame di questa pittura mi resta solo a giu-

stificare che il pittore ha posta Medea fra due altre donne.

Opportunamente Apollonio fa lo stesso, quando finge 1' in-

contro di questa principessa con Giasone accompagnata dal-

le donne da essa invitate per cantare e festeggiare secolei ^

Come pochi versi sopra ho accennato. Ma il poeta pone

sovente Medea corteggiata da varie donne, e spec'a'men-

te allorquando Giasone presentandosi alla regia di Aete è

1 Ibid. lib. Ili, i». 9'i5.et. sq , p. ii5. di Mantova., p. 6i.

2 Piut in 'l'iics. . p. I { . 5 A|.olion. Rod. , 1. cit. , t». gio.

3 Higin.. F.ib , ca,v xxv . p. ^3. p. iii.

4 Carli, Museo deli' Accademia llle.
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veduto da Medea che .sta\aseiie in mezzo alle sue damip;fl-

le con la sorella e la madre . E (]iiivi è mirabilni.Mite dal

pueta descritlo, com' Amore mandato da Vcneie ad insi-

nuazione di (iiunotie, inosservato dietro a Giasone scocca

un dardo nel seno di Metlea che resta muta ed attonita al-

la inaspettata ferita '. La testa dolcemente inclinata di Mt--

dea nella rK^stra pittura, può esprimere 1 effetto di questo in-

contro. Intanto ecco tli nuo\<j giustificata la pres^-iiza di (jÌu-

none fra le figure di questo Vaso. Pareinsonuna che ogni

circostanza di questa pittura legar si possa colla fa veda de-

gli Argonauti e dell'incontro di Medea con Giasone.

Ola mi resterebbe a provare, secondo il mio consueto, a

qual liix! questa^ come altre simili fa\ole decorar dovts-

seix) i \ asi che mcltevansi nei sepolcri, e quindi anche il

perchè fra le avventure degli Argonauti siasi particolarmen-

te voluta distinguere nel mezzo del Vaso quella che Erco-

le, uno di loro comifi\n. incontrò negli Orti Esperidi. Ma
poiché tale indagine nii j»orla a qualche congettura, base-

rò questa, se non al conte.sto di sii ittori, che non cn-do tro-

varsi, al riscontro almeno di altre pitture parimente anti-

che, di cui faranno ]>rova specialmente le seguenti Ta\ v. X\ l

e XVH.

1 Ivi, lil>. Ili, i. 3-') kI tc^o , p. 37, srg.
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Jr^orta la combinazione , che quei tali Vasi, da me re-

putati i più idonei per le pitture loro ad aprire una facile

strada onde conoscere i suf:;getti che vi si contengono, dan-

no principio a varie raccolte di Vasi dipinti pubblicate da

celebri autori, talché su di quelli è stata principalmente ri-

chiamata l'attenzione dei loro interpetri. Noi che parimen-

te diamo principio a queste ricerche, calcheremo le mede-

sime tracce per assicurarci, se le vie da essi indicate siano

da battersi o nò

Apre il dottissimo s'ìg. IMillingen la sua preziosa raccol-

ta seconda di antiche pitture di Vasi, che nomina greci,

con uno assai bello a forma di campana dipinto a due ordi-

ni di figure in giro, il piìi basso de' quali viene interrotto

in due luoghi dai manichi. Le tre prime tavole sono oc-

cupate dai vari gruppi di questa pittura eh' egli accurata-

mente ha fatta incidere, in piccolo per dare idea delf insie-

me della composizione , ed in grande al naturale per mostra-

re con esattezza ogni carattere del disegno. Si bel metodo

esige ch'o lo imiti colla maggiore approssimazione, ripeten-

do il medesimo Vaso colle sue pitture in questa V serie di

monumenti alle Tavv. XIII e XIV, delle quali mi propongo

di trattare, dando un compendio della illustrazione che di

esse ha scritta il prelodato Interpetre '.

Egli ci previene che gli Agrigentini, nel cui territorio è

I Peintures anviqnes de Vases Grecs ghill Bart, p. i, et sq., PI. i, n, \ii.

de la Collection de sir lohn Co-

s. r. i4
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slafi» ritrovato questo bel Vaso, ebbero un vivo trasporto

per le corse olimpiche, eseguite da essi con si spleiidiflu fa-

sto, che dopo la vigesiina nona olimpiade , corf>nato Esse-

nete cittadino di A:^rigento e ritornato vittorioso, andaro-

no ad incontrarlo con tal nuiiiero di carri, che se ne os-

servarono fra essi trecento a ciascuno dei quali erano attac-

cati due cavalli bianchi '. Quindi è eh' ei ravvisa nel sog-

getto di questo Vaso il gusto degli antichi abitatori di quel-

la città. Spiega la pittura che ne occupa la parte superiore

relativa alla vittoria riportata nella corsa delle carrette, di-

videndola ili due parti, come se otTrisse due azioni diverse

rappresentate ikjI primo e secondo rango di questa ta\ola.

La prima parte riguarda il momento nel quale, secondo

lo scrittore lodato, un giovine che ha già avanzati i suoi

rivali nelle gare, si presenta davanti al presidente de" giuo-

chi, onde ricevere il premio della vittoria. La donna che

gli è accanto, sembrando di ajutarlo ad aggiustare le redi-

ni e tenerle striirate vieii giudicata dallo scriff('ie la ^ ittoria,

sebbene non abbia le ali a lei consuete, meiiire ad es.so co-

stano esempi ancorché rari di simil fatta ', che questa al-

tro non indichi se non la sicura \ittoria del giovane. Nella

seconda parte, che corrisponde al basso del nostro rame, cre-

de e^li >i'dere il irimane stesso in pii-di ii,l (arro. ni''ntre

dopo di avere ottenuto il premio iL-l corso torna alla patria.

Quivi ha pure seco una donna dairinter[)etre della pittura giu-

dicata, non più la Vittoria come l' antecedenti', ma la sua

sposa riconosciuta per faK' dal velo che ha in ti'sta; iuter-

I DìikI. Sic, Bil)Iiol. Ilist., lilj- SII'. Milliii^cvi. P.-iimiros .inti jiios et iue-

J»
81, p. G07, s(j. ililes Jc Vascs, p. ^o, et ^j.
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pefrazione eh' egli avvakra con allegare 1' antico uso degli

artisti di rappresentare coloro che avean riportati dei premi

nelle corse, accompagnati dalle loro madri, dalle loro spo-

se, e da altre persone loro aderenti '. Propone però anco

il sospetto che questa figura possa rappresentare il giuoco

Pizio personificato ^.

Il giovine che precede il carro, vestito di una clamide,

armato di una lancia e di una causia , o cappello tessalo

gettato dietro le spalle è interpetrato pel corteggio del vin-

citore, mentre anco i regi e i personaggi distinti andando

su i carri erano preceduti da alcuni dei loro ufliciali a pie-

di. Così Filippo corse armato avanti al carro di suo fratel-

lo Lisimaco per lo spazio di 5oo stadi. Il detto Interpetre

dassi a cj"edere ancora che quel giovane possa essere uno

scudiere come si vedevano nel tVontone del tem[)io di Gio-

ve a Olimpia davanti al carro di Pelope e d' Ippodamia ^.

Anche la donna che trovasi dietro al carro è dal Ch, x\u-

tore giudicata la Vittoria, che avendo compito il suo uffi-

zio prende congedo dall'eroe. Ma perplesso nell'incertezza di

tale spiegazione propone ancora potervisi ravvisare una nin-

fa o qualche figura allegorica, adducendo l'esempio di Pin-

daro che in una delle sue odi invoca 1' Eco, o la Fama e

I Frale statue de' vincitori nei giuo- cera in Bitinia, come un atleta

chi d' Olimpia , si vedeva Lam- posando con la mano diritta una

pode di Filippi iu INlaredonia corona sulla sua testa e dalla sini-

sopra un carro con una fjìovane stra tenendo una palma. ISliounet,

vergine accanto a lui. Pausan., lib. Descript, des Mednil. ,
Tom. ir,

IV, cap. 4> et lib. x, cap i5. Pili- p /[SS, num. 2^6,

lost., Iconum, lib. i, p. 766, et sq. 3 Pausan., Eliacorum-prior, sive lib.

a II (jiuoco A ruiv, è personificato so- v, cap. x, p. Syg.

pra uua medaglia della città di Ni-
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le (lice di andare fino al regno di Plutone a promulgare la

gloria del vincitore '.

Passando egli a dar conto del gruppo delle tre f'-inmin^

che formano un hallo, ed occupano lo spazio fra le due azio-

ni, iTiostrasi di par^•^e che vi siano rappresentale le Ore, le

cui fun/.ioni, egli dice, erano anche di spargere si.pra i mor-

tali i hrn.ifi/à degli Dei. In fine ammette che in qiul grup-

po si posson vedere pure le tre Grazie .

Semhrando pertanto al Ch. Interpetre, che le diverse spie-

gazioni date alle figure, da esso chiamate accessorie in que-

sta composizione, ofìVano al lettore nudta incertezza, li laui-

luentacome i Greci chhero in uso di rappresentare le qua-

lità morali , ed anche oggetti fisici , se tto forme umane

dell' uno e dell' altro sesso, senza dar loro, seguendo l'u-

so dei Romani, dei simboli che le facessero distinguere. Cre-

de esser questo un motivo per cui furono costretti i primi a

scrivere i nomi al disotto d<'i diversi personaggi, o siv\ero

che r uso stesso di scrivere i nomi dispensasse gli artisti

dall' aggiungervi simboli. Così nei monumenti antichi ove

manca il soccorso delle iscrizioni, egli consitlera quanto

ogni spiegazione di figure allegoriche debba essere ipotetica.

Stabilisce pi-rlanto che debba esistere una granrlc aiiak»-

gia fra le idee de' poeti e quelle degli artisti di uno stesso

secolo, ed in conseguenza supponendo egli ohe l'autore di

(]ueste pitture sia \ issuto iti un (niipo ili poco posteriore

a Pifid.iro; ci>M sulle odi cantale da (jueslo poeto egli aj)p<.g-

jiia la spie^a/.ione del moniuiiinlo ihe ma si esaiviina *,

1 Pimi., IJ1mii]v, f)J. XIV, v. aS, ?o. ses (ìrers Jc Li CoIIectioii de sir

^ Milliiij^fn .1*' iuliiri ->< .<iiti<l. Jf N a- lolwi Coyliill Barr, p. 5.
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Le mie riflessioni sopra quello clìe ha scritto il Ch. Miliiii-

gen, dottamente interpetrando la presente Tav. XlII, son li-

mitate; giacché molto è da convenirsi con esso. Vorrei per

altro eh egli mi dasse ragione in qiial modo una donna pre-

cede correndo il carro apposto al primo rango della pittu-

ra in questa tavola indicata. Così è pure da chiederli conto

del suo silenzio circa l' altra donna eh' è presso al carro
;

giacché queste turbano, per quanto sembrami, la bella im-

magine che gli Agrigentini abbiano in questo Vaso voluta

rappresentare una delle olimpiche loro corse, non essendovi

memoria che in questa guisa fossero confuse le donne fra le

carrette correnti. Se egli dunque ha determinate per le Ore

o per le Grazie le tre donne che stanno in gruppo nel mez-

zo della nostra pittura, e per la Vittoria quella che sembra

correre in senso opposto del carro, nell' ultimo rango, per-

chè mai tralascia di cercare il senso delle mento^ate altre

due del rango superiore? Confesso anche la mia sorpresa in

vedere la Vittoria, o le Ore, o le Grazie non meno che le

donne obliate nella descrizione del Ch. Autore , tutte in

atto di correre velocemente. Solcasi alle Ore e alle Grazie

attribuire l'azione del ballo, e non quella del corso, e for-

se qui si confonde l' uno con 1" altro ; ma nulla di ciò si

compete alla Vittoria

.

Resulta per questo una massima dalle mie osservazioni sul-

la generalità dei Vasi dipinti, non meno che sul resto dei

monumenti etruschi o di etrusco nome, che si comprendo-

no in questa mia opera, ed è che, non si \ edono rappresen-

tati fatti storici di quei popoh che tali monumenti ci han-

no trasmessi ; tantoché non sarei pronto ad ammettere che

in questo Vaso fosse dipinta una corsa olimpica Agrigen-
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tiiia, sebbene il Vaso siasi trovalo ir) Agrigento, ed onror-

chè «juesfa città fosse vaga di tali corse. Quanto piìi ni" inol-

tro neir esame della jjluraiità di questi Vasi dipinti e [)iù

mi cnnvitjco esser questi ornati da temi di mistica religio-

ne. Potrehbesi forse concedere che a pittori de" Vasi fosse

stata accordata una determinata qualità di favole o di alle-

goriche rappresentanze, nelle quali soltanto si permettesse

di attinger temi onde fregiar f csferior parte, n»- il tema

soltanto, ma il metotlo ancora di esprimerlo fosse limitato

da regole prescritte, per cui vediamcj e mosse, e colori,

e costumi ripetuti, che l'arte lun ristretta da leggi dovea

saper variare in quei tempi che si fecero i Vasi medesimi

.

jNfa di ciò avremo hu>go più atto di ragionare. Serva

ora il citare per esempio i saltatori dei teatri , che sebbene

avessero per iscopo di fenere il popolo divertilo coi loro

spettacoli e raj)presonlanze, pure i doveri di religione loro

imponevano un determinato limite ai soggetti che dovevan

trattare, i quali S(jtio indicati secondo Luciano dalla cosmo-

gonia fino a Cleopatra regina d'Egitto '. I loro balli do-

vean peraltro in «pialche modo ramtnt-iitare il moto degli

astri, ed il variato incontro e combinazione delle stelle fis-

se col sole, con la luna, e ci>n gli altri pianeti '. Lo stesso

Luciano suggerisce un certo giro di favole che da ogni pa-

ese in particolare si potevano trarre a prestar soggetti pei

balli, al di là d<'l (juale .secondo il citato scriltL>re, non era

coiivciiiiMile divagare. L tacile t'ialtanto iiuldV inariii' il mo-

tivo. Quelle fa\\)Ie da esso indicate erano le sede che rac-

I I.ufinii, (1p., Tom. ii, de Salta- i I<1., p. a-i ,5 7 . p- ^"8, 5 •''

lioiic, p. 'J'JfJ, § 3^, ti
$<J.
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chiudessero una mistica allusione al movimento degli astri,

ad imitazione de' quali erano stati istituiti i primi balli de-

gli uomini, come bene intendesi dal di lui dottissimo trat-

tato de Saltatione. Sarà inutile ch'io torni qui a dimostrare

quante volte taccio palese sparsamente in questa mia opera

1' antica dottrina della relazione tra le anime umane , ed il

passaggio loro negli astri, e del movimento e scambievole in-

contro di essi. Posto ciò non sarebbe strano il supporre,

che i pittori de' Vasi avessero riconosciute pei loro soggetti,

delle leggi dal culto religioso ad essi prescritte, non gran

fatto dissimili da quelle dei saltatori, giacché gli uni e gli

altri dovevano prender di mira principalmente il Sabeismo.

Da quanto mi son dato la cura di esporre, parmi con ra-

gione poterne arguire, essere più difficile che in un Vaso di-

pinto destinato a doversi nascondere nel sepolcro con un

cadavere, siavi rappresentata una corsa olimpica Agrigenti-

na, piuttosto che un altro qualunque fatto mitologico allusivo

al corso degli astri. Tanto più se consideriamo che qualora fos-

se vi un soggetto meramente storico, le Ore o le Grazie non

vi sarebbero convenientemente adattate. È vero che il Ch.

Interpetre considera difficili molto a spiegarsi le figure alle-

goriche, e per conseguenza assai modestamente propone di

esse varie interpetrazioni , ma intanto non estraendo egli

da queste che trovansi dijjirite nel Vaso l'idea d" allegori-

smo, trattiene Io spettatore dall' approvare indubitatamente

che gli antichi abbiano mescolata in quelle pitture 1' alle-

goria colla storia, la quale in essi vuilesi rappresentare se-

condo il di lui proprio concetto

.

Io credo ali' opposto che il fondamento di ognuna di tali

pitture s.a favoloso e allegorico, ma che siagli stato accor-
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dato soltanto un corto modo di verosimiglianza coi fatti uma-

ni, onde poter presentare il fondamento di tali velate alle-

gorie ai materiali sensi degli spettatori per mezzo del mec-

canismo dell arte. Si puù ancora supporre che la religione

stessa, alla quale erano dirette queste pitture, vietasse agli

artisti di concedere ai soggetti da essi dipititi tanta illusio-

ne, da farli comparire vere rappresentanze di storia, ma

che vi tralucesse continuamente un patente raggio di mi-

stico e d' inconciliabile con ciò che potesse essere accaduto

di fatto, onde non fossero tenuti per soggetti meramente

storici. Ecco il perchè vediamo talvolta un satiro presso

IVIirtillo, o tal altra Fauno che assiste alle dipinte avventure

di Agamennone. Cos'i il buon senso, in luogo della religio-

ne presso di noi . esige che uno scultore dopo aver fatta

una figura in marino. sebj)ene sia vicinissima al vero per

la perfezione dell'arte, non vi aggiunga il colore, uè la

vesta con drappi veri, perchè nelle opere della scultura

r arte stessa debbe trionfare quando si porti al grado d a-

vere imitato il vero, e non la uguaglianza alla natura che

in quel caso facilmente otterrebbesi col meccanico soccor-

so del colore e de' drappi. Ed allopposto nell arte della

pittura, dove i colori si ammettono, disdice il valersi di

forme rilcNate; perchè vi si loda soltanto 1 illusione del ri-

lievo che r arte sa dare ad una superfice del tutto piana

.

Questi miei principi non debbon tenersi per sistemi ar-

bitrari tla un discreto lettore, poiché dopo avere io già esibite

ad esso tredici tav(>lt' di iiionuinviili di ijuesta specie, sembra-

mi che il fin ijui ilrtlo ila me ilebba tenersi per la conseguen-

za di quanto abbiamo incontrato nelle precedenti pitture. Quel-

le poi eh io sono per esibire ad esso potranno farlo risolve-
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re liberamente o a secondare le mie vedute, o a tenere al-

tre massime circa i principj coi quali furono dipinti i Vasi,

giacché queste resultano in gran parte dall' ispezione di

quelle pitture antiche di essi che il benigno osservatore

avrà luogo di esaminare in questa V serie insieme con me

.

Do termine alla mia digressione per tornare al \ aso in

esame onde applicarvi gli enunziati principj . Le due qua-

drighe palesano indubitatamente una corsa. Le donne in

movimento, il giudice assiso con bastone in mano, mi ram-

mentano la pittura che esaminammo alla Tav. \I; nò sarei

lontano dal supporvi rappresentato il soggetto medesimo

sebbene con variazione di circostanze, di tempo e di luo-

go. Là i Dioscuri sono in atto d" impadronirsi delle Leu-

oippidi
,
qua sono già situate nei respettivi loro carri. 11 giu-

dice dello spettacolo si mostra in ambedue le pitture quasi

Io stesso . Presso 1' uno egualmente che presso 1' altro una

giovine giunge correndo , come se fosse pervenuta alla me-

ta. Altre donne si vedono in entrambe le pitture in atto

di correre, tantoché non mi sarà difficile il mostrare la pro-

babilità, che se non completamente, almeno in qualche sen-

so adattato al modo di decorare tali Vasi siano rappresen-

tate anche in questo che esamino quelle sacerdotesse nomi-

nate Dionisiadi , che presso al tempio di Bacco, sopranno-

minato Colonato, eseguivano un certame del corso, nel qua-

le erano esse chiamate anche Leucippidi per allusione alla

fuga delle figlie di Leucippo inseguite dai Dioscuri che le

rapirono; sopra di che scrissi quanto basta alla spiegazione

della Tav. XI '. E poiché non abbiamo una minuta ed in-

dividuale descrizione di questi spettacoli, così non possiamo

I Ved. p. 78, sg.

S. F. i5
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neppure fare un confxonto preciso con le pitture che esa-

ni iriiatiKj .

Frattanto il dichiarato rapporto fra la pittura del Vaso

posta alla Tav. XI e il marmo Ercolanese dove le Leucip-

picli sono certamente efligiate, poiché hanno l'aggiunto dei

nomi scritti, e di nuovo il rapporto fra la pittura della Tav.

XI e la presente mi fanno sospettare niagj;iiirni<'nte clie

in (picsta siavi egualtnente effigiata una (jualche danza o

corsa eseguita in memoria delle Leucippidi , come anco di

quel seguito d astri che si trovano uniti ad esse nel marmo

Ercolanese del quale tenni altrove lungo ragionamento. L'at-

to forzato nelle gambe di queste donne indica piuttosto cor-

so che hallo. Difatti a me senjbra che il cunq)ksso delle

rappresentair/.e olimjìiche o circensi che dir si vog'iano,del

qual genere, come anche avverti il Ch. Espositore del pre-

sente Vaso, son queste quivi dipinte, furono da piìi scrit-

tori dichiarate allusive al corso deg'i astri e quintli anco

alle stagioni, ed al contrasto degli elementi '. Ma la Tav.

XXVUl di questa serie piii che altre confermerà quanto io

dico .

T A V O L A XIV.

JL itirhù il (".11. sig. Millingcn ha stimato comonien-

te il dec( tiare la pregiahile sua prima rac((.)l(a di \ asi greci

I Vili. Isid , Orig., ]ib. xvii , cip. Cassiodor. voi. i, Vnri.Tnun. lib. in,

3(>, 1 1 alibi, l'anv., dv Lud's Cir- p. i)a. et sq. Biancbini, stor. uni-

Ci'ii , lil> 1, «-ap. VI, exiv, \>. 3 {, et vits , Decad . i, c^p i , J i, p.

alibi sp.-irsiui. C'orippus AlViiv.di; 68-

lauJibus Iiiìiiiii, lih. 1. 1'. 3 I |, et Sij.
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ponendo alla testa il presente come uno dei più ra^^guarde-

voli, così ho reputato oppo^^uno di riportarlo per intiero

in questa Tavola XIV, acciò con la maggiore possilule appros-

simazione se ne conosca i! merito e l'esecuziime ; ed intan-

to si vedano i due gruppi di figure che son dipinte nell'or-

dine inferiore del Vaso, nel trasportar le quali dalle Tavole

originali a queste mie, ho usata ogni diligenza per mante-

nerne intatto il carattere

.

Gradiranno i dilettanti delle arti, di sentire dallo stesso

Millingen in che consistesse il merito di questo monumen-

to che lo ha determinato a farlo conoscere al cu!to pubbli-

co. «Il gusto e sentimento, egli dice, che regnano in que-

ste composizioni sono superiori a qualunque elogio. 11 dise-

gno ardito senz'esser corretto indica una mano abile. Al

merito di una perfetta conservazione il Vaso unisce una

forma delle più graziose, una terra e una vernice della più

gran bellezza. Tutto si combina per far collocare questo

monumento al primo rango fra quei di tal genere che ci

sono pervenuti. Egli è degno in fine di quel gusto squi-

sito che distingue, secondo la testimonianza di Diodoro '»

gli antichi abitanti di Agrigento w ''.

Se il mio lettore vuol conseguire una idea la meno im-

perfetta che sia possibile di questi monumenti che concor-

rono a formare la mia quinta serie, non dee riguardare co-

me oggetto leggiero il trovarvi raccolto il parere dei più

accreditati scrittori; poiché un tal metodo rettifica ogni nial

fondata opinione dalla quale fosse egli già preoccupato per

i Bibl. Histor , lib. xin , § 82, p. Vases Grecs de la Colici tio» de

6 17. sir lolin Coóhill Bart,, PI-, i, ii,

a Milliagea , Peintures aulii|ues de et iii, p. 2.
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qualunque siasi particolar circostanza. Porga, se gli aggrada,

qua!cli<; afteu/.ione anche al parer mio, e quindi fissati gli

occhi sulle mie Tavole, che io gli do per esalte, formi di que-

ste anticaglie quel giuilizio che più gli piace

.

Se nello spiegare 1' antecedente Tavola marcata di num.

XIII spettante a questo Vaso medesimo ho dato nel segno,

qui dirò che la mossa spiritosa encomiata dal Gii. Autore,

non è l'elFetto di una particolare vivacità che 1 artista ab-

jjia voluto, e quindi saputo dare alle sue figure, ma della ne-

cessità di dovere esprimere una corsa, ove la placidezza ed

inerzia degli atteggiamenti sarebbero fuori di proposito. Ol-

tre di che la monotonia delle mosse nelle mani di alcune

donne non indicano molto studio nel pittore d introdurre

nella sua opera <]uella varietà, che forma una delle principa-

li caratteristiche del bello nell'arte. Si porti adesso il para-

gone fra queste e le ballerine d'Ercolano, e si troverà che

in quest' ultime veramente si vollero mettere in pratica le

re2:ole di tal arte: nessuna mossa è iriammai simile all' al-

tra: le teste graziosamente inclinate o girate mostrano la

delicatezza del sesso: qualità mancanti nel nostro \'aso, (\o\e

anco la soverchia lor piccolezza fa comparir grandi le donne

più del dovere; e le situazioni delle gambe mi pajon tali, che

appena con\errel)l)ero a figura di sesso virile . Queste mos-

se per altro sembrano in tali pitture pili con\ eir/.i*.inali, che

di elezione del pittore. \'edasi a tal j>roposito la donna dise-

iriiala alla J'av. 1\ num. 5. io la iiiudico espressiva del soir-»" CIO
getto stesso che si [vomì in questa 'J"a\. 11 in fatti non

solo è simi'e la mossa ilelle mani e ile piedi di ipiella figuia

paragonata con le donne della presente Tav. \l\', ma la

somiglianza Imo si eslen-le aneht. a! iuo\ imtMito d<lle \esti.
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Non è generale affatto la regola, poiché nelle donne cor-

renti della Tav. XI si trovano delle varietà: cosi in quelle

della presente Tav. XIV è diverso l'andamento delle vesti,

ancorché nella moltiplicità delle figure de' Vasi dipinti s'in-

contrino frequenti ripetizioni. Ma ciò sia detto soltanto per

suggerire all'osservatore che paragonando sì fattamente mo-

numento con monumento del genere stesso, e quindi con

quei d'altro genere, potrà essere in grado di giudicar da se

stesso, se realmente gli antichi nel dipingere i Vasi, ahbia-

no o no preteso di lasciarci un documento della loro abi-

lità nel disegno. Lo prevengo per altro, che una decisione

del suo sentimento, pronunziata attualmente su i documenti

da me esposti, sarebbe troppo immatura; ove se procede

con ordine consecutivo nell'esame delle mie Tavole, molti

ne restano ancora da osservare
,
perchè più esteso essendo-

ne il paragone, sia meno imperfetto il giudizio.

Le figure di questa Tavola ornano in giro il rango in-

feriore del Vaso Agrigentino. Le tre superiori sono descritte

da! primo Espositore di esso con queste parole: ce una danza

eseguita da un Satiro e due Menadi; il Satiro è coronato di

ellera, ed ha una pelle di cerbiatto gettata sul braccio. A
terra è un rhyton ch'egli ha lasciato cadere. Una delle Me-

nadi tiene una torcia ardente; l'altra un tirso e del vino.

L'azione di questi personaggi è assai animata, e rammenta

il ballo chiamato SLinnis >j '.

Per non farmi giudice dei sentimenti di quelli scrittori

che sono meco al concorso nello spiegare queste pitture,

lo sia quegli che legge ed esamina la jnossa del Satiro in

i Millingen, 1. clt-, p. 6.



1 1

8

nr;' vasj fìttit-i

mezzo alle due donne. Se quegli non corre velocemente, co-

me mal si potrà esprimere in altra guisa chi corre?

Le donne , a mio parere , sono in una medesima azio-

ne. Io dunque non potrò cercare in (juel gruppo il hallo

detto Sicinnis, quando il disegno mi fa vedere una corsa.

Conviene adesso ch'io ne spieghi il soggetto, e la ragione

per cui fu dipinta nel Vaso . Frattanto verrò a render più

chiare e più c()M\iiicenti le interpetrazioni delle Tavole pre-

cedenli, giusta il mio già espresso parere che i monumenti

antichi dehhon ricevere multa luce 1 uno dall' altro per esse-

re interpetrati. Propongo a tal uopo 1 esame di un insigne

medaglione in hronzo dell Impei atore Commodo puhhlicato

con particolar diligenza dall'antiquario Bianchini ', dove si

vede la fascia dello zodiaco adorna dei re>pettivi segni. Sot-

to è una quadriga guidata dalf Imperatore travestito in sem-

bianza del sole, con la corona radiata, preceduto da un gio-

vine, che il Ch. Mionnet chiama Fosforo, ^ figurando cosi

il sole nell' atto che è per salire co' suoi cavalli suH oriz-

zonte per compirvi T annuo suo corso, preceduto sempre da

Fosforo, o dalla costella/.ione d Erictonio, altrimenti detto

1 Auriga, che qui ha in mano la l'are accesa, ijuale apporta-

tore di luce fra le tenebre. Sotto al monte, dove sale col

suo carro l'astro maggiore, vedesi diarente la Terra col cor-

nucopia in braccit) qual Proserpina o Cerere, finta per 1" ap-

portatrice dell' ahltondauza, vale a dire, della natura prodiga

in sominiiii.slr;ir(i quanto hiMiiiiaino per la nostra esistenza ^.

Che nel medaglione desinilo si fratti dei ii^iuochi circen-

1 bimirliiiii, Slor. uiiiver.. Dpc. iii , los rouiaincs.p. ir)",

cap. xTi, p i|{ 3 Vcd. stT. VI, lav. D. a, num. 4-

n Miuimcl, de l.i laiilc Jos lucJail-
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si è indubitato per le testimonianze di Lampridio , il qua-

le asserisce parlando di Commodo che: Circenses multos ad-

diciit ex libidine potius quafn ex religione '; e pare altresì

fuori di dubbio che nei ripetuti giri de' cocchi si volesse fa-

re allusione ai pianeti, ed all'apparente ruotazione loro at-

torno all'asse mondiale, "^ dal cui moto si lusingarono, co-

me altrove ho accennato, che la natura ottenesse influssi

benefici ^. ]Nè solo il corso degli astri, ma il calore della

luce solare, allorché più della metà dell'intiero giorno si

trattiene nell'orizzonte, fu considerato come primaria cagio-

ne dello sviluppo dei germi d' ogni seme dentro la terra

serrato
,
per cui dobbiamo attendere 1 abbondanza dei cam-

pi, dagli antichi riguardata come grazia concessa da Cerere.

Io dunque intendo che nel medaglione, alluda al sole il

moderatore de' cavalli, come il zodiaco alle costellazioni del

cielo: intendo altresì che il tedifero sull'alto del monte in-

dichi per la sua face la luce solare già duminante sali' oriz-

zonte in preferenza della notte: e che la Cerere giacente

figurando 1' Abbondanza pel corno che ha in braccio, mo-

stri di preparare agli uomini la messe attesa dal seno del-

la terra, significata dalla grotta dove sta rannicchiata, e

che in fine si sviluppi tostochè sente i benefizi delie j>iog-

ge ed il calore dell' aria, mossi dal sole ed accompagnati

dalle costellazioni che nel ^ urlato ruotar degli astri col sole

stesso couibinansi

.

Se io non m'inganno, potrò spiegare la ibjd-te superiore

della nostra Tav. XIV col principio medesimo: tanto che

t I.amprid , in Commod., p. 5 19. p. 34-

a \ id. Fanvia. , de Ludis Circeus,^ 3 Ved. ser. i , p. 45-
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se corrono le tre figure-, come nel medaglione accennato

corre il tedifero unitamente all'equestre Imperatore, dirò che

quivi pure si accenna, come là, il corso degli astri. La fa-

ce in mano della doiuja dovrà dunque alludere come in

mano del tedifero alla luce del cielo, e il cornucopia get-

tato in terra sarà per conseguenza l' emblema dell' abbon-

danza che dalla terra si attende al giungere della stagione

lepida, e luminosa. L' otre \ inaria in mano dell'altra Bac-

cante, non meno che il tirso frondoso, mostrano i benefici

elletti già conseguiti dal compimento annuale del corso pre-

detto , o almeno del rapido loro passaggio dalla stagione

dello spuntare delle j)iante, che pochi versi indietro dimo-

strai rappresentata tlal corno gettato per terra, a quella del-

la matuiazione dei suoi frutti indicata dallotre vinaria.

Non dissimile interpetrazione credo essere adattabile alle

altre figure che ho poste inferiormente al Vaso che illustro,

e che ne occupano la parte opposta. Nò mi resta difficile

spiegare il motivo per cui questa allegorica rappresentanza

vien sostenuta da Satiri e dalle Baccanti. Ali prevalgo delle

discussioni già ventilate dal dotto Bianchini, per ammette-

re che Cerere a^endo tenuto un posto sempre distinto nel-

la spina del Circo, dove si facevano le corse, manifesti,

come per altre dottrine ancora, il rapporto fra tali corse ed

i misteri Eleusini ' ; e quindi sostenuto dalle (litiche osser-

vazioni del Barone di Sacy sopra (|uesli misteri potrò am-

mettere senza, tema d'errare, la poca ditVerenza fra i riti

I Bi.-tnriiliii, 1. rit.

3 N id. Saiiitc Croix. Rotbrr. Hlslor. mic p,ìr S.icv. Tom i. .\rt. iii, p. 73.
surks Mjstòiosdu Paganisme re- noi. (1).
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di questi ed i Bacchici. Quindi è che se adduco a fai pro-

posito un passai2^gio importante dello scoliaste antico di Gio-

venale ove si legge: Arcana dicit mystica, cum in tempio

Cereris siòi in vicem faces cursorcs trachini ' avrò prosalo

che il darsi scambievolmente la face ardente correndo era

un misterioso rito proprio dei seguaci di Cerere c^.mie di

Bacco ,

Concluderò pertanto che s'io non ammetto di buon gra-

do die la corsa delle carrette dipinla nella superior parte

del Vaso, possa rappresentare storicamente alcuno di quel-

li spettacoli che si facevano in Agrigento; nò che questa

inferior parte rappresenti il ballo nominato Sicinnis; né che

il rhyton o corno potorio sia casualmente lasciato cadere

dal satiro .; ed in fine che non sia indifferente se il sogget-

to superiore del vaso stia o no in relazione colf inferiore

(giacché un ballo di satiri e baccanti nulla ha di comune

con le corse circensi agrigentine) ; io non saprò senza for-

ti ragioni rinunziare alla mia opinione, che se presso gli

antichi ebbe vigore il sistema allegorico da me addotto an-

che altrove ^, qui pure si rappresenti l'influenza del corso

degli astri stupra lo sviluppo della natui'a germinante, co-

me nella superior parte del vaso possa essere stata espressa

una quasi simile allegoria. Né sarà inverisimile che allego-

rie di tal fatta sieno celate anche nel vaso da me spiegato

alle tavole VII, Vili, e IX di questa serie di monumenti;

poiché se ben si riflette, noi vedremo che nell'uno e nel-

l'altro distinguonsi le donne che corrono, e che si dirigono

verso di un uomo barbato, avvolto in un pallio e scettrife-

1 luvenal., Scliol aJsatyr. i5, i'. i4i. a Ved. Ser. ii, lev. v, p. 80, sg.

s. r. ib
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ro . Ora se In qiicsfo Vaso si ammette che nel rango supe-

riore ed inferiore della p-ttura siano rappresentate delle cor-

se muliebri, non sarà incoerente il dire che si fatte corse

siano state rappresentate anche nell'altro, dove ognuno ve-

de che non solo i movimenti di quelle donne ma i pan-

neggiamenti medesimi come feci avvertire haimo fra loro

gran somiglianza. Oltre di che, qual maggiore analogia pos-

siamo ricercare di quella che manifestasi nel rango superio-

re ed inferiore della pittura sì dell' uno che dell altro Vaso,

mentre tanto le corse sì pedestri che equestri, egualmente

che li spettacoli di saltazione furono usati dagli antichi ad

esprimere il corso degli astri e la loro armonia? Rammento

a questo proposito avere io già notato che le antiche dan-

ze chhero per oggetto principalmente la cosmogonia, e ne

addussi per testimonio Luciano • . Ora chiudo la mia inter-

petrazione credendo di poter dire, o piuttosto confermare

che tanto le corse quanto i halli, e gli c(juestri giuochi si

referirono ad un sogg(;tto medesimo

.

TAVOLA XV.

JL ra le variate pitture che nei Vasi fittili s'incontra-

no, (juesta occupa un posto assai ragguardevole. Inn>ercioc-

chè le figure vi si vedono disegnate tanto correltiimente,

quanto si può sperare da un ahile artista di tali manifattu-

re. Il raiiijx) è con maniera studiata hene occupato; e vi si

trova una lodevole varietà negli atteggiamenti delle figure,

per quanto comporta la monotonia del soggetto. Io laggre-

I Nili. f.rv. T , p. Ilo, ijv. xm
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go air altre pitture eh' espongo per mostrarre un genere

che ha misto il bianco ai consueti colori del nero, e rossic-

cio pendente al giallo.

Un tal genere disEingue i Vasi che il eh. napoletano Jo-

rio registra all' ottava classe, vale a dire fra quelli comu-

ni pel metodo col quale è dipinto , cioè con fondo nero

e figure della tinta di creta più o meno ravvivata dalla ver-

nice mescolatavi, mentre gì' interni contorni son segnati col-

lo stesso nero ' . IMa del metodo di dipingerli se ne trat-

terà altrove. Ora serva accennare che solevano gli antichi

dare il bianco a corpo su quelle parti delle figure, ed or-

nati che avean bisogno di questo ajuto o per render più

brillanti tali ornamenti o per distinguere le vesti o la diver-

sità degli accessori, o in fine per segnare la carnagione. Per

io più ne' Vasi studiati come il presente, le teste, le brac-

cia, le gambe e tutto il nudo in somma delle donne era

dipinto con questo bianco. Un tal colore si perde facil-

mente e diiEcilmente s'incontra intatto nei Vasi. Lascia

però sempre una certa macchia la quale si fa Aisibile to-

gliendo alla vernice eh' è sotto il proprio splendore.

I nomi apposti alle figure sono una proprietà dei Vasi

soltanto i più squisiti dell' arte, come altri esempi di simili

pitture, riportate in questa serie, lo fanno vedere. Trovere-

mo di fatti neir esame delle figure in particolare un' osser-

vanza la più precisa dell artefice di assegnare a ciascuna di

esse la dovuta convenienza, lo che mi richiama a non bre\e

lavoro, da cui voriei che si ritraessero dei lumi sul metodo

dagli antichi tenuto nell'ornare di figure questi Vasi fittili.

La prima che in questo presentasi da sinistra dello spet-

i Iorio, Sul metodo degli auticlii nel dipingere i Vasi
, p- 8
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tatore è di un giovane riccamente vestito In atto di guidare

una quadriga . Presso di lui a chiare note in gre- o si

le2;""e MIPTIA02 Mutillo; COSÌ! per 1" isci-i/.ione siamo avver-

titi che qui si tratta di «juesto eroe dell antichità favolosa.

Premetto adunque ciò che di lui si narra, per quindi con

tale scorta passare all' esame della pittura

.

In Pisa città dell Olimpia nel Peloponneso Marte ebbe

un figlio chiamato Oenomao. Questi fu re di Pisa ', marito

di Sterope e padre di una bellissima figlia detta Ippodamia '

eh' egli tentò ogni via per non maritare, essendosene se-

condo il sentimento di alcuni egli stesso invaghito ^, o se-

condo altri, perchè gli avea predetto l'oracolo eh egli dovea

morire per opera del genero *. S'i rara bellezza trasse non

pertanto molli aspiranti alle di lei nozze astutamente dal

padre deluse, con proporre a costoro una tal contesa nella

quale il vinto dovea perder la vita, e il vincitore ottener

la donzella in isposa . Munito Oenomao di un cocchio trat-

to da quattro cavalli più veloci del vento ^, e guidati da

Mirtillo celebre auriga figlio di Mercurio ", prevalevasi del-

la velocità loro determinando una corsa da Pisa fino all'

Istmo di Corinto, nel modo che io son per narrare. Oeno-

mao immolava primieramente un ariete a Giove, mentre

l'amante adagia\asi con la htlla l(>podamia nel cocchio per

disporsi alia corsa ". T<'rniinato il sacrifizio sali\a anch'e-

1 Pausali., F.li:i(\ prldi-, siv. lib. v, 1} Hioil. Sii., Bil»l. Ilìjt. , Iib. iv, J

cip. I, p. iyd

,

-.{ , p. 317.

:i Paiis.in. . 1. cil., rap. x, p. 3(1;). 5 lly^iii., f.ib ixwiv. p. 161.

3 T/et/.o'i coiiiiupiil. ad r. lììG- Gas- 6 T/oUcs ibiil.

sanib acLjcophr., Traduci. Couun. y Diolor. Sic . i)ibl. Ili>t 1 e. Apol.

p- 35 lon. niiod. Argonaui , lib. i, v. jSa-
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gli sul cocchio, e inseguendo il rivale raggiungealo , e con

asta di bronzo lo trafiggeva '

.

Pelope figlio di Tantalo entrato nel numero dei Proci

della bella Ippodamia domandò ed ottenne da Nettuno dei

velocissimi cavalli ^, onde vincere Oenomao nella corsa, o

come altri narrano, avendo Pelope innamorata Ippodamia,

la indusse ad avvertir Mirtillo acciocché prestasse ad esso

il domandato soccorso di togliere i chiodi dalle ruote del

carro di Oencmiao; perchè nel volgersi al corso queste ca-

dessero ^. Si narra di fatti che Pelope avanti di cimentarsi

al contrasto fece esso pure un sacrifizio a Minerva ^, e di

poi mossa la corsa usciron le ruote dal carro di Oenomao

il quale cadde appunto quando era per trafigger Pelope '".

Egli accortosi che si verificava in tal guisa 1" oracolo, dopo

aver mandate imprecazioni a Mirtillo, conoscendone 1 in-

sidie, per le quali fu da Pelope superato, diedesi da se stes-

so la morte ^. Per tale avventura si resero celebri quelle

corse che ivi si fecero col nome di giuochi olimpici '.

La favola che ho narrata aneon he incompleta rispetto a

Mirtillo, non che ad Oenomao, a Pelope, e ad Ippoclan)ia,

il tessuto ne forma, e perù suilieiente a farne l' applica/io-

ne comparativa alle figure che ornano questo Vaso . Osser-

vammo già che Mirtillo sulla quadriga in alto della compo-

sizione, si fa manifesto pel nome in greco scrittogli accan-

to; quindi è pur chiara l'eflìgie di Nettuno sedente perchè

oltre il suo nome in greco nosEiAnN ha per sicuro indizio

1 Tzetzes , ibid. cap. xxi, p- Soj.

2 Pinflar.. Od. i, dcirOlimp. 5 Apollon. Rliotl . I. cit.

3 T/.etzes , ibi,l. 6 Diodor. Sic, 1 cit-

4 Pausin, Eliac, post., siv. lib. vi, y Pindar. , 1. cit.
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il tri<l<Mitf>, c (li questa divinità già parlai nella favola. Se-

irue una statuetta sopra una colonna, della quale potrò da-

re la spii'gazione, ancorché nella favola non sia sfata indi-

cata. Dopo di essa è Minerva nota per la sua foggia di

vestire da guerriera, che nella favola sentimmo invocata da

Pelope con sacrifizio. Giove ancora cJie qui è sedf^nte, no-

tato col proprio nome greco, zevs si tmva implorato con

sacrifizio da Oenomao. Il giovane che gli sta innanzi è ma-

nifest.imente Ganimede
,
portandone il nome scritto taav-

MKiiiz vicino a se, quantunque la favola non lo rammenti.

Sulla donna che segue, formerò in piit opportuno luogo

qualche mia congettura; come pure sul giovane sedente,

armato di doppia lancia che si vede nel piano inferiore dil-

la jjiftuia, giacché di questi due soggetti non dà contezza

la favola, né si trovano i nomi scritti nel Vaso. L" irco dal

cammlllo frenato si riferisce al sacrifizio che di quel!' ani-

male faceva Oenomao prima d' intraprender la corsa coi

Proci d" Ippodamia. 11 guerriero che segue è certamente Oe-

nomao non lasciandone dubbio la iscrizione ainomaos che lo

accompagna, l'altro cammillo che è presso all'ara del sa-

crifizio non ha bisogno dell" iscrizione consueta per essere

noto; come all' incontro non sarebbe facile il ravvisare Pe-

lope ed Ippodamia nella coppia de' giovani che vedesi sulla

vseguente quadriga, se i nomi heaiw ed inoAAMoA scritti attor-

no alle loro teste non ce ne togliessero ogni dubbio . Tal

esame compaiativi) non lascia diilicoltà che quivi sia indi-

cato il favoloso avvenimento da me descritti) .

Prima che altro si esjìotiga riguardo a qui'sta pittura tà

d'uopo esaminare qual partito possiamo trarre dalla favola

che ho narrata. Sembra inammissibile il racconto, ancor
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che favoloso , di Diodoro siculo per la inverosimiglianza che

Oenomao abbia proposta una corsa coi Proci da Pisa fino

all' ara di Nettuno posta nell' Istmo di Corinto ;
' spazio di

circa ottanta mig^lia, che occupa quasi da una estremità al-

l' altra il Peloponneso. Forse vi è stata adattata qualche al-

lusione misteriosa ed allegorica: o forse lo stesso Diodoro

ha equivocato fra i due famosi stadi che nel Peloponneso

esistevano dedicati a Nettuno ^

.

Più verisimilmente sembra essere stato favoleggiato che

Pelope vincitore d' Oenomao corresse presso quell' ara si-

tuata neir Alti dove le corse olimpiche si celebrarono ' :

giacché questo luogo era presso a Pisa o in poca distanza,

e lo stadio olimpico dove propriamente correvasi è descrit-

to da Strabone nell' agro Piseo ^ . Intendo anche da altri

scrittori divulgata questa opinione; giacché Filostrato, de-

scrivendo V incoronazione di Pelope dopo di aver ottenuta

Ippodamia per la riportata vittoria sopra d' Oenomao, nar-

ra che ricevè la corona d' olivo , mentre passeggiava sulle

rive dell' Alfeo ^, fiume che passa avanti Io stadio Olimpico

nell'Alti, secondo lo descrive Strabone, ^ e non già per 1' I-

stmo di Corinto.

A ciò corrispondono quei versi di Pindaro , coi quali si

fanno encomi di gloria a coloro che ottenevano la vit-

toria dei giuochi olimpici in quel medesimo luogo dove

Oenomao avea corso contro di Pelope '; né questi giuo-

1 Diodor. , ibid. 4 Strab. Geogr., lib. vni, p. S/fa.

2 Pausan- Coriuihiaca, sive lib. n, 5 PhiJoslrat. Icou. , lib. i, p. ^Sy.

cap. I, p. 112, et lib, i, cap. 6 L. cit.

XIX , p. 5o2. 7 Pindar.. 1. cit.

3 Id. Eliac, !. cit.
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chi (lescritli dal poeta soti diversi da quei dt-ll" Alti d'Olim-

pia. Sappiamo ancora che tal contrasto fra i due nominati

eroi fu scolpito sul frontone del tempio di Giove olimpico,

dove si vede v icino a Pelope rappresentato 1' Alfeo come

altrove dovrò replicare '

.

]\Ia comunque ciò sia favola o storia, certo è che gli an-

tichi trassero da questo racconto la derivazione della cele-

brità degli olimpici giuochi, sotto il mistico senso de' quali

fissarono varie dottrine della religione che si disse pagana '.

Possiamo anzi con fondamento riguardare la pittura di que-

sto Vaso come la rappresentanza del primo echi ire spet-

tacolo olimpico ^ sebbene antecedentemente altri eroi a\e-

an celebrati de' giuochi nell'Alti, e lo stesso Oenoiiiao \i

aveva lottato con i proci tiella sua figlia.

È peraltro non poco interessante, per f intelligenza de'sog-

£;etti soliti ad esser dipinti nei Vasi fittili, il conoscere qual

fu il line religi(jso di questi sj»ettacoIi, giacché solevano gli

antichi popoli consacrare alla religione i pubblici loro fe-

stini '•

. Ce lo prova una chiara espressione di Tertulliano,

trattando appunto ilelle corse colle carrette, ove leggesi, et

auri^d.s cn/nn7/ns , et v/ololulridrìì pcst/Crunt ''

.

Piti apertamente ce lo palesa una cronaca di greco scrit-

tore, dove registrato si trova che ad imitazione dei giuo-

chi olimpici correvano le carrette anche nel circo in Roma
per istituzione di Romolo, in onore del sole e dei quattro

elementi a quello soggetti; informato egli che i re di Per-

1 Pansnii.
,
FJinc prior , slvc l.b. v, 4 »^t'- t'oiuit. , M\iliol. Kb. v, ini.

P- Ì9[)- tio, p. iJi.

-ì \cd. HIV. xiu
,

ji. Mo. 5 Tcrtul. Do Spoct. , Cip. IX, p. ai 5.

3 Piiular. , I. e il.
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sia solevano avere felice esito in guerra perchè veneravano

i quattro corpi della natura. Aggiunge la cronaca non es-

sere stato in Roma verun culto agli elementi, nò giorno

alcuno festivo anteriore a quello. Prosegue poi a narrare

come Oenomao re di Pisa fu quegli che portò in Europa

un tale spettacolo celebrato nel mese di Marzo per onora-

re il sole, come il più eccelso fra i Titani, combattendo-

vi gli elementi, la terra, il mare, cioè Cibele, Nettuno, e

gli altri al sole soggetti . Ci nari-a quindi che se Oenomao

nel conflitto avesse dovuto a sorte rappresentar Nettuno;

prendeva la veste cerulea , essendo questo il color del-

l' acqua , e colui che dovea pugnar seco vestivasi di verde

,

perchè la terra verdeggia: e se all'incontro toccava in sorte

ad Oenomao di assumei-e la figura di Cibele, vestivasi di

verde, mentre V antagonista era distinto da insegne cerulee

per imitar Nettuno e le acque: e in fine il vinto era vitti-

ma della morte. Dice ancora che Oenomao superò in pii^i

anni molti a\ versari
,
perchè ebbe Absirto per cocchiere nel-

l'arte sua peritissimo; ma finalmente fu vinto egli sfesso da

Pelope di Lidia. Narra dipoi che di siffatti giuochi eque-

sti'i fosse inventore Enigalio figlio di Nettuno seguito da

Eiictonio. Nomina parimente la cronica un tal Carace co-

me sapientissimo storico, ora perduto, che attestando della

gran celebrità de' giuochi di Oenomao spiegava la ragione

di questi, secondo lui stabiliti per dichiarare la natura del-

l' universo, cioè del cielo, della terra, del mare; ed in essi

erano rappresentati i dodici segni del zodiaco perchè da

questo dipende la terra, il mare e la vita dei mortali '

.

1 Clironicftn Alexantlrinuin Astro- ciiliini seu Fasli Siculi ,v:i oliinp. ,

nomicum et Ecclesiast. vulgo Sj- p. 261 .

S. F: 17
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Altri scrittori confermano appresso a poco le cose mede-

sime '. Alcuni poi attribuiscono l'istituzione di queste ulim-

piche lotte ad Atreo ^, ad Ercole \ a Pelope ^, ed altri allo

stesso Giove o ai Cureti 5, o ai Tindaridi ^ e ad altri numi

ed eroi ', senza nominare Oenomao. Ma sia pure ancora

costui aggregato alla già esposta narrazione per hizzariia

dell'antico modo di favoleggiare, e eh egli altro in som-

ma non sia che un personaggio allegorico al par di Atreo,

di Ercole, di Pelope, dei Cureti e di Giu\e; non potremo

però negare al complesso di tal làvola, come anclie alla isti-

tuzione di questi olimpici e circensi giuorhi, un significa-

to allusivo al corso del sole e de' pianeti , ed al contra-

sto degli elementi, giacché quest' allusione confermata da

vari, come ho già detto, non è da \eruno scrittore impu-

gnata; nò s'incontra opposizione alcuna facendovi T appli-

cazione della massima dell" addotta pittura che la rappre-

senta.

Reso in tal guisa noto questo soggetto è tempo di esa-

minare in particolar modo ogni figura che lo compone;

il cui racconto già esibito, ci determina a cominciare da

Oenomao come prinoipal figura della fa\t>la ora narrata.

Presenfasi l'g'i di fatti nella piti ragguaid-'\ol parte della

pittuia di non dubbia rappresentanza pel già indicato no-

me greco impressogli vicino al capo ìinomaos. E j""i' altro

I IsiJor. lil). XVIII, cip. (S. 3o. p. 4 fi'Hlar., 1. cit.

lajS. Ca.ssio.lor. , Var. lib. m, Epi- 5 P.uisan , I. cit., p 3<)i.

si. LI. p. bi. 6 Ved. T.iv M, p. So

a Vid. IVtav. Uatioiiar. temp , Tom. - Scalii;or in Aiiim.id., «d annum
I, Pars. I, lil». il, cap. V. p. 8i). nrnx, ri in l»ajj<.^. \ Id Kukeb.

3 Pausau. , 1. cit. ju chroiiic.
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osservabile un" alterazione apparente nelle lettere che com-

pongono il nome stesso; poiché nelle migliori edizioni gre-

che a noi note, e delle quali soglio servirmi all'uopo delle

citazioni, trovo costantemente scritto Oenomaos, e dai tra-

duttori di esse \okato Ociiomaiis in latino, ogni volta che

si tratta dell' eroe che a replicate prove dimostro essere lo

stesso Enomao o Oenomao di quello che vedesi qui dipinto

nel Vaso; ma frattanto la prima lettera non già un O ma
un' altra a sembianza di A comparisce nella qui espressa

leggenda; né saprei per qual positiva ragione^. Se poi vi

si ammettono le congetture dirò che siccome in greche an-

tiche medaglie si trova talvolta, che 1' O comparisce non già

in figura circolare, ma di un paraliellogramrao in varie gui-

se voltato, così la prontezza della scrittura può avere ammes-

so in antico la facilità di togliere a tal figura uno de' quat-

tro suoi angoli e ridotta per sincope a tre . Accade ancora

il trovarsi un segno tale nel centro dell' O che in potrebbe

cambiarlo . Or chi non sa quanto facilmente 1' antiche pro-

nunzie confondessero il T per D ? Di tutto ciò ne fanno

bastevole testimonianza i numismatici ' da non costringer-

mi a sorievere più a lungo su quest'argomento. Quel che ho

detto servirà dunque a provare che nonostante Y apj)arente

forma di A nella prima lettera di questo nome , si leggerà

Oenomao coerentemente al modo di scrivere degli autori.

Egli è in abito militare, con elmo in testa ed [armato

tl'asta: marzial costume forse dal pittore prescelto per in-

dicare la provenienza di quell'eroe creduto figlio di Mar-

1 Mionnet , Descript, de Médailles Tabi. Expllcat. des Planolics
, p.

Anti(j. Grecijues , et Romaines , y , Planch. xxxi.
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te '. Il colore della sua corazza qualora non sia per mr^ndi-

cato vezzo dell'arte, può alludere ad uno di quei culuri de-

stinati a distinguere nc>^li atleti la rappresentanza de^li ele-

menti ', fra i quali a Giove o ali aria assegnavasi il bianco.

Di fatti a Giove prepara Oenomao il suo sacrifizio •\ E [>eiò

vero che in più modi si può dare inferpetrazione a quel co-

lore, sapendosi altresì che presso gli antichi lu rito sacro

il vestir di bianco di far sacrifizio ^ agli Dei superi. ^ An-

che r elmo che gli copre la testa può essere una prova «lei

costume nel far sacrifizi ^ esprimendo cosi la sommissione

agli Dei. Dell'asta che ha fra le braccia, parlano anche gli

scrittori come di micidiale strumento per inseguire pure i

Proci della figlia nel carro '. Pare che debbasi attribuire a

sacro rito l'uso di questo eroe nella nudità dei pi(Mli, pra-

ticato dai gentili per atto di risjìctto dovuto agli Dei ^ di

che abbiamo non pochi esempi negli antichi poeti 9.

Non si dee reputar casuale o ai'bitraria 1' elllgie di que-

sto eroe, ma stal)ilita dagli iconohigi, nìentre questa del-

la nostra pittura corrisponde mollo approssimitivamenfe al-

la descrizione che ce ne ha lasciata Tiiostrato, e che io ri-

porto colla \ersione latina. O.-ivrìinu.'ìitfne, quam acjii-^ ac

Tluirav Di'omcdfS ònrìxinis s/xc/cr/iic tntcuìcntus iaceat '".

Da sitfatte esattezze a[>[)rend;i il lettore a distinguere il \ a-

I Wd. p. 1 •». {, iiot. I . 6 \ irj;., Arneid., lib. in, r, 5 {3.

•>. Ned. p. l'.'.i). J Apolliu Tiliod , Arj;., lib. I., i". -5"».

;! Vcd. p. i-i{. y S. Aiij;.. < >p. , Tom. vili, de llae-

4 (llassciiii , Tlii'ol. Giut. , lili. Ili, ri'sihiis . II.utcs i.xviii , p. ai .

c.jp. V. l"lx^it in GiMiiov. , Tlu's., y ()\ id , Moianioiph , lib. vii, i'. iS3,

lom. vii, p. i3(), stj. ci .tIìì.

5 f)viil,. Amor., lib. ii, El, xiii, i'. io riiilu»U-4l., Icoq. , lib i. p. "."i-.
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SO che ora illustro come uno dei più scelti fra questo ge-

nere di monumenti.

Stende Oenomao le braccia per aprire una cassetta che

da un giovanetto seminudo gli vien }»resentata . Questa è

l'acerra dov'era tenuto l'incenso che altrove dissi prender-

si, non con la patera ', ma con le mani ^, e perciò il gio-

vane che la presenta esser debbe un Camillo ^.

Bianco è il colore dell' ara poiché tale soleva essere nel

gentilesimo, come hanno dichiarato vari scrittori ^, forse

per sacra istituzione, altrimenti non vedrebbesi cosi colori-

ta dal pittore, mentre ogni altra parte della pittura è lascia-

ta nel colore della terra cotta. Arde su di essa la fiamma

con legne adescata pel compimento del sacrifizio, al quale

davasi principio co! gettar suU" ara 1' incenso ^, e intuonar

le preci, che intendevano come il fumo dirette al cielo ^.

Per mezzo di ciò speravan essi la presenza personale dei

numi; ed in conferma rammento quei versi di Tibullo.

Acìime, purpureaqiie veni pellucida Palla.

Ter iibi fit liho^ ter^ Dea casta, mero '•

L'accennato Camillo che porge 1" acerra è in tutto secondo

il cosi urne dei ministri che assistevano ai sacrifizi ®. La ca-

nestra che re2:2:e colla destra è bastantemente illustrata da
OC?

Oviilio nei versi che seijuono . ancorché ad altro sacrifizio

appropriati.

1 Ved. Serie ii , p. 16. Rom., lib. 11. cap. 11, p- 11 5.

X Ovid., Fastor. , lib. w.v. 934. 5 Ovid., Metamorpli., lib. ì\,v. iSg-

3 Monifaucon, r Aniiq. Expliq., toni. G Psalm. cxl .

II, lib. III. , cap. X, p. 166, pi. G9. 7 Tibull., lib. IV., Carm. \t., i'. i3,

4 Petr. Gylli, de Bospboro Thracio, 8 Rosin., Aiititj. Rom., lib. in, cap.

lib. II, cap, XXV. Rosili., Antiq. xxxi, p. 3i5.
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Dinn sicco primas irritai conico fianimas

,

Stai puer, et manibus lata caiiis'.ra tciiH '.

Quei ramoscelli che vi si distinguono appftsti mostrano di

essere erbe offerte un tempo nei sacrifi/.i i più antichi '. dal

che speravano i gentili di placare gli Dei, e d esser da loro

ascoltati ^ Afa sapendo noi che offerivansi ad essi, secondo

il costume, le primizie della stagione, ^ cos'i potremmo anche

supporre che l'erbe quivi indicate spiegar dovessero come

Oenomao fece tal sacrifr/io n'd principio della primavera ^.

A destra del sacrificante si vede un altro Camillo che gui-

da all'ara un ariete, per tale uffizio distinto col nome di

vittimarlo ^. Questa vittima è specialmente individuata nel-

r avvenimento che si narra d' Oenomao ', ed è nei termini

rhe io trascrivo , come scrisse il traduttore latino presso Dio-

doro M Ocnomaiis arictem Io\'i mactaìiat ^

.

Qui pure è usato il color bianco jierc he da Virgilio o e

da Omero si specifica nelle vittime che s immolavano a

Giove . L' atto ancora col quale il vittimarlo conduce al-

l' ara la vittima, è accennato con pari esattezza dagli scrit-

tori e specialmente dai poeti, come f udiamo in questo ver-

so di Virgilio

Et dnctiis corna iwiiit saccr ìn'rcus ad aras '";

I Ovili , Fas'or. , lib. ii, r. 6 {g, G \ id. Rositi. 1. cil. ,. lib. ui, cap.

i Ved. Simboli Egiziani spiegali da xxxi , p. ii(j.

vari autori, Tom. i. 7 Ved. p. ia6.

3 Dan. Classen. , Tlieolog. Geni., lib. 8 Diod. Sic. Bib. llist.. lib. iv, J -3,

HI, e. III. Exlal in Gronov- Tbes.

,

p. Sij.

Tom. VII, p. 126. c) Scrv. ad \ irg. Georg , lib. n, \>.

f\ Plin. , Tom. Il, lib. xvni. , cnp. ' 4''"
> p- 'oa. Extat in GronoT-

I, p. ()7 ,
Thes. , Tom. vu , p. »oi .

5 Ved. p. i33 . IO Georg., lib. 11, v. 3y5 .
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giacché prescrivevasi dover essere sciolto tutto ciò che ap-

parteneva ai sacrifizi '

.

Congetturasi poi, che Oenomao sacrificasse a Giove Areo,

detto altrimenti Giove Marzio il quale aveva nell'Alti un'a-

ra particolare, ^ perchè ad esso porgevansi voti da coloro

ch'erano per combattere, come Giove Pietra s'invocava nei

giuramenti.

Qui mi giova il riflettere , che Pausania descrive un' al-

tare sacro a Diana poco prima di far parola di quello spet-

tante a Giove Marzio del quale ho parlato . L dunque as-

sai verosimile, che il pittore del Vaso volendoci far vedere

in qual sito delf Alti facesse Oenomao i solenni suoi voti,

abbia situato il simulacro di Diana in poca distanza dall' ara

di Giove Marzio, invece deU' ara stessa dedicata alla Dea;

e tanto più verisimilmente, in quanto che Pausania stesso

narra come vicino all' altare dove sacrificava Oenomao pri-

ma di trafiggere i Proci, vedovasi realmente la statua di

Diana ^.

La forma singolare di questo idoletto richiama la nostra

attenzione. Noi la vedemmo già in altro Vaso effigiata, coni io

credo, per simbolo delf olimpico stadio ^. Hanno entrambe

il calato in testa, ma in ({uesta pittura si vedono indicate

le frutte delle quali mostra esser pieno quel recipiente, per

segno d'abbonlanza dagli antichi supposta esser opera flel-

la luna , di che ho trattato estesamente in altro mio scrit-

to ^. Posso al più soggiungere che la Diana Efesina, di cui

1 LauFen. , Varia sacra Geiit., cnp. 4 ^f^- tav. xi
, p 77 .

XIV .
5 Nuova Collezione d" Opuscoli di

2 Pausali. , Eliaror. Piior , sive lib. scienze lettere ed arti , Tom. 1

,

T. cap. siv , p. 412

3 la., 1. cit.

,

ì65 . anno 1 280
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questa sembra quasi 1' effigie, nient' altro ci rappresenfa se

non la luatlre natura de" suoi prodotti aljljondante. I di lei

capelli sciolti sugli omeri non sono per gli antiquari un

oggetto d'indifferenza, poiché leggiamo rammentato ciò da

un lilosofo colle seguenti parole Ipsa, Diana scilicet, Jìn-

gpòatur in specie uiiius dominac coma disso/ula ' senza pe-

rò che accennato ne venga il motivo. Io credo pertanto

che la sciolta chioma significhi i di lei raggi , che furono

detti efficaci a condurre a matui'ità i prodotti della natura.

Adì troveremo altri di sitìatti esempi in questi Vasi dipinti.

L' arco venatorio può spiegare aneli esso come Diana non

tanto fu cacciatrice, quanti» la protettrice delle sehe. Me lo

indica un verso d' Orazio

Moìitìiiììi ciis/os , ncmoninif/ue ì'ir^o ^.

o come altri vollero, può denotare la proiezione de' suoi

raggi quali dardi scoccati dall' arco ^

.

I^a tazza non è consueta nelle mani di Diana se non per

quel costume, che la fece appoi-re a molti numi, detti per-

ciò jxiiclliiii '^, sopra di che serxa (juanto dissi altre volte ^.

Ma siccome queste maniere di presentare l'idolatria è pro-

pria più della romana mitologia che della greca, dunque si

possono francamente cercare altri motivi, specialmente quan-

do si mostrano nei inoiiinuerili di questa specie medesima.

Ove [)er esempio si rappresenta Trillolemo, ivi è Cerere

o alcuna delle sue seguaci con tazza in mano, interpetrata

1 Albiicius riiilosopli , (le- Dcoiiim 3 I.\l. GinKl., Svntngni. vii.

im.ig. libclliis. I, CO]). MI, p. y.u). ; \tvl. Scr. ii , p. Jj, noi. 3.

a Hor.it. , Cairn., lib. jii, Od. xmi, :"> hi.
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per segno dell'abbondanza '. Cibele ha la tazza che indi-

ca lo stesso, e l'alterna talvolta col cornucopia '. Non è ra-

ro che i recipienti si usassero per rappresentare ubertà, di

che il Visconti fa, non sovvienmi dove, dotte investiga-

zioni.

Posso infine ammettere die gli antichi abbiano aggiunta

alla Diana in luogo delle moltiplici mammelle quella tazza

di liquido umore dalla luna derivante, e dal quale intende-

vano che prendesse alimento la terrestre generazione, come

lo prendono dalle mammelle i nati bambini. Ma Lucrezio

meglio di me ne spiega il senso nei versi che seguono ^.

Aljìn ciascuno ha da celeste seme

U origine primiero: a tutti è padre

Quello stesso , ond' allor che in se ricet'e

U alina gran madre terra il molle umore

Della pioggia cadente i lieti arbìisti

Gravida Jìglia , il gran, le biade, e gli uomini.

La costruzione di questa statua si mostra simile alle più

antiche di Grecia descritte da Pausania, fra le quali si rese

famoso il Giove Olimpico '*, ed una Miner\a che pure avea

la testa, le mani e i piedi di avorio, mentre il resto era di

legno riccamente dorato e dipinto ^.

Gli ornati che nelle vesti di questa Diana si vedono , co-

me in quella posta alla Tav. XI, fanno sospettare che i lo-

ro abiti siano figurati di drappi e non di solido legno o

1 Millin, PI. XXXI, Tom. i, explic n, p. ii8.

des PI., p. 5o. 4 Pausan. , Eliacor. i, sive lib. T,

2 Montfauc, Aatiq. expliq. , Tom. cap. xiv , p. 4i2.

1, Tdb. xLii, et XLiii . 5 Id., Achaic, sive lib. VII, cap. xxvn,

3 Lucr. Car., trad.'del Marchetti, lib. p. Sg^.

5. r. i8
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metallo o pietra, giacché non fu raro in Grecia che alle

statue si ponessero abiti di lana ' e mantelli ornati di ri-

cami ". Si rende il supp<jst<j anche più prcliahile dall cs-

servare come nell una e nell altra si rrosano tali ornali

del tutto simili a quelli che arricchiscono le vesti degli

atleti e dei loro cocchieri ; tant(j che è da su[)porsi essere

stati posti quegli abiti alla Dea n^i giuiui dcila corsa, e

nel mudo prescritto dalla formalità del \estiario che a%er

dovevano i combattetiti . Ma di tal simulacro si termini col

dire ch'esso è situato in una col<innetta. forse perchè dovea

star superiore alf ara del sacrifizio ^. Difatti non vidi mai

dipinto in questi Vasi un simulacro posto in sito più basso

delle are.

Dopo il già descritto sacrifizio d Oenomao si presi^nta

una ben disegnata quadriga, dove due giovani di \ario ses-

so staimosi riguardando l'eroe principale, pronti a muove-

re il corso col cocchio loro. Siamo certi che qui sono Pelope

ed Ippodamia, perchè indi'?ati dalle greche iscrizioni headt ed

inoAAMOA. Dicono che Pelope figlio di Tatitalo re di Lidia e

di Teagete fosse obbligato ad uscire dal proprio paese, a

motivo della guerra mossagli da Tros per \endicare il rapi-

mento di Ganimede ^. Ci»') basta piTchè un tal giovine com-

parir debba in questa pilliira vestito in costume frigio 5,

Come lo ann irr/.ia (pici b 'rretto che ha in testa, e la ric-

ch '/.za degli ornati n IT abito alf orientale; uè diversamen-

te Filostrato lo <li-si ii\e bello e giovane assai di sembianze,

I 111.. Corimli.. siv. 1 n. e. XI p. 1,^7. in fìro'inv. . voi vii, p. i(v«.

a rerliill , de iJololatci;» , c;ip. 111, 4 r^fl/<"> nil l-Vfuplir., w. 35S. irmi.

p. >.^i) . ("omni . i>. 'iii .

3 Lauiculii, Varia sacra t5<nit.. cap. v. 5 Suab. , òtoj^r. , lib. vii, p, 5;i.



TAVOLA XV. iSg

ricco negli abiti, nell'alto di chiedere a Nettuno I generosi

cavalli '
: e Filostrato il giovane lo fa comparire vestito se-

condo il costume dei Lidii con pileo frigio sul capo, non

umile ma elevato alla foggia di re, nell'atto di guidare au-

dacemente i cavalli del carro, su i quali stende Filostiato

assai leggiadramente la sua descrizione ^.

Si cantò poi da Pindaro che fra gli Elei fosse Pelope il

primo a celebrare i giuochi olimpici *, ciò che fu adottato

anche da qualche cronologo \ per cui furono di nome ono-

rati inclusive i di lui cavalli, cioè x\rpinna, Ocione, Aora-

tone e Psilla ^. Ippodamia è parimente descritta nel coc-

chio in amplessi con Pelope nei famosi quadri di Filostra-

to ^, come si vede in questa pittura: e da Filostrato il gio-

vane si fa menzione della delicatezza verginale del suo ve-

stito ?, e ad essa pure come a Pelope si attribuisce 1' istitu-

zione di alcuni olimpici giuochi ^.

Mirtillo indicato dal nome in greco miptiaos non presenta

di singolare se non che 1' abito in un costume simile ad

altro auriga veduto alla Tav. XI 9. Dalla posatezza de' loro

cavalli si mostra che attendono il loro respettivo signore

per intraprendere la corsa . Nettuno come narra la favola

vi ha molta parte per 1' interesse che prende nella disfida

onde favorir Pelope; e qui notato dalla parola noiEiinN stas-

sene col tridente in mano solamente assistente alle preci

1 Philostrat. , Icon. , lib. i, ia Pelop. 5 Nat. Cora. , Myth., lib. vn , e -wii,

vel Hippod. , p. 757. p. 233.

2 Ibid. 6 Philostrat., l cit.

3 Pindar. , Olymp. i, p. 35 . 7 Ibid.

4 Petav., Rat. Teinp., part. i, lib. 8 Ved. p. 78.

II, e. V, p. 89. 9 Yed. p. 81.
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che gli vengono indirizzate '. Fallacie par che \i sia per l'ug-

getto medesimo '. Giove sopra ogni altro nume vi ha luo-

go, mentre ad esso oifre Ojnomao il sa^rifi/.io; e non a\en-

do attrihuto veruno se non che Io scettro, distin^uesi senza

equivoco al nouK? zexz che <^li è \icino.

Fin qui presenta la pittura tutto ciò che racconta la favo-

la. Restano peraltro in essa alcune tìguie dalla medi sima

come dicemmo non indicate. Pnjseguendone pertanfo T e-

same trovasi Gafiimede additato per tale dalla iscri/.iiirie

rAAVMEAiis. K.;li sta in atto di ragionar coti (iio\e come si

conviene al di lui coppiere, e intanto alza il destro piede

quasi in atto di salire. Si appoggia colla sinistra ad un cir-

colo dove credo che stia la chiave dell' enigma di tutta la

favola, e perciò occultato come suleasi nella popolare nar-

razione di essa; poiché secondo il già esposto non era per-

messo ad ognuno il saper tutto ^. La iiu-da^iia di Coinnio-

do altrove accennata ^ e che io descrissi come li più hreve

compendio di tutta questa rappres^ntair/.a, ha suUCstrem.tà

superiore una porzione del celeste Zodiac(». Se dumjut^ si

trova nella medaglia, dove pi-r r;(ni;ustia di-l sito si fiax u-

rarono tanti altri oggetti, molto piii si do\rà trovare tjui

dove si otFre anq)ie/,za di caiiipo da collocar\elo comoda-

mente. E tanto ()iìi nt)i polr»,Mno supporvelo in iju.iiito che

sappiamo essere stato nel cirro rappresentalo il /.odiaco nel-

le dodici carceri che \'\ si nota\ant» csprcssainciife abusive

ai dodici mt'si dellanno ^ Sr pertant») quello che h» pres-

so ili se (janimeile è il circolo zodiacale delia slera celc-

I ^ rd- p. !u5. 4 ^''1 *"' VI. Inv. IV). mini. 4

a Ivi 5 l'aiiviii.. di liiU. Cucili, lib. i,

ì \rj. sir. u, p. ^5 . cap. VI, p. la.
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ste, ho una prova per credere che in questa pittura si rap-

presenti il corso del sole nell'anno olimpico. Uopo è pre-

mettere altresì che il serpentello tenuto in mano dalla fig:u-

ra la quale esamino, spiega bastantemente come Ganimede

ha da significare l'Aquario delle costellazioni, il quale nei

disersi planisferi si vede con vaso in mano da cui versa-

si del liquore • spacciato dagli astrologi essere il nettare

bevanda dei numi ^. Quel rivo di liquido umore emanante

dal vaso che ha in mano l'Aquario scorrendo tortuosamen-

te a guisa di un serpe ben può essere espresso per sincope

dal serpe medesimo: essendo 1' una e 1' altra idea di ser-

pi e di rivo derivate dalla obliquità irregolare di quel se-

guito di stelle che per gì" indicati oggetti si vogliono figu-

rare. Pensò in tal guisa anche Viigilio, dove parlando del

serpente sidereo, che trovasi vicino al polo, si espresse con

questa frase. In morcm Jlwnims elabitur angiiis . . . ^ Dun-

que Ganimede avente in mano un serpe equivale all'Aqua-

rio sidereo che versa un fiume dall'urna. Applichiamo ciò

al' anno olimpico. Dalia maggior parte di coloro che in

eliigie 4 o per descrizione ci lasciarono le memorie delle fa-

tiche d'Ercole ^, notasi al settmio suo travaglio ch'egli do-

mato il Toro ^ sia di Europa, sia di Pasifae, sia di Mara-

tona, si portò in Elide sulle rive dell'Alfeo cavalcando Ario-

ne ed i\i istituì i giuochi olimpici, ove combattè egli stesso

il piimo 7. Ma tutto ciò non è che favola. Son troppo >ane

I Veci spf. VI, tav- X, num. 3, e ii , Héraclée, p. 174-

tav. M-s, Aquarius. 5 Strab., lib. xv, p. 688.

a G'ioian Caes. , p. 6'8
, v. 28, 6 Milllii, 1. cit. , et Slrab., 1. cit.

Hvgia., Pofticoa Asiron., rap. XXIX. j Paas., Arcad'a, siv lib. vili, p 65o,

3 ^ irg
,
Georg

, Kb. i, v. i^ et sq. et l'oiyb. , lib. xu, p. G6y.

4 Millin, Galene Myiholog. , Tom.
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ed incerte le notizie ricevute da non poclii scrittori antirlii

dell'origine di (juesti giuochi e delio scopo vero che ehhero

i loro istitutori, onde poterne asseveranteinente narrare la

condotta '. Fra tante incertezze ci è perù noto con docu-

menti validi che il priin'anno olimpico incominciò nel sol-

stizio estivo dell'anno SgSS del periodo giuliano. Che que-

sti giuochi olimpici si facessero per legge costante nel sol-

stizio estivo lo traggono da sicure testimonianze di antichi

scrittori ed esempi lo Scaligero', il Pelavio, ^ il Ct)rsini*:

ed essi ci assicurano di piìi che dovean quelle feste aver

principio nel plenilunio ^. Qui si noti che il segno celeste

detto l'Aquario, altrimenti Ganimede, nel settimo mese dal-

l'anno olimpico ^ ù precisamente quello in cui ricorre\a il

plenilunio del solstizio estivo nel quale era staLilita per leg-

ge la celebrazione della festa indicata. Sappiamo inclusive

che Olimpia era il nome dato alla luna che apriva il cor-

so del periodo olimpico : . Un tal fenomeno della luna

piena tutti gli anni nel segno celeste di CJanimede— Aquario,

allora quando annunziavasi al popolo la celebrazione dei giuo-

chi olimpici , diede luogo ai poeti che cantarono il corso

del sole nel poema delle dodici fatiche d Ercole , di aggiun-

gere all'occasione del suo passaggio per 1" Aquario, che

Ercole celebrasse in (jn<d tempo i giuochi olimpici, de' quali

1' Aquario, o Ganimede era, per la tua unione ali" ipogeo

lunare , il segnale d ogni anno

.

1 Corsini, Agonist., Dissrrt. i , p. a. ^ h. cit. , p. 3 .

2 De EmcuJjil. Tompor , lib. i
, p. 5 Peiav., Rat. Tempor.. part. i , lib.

37 . Il . cap V. p. c)i .

3 Rat. Tempor., pari. 11, lib iii
,

6 rct.,1. e, Corsini, Agon-, Dìm i,p.5.

cap. I, p. i(Ì2 . 7 i>yucell. , Croaogralìa
, p. iSy.
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Se comparisce chiaro al lettore quanto gli ho indicato,

sembrerà del pari chiara la ragione per cui si è posto Ga-

nimede in questa pittura, che rappresentando il principio

del giuoco olunpico, ivi costui mostra col Zodiaco l'intiero

corso dell'anno olimpico, il quale ha principio dalla co-

stellazione a lui affetta relativamente ali aspetto della luna.

Combinasi pure , che avendo lermine il giorno antecedente

al principio di tal' anno, ed incominciando la notte la sua

carriera, vedeasi apparir sull'orizzonte l'Aquario, segno op-

posto al Leone, dove allora si trovava il sole nel solstizio

estivo . Da siffatti rapporti s' intende per quale oggetto il

pittore abbia introdotto Ganimede in questa pittura, e co-

me per insolito simbolo gli abbia posto in mano il zodia-

co. S intende ancora in qual modo narri Pausania che Er-

cole passò in Elide cavalcando l'Arione ', volendo con ciò

significate la strada che percorre il sole nell' Aquario, vi-

cino al quale innncdiatamente si vede in cielo la costella-

zione del Cavallo % montando entrambi sull'orizzonte e tra-

mon'^ando insieme, come addita la sfera '; e poiché spaccia-

rono gli astrologi che il Cavallo celeste era figlio di Net-

tuno 4, cosi per approssimazione, chi finse la favola dell'in-

co.ninciamento de' giuochi olimpici v'introdusse in qna'che

modo Nettuno stesso come ho raccontato ^; e il pittoie ne

ha seguite in questo Vaso le tracce, rappresentando Nettuno

che apparisce unilamente a Ganinif^de in luogo dtì Cavallo e

dell' Aquario legati insieme nei cieio, e indicanti le fusi lu-

1 Pausan. . Arcid., p. 65o. Tom. in, cap. n, p. i44' *'!•

2 Vr-'l. s.T VI, tav. X, mira. 3. 4 Tli i>,i, p. 128.

3 Eralosihen., ap. Pelav., Uraiio'.oi; , 5 Ved. p. laS.
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nari dei giuochi olimpici, o sia del principio dell'anno olim-

pico.

Con siffatto rapporto fra la pittura del Vaso e lo stato

del cielo, che io suppongo ivi rappresentato, spiego altre

cose. A questa settima forza d' Ercole aggiunge Diodoro

r altra favola narrata pure da Igino che nella guerra de Gi-

ganti, questi scagliarono un gran serpente contro Minerva,

ed essa lo prese e lo situò al polo ', e in questa guerra fu-

rono da Ercole soccorsi gli Dei '. Accade nel volgere delle

stelle che il Drago polare tiamonta nel tempo stesso dell A-

quario: di quella costellazione, cioè, che insieme con questo

Drago e coli Arione annunziano il tempo dei giuochi olim-

pici. Il poeta qualunque siasi, che sopra di ciò \olIe in\en-

tare una favola, sostituì per enigma Oenomao o Pelope al

•sole, ]\ettuno al cavallo, ed introdusse Miner\a pregata da

Pelope ^, volendo alludere al Drago polare: ma tacque poi

di Ganimede forse per tema di rendere troppo svelata 1 alle-

goria, mentre era già noto al volgo esser costui propria-

mente r Aquariij. Il pittore ha più Hherauicnte trattato il

soggetto, avendo\i iritrod(.>tto scopertamente Ganimede, an-

corché della fasola tutta fosse la chiave. Non dee ciò sor-

prendere il sagace osservatore, se ammetta essere state lat-

te queste pitture per oggetti che dovevano unicamente ser-

vire ad accomjìagnare l'estinto presso il quale si trovano

chiuse nei s»q)ol(ri *•, e che santificavano in certo modo la

di lui iiii/ia/.ioiie , come in seguito sarò costretto a di-

chiarare .

1 Iljgiii., Poeticon Astron. , lib. ii, a6i.

cap. Ili, p. .{jS. 3 Vili. p. 1 i6 .

a DiuJor. , 151L. ilistor, lib. iv , p. 4 ^ i-'J- P- io.{.
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L'anno olimpico tanto celebre presso gli antichi, e rego-

latore (li tante vetuste notizie storico-cronologiche ' pare

avere ottenuta tal venerazione dall'essere riputato per quel

periodo che incominciando dalla indicata neomenia solsti-

ziale, ed accompagnato dal nascer della Canicola, come av-

verte Porlirio, fissava nel tempo stesso l'epoca nella quale

spacciavano gli antichi astrologi che fosse incominciata la

generazione del tutto, riguardandosi in certo modo come
r ora natale del mondo ^ Il passaggio pertanto del sole

dal segno del Cancro a quello del Leone rispettavasi con

venerazione di cosmogonica memoria ^, e rammentavasi

agi' iniziati con sitìiitte rappresentanze la dottrina sul sup-

posto passaggio delle anime per le porte del cielo fissate

dai gentili ai due solstizi. Di ciò io ho trattato altrove in

occasione di spiegare le urne etrusche ^, ed ora prendo mo-

tivo di confermare che queste rappresentanze medesime, o

in Vasi dipinte, o in bronzi incise, o in urne scolpite, quan-

do si trovano addette ai sepolcri, hanno per lo più relazio-

ne al passaggio dell' anima dal corpo dell' estinto al destino

dalla Provvidenza assegnatoli ^.

Mi resta adesso da dire che gli antichi ebbero l'anno con

differenti periodi contato, or lunare, ora equinoziale, or

civile, ora principiando da un tempo ed ora da un'altro.

Dichiara ciò Tolomeo più che altri al proposito nostro che

per quanto in un circolo, quaf è il Zodiaco, non siavi un

determinato punto da riguardarsi come il principio della li-

nea circolare, piuttosto che un' altro, pure l'intersezione del

1 Corsini, AgOQÌst. Disscrt. i, p. 2. xxi
, p. 110.

a Porph. , d« Antr. ISympli. p. 284- 4 ^^'i- ser. 1, p. i56.

3 Macrob., in Som. ScJp., lib. i, cap. 5 Ved. 1. cit.

S. F' iq
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ZoHLaco per i coluri ai punti sf)IsfÌ7,iali ed equinoziali può

indicarne quattro, su i quali ù caduta variamente la scelta

per deterininarvisi da vari popoli 1 incominciamenlo del-

l'anno '; dicliè nel nostro Vaso, com' io dissi, è sicuro in-

dizio il circolo che reirsre Ganimede. Tali rinn )vajnenti

dell' annuale periodo erano festeggiati con puMdiei pom-

posi spettacoli , come furono i giuochi olimpici , i nemei

,

i pitii
,

gì' ismici , i circensi ed altri celebrati nelle diverse

stagioni dell'anno, secondo che a questo si da\a principio *.

L'anno equinoziale formava il computo di multi popoli, e

da certi indizi dati da Alacrobio , sembra che anche in Italia

presso i Romani anteriori a Numa, sia stato solenniz/ato in

Marzo l'anno nascente ^, e prima di quello in Aprile, nìen-

tre vi si conservò il costume di celebrare in quel tempo i

giuochi circensi, come si legge nel calendario antico roma-

no ìiU che i Romani non ad Ercole attnbuivano

la causa della celebrità di quell' esercizio, ma ad Oenomao ^;

a queir Oenomao che sacrifica a Giove Areo altrimenti det-

to Marzio e Marziale ^, nume di cui si fa figli.» Io stesso

Oenomao', e da cui sembra che i più aniichi Romani rice-

vessero il nome del primo mese dell aiiiin
, poiché m luinn-

rono quintile il mese di Luglio che è quinto dopo il Lebbra-

io': a queU'Oenomao che, secondo la citata cronaca, ha per

auriij;a Absirto 9 o secondo altii Mirtilo '", entrambi nomi

I Piolom., AJiuiigcsti, lib. II, cap. X, 6 Pausiti., Eli.ic
, i, sìtc lib. t,

p. 4'- «"'ip- ^'v p- 4 '3 •

a Corsini, l.cit., Diss. tv, Jx, p.07. 7 V<tl. p. 174.

3 .Mncr., Salur., 1. I, cip. XII, p. a4a. ^ n.>>;n. , 1. cit., cjp. xi . p. 3^9.

4 Uo^in., Aiuiii- Roiuaiiar., lib. iv, f) ^l•^l. p. i-Jp-

cip. IV. p. A\i. IO VttJ. p. ia4. noi. 5.

5 NVJ p. I jy .
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dell' Aurig:a celeste ', costellazione che precedendo il nascere

del st)'e al punto equinoziale di primavera ^, pare che ne

guidi quale auriga il suo cocchio; a quell Oenomao che si

fa generato da Marte il quale ha sede nell' Ariete \ costel-

lazione che dava principio alla primavera, da alcuni chia-

mato figlio, da altri marito di Asterope, una delle Pleiadi *

indicanti ancor esse la primavera '"
, e che la credo ap-

punto quella donna oziosamente seduta dietro Ganimède.

Quest' Oenomao dopo aver fatti perir molti Proci della figlia

egli stesso perisce mediante il cocchiere Mirtillo al compa-

rir di Pelope figho di Tantalo, altrimenti detto il Serpen-

tario ^, costellazione opposta all'Auriga 7 e che per conse-

guenza lo fa levare quando tramonta.

Un' appendice che ha la narrata favola d' Oenomao indi-

ca, per dir così, la maniera d interpetrarne il restante, ap-

plicabile sempre alla nostra pittura. Si narra che estinto Oe-

nomao, salisse Mirtillo nel carro di Pelope ond' esserne il

conduttore, ma che in viaggio sceso Pelope a cercar acqua

per dissetare Ippodamia, e restato con essa Mirtillo, questi

fu accusato d'averle fatta violenza, ma sopraggiunto lo spo-

so vendicossene col precipitarlo nel mare dal promontorio

Geresto ®: che è quanto dire il Serpentario sorgendo viag-

gia pel cielo, mentre che la costellazione dell'Auriga tra-

montando par che precipiti in mare.

1 Higin. , Poeticou. Aslron. , lib. ii

,

^99 .

cap. xiiii , p. 44^ > et Fab. ccxxit, 5 Ved. Set. i , p. 112.

p. 346. 6 Theon. , p. 116.

^ Ved Ser. i, p. 110 . 7 Ved. Ser. vi, tav. I2 auriga, k

3 Ved. Ser. VI, tav. R2 , mim. a. tav. La Serpentarius

.

4 Pausan. , Heliac 1 , sive lib. , 8 Eiirip., in Orest. , Act- in, e 110,

cap. XXII, p. 426'jCtcap. x, p. 6(j.,Hjgiii.Fab.,cap.LXxxiv,p. i65.
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Questo medesimo avvenimento della costellazione dell' Au-

riga in questa favola noto sotto nome di INIirtilN^ fu da me
svelalo in altra da qu<.'sfa ditìerentis.sitna , o\e la stessa co-

stellazione prende nome di Fetonte, guidatore del carro del

Sole •

.

Mi segua il cortese lettore nell' esame dei manifesti rap-

porti fra queste favole e gli aspetti siderei che \i si volle-

ro ascondere. Le due favole cosi spiegate alludono al pas-

saggio del sole nel purjto equiiu>ziale di primavera, di che

n' è prova quanto ho detto qui, e do\e tratto della caduta

di Fetonte '. Se nella di lui favola parlai delle Pleiadi fin-

tevi sue sorelle ^, in questa di Oenomao v'è A^terope im-

maginata da alcuni moglie e da altri madre di lui ; e se

quelle piangendo presso Fetonte alludono alle acque bene-

fiche delle pioggie di primavera, qui nella favola d Oeno-

mao ha l'allusione medesima quell'acqua che per ^iaggio

cerca Ippodamia figlia o nipote della Pleiade Asterope. Sen-

za di che qual frivolo oggetto avrebbe mai quelf aneddoto

di aver sete per via? A quale importante episodio se non a

(piesta allusione tendeva il pittore nell introdurre A-stercj^e

fra tanli numi nelhi pittura del \a.si>? Perchè mai si pt se

disparità di senfeii/e fìa gli scrittori ciica al nome di (|ue-

sta donna, ed il grado di prossimità con Oenomao? 'Jalu-

ni difatto introdussei'o fra questi Asterope come di lui mo-

glie, altri come di lui madre, ^ altri poi lo dissero fratello

di Maja, sempre jx-ialtro ima Pleiade ^. E dunque chiari» che

i favoleggiatori mirarono ad aggruppar lastorÌMno delle Ple-

1 Vcd ser i, p. loy, e sg. 4 Tìiol. sic. Bib. llisl , 1 it. p. igj,

a L- «it- 5 Iliyiu., F«b. nvxiv , p. !(io .

ì Ivi, p. 1 1^.
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indi in quella favola senza valutarne il preciso modo. E da

ciò ne argomento che per la stessa ragione sia stata posta

quella donna nella nostra pittura, onde alludesse ad una

delle Pleiadi che dicemmo apparenti negli aspetti siderei,

considerati dagli astronomi al tempo dell' equinozio. Chi

mi fosse contrario crederebbe oppormi a buon diritto, che

maiicando la donna del nome scritto e di attributi partico-

lari , mi priva del fondamento di poter dire che sia spettan-

te ad Oenomao, mentre sta oziosa fra i numi . A ciò ri-

spon ierei che me ne danno esen)pio gli antichi. Rammen-
tiamoci che l'artista, dal quale fu ornato il frontone del tem-

pio di Giove olimpico rappresentandovi i preparativi del

combattimento alla corsa del carro fra Pelope ed Oeno-

mao, ne occupò il centro con la statua del nume, ed aven-

do situato a sinistra Pelope ed Ippodamia col carro prepa-

rati alla corsa, pose poi a dritta lo stesso Oenomao coli' el-

mo in testa , come abbiamo nel Vaso dove si vedono egua-

li preparativi , e presso ad Oenomao pose Sterope di lui

moglie, che Pausania specificatamente dichiara figlia di A-

tlante; dopo di che nota il cari'o, l'auriga Mirtillo, ed al-

tre cose spettanti alla corsa . Ora io domando che ha da fa-

re Sferope con la corsa delle carrette i* Ma frattanto se fu

posta da uno scultore nel frontone del tempio d' Olimpia
,

perchè non sarà convenientemente posta dal pittore del

nostro Vaso presso lo stesso Gìonc quivi sedente, e dove

neir insieme rappresentasi il soggetto medesimo? Pare a me

che Pausania stesso il dichiari, mentre aggiungendo che era

figlia di Atlante la manifesta per una Pleiade. E se per es-

sere specialmente moglie d' Oenomao non ha titolo d' aver

simulacro distinto nel frontone del tempio di Giove accan-
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to allo stesso nume, come npp[)iir lo avreLLe di sfar sedente

con Giove e Nettuno in quesfa pittura, vi lia però lur.go

molto a propiisito, se per esser Hglia d" Atlante dehbasi con-

siderare una d'Ile Pleiadi ' che si univano al sole nel na-

scere della pricnavera, da do\e gli antichi prendevano mo-

tivo di mostrare il passagi^io delle anime alla regione dei

fissi * .

Spiegato in (]ur*sta guisa il significato di Astempe allusi-

va alle Pleiadi, s intenderà pine il peicliè cjuesta eroina me-

desima fu ripetuta nella balaustrata del trono di Giove olim-

pico unitamente con la figlia Ippodamia . x\llorchè tali ag-

gruppamenti si leggono nella bella descrizione recataci itk>-

dernamente del (Jio\e olimpico -^ da un dotto Francese, con-

fondesi a dir vero la mente nel pensare come mai gli an-

tichi abbiano data tanta im[)ortanza a quella donna, che la

l'avola narra, in fine soltanto, essere stata madre d Ippoda-

mia e moglie d Oenomao . Ma spiegatane l' allusione secon-

do il mio metodo comparisce plausibilmente collocata e nel

frontone del tempio e nel trono di Giove e nel Auso che

illustro.

Nel percorrere le figure del rango subordinato al desciit-

to ho lasciato indietro lesa/ne di quella del giovane seden-

te, elle ha in braccio una d-jppia lancia e lo scudo virino

a se . Se all' osservatore non è restata dubbia la rhppresen-

taii/a di questa pittura da me spiegata per un allusi(>ne agli

olimpici giuochi, o a ciò che di essi altrttve imitavasi, po-

trà meco ancora convenir facilmente che in quel giovant

I Vcd. p. 84 1 e 97

.

Juj)itcr olimpica
,

pan. ir, pnj.

a VpJ. Ser. i , p. i56. 3o5,

3 Vcd. Qualrduiìre de Quin#T ,
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venga indicata la corsa annata . Odasi a tal proposito l' e-

rudito moderno scrittore delle olimpiche rappresentanze, il

quale dichiara, ' che una derivazione immediata e necessa-

ria dell' istituzione religiosa e politica del ballo armato era

un' altro esercizio ammesso e praticato in tutti i giuochi

pubblici della Grecia, chiamato la corsa armata òk>8 <?po>v5,

nel quale terminava ordinariamente lo spettacolo dei giuo-

chi. Egli ne trae lume da un passo di Pausania, dove par-

lando delle sette vittorie riportate dallo spartano Anchionis,

quattro delle quali alla corsa dello stadio semplice, e tre a

quella dello stadio raddoppiato, aggiunge: Allora /"uso non

esisteva ancora di correre con lo scudo alla fine dei giuo-

chi ^, e altrove lo stesso Pausania scrive: gli Argivi avevano

istituiti a Nemea dei giuochi dove disputavasi il premio

della corsa armata ^. Prosegue ancora a dar contezza che

uomini armati correvano davanti l'ara di Giove 4; e quin-

di rammentando in un' altro passo 1" istoria della fondazio-

ne e creazione successiva dei giuochi pizii, espone che la

corsa armata vi fu istituita nella XXIII olimpiad*i 5, ed al-

trove dichiara che questa corsa fu posta nel rango dei com-

battimenti ginnastici dello stadio olimpico dalla LXV olim-

piade in poi ^. Quel che maggiormente rischiara il ricerca-

to soggetto è un passo di Tucidide pel quale apprendiamo,

che alla festa delle Panatenee il corteggio militare compo-

1 Qualrémère de Quincj , Reciieil 3 Id. in Cnriiith., lib. ii , cap. xy.

de DissertatioQS sur differeats su- 4 ^'^- Bocot., lib. ix , cap. ii, p. 7 i 5.

gets d' antiquité . Memoire sur la '44-

course armée et les oplitodronies, 5 Id. Phoc, lib. x, cap. vii, p. Si^-

p- 81. 6 Id. Eliacor. , lib. v, cap. tiii. n.

a Pausan.jLacou. lib. iii, cap, iiv, p. 3y5 .
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ncNasi d' uomini mezzo armati, scriza corazza e senz^ el-

metto, non avendo costume di portare che Ja lancia e lo

scudo ' . >j E poi certo, soggiunge l'anzidetto scrittore, che

Io scudo fu un' accessorio coerente e caratteristico di que-

sto genere di corse ", mentre Pausania nomina sovente la

corsa con lo scudo, la corsa e 1(^ scudo ^. Riportando que-

ste dottrine al confronto della pittura si trova che il gio\a-

ne sedente mancando appunto di lorica, di schinieri, e di

elmo ha seco soltanto la doppia lancia e lo scudo . Ciò mi

somministra un fondamento bastante per dichiarare esser

quegli un giovane , che attende il teiniine della corsa dei

cocchi per intra[)rendere la corsa armata che facevasi a

piedi. E poiché in principio ho detto che in tali spettacoli

adombravasi il vario moto degli astri ed il contrasto degli

elementi, cosi ora ne ho una conferma nel vedere che il

diligente pittore tutti) ciò seppe avvedutamente indicare sot-

to la fa\ola d Oeiiomao .

Chi volesse a costui dare un nome conveniente alla cir-

costanza di trovarsi qui dipinto, potrebbe dire essere Leu-

cippo figlio d' Oenomao, e ne avrebbe un' indizio in quei

capelli sparsi effemminatamenfe sul collo a differenza d' o
gni altra figura che gli ha raccolti intorno al capo. L'asta

doppia che ha in mano atlditercbbe nel tempo stesso essere

stato uno dei cacciatori del cignale calidonio ^, o piuttosto

seguace di Diana alla caccia , dove amò la ritrosa Dafne,

mentitosi con abito e costumi da ninfa , e perciò pare che

1 Tucitl., lil) VI, cap. Lviii. Tom. ii , TvnJarii'.es, p. ao3.

2 (punire lucre-de-Quiiicv , 1. cit. , 4 ^ftusaii , lib. tu. csp. ir. p. iti,

p. 8j. et s<j. lib. V, cap. viu , p. 3y5.

3 Vtd. Millin , Galcr. Mylholog. ,
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da' pittori si finga di lunga chioma in foggia di lemmina
;

di quella Dafne, io dico, amata con evento parimente con-

trario da Apollo , della quale fa lungo racconto 0\ idio ap-

pena descritte le corse nei giuochi da quel nume inventati,

eh' ebhero luogo subito dopo la creazione del mondo ', ed

ucciso che fu il serpente Pitone dal nume solare : favole che

da me altrove si acceiinano quando tratto delf allusioni al

termine del'a stagione iemale , ed al principio della prima-

vera . Ho do\ uto di sopra anche dire come il seguito delle

cacce di Diana ebbe allusione alle stelle che insieme con
ia luna scorrono il cielo, e che le corse circensi ne furo-

no una imitativa immagine ^. Qual meraviglia dunque se

vediamo Leucippo in sembianze di ninfa seguace di Diana

rappresentare una stella, o l'aurora, come può farlo sospet-

tare il suo nome ^
i,._,.,,i^ candido , iziro; cavallo, e seguire al-

tra stella qual dovette esser Dafne, compagna anch'essa di

Diana , inseguita da Apollo , alle cui brame potè sottrarsi
,

come le stelle scorrendo in fuga davanti al sole spariscono

al di lui comparire ?

Mira o lettore come la ferace mente dei Greci produr

seppe una ben seguita catena di variatissime idee tessendo

piacevoli narrazioni, con seducenti pitture tendenti a ram-

mentar pochi canoni della vana ma lusinghevole religione

che professarono, e principalmente ricordar volendo agi ini-

ziati il passaggio loro negli astri dopo la morte, per cui si

posero i Vasi dipinti di siffatti soggetti nei loro sepolcri .

Se alcuno di quei che leggonmi è mosso a convinzione

j Ovid. , Metamorph., lib. i, ^.44^) * ^ei p. iiij-

et so. 3 V ed. p. no, not. i ,

S. r- 20
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da quoste mie riflessioni, lo vedo ancora propenso a crerV-

re che quelle figure in atto di correre già osservate nelle

pitture precedenti e nelle tavole scorse , specialmente nella

nona, sebbene dal Visconti e dal /.juinorii spiegate per Ip-

polito e per Agamennone , altro in sostanza non siano se

non variati modi d' esprimer Je corse che religit>samente

eseguivansi ad imitazione del corso totale degli astri. E tanto

più ne sarà convinto se riducesi a memoria quello eh' io di-

co nel terzo ragionamento de' bronzi, dove ho provato che

per molte vie diverse fra loro seppero i Greci, e chi fu lo-

ro seguace rappresentare coi rnonunieiiti dell urte il corso

del sole e degli altri pianeti, le situazioni dei fissi, ed il

contrasto degli elementi, che rendesi particolarmente sen-

sibile nel cangiamento delle stagioni , vale a dire negli

equinozi

.

Questo Vaso esiste inedito nella raccolta di antichi mo-

numenti del Sig. ÌNlarch. \ enuli in Cortona: dico itiedifo in

quanto che non vi ravviso in ogni parte i tratti nudesiini

che veggonsi delineati in altra simile pittura già edita dal

Sig. Dubois INIaisonneuve in un' opera su i Vasi aritichi di-

pinti non ancora mandata a termitie, né d altronde so ri-

solvermi a crederla un antica co[ùii in altro \'aso cIìm-iso da

quello che illustro. It) ne ho avuto f esatto ilisegno dal mio

pregiatissimo amico il Ch. Sig. Antiquario Zannuni, a cui

fu inviato clair illustre Possessore

.
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R;Jnomanza non minore delle altre pitture antiche

finora esposte ebbe questa che disegno nella presente Tav.

XVi, Come lo provano le repliche già pubbiicate per le

stampe , che a mano a mano andrò ricordando , unita-

mente alle circostanze più interessanti sul ritrovamt-nto del

Vaso fittile che la contiene.

È da sapersi come il Sig. Felice Nicolas incaricato un tem-

po di presedere alla riparazione dei pregiabili avanzi d' edi-

fizi antichi in Pesto, già Possidonia, colse tal circostanza

per tentare uno scavo, ad oggetto di poter trovar dei se-

polcreti, ed ivi dei Vasi fittili, come suole accadere nel ter-

ritorio dt-ir antica Magna-Grecia. Le speranze del culto In-

dagatore non restaron deluse; poiché ritrovò difatti gran

quantità di Vasi • fra i quali fu il presente che reputasi

assai distinto per molti rapporti, e specialmente pei carat-

teri che vi si leggono. Sodisfatto oltremodo della scoperta

volle ferne consapevole il culto piddjlico mediante un' opu-

scolo, dove si trova non solo un' esatto disegno della pit-

tura del nominato Vaso, ma vi sono aggiunte varie iiite-

ressanti notizie, fra le quali una lettera esplicativa di esso,

scritta dal celebre Lanzi, che il lettore vedrà in queste car-

te cocnpendiata soltanto, per essere stata da me altrove

riportata intiera ^, come si trosa edita nell'opuscolo ^.

1 Memorie su i monumpiiti di ariti- tizie di scienze , lettere, ed arti

,

chità e b art. eh" esistono in Mi- Tom. i , p 4 > ^^S-

seno, Baoli , Pesto, ec , p. 320. 3 Illuslraz. di due\asi ftt'l. ed altri

3 Nuova collezione d'opuscoli, no- nionum. ritrovati in Pesto., p, 7.
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Al cominciar flella lettera è prevenuto il lettore, di' ei

tìon si as|j."(ti (li trovar nel Vaso iscrizioni di greca elegan-

za, mentre il monumento proviene da un paese, ove per le

medaglie rilevasi che malamente cjuel popolo «eppe scrive-

re il proprio nome. Un erudito iSapoletano poliglotte scor-

sa r o{)eretta del Ch. Nicolas creile postillatile i" inseritovi

scritto del T.an/.i , e pubblicata per le stampe una sua let-

tera, fjce quelle ossfcr\ azioni che reputò necessarie a mag-

giore schiarimento sulla interpetrazione di questo Vaso [>e-

stano '; ed al proposito delle iscrizione aggiuntavi a delle

medaglie, volle che si giudicasse non già scorrettamente ci-

frato il dialetto, ma ridondante di termini, di che però

non dà veruna ragione "

.

Di un' altra cosa è prevenuto il lettore dal Lanzi, ed è

che non si aspetti qui una piena conformità con le notizie

di mitologia che restano a noi. La sostanza della favola

quivi espressa di Ercole conquistatore dei pomi esperidi è

sempre la stessa: ma i nomi delle ninfe, la presenza de' nu-

mi, (jualche altra circostanza è di\ersa molto. Ciò viene at-

tribuito dal dotto Scrittore, non tanto all'essere stati seguiti

autori diversi, (juaiito alla immaginazione del pift<ire che

volle Inalzarsi a dignità di autoie, iinentando quello che

altri non avea detto. Crede ciò avvenuto anche piìi facil-

mente nei paesi men culti nelle greche dottrine, come pare

fosse Pesto in certi teinjM. alloichè dciiiinato i ra ilai 1 luaiii,

ora da'Greci, ora forse dairli liltruschi. t;li sembra che do>esse

in favola essere cos'i erudito, come era nello scrivere.

1 l.olirra del Cli. Sig. D. Francesco 2 Vt-il. lamijiiuo\a collezioae cit.

,

RlazAcrella Farao siiU' intorpotra- p. ji.

jioiie di due Vasi (ìilili Pcstaui.
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Secondo il mio principio, altrove ripetuto, ed in parti-

colare nella pittura antecedentemente spiegata, non era ne-

cessario che le favole fossero trattate con perfetta somiglian-

za fra loro ; anzi era vezzo poetico variarne il tessuto, ed

i nomi degli attori, purché questi avessero una ragionata

allusione al soggetto cui riferi^ asi la favola stessa '
, Come

dunque potrà dirsi ignoranza di favola f aver dato alle nin-

fe Esperidi piuttosto un nome che un altro ? A tal massi-

ma del Lanzi che questo Vaso sia eseguito da qualche roz-

zo antico italico artefice, il quale vi dipinse una favola gre-

ca, e la notò con greci caratteri, ritenendo però nello scri-

vere i pregiudizi di qualche suo nazionale rapporto ad es-

sa, mostrasi di contrario sentimento il Sig. Mazzarella Farao,

cioè che i Greci non fosser mitologi, se non dopo aver viag-

giato non tanto per l'O.-iente, quanto p.^r la nostra Italia, tutta

peraltro d' Orientali allora , secondo lui , disseminata , nella

quale fra gli Etruschi nostri famosi padri venivano a diroz-

zarsi; anzi ond' ebbero i loro primi istruttori. IN è ammette

il tenersi per dubbio che Omero stesso non sazio delle idee

acquistate in Egitto, do\ e dimorò per vari anni , com' egli

dice, \enisse poi anche in Toscana con altri suoi compae-

sani per meglio istruirvisi. E qui porta in conterma 1" an-

tichissimo etrusco sapere, i musicali strumenti espressi nei

sepolcri tirreni, le pitture di Tarquinia, e quelle d" Ercola-

no e Pompei, gf italici colossi rammentati da Plinio, le sta-

tue di Bokena e simili nvMiiorie . Finalmente si appella a

tante voci eroico-etimologiche, tratte da patere antichissi-

me osche ed etrusche esistenti ne' nostri musei, da marmi,

I VeJ. p. t44.
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Jjionzi, mattoni, tutti anteriori ali ep<jca greca '. Ma il sa-

gace Cav. Bolli allorché scrisse l'Klogio dell" ah, Lanzi a\en-

do \i)Iut() purgarlo dagli attacchi del prof. Farao ', oppone

che gli strumenti musicali trovati n^^i sepolcri tirreni, le

pitture di Ercolaiio, i colossi tosranici, le patere osche e

(pianto altr(j ho nominato, da cui soli tiatle le voci eroi-

co-etimologiche lauuneiifate dal Farao si provino prima

da esso quali moiiuinenti anteriori ad Omero, e quindi ne

potrà detlurre le conseguenze che egli con immaturo esame

arn:U(?tt(; come [)ro\ate ^. Annuisci anch io al pait-re di un

Critico sì giudizioso ^.

Il Tatto in (picsta pittura espresso è certamente Ercole che

dagli orti esperidi ha staccato già lui |)om'» d t)ro, delu-

dendo la vigile custodia del drago, che intanto attende quie-

tamente a hcre il liijuore apjirestatogli da Calipso. Nessu-

no di quanti si applicarono a spiegarla furono alieni da tal

sentimento, non j)erò unanimi in (juello che dcKha pen-

sarsene: di che sarà da me informato il lettore. Considera

il Lanzi coerente al tema il sapere che questo drago è da

Appollonio Rodio chiamato Ladone ^ , e presso il suo S».(.>]ia-

ste e presso Apollodoro ^ narrasi ch'era di cento teste. Qui

iii>n è mostro, ma serj)enfe di comunal forma non c<'n ter-

go (ìainiiiante, e. -me altii lo descrivono ', anzi iicmincn cri-

sialo, come i p.u orridi draghi ci si rappresenlaiio da Ome-

1 Ned. Fnr.io, 1. l'il
, p. io, i T» , e 4 ^l'uva cullo/ ione , 1. cit. , n. .{'•

la ^uova coliezione ni.
, p. 4<^- ^ Apolloii. lloJ., 1 b. it , v. i3u6,

y Doni, Elogio dell' Ab. Laii7.i tril- p. 3So.

lo d.ilie di lui Opere, p. 3i4) C> lìib . lib. ii , y. \Gq.

iiot (ao). 7 Liuip. , lliic. fui-., ad. 1 , i'. 3^8.

3 Inì
, p. 3i6.



TAVOLA XVI. iSg

fo , da Virgilio e comunemente dagli antichi '
. Più farà

meraviglia secondo il Lanzi, che vivo il serpente, Ercole

s' impossessi de' pomi
;
quando i due citati favoleggiatori

,

il greco ed il latino, ed inoltre Sofocle, Euripide, Apollo-

nio, Diodoro, Tzetze, e i più degli antichi scrittori narra-

no, che Ercole l'uccidesse. Aggiugne qui 1' Intei'petre che

fra le tradizioni di questo fatto , la meno inverisimilc sia

questa che il ser-pente restasse vivo.

Di contrario parere a tali ricerche son io che nelle fa-

vole non cerco il vero, né il verosimile, altrimenti la nar-

razione più non sarebhe favola , ma storia forse alterata.

Frattanto udiamone i motivi del Lanzi. « Perciocché 1' al-

bero de' ricchi pomi, egli dice, fu un regalo che nel dV

delle nozze Giove volle fare a Giunone. Tutti gli Dei avean

fatto donativi : la Terra secondo Ateneo ^ portò questi po-

mi d'oro, e la sposa tanto se ne invaghì, che chiestigli con

istanza al marito, non solo gli ebbe, ma fu aggiunto loro

il destino, che non potessero collocarsi altrove w . Tali cir-

costanze narrando il Lanzi ^ vi asririunore che niuno de' mi-

tologi palesemente lo dice, ma lo deduce egli da Apollo-

doro, il quale de" pomi stessi, di Ercole favellando, riferi-

sce che quest' eroe li portò ad Euristeo
;
questo glieli rese :

Ercole li diede a Minerva , e questa li ripose nell' antico

albero . Qui riporta il Lanzi le parole di Apollodoro volta-

te in latino che dan ragione del fatto: quonium religiosum

crai ea alicuhi collacari : frivole a parer mio, né bastanti

ad appagare il filosofo che in quella favola cerca un fon-

j Virgil., .^aeid., lib. ii , v. 3o3, et » Atbeii. , lib. n, p. 3'>6.

sq. 5 Nuova collezione, 1. eh., p. il.
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dam-^nto al'eororiro. Io che in quell' alljrro vedo in p^rte

la fisica allusione dfgli alberi c]( Ila terra i quali n< Il autun-

no si caricano eli frutti, trovo naturale anco la finzirtne che

il frutto \i si a|i|)nrit;H, si<;nifican(lo che pi-r quanto colga-

si, pure <»g^ni anno torna 1' alhenj ad esserne ricco iti au-

tunno. Ma dal Lan/.i a s-conda della narrazione, argomen-

tasi che se n<»n pulean quei pomi collocarsi altr<>\e, e se

non doveano stare indilisi dalla custodia del di?go. era

necessario che alla rapina loro snpravvi\esse: durnjue n^n

dovea Creole uccitlerlo .

Prodiga lo stesso Laiizi erudizione non owia a rammen-

tare in quanti modi siasi Ercole rappresentato in ipi<sta fa-

vola dell'Esperidi, e che io non trascrivo perchè inutile a

miglior cognizione di «|uesta pittura. Passa a lodare il bel

partito che pn-nd"' il pittore antico per mostrarla nel N a*

so, e termina colladiiurre per ornamento un passo di Apol-

lonio Rodio dove si legge

Laflon , serpe dal suolo nato,

A cui le ninfe Esperidi d' intorno

Dolce cantando , Io sen'ian ministre ' .

« ^è si finirebbe, egli dice, di gustar questo verso, non

v-'duta la gioi.i di <piest' Esperidi , e il ser\igio clu' ijui pre-

stasi al fatai virago, alimentandolo ^ ». C-'Usidcrato cosi in

griuTc il fitto, esamina il Lanzi piìi miinitam-nte ogni par-

ticolare; incominciando dalle figure superiori che son deità

interessate nel success») di questa impresa , e scritte con

g-eche lettere in dialetto osco. Ta'e fu il costume anco de-

gli Etruschi nel tempo che venivan divenendo Romani : ìq

1 Apollon. RoJ. , lil). IT, »•. i3<)p. a Nuova collrzione cit.
,
p.i3.
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carattere latino scrivevano epitaffi etruscliì; e molti ne ha

inseriti e^li stesso nel Saggio di lingua etrusca >erso il

fine della jjriina parte.

Innanzi agli altri ci si offre da mano destra Minerva la

fidissima protettrice d'Ercole, che a lui esecutore delle im-

prese commessegli da Euristeo, spesso gli antichi artefici

mettevano allato; al che acconsentirono gli scrittori, di-

cendo che INIinerva lo istruì, e gli mostrò la maniera delle

imprese '. E scritta aqxakis in camhio di 'A^^vr, o .\^r,-.Mx, o

doricamente A'^xvxa, o 'A:-=tvi, variata la desinenza che latta

erasi dell' « , o piuttosto dell" «
;

giacché in questi paesi

molto dominò il dialetto dorico.

A più ampia cognizione della storia di questo Vaso dee

sapere il lettore, che mentre illustravasi dal Lanzi, ne per-

venne un disegno all' Antiquario di Francia L. A. Millin

,

direttogli dallo Scrofani, come narra egli stesso dicendo,

che questo Vaso trovato nelle rovine di Pesto è alto di-

ciotto pollici, la cui forma è del tutto simile a quella che

ho incisa alla Tav. Vili, avendo tre manichi. Il Sig. Scrofa-

ni dopo averne letta, nella classe dell' istoria e della lette-

ratura antica dell'Istituto di Francia, di cui è corrispon-

dente , una descrizione che fece inserire nel Monitore

fanno 1806, num. 60, ne comunicò ad esso il disegno '

Egli narrommi a 'soce che tardi per\ennegli la notizia del-

la spiegazione sullo stesso Vaso data dal Lanzi, come di-

fatti riscontrasi dalle opere loro; poiché la lettera del Lan-

zi pubblicata dal Nicolas porta la data del i8og, mentre

1 Aristid , Op. , Tom. i , p. i5. ques, vulg app. etrusque» , Tom.

2 Millin, Peiulures de Vases aalì- 1, p. 4> ''ot. (2).

S. F. 21
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.

il Millin fino dal 1808 avea già stampate per le cure del

SÌ2^. Dubois INIaisonneuve le spiegazioni della gran colle/jo-

ne di Vasi antichi volgarmente chiamati etruschi , tratti

da varie raccolte, ed incisi dall'abile Clener. fia le cjuali

occupa la prima tavola questa [)ittura che illustro. IJ al-

tronde cpicst' opera classica, per essere assai costosa, tar-

di penetrò fino a noi, e quando già il Lanzi più non vi-

veva. È duiKpie interessante il sapere come il Lanzi e il

Millin, due celebri interpelri delle antichità di etrusco no
nie, abbiano spiegata (piesta pittura, senza che l'uno aves-

se comunicazione con l'altnj |)er ta'e oggetto.

Lesse anche il Millin ognuna delle parole scritte nel

Vaso, ma con qualche diversità dalla lezione dell'altro.

Volendo io seguirne il con'Vonto, e n"n l'ordine, avverto

che ove il Lanzi lesse Ajr,«zi; il Millin asea letto aonakii, e

ridotto a uova? canna anifu o donnx, e notando egli che il

pittore ha scritto soltanto do\e mancano gli atlriLuti
,

deduce dallo scritto il significato di questa niez/a figura .

ce l INIitografi, egli soggiunge, nominano soltanto tie niiìfe

amate da i*an, cioè Eco, Siringa e Pitisa >j, ma sectmdo lui

questo Vaso ce ne fa conoscere una (juarfa, la (juale cime
Siringa trae il suo nome dalla eatnia '. Per (juanto dilla

ed ingegnosa questa infer[)efrii/.ione, sembrami che non
lasci persuaso il lettore di una plausibile ragione, perchè

una ninfa di Pan sia qui dii)inta , né perchè debbasi tro-

var (jui solamente e non altrove un fui nome. Se il Lan-

zi vi lesse Atene, cioè Minerva con patente alterazione,

ci prevenne altresì che in Pesto si usò dialetto di non pur-

I Milliii , 1. rit.
, p. c).
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gafi» greco partecijte cìeìi' osco; uè le ojjposizioni dtì i"a-

rao da me addotte ci hanno saputo peisuadere in cc ntia-

rio. E quindi ove si trova Ercole, siccome alla seconda

serie di questi monumenti dimostro, è da cercarsi Miner-

va piuttosto che altra femmina .

Segue ÌNIercurio , tanto ad Ercole familiare , come dice

Aristide, che le statue loro si congiungono o per eseguire

imprese diJlicili, o per apportarsi ambasciate del padre Gio-

ve. Ha vicino a se una iscrizione che il Lanzi legge wpmuea

e vede alterazione in quella lettera m figurata nel modo
stesso anche in principio, dove potrebb' essere una mera

aspirazione ' per i, ma dtnrebbe certo differire da quel

secondo m, come in etrusco differisce dall' m ovvero s .

«Sia qualunque la cagione dell'errore, o del figulo, o del

trascrittore, egh dice, quello è il nome di Mercurio Eo^rT^,

doricamente Eoai;- vi è però infine un' a ridondante: scor-

rezione popolare, che anch'oggi dura tra 1 volgo, quan-

do in parole che finiscono per consonanti aggiugne di suo

la vocale e la scrive an'^ora ^ ». Il Millin credè non ade-

rente quella parola a jMercurio, e l'attribuì alla ninfa cb.e

gli sta sotto. Ma pure leggevala ermhsa in modo che potea

meglio convenire a Mercurio; notando che la prima let-

tera pareagli un' e rovesciata ^
; ed a vero dire mi sono

incontrato anch' io in simil caso leggendo le iscrizioni dei

Vasi. Il prof Farao che merita d'essere consultato dove si

tratti di lingue, determina che non incontrasi difficoltà nel-

r epigrafe mpmhea per epmhea , spiegandola Ermete , benché

1 Lanzi , Sagg'o di lingua etnisca, 2 Id. , Nuova collezione cit. ,p. i5.

To:n. I, pait. 11, cap. u, § i, 3 Millia , 1. cil. , p. 7, not. (5).

p. 2l3.
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la prima Icttf^ra sia mal posla e mal fatta: « ma è questa,

e""Ii dice, la prima iscrizione, in cui simili letterf^ ci si

presentano in tal posizione e con tali sconci? » ' Non >o-

glio a tal proposito lasciare indietro la nota del prelodato

Farao, che io trascrivo infiera p^Mcliù non chiarissima al

mio intendimento, ma che Lene intesa può dar luce a spie-

gare la pittura. « >'el Vaso, dic<* t^-^W in nota, i tipi sono

come nel nostro rame che Lene esaminati e trascritti paion

dir Ermesa : ciò che mi fa sosjiettare essere epigrafe , e

nome anzi di ninfa sulla testa di cui sta, che del suppo-

sto Mercurio, che avvi tli sopra, nel quale parmi cedere

un graz.ioso innesto teheo, giacché oltre al caduceo ha la

fronte coronata di alloro, ed avendo al fianco ^Ituocis o

sia A-tene o Pallade, mi par di \eder\i la colfa natura e ci-

vilizzata, all'opposto delie altre due figure allineate di Pan

e Tara o sia Giunone, in cui forse è simholeggiala la na-

tura bruta ed incolta . Ma quando a Mercurio credasi af-

fetta la voce Ermesa o Ennen si [luù attribuire a popo-

lare scorrezione la cadenza in ea come yiz per -/r., -woxxUx {)er

•Hpax)» ec. ': » cose ov\ie, sicché di ciò abbastanza.

Viene ora (Jiunone in sembianza tli \t'Iara matrona, dal

Lanzi ravvisata con certo accipiglio che la mostra di mal

umore , ed aggiunge non esservi chi non sappia V inimi-

cizia di lei con Ercole, che figlio di un'amica di Gio\e,

destava itnidia nella fiera matrigna con le sp!endi<le im-

prese di tutti i giorni ^. Altro\e protestai CL>nlro 1'
oj>inii>-

ne che si troNino volli espressi nei Vasi con diversità di

I Maz7.arell.i Farao, Icllcra. 1. cit-

,

3 Lauri , nella uuova collezione,

p. 35. r-
»5-

j Ivi , nota (aj.
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caratteri, quando specialmente provengono da varietà di

fisonomia '. Difatti ne otfre la pittura in esame un esem-

pio assai luminoso . Ercole non ha fisonomia diversa da

quella delle ninfe che lo circondano, e sapremo trovare

accipiglio in (]^iunone? Per dar luce all'appostovi nome

toma il Lanzi al suo libro dove disse che gli antichissimi

Italiani, ricevendo la superstizione dai Greci, ne presero il

dorico articolo, e lo preposero a" nomi sì mascolini che

femminili di alcuni Dei: cosi gli Etruschi di to; •Ep,tx« fecero

tu Ermes, e poi unitamente e con crasi Tiirrns : così t«

oupivai , cioè Venere figlia d Urano fecero Turan : e così

i Latini stessi di t» 'iipa, Giunone, fecero prima Tera
,
poi

Terra. iVggiungasi Oia questo esempio osco, o lucano, o

di altra patria che sia. Di t» 'Hpa o 'a?» che in dorico potè

dirsi dal popolo, vegglamo fatto rapa *. Il Millin seguendo

un diverso disegno vi lesse xapa e corresse in hph Hei'a no-

me greco di Giunone con gamma eolico d' una forma

differente dal consueto : trovando anche 1' a posta eolica-

mente, come si doveva usare in Italia -\ giacché al dire di

Dionisio, la lingua degli antichi Romani è un misto di eo-

lico ^, ma il Millin ebbe un disegno non correttissimo nelle

lettere, avvertendoci egli stesso che la voce ebmhsa fu letta

dallo Scrofanl ianasza ^.

Il Farao ch'ebbe sott' occhio il Vaso antico lesse chiara-

mente Tara come il Lanzi, e credè anch'esso doversi te-

nere per TI HPA, Inno y ma non approvò l'etimologia che

ne deduce questo Archeologo, adducendo che se Giunone

1 Ved. p. 26. 4 Dionys. Halicam ,
lib. 1 , p- 76.

% Lanzi, 1. cit. 5 Milliu , 1. cil. , p. 7, not- (8).

3 Millin, 1. cit., p 9, not. (i).
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si (;Ijbe sempre per \Jria, non potea pr-i rappresenfare la

Terra. Vuol cliiin|ue che sia de'la Hca e Manu, o s;a la

grande Dea la Diva, d-ffa per ••(•(.•H.-u/a (lairatilicliissiiuo

articolo non ignoto agli Orientali. In line aggiunge la no-

tizia che fu pur questo un nome di Ceiere ', seriza peral-

tro adilitarcene la sorgente .

L'ultimo della schiera è Pane che s'a senza nome, e fa-

cilmente ravvisasi alla harha, alle corna, al haston pastora-

le, alla pelle allacciata su gli omeri, alla caricatura della ma-

schera. Esclude il Lai)/.i di icleiirin al figlio di .M«*r( urio e

Penelope, che la favola fa di nascita più recente, e lo am-

mette relativo ad altro Pan più antico di lui, figlio del Cie-

lo e della Terra, che il creduto Orfeo nell'inno di Pan chia-

ma rettore del njotido, e Giove cornuto, zeO; o xccairr.;; di-

cendosi di costui che pix\sso il torto fiume l.adone s inva-

ghisse di Siringa , che mutata in canna, egli compose di

essa la fistola pastorale =". Or questo fiume, che Salmasio

per non contradire a Solino colloca in Arcadia, notasi dal

Lanzi veramente in Egitto all'isola delle Esperidi, ove col-

la sua serpentina tortuosità diede occasione alla favola che

racconta esser quel luogo da un serpente difeso. Altri ne

ascrivono la toifuosilà non al fiume, ma all'estuario. Egli

riporta anche un passo di Plinio: « nec j)rociil al> o/>fn\/o

/Iiau'iis Lctlioii (in Tolomeo, e in Aj)ol!onio è Ladon) In-

cus sacer , uhi Ilcspniduin liorli incinorantur ^. Soggiunge

[K>i che Solino è in tutto concorde fuorché nel nonìe che

tace qui, e mal cita altrttve, f'exuoso mcaiu acstuarium

e mari fcrtur adco siiiuoiis /i,lcri/>us ioriuosu/n . /// i'iscn-

I Far.io, 1. ril.
, p. 36. noi. (n). i.^ii.

a Naial. Coiuit., lib. v, cap. vi, p. 3 Pliu- , lib. t, c«p. t, p. 2^^
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iihtLS prociil lapsus aiif^iieos fracla vertìgine mentiatur j id-

qiie qiiod ìiortos ajypellai'ere , circumdat ^ linde jioniorum cu-

stodem ìnterprutrantes ejtruxerunt iter ad mendaciwn fahu-

landi '. Con questi due autori intende il Lanzi aver data

sufficientemente ragione onde Pan, che quivi ebbe i suoi

amori, vi sia rappresentato.

Un'altra ragione egli adduce, supposta l'incertezza del

sito degli orti esperidi. Fin da tempi di Apollodoro si que-

stionava, se il loro posto tosse nell'Africa, o ne' paesi Iper-

borei: per la qual senteiìza egli n^edesimo si dichiara. Sif-

fatta questione, ancorché as.^-ai ne scri\esse 1' Heyne com-

m -ntaii 11» Apollodoro ^, tuttavia non sembra al Lanzi esau-

rita, poiciiè , siccome nota l' Arduino sopra il prefato luo-

go di Plinio, vagano le favole. E più andranno vagando,

a parer mio, gli antiquari che s'occupano di voler trova-

re in terra la ragione di queste favole che hanno la loro

allegoria nel cielo , come di questa d Ercole e dell' Espe-

ridi procurerò di mostrare . Ma si compia di esporre il

parer del Lanzi. Fra le varie situazioni accennate dall'Ar-

duino, dove si crederono gli orti esperidi si nota il mon-

te Atiasjte ^. A tal proposito conchiude il Lanzi nei ter-

mini seguenti . « Questo monte altissimo che gli antichi

supponevano vicino ai disco lunare riguardavasi con certo

sacro orrore, perchè di giorno era pieno di religioso si-

lenzio, ma solca di notte micare creòris ignibiis , /E^ipu'

1 Solin. , cap. XXIV , p. 33. hic quoq^ie (ad Berenicem) non-

a Heyn. , in Apollorlor. , Bibl. ob- nulli collocarunt Hesperidas, quos

servai, ad lib ii , p. i6j, sq. sect. i , ad Atlantem monterei po-

3 Aliis quidem in Magnesia , aliis ad suinius. Harduin. , ad Plin., Com-

freluai Herculis: iu Oceano aliis : meni. , I. cit. , not. (io).
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Tììtiitn Satyrorumque lascìvia iinpìfri . tìhiarnm ac fi stiline

calila j tYinjxinornmfjiie et cymhiilorimi soiiilu strcjiirp ' .

h lijri^jiie Si' gli orti EsprMidi saran colldcaJi press(j «juesto

luogo, crerle il Lati/i die (ttfiinami'iite \i ->\.\ inserito Pan,

di cui niuii altro nume conoLbe la Genfililà più adatto a

cagionar notturni spa\enli ed a vagare per alte uiontagn' ;

perlochè ancora ebbe da Nemesiano * il soprannoine di mori'

ti<^a^us e somiglianti da altri '. Se il mio parer si attende,

io dirò che il simulacro di Pan deijbe esser cpii non ad al-

tr' oggetto che per additare la situazione solare cui allude

Ercole presentato in questa fa\ula dell Esperidi. Eccone lo

sNÌluppo: osser\a Igino che al levare del Toro levasi an-

che r estremità del sinistro piede dell' Auriga e la mano

dritta , ove sono i di lui Capretti e la Cajtra < . Né solo

Igiuo, ma Tenne ancora ^ ed Arato e Columella nel calen-

dario rus'ico ^, accennano con particolar diligenza la cosa

medesima. Il pittore, a mio credere, ha voluto fare altret-

tanto, ed a p<Msonilìcarne la costellazione scelse, come so-

lcasi, la figura di Pan, al quale sono attribuite in gran par-

te le membra di capra. Questa idea, pare a me, che \en-

gr» d'Egitto, mentre osservo nel famoso planisfero Kiike-

riaiio ' situato Pun con la sonora sua siringa ed il peik»,

in quella stazione appunto dove i nostri gbdii celesti pon-

gono lAuriga * o la bella costellazione della Capra, la qua-

I riiii., Nat. Ilist. , lib. V, cap. 1, III, p Sii et sq.

p. x'p. 5 P. .77.

a Mei 3, r. 17. 6 Coluin, lib. xi , r.ip. 11, p. -53.

3 l.aiiy.i
, nel);» nuova collezione r!t

, 7 Kiiker, OLJip .Egvp., Tom. 11

,

p. I '^- p.irl. Il , p. IO".

4 iiioiu , l'oL-i. Asirou., iib. MI, cip. 8 Ned. sei. \j, u> T, nmu. 5.



TAVOLA XVI. 169

le prlmeg'gianilo nella stagione che dà s\ iluppo alla genera-

zione degli esseri vegetanti, attamente si esprime con la

figura di quel Pan che accennai alla Tav. \V, dove chiara-

mente si tan vedere le C)recrhie di capia, e dove do conto

de' la natura emhlematica di tal nume ". Udiremo in segui-

to dui citati scrittori che le donne del Vaso rappresenta-

no le Pleiadi col iU)me di Atlantidi, delle quali dai mito-

logi fassi menzione ordinai iamente nella dL-ciina di\i.sion'^

debile gesta di Ercole ^, che si assegnano alla stazione del

sole nell antichissimo equimtzio del Toro, dn\e aj)punto si

fingono le Pleiadi ^, in poca distanza dalle quali, come dissi,

è finto il Dio Pan •

Il Millin vide altre ragioni della collocazione di Pan in

questa pittura, e lo riguarda qual figlio di Mei curio e pro-

tettore di quel paese che era fertile d" armenti 4. Aggiun-

ge poi, per erudizione, aver già provato in altre sue opere ^

che la più antica maniera di rappresentare questo nume è

imitativa della presente, dovecchè i meno antichi artefici

lo fecero gio\ine, bello ed imberhe, come si nobilitarono

le Furie, i Centauri e Medusa ^.

Nel passare dal più alto al basso piano della pittura,

niuna cosa parve al Lanzi tanto degna di osservazii^ne quan-

to quella epigrafe intorno a!!' albero, che dice eì-zhepias Es-

sprif/s, strano modo di scrivere non solo per la \ocaIe

tra'asciata innanzi l'ultimo 1, ma pei due sigmi ripetuti

da principio inutilmente, come più \olte nel gran sasso

1 Ved. p. 32 . 5 Ivi , Monumenti ant. inpdili, Tom,

2 Diod Sic. , lib. xvni. i , p- 26 , not (3j)

.

3 Iheon., p. i35. 6 Id , Peintures de Vases aut., p. 9,

/^ Mil.iu, 1. cit. , p. g. not. (4)-

.S. F' 22
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terminale di Avalla , riferito da esso nel Sa;2;2:io di lin2:ua

ottusca ', ove ieg^^esi tf.p.f.iiss, e simili; e finalmente pf-r

queir aspirazione die il Mh/./.occIiì riconosce per greca ^

nelle ta\(»le Eraclensi, ed il FaLretti * jx-r latina, ma nel!<*

iscrizioni latine. Negli esempi Kiro peralti"o non videsi mai

separala da vocale, siccome in questo luogo, dova si do-

vrebbe scri\ere Ilcspcri'lcs . Diversamente che per istrana

scrittura 1 iiitcrpelra il pr(^)f. Farao , e vuole anzi che i ri-

petuti ss del marmo d Avella faccian leggere terciis per

tcrrae come plurale P«n" la e[)igrafe poi del Vaso aggiun-

ge che (pici caralf'Me ultimo preso per z non sia die un

E, suppoiiendo cancellato il tinaie vero 2. E circa al pri-

mo carattere, dubita che egli sia \ un aspirazione figlia della

dimezzala etrusca h e ber» corrispondente all' eolico f di-

gamma, quindi il secondo un e, il terzo un s, nei (juattro

seguenti non cadendo nessuna diillcoltà. Sup[)one anche

r accennato 4 poter essere un' a per le sue dubbie asticel-

le, e vorrebbe leggervi Ilcspcrias « voce, come egli dice,

se non di affatto canonizzabil conio, almen rhe sente ilei

dorico, o se si voglia esaminare con j)iu preiisiuue la di-

stanza tra 1 creduto a e 1 i, (a benissimo xedi-r 'a man-

canza (leirK » '•; (lai elle a si'tìlimcnio del [ifl uLito l'arao

resulta un'ottima voce. .Ma in sill'atti didibi ouie deliiie-

rare, ammessa la patente inesatt»v.za di chi scrisse in qu -1

Vaso? Aggiunge pure il supposto, che quella oitt'gralia p< s-

sa esser de tempi Satuiiiiniialiei, o chiamisi puiv osca, tan-

nale, carmenlale, tpiella cii>è, in cui \eilesi li-stin/ii tie del-

1 Tom. Il, p. Gi-j. ;{ luscr. , cap. ni, p iy5.

> Ma/./.ocilii , Tnb. Ileracltus. , liU. \ l'arao , 1. cil. , p. 3y.

1 . p. i4(i.
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la vocale che seco intrinseca porta la consonante, come in

latino Ipìil^ bue, Mcnrva, ove doveasi sciivere, caputa be-

ne^ Meneiva \ E peraltro assai dispiacente non aver dato

il dotto Fa.ao neppure un cenno per assicurarci che tale

ortografìa correva di tatto ne' tempi saturnaU, carinentali^

faunali; nò sapremmo aderirli per la sola di lui asserzio-

ne, maocanti come noi siamo di documenti di rpiella si

remota età. Propone anche fra i suoi supposti, relati\i al

sig-ma raddoppiato, che ciò non dehha sembrare strano,

perchè il s non si ebbe dagli antichi qual lettera d impor-

tanza, avendola non di rado espulsa dalle lor voci ; sopra

di che a lungo disserta -.

L' opinione del Millin a questo riguardo è che nella vo-

ce A^snEPiii, com'egli legge e traduce Hcsperides, sia stata

omessa Te ultima e I'a sostituita alla prima, trovandosene

esempi nel dialetto dorico ed anche talvolta nell' eolico ,

ed ha per probabile che indichi qui collettivamente le nin-

fe Esperidi, o il luogo dell'azione \

Circa la significazione di quest' epigrafe, anche il Lanzi

promuove il dubbio che possa essere equivoca; perciocché

tal nome o compete alle ninfe Espi ridi, cosi dette da Espe-

ro lor padre, frarello d'Atlante, che fu suo suocero e diegli

in moglie Esperide sua figliuola ; elleno furono dette Espe-

ridi dalla madre, Atlantidi poi dal padre, opinione pro-

posta da Diodoru Siculo '^, ossivvero compete a' frutti di

quel celebre albero, come chiaramente raccogliesi da Ate-

neo, dove dice: (x/r>«, ><«• xàs >£yofi!va; uTrepi^a;, Vale a dir quei

1 Farao , 1. cit. 3 Mitlin , 1. cit. , p. 7.

a Ivi, p. 4»» e sg* 4 Lib. iv , p. aja^
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pomi cIiL* si rliiameino ancln* ospeiifii '; su! qinl flnppio si-

irnilicato della stessa voce è da vedere l'eiuJitfj Salinasio •.

E difatti crede il Lanzi che l'epigrafe competa ai fruf i, si

penile tale scritto è presso l'alber.», si perchè le ninfe, il

cui tiipine si leL;;jje <]iii , non sono quelle dell esperidi degli

antichi ^. O.a cercliisi piu'e col Lan/.i qual sorta d albero

sia rnK'sto, e (jm;iì p"mi j)i-oiiuca. Alcuni FÌHettetido, che

egualmente dicesi tl<t p'iuii e de' greggi, filerò che Ercole

di là trasportas-ie in Gn;cia una ra/.za di pecore di biondo

pelo; oi)inione che seguita da Di nloro e da altri antichi, è

impugnata dal CU-rk ^ con i|u<-!la cud-Tife ragione, che

ninno mai nominò pascoli d espeiidi, ma solamente urù.

E que'che Ercole trasportò in (Jrec a, furon veri frutti; co-

me dopo Giuba re dv)ttissimo de Mauritani racconta Ate-

neo ^. Né queste si debbon credere cotogne, dice e pro-

va il dotto Spaneinio ", ma del genere, diremmo, noi de-

finii a"-rumi, o aranci, o limnni, o cedrati che fossero. \a.»

le a favore degli aranci che non come i cedri, ed i limo-

ni sono agri sempre; essendo^i la specie de dolci, e per

conseguenza d<^gni della mensa degli Dei, come il Ct-rk

par che ragioni ' . Vale a favor del cedrato il sap«r da Ate-

neo , esservi dei pomi tlcJli (Irgli cspoiidi , (he tuu si

mangiano, ma sono di grato o(k>re: perci(!» gli antichi se

ne valevano per guardarsi dalle tignai.', e dar tìagr.tnza

alle vesti; non già ad uso delle mense, come più ta. di e

I Atlicn., lil). Ili, p- ^Tt\. 4 '"''"ic. Ioan.. Animi».! ad Hesi..J .

t K«icrcit. PImi. ili Solili, x, P.>l\l»i- Tli.-o;;. . r. aij, p. ^o , sq.

stor. , p ^i;» . 5 AiliiMi , 1. cit.

i l,aii7.i, nulla iNnova coUeiionc cit., (ì I" (Àillim.. Hjmii. , p. 7S5 •

p. i<). 7 UiiJ., p. io.
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non molto innanzi a' tnHji di Plutarco si cominciò '; di

che volendo più e&'ese uofi/.ie sia consultato Sa'masio ^.

Anche il IMillia dichiarando che in questo Vaso fassi

vedere il famoso giaiduio delle Esjieridi, aggiunge che gli

antichi ci hanno trasmesse molle narrazioni contradittoiie,

e doitamenìe nofj poche ne adilita , notando che secon-

do alcuni, ilirono essi giardini creduti nella Libia, poi nel-

la Ciren3Ìca ^
,
quindi anche nella Mauritania, alle falde del

monte Atlan'e ^, o nella città di Lisso nella Mauritania

Tingitana ^, ed anche in urj' isola dell'oceano fra l'Affrica

e la Spagna *". IMa il dotto Interpetre dimenticò a parer

mio di notarne altra più probabile situazione, se non chia-

ramente dagli scrittori espressa , almeno sottintesa certa-

mente : e questa è nei vasti campi della finzione allegv-ri-

ca e specialmente nelle regioni sideree : ma il dirlo non

basta; fa duopo il piovarlo, come spezio di fare trattando

delle Tavv. susseguenti

.

Frattanto il Mdlin attribuisce taH equivoci a mentite e

superstiziose re azioni dei viaggiatori e quindi alterate dal-

la ignorairza della geografia 7. Questo supposto ammette

che, se costoro erano veridici, se giuste le notizie geogra-

fiche, avremmo saputa la vera situazione degli orti esperi-

di, di quegli orti, cioè, dove le figlie di Atlante alimenta-

vano un drago posto alla guardia di alcuni pomi appre-

stati alla mensa de' Numi, e quindi furtivamente tolti da

1 Lanzi, 1. cit.
, p ic). 20. 4 HyS''^- ' ^''^ xxx , p. 87.

a Exercit. Plinian
, p 670. 5 Serv. , ad Aeiieid. , lib. iv,p. 345.

3 Plin. , His. Nat. , lib v, e ip. i
, p. 6 Pherec, Extat. apud. Heyn , iil ob-

a/jo, Pt cap. V, p. 249 ' li'^- XIX, seiy Apollod., lib 11, p. 16H.

cnp. IV, p. 164, et S(j. 7 Milliii, 1. cit., p. \.
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Ercole. E qual sarà, io Moimnl », fm r|iir-sfi nrflroli il f;^*"^-

loso? Inf!iihif,'ìfainf'nf(^ iinii si \oira fi) io ci'Cfla, per esem-

pio, a\er le flg^lie di Atlanfc alilner)fa^o un serpe. Se que-

sta è mera finzione, perchè non (l<«\ià f<iirrsi jx-r tuie

anche il resto? Oiial è la diilicoltà nel pensare esser fin-

ziorje la località dc^li orti esp;,'ritli? A che dunque conget-

turare quali ne fossero i frutti '.'' Come decidere se il serpen-

te sopravvisse alla liirtiva corKpiista che n(' fece Ercole?

Da questi miei colie^dii tru\n, a dir \eru, un poco trupj)0

ahhandonata la ciitica.

Qui ag^giunge il Millin, che la paiola Mr>« significando

ad un tempo e frutti e agnelli, si può supporre, che Er-

cole venisse ai contini occidentali delf Affrica per condur

via dei singolari greggi di agnelli, ai quali da\asi il nome

d'oro pel rosso loro cedere, per la bellezza loro, o per luti-

le che traevasene. Secondo qualche orientalista la parola

greca Mr:)ov dehhe ricevere un' altra interpetrazione, mentre

la fanno derivata dall' arabo moìon o inelon che significa

ricchezza '. Altri scrittori, dillo stesso Millin raccolti, di-

cono che il drago è unCiublema delf avarizia che si consu-

ma guardando I inutile suo tesoro ''; e gli danno il senso di

cento altri' allegorie morali . Ma i monumenti ed i passi di

vari poeti provano, secondo il già lodato Millin , che gli an-

ti ;ii non ebbero in mira cosi sottili al'egorie, e vuole iti-

se .!;riare che (juesto rito altro non signilìca se non che la

sfuria (Itila scojxrta dei bei frutti d arancio o di cetlro,

uuifainente alla tradizione che situava il sole ed i suoi gia'-

di 11 n^A oc-iso, trovandosi ilifatti nei monuinenti Ercole

I Boclinri, Chauaan, lib. 1, cap. xviv, a Natal. Coui. , lib. vii, c«p- tu,

p. 477- P- 317.
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sempre portando frutti, e non già conducendo armenti. La

seguente domanda potrà dispensarmi dall' aderire a questa

opinione . A qual fine gli antichi si determinarono a chiu-

dere in un sepolcro la storia deiia scoperta degli aranci o

de cedri?

Poco e^li dice sul serpe custode vigilantissimo di quei

frutti, e frattanto il lettore è curioso di sajjeie perchè qui

sia dipinto, potendo altrove aver piena contezza della di

lui geneak»gia ' che accuratamente qui si ripete dallo scrit-

tore '. Chi legge le spiegazioni delle Tavv . XII, XVII,

X'>II1 di questa serie, e deile Tavv. XXXIII e XXXIV
della prima di questi monumenti, potrà per avventura es-

serne in qualche modo sodisfatto. Avanzo frattanto, che

Igino mi addita esser questo il Dragone celeste quella co-

stellazione grandissima che ripiegasi fra le due Orse *
. Rac-

conta poi Ferecide, che allo sposalizio di Giove gli Dei fe-

cero i consueti doni agli sposi, e fra questi la Terra donò

alcuni pomi d'oro, de' quali invaghitasi Giunone volle che

se ne ponesse l'alhero nel giardino degli Dei vicino al mon-

te Atlante ^. Dun(jue in cielo si finge il serpente, l'alhero

ed il giardino , giacché in terra non esiste il giardino dei

numi. Da ciò impariamo che la favola ha una qualche rela-

zione colle sfere celesti. Ecco il perchè intendiamo da Olim-

piodoro nel suo conuncntario n)s. al Timeo di Platone, che

gli orti esperidi erano una cosa medesima coi campi elisi ^.

Dopofalhero, la figura dell'attor principale riciiiama la

1 Apollod., lib. II, observ. , p. 169. 4 Plierecirles , ). cit., p. \66. , sq.

,

2 Millin , ]. rit., p. 5 Germanici Caesaris, et Schol. A-

3 Hygin. , Poedcon Astioii., lib. 11, ratea, p. 87.

cap. Ili, p. /\'ìi , Gtrm. , Arat. 5 VeJ. la spirgaz. della tav. xxxni

,

Phaenom., p. 4o, v. 4^- Serio r.
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considerazione del Lanzi per osservare s'r l'epìp^'afe, sì gli

accessori. L scrifto iepakaes voce già risoa , c< me la tc-de

il terniine di Ahella: e qijaiifun«)iif' sognato in feujpo che

già erano ainni''ss<:' in (|iiisfi piiesi le lettere di Siujniiide

H ed n, tiitta\ ia non liu se non ('iisilon, sbaglio di oito-

grada. Accortosi oia il mondo letterario nnri es^er tali Va-

si etriisclii, né rlie anii-omericano, ed etiusco siano la co-

sa medesima, così |ii(iidc il ian/.i con M-fiìà iste rie a atl

avvertir Irancamente, che Ercoli; è <|iii rii|)jjri'seiitato con

pelle leonina e clava ed arco, il che i poi-ti prima di Ste-

sicoro non a\ean latto mai '. L na simil cosa egli trova

confermata anco da Strabone, notando che non Aedeasi

coltello di pelle e di clava nelle statue più antiche, e che

alili pare\aana fjnzione dedotta dal Poema intitolato iioax/tra,

atlriliuito da molli a Pisandr»^», il (jiialf lioiì \erisimilmen-

te nella 33 olimpiade. Prima di ciò lo vestivano come gli

eroi omericani, ed esorta coloro che avran per mano quei

più antichi V asi con figure di color nero, a cercare in esso

questo eroe in vestito milifarc che non \ì si e. per (pian-

to scndjragli, trovato ancora. Oltre al vestito è anche <jui

degna di essere riguardata I età di Enoie, che giunto al-

l'undecima, e torse duodecima sua im[)resa. e per con.se-

ffuenza stando verso il (ine di sua vita è così giovane, che

mostra il pittore persuaso della più antica sentenza. Que-

sta gli ascrive di vita 3o atiiii, non bi ipianti .^^i- t dan-

no Eu.sebio, S. Isidoro, M 'u.-loii'- pressi^ il ilot(j.s>-"iio P.

Corsini '. Dee però notarsi, che nazioni intiere puii...^> aver

tenuta questa sentenza, giacché in meilaglic, si Fenicie, sì

•1 Aihtn , llb. XII, p. 4^5. 3 IIcicul. cNjnaiio, p 8.
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dell'antica Italia, Ercole non si vede barbuto; e ne' suoi

idoli alquanto vecchi sempie è figurato giovane, come ho
potuto osservare ne' musei veduti in diversi luoghi. L" at-

teggiamento , in cui è rappresentato, è di riposarsi sulla

clava, e di mostrare il pomo colto a Giunone, che da lun-

gi osserva, e sembra rincrescerle del felice esitt) di <jiie-

sta spedizione ancora '. lo tengo assolutamente per feimo

esser altro 1' età che gli venne ascritta e in modo non

sempre uniforme, altr' essere l'età d'un Ercole realmente

esistito; non potendosi ammettere, a parer mio, m^ppur que-

gli, da cui discese la schiatta degli Eraclidi. Noi vediamo

quanto facilmente i grandi si vantino d' una privata ori-

gine celeste. L'Incas non è egli un sedicente figlio del so-

le ? Ad Augusto non fu attribuita Y origine da Venere per

parte di Enea? Così altri non pochi. Se Ercole fu simbo-

lo del sole, qual meraviglia che imberbe il facessero i più

antichi dell arte, e che gli Eraclidi se ne vantassero di-

scendenti? Non per questo dee credersi che il vincitore po-

niigero del Drago sidereo sia stato giammai. I pomi d oro

che dall'albero, piìi volte rammentato degli orti esperidi,

colse questo eroe, e di cui fece mostra alla disp accnte

Giunone, come abbiamo qui sopra osservato, s'annovera-

no neir undecimo grado delle di lui fatiche, secondo la

più comune sentenza ; ma un antico epigramma , che Pier

Vettori tolse da un marmo, e riferì il P Corsini nel già

detto opuscolo, nomina la gita all'Esperidi in ultimo luo-

go '. Qui dà termine il Laiui alle sue riflessioni sopra

quest'Ercole.

I Lanzi, 1. cit., p. ai e sg. 4 Corsini, 1. cit. , p. /('•

s r. 23
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Fra le tante notizie relalivamenre all'eroe suddetto ad-

dotte dal Farao nell esame della pirtura ni»-'de.sirna, e die

io non trascrivo perchè inutili a maggiore cognizione di

essa, [)iir non voglio ometter quella dalla quale appren-

diamo non intendersi in Fenicio per Ercole altro che il

Sole, lo che trova quel poliglotto anche in linguaggi di

altre nazioni ' : sarà dunque inutile ogni ei>anie sulla du-

rata di sua vita.

Ne descrive il ÌNIillin tutta la figura, lo che io trascuro

essendo veduta da ognuno nel ram<*; solo dice di più che

la situazione della gamha è significativa di riposo in colui

che arriva da lontano; ed aggiunge ancora che in verun al-

tro monumento non vedesi Ercole cinto di c<irona e di

mezza luna come in questo '. Egli perù non ne apporta

veruna ragione.

A tutto ciò posso io pure soggiungere che fra le costel-

lazioni evvene una col nome di Ercole Ingenicolo, distin-

ta dall' altra d Ercole Serpentario. Questo Ingeni'^olo è rap-

presentato nei planisferi effettivamente inginocchiato ^.aven-

do in mano la clava, e mostrando anche talvolta un ramo

con tre pomi olti n -i giardini esperidi *. Fa situazione

di costui si mostra tale che sembra combattere e scliiac-

ciar sotto piedi i il gì an Drago polare ^, del quale favoleg-

giavasi che guardava 1 albero fruttificante i pomi d oro *.

TaUolta i iMilologi in questa costellazione dell' Ingenicolo

( Far«o , 1. cit., p. 65, noi. (4). l/rrcilrì fngenictUus .

% .Milliii, 1. cil. , p '). S GiTiii. Caos., I. cu. . p. 4'> . '•• 6^ ,

i Neil. Ser. vi, ut- L-ì , f/ercules stj., Eraiosili. , cap. iii , p òj .

liigK' tcul:i< , Serf'ci.tariuf

.

6 Cedici»., Annal . »ivc llisloriar.

\ \';J Strie VI, lay. I- • . iiuin 3> coiupeadiuiu . p i4 .
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sostituiscono Prometeo ad Ercole ' . Trovo infatli ucHa

meda^^iia di Antonino Pio ^ riportala nelle mie tuNole di

corredo ', non già Ercole presso l'albero esperideo, come

si vede in questo Vaso , nja Prometeo che sta occupan-

dosi alla formazione dell'uomo, e Minerva in atto d in-

fondere l'anima a (juella statuetta ^, onde si vede che eb-

bero in animo gl'inventori della favola di mostrare il fuo-

co etereo furtivamente preso da Prometeo per animare la

sua statua ; cioè quel tuoco , il quale serve a rianimare

la natura vivente al nascere della primavera, e al terminare

dell' inverno ^. Ov poiché gli antichi si accordano a dichia-

rare il gran Serpente del polo esser quello che guardava i

pomi degli orti esperidi ^ , de' quali s' impadronì Ercole

neir ultima sua impresa , cesi l' Ercole celeste o sia la co-

stellazione dell' Ingenicolo trovandosi nel cielo rappresen-

tato Con un piede sul capo di esso Drago ', quasiché ne

schiacci la testa , si è favoleggiato per questo che Ercole

uccise il drago degli orti esperidi. A che dunque cercare,

come vuole il Lanzi, se il serpente Ladone restò vivo o

morto dopo l'impresa d'Ercole? Al momento in cui la co-

stellazione dell Ercole giunge all' occidente o figuratamen-

te air Esperidi (giacché Plinio conviene che un tal nome

dato a quel giardino provenga, non già dalle figlie d' Espe-

1 Eratosth. , cap in et it, p. 3j . 4 ^'eà. scr. vi, laT. O2 , mim. 2.

2 Ntinim. ex Museo Capii. , relai. in 5 Hygin., Fab. cxliv, p. ibi .

Diss. Ili, EdiiaiJi Cor.Mni , qiiae 6 Theoa.
, p. ii3, Hygin. , lib. 11,

exlat in vo!. vi, Symbol. Litterar. cap. ni, p. 4 '-4. ^^ cap. ti, p. ^iS,

a Gori,edil. , p. 117. Germ., Caes. , 1. cil. , Eratosth.,

3 Ved. ser. vi , tav. X,nunj. 10, e 1. 'it.

11, e tav. La, Coruna , Hercules 7 Yed. ser. vi, tav. L2 , Draco .

Jngeniculiis .
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ro, ma dal ponente llcsper o occidente '), allora il Drago

si trova egualmente pronto a scendere sull' occidentale

orizzonte . Al ritorno di Ercole in oriente ritorna anche il

Diago nella stagione dei frutti o sia nell'autunno *, la qua-

le appunto egli annunzia colla novella sua apparizione, e

proljaljilmente per questa ragione vien indicato col nume
di custode dei pomi, ed a mostrar ciò gli artisti conven-

nero di porre il serpe suU' albero . Vediamo in latti che in

altri monumiMiti fu annesso lo scorpione invece del serpe

all' albero de' frutti ^. E non è lo Scorpione un segno ce-

leste corrispondente ali autucjno *?

A compier l'opera di spiegar ciò che ì precedenti scrit-

tori di questo Vaso hanno soltanto motivato, restami a ren-

der conto della corona e della luna che ornano la fronte

dell'eroe. Ammesso l'antecedente né facile lo sviluppo,

soltanto che diasi un' occhiata nei planisferi celesti da me
additati fra i motiu/neiiti di con-edo, e vedrassi nell' uno

come nell'altro che la corona è appunto alle spalle dell' In-

genicolo ^. Nota assai dottamente lo Scaligero la corrispon-

denza dell' Ercole di cui si tratta con un asterismo sotto

il secondo decano del Leone segnato nella sfera indiana,

et A cpiesti gradi del s-'gno, egh dice, corrisponde una figura

d' U(.)mo che ha sulla testa la corona, tiene in mano l'ar-

co, e mostrando tutto il furor del leone è vestito di certo

manto che ha il colore della pelle di questo animale . ^ )^

I Plii» , Tom. «. lib V, «ap V, p. i.i5,r. (5, ««i
. Aril PLaenom ,

P *49 • V. 3oJ. Mj. , p 77

a Nel. la spiegazione Ji'11.1 t.iv. xvii . 5 N e^l. ser vi, tsv. x, num. it,

3 Vpj. 5e[.. yi^ i,v. Ca, nulli. 4- <' '*v I.'.

4 Gena. Clies. , Pi-o;;iio»t , fragni, ii, 6 Ì>C'<lig «J Mauil-
, p. 34o.

1
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Ecco dunque in qual modo gli artisti conservarono ad Er-

cole Ingenicolo non solo la clava ma 1' arco ancora per

non dipartirsi dagli antichissimi simboli di quei tempi , co-

me osserva il Lanzi ', ne' quali cioè, Ercole non copri\asi

peranco di pelle leonina , ma ne portava nell' abito le sem-

bianze. Che se gli artisti volean rappresentare effetti^ amen-

te in queir Ercole un uomo armato per sua difesa o per

tentare l' imprese, perchè mai lo dovevano imbarazzare

con due armi diverse in una mano soltanto? È chiara la

ragione: qui si vuol piuttosto simboleggiare che figurare il

vero, come piìi volte ho già ripetuto e mostrato. Così fis-

sata quest' ultima impresa d' Ercole come 1' ultimo perio-

do dell'anno solare, si avea riguardo al plenilunio, come

altre volte ho mostrato ' . Ne porto un esempio nel se-

guente plenilunio, che fissava 1' apertura del periodo olim-

pico , di che pure ho accennato altrove non poco ^. Ora

è noto che davasi alla luna il nome di Olimpia: nome

eh' essa prendeva dal zodiaco chiamato 1' olimpo o circo-

lo olimpico *. Gli astronomi hanno trovato che il primo

segno occupato da Ercole, o sia dal sole, era consacrato

a Giove nella distribuzione delle dodici gran divinità fra

i segni: a quel Giove talvolta detto anche lupitcr Helios

o sole. Così il segno opposto che la sera apriva il tra-

gitto della notte stellata, ed in cui cadeva il primo ple-

nilunio dell' anno, ovvero quello corrispondente all' astro

solstiziale era consacrato a Giunone, o alla Dea che im-

poneva ad Ercole l' onere delle sue gesta e che nel tem-

I Ved. p. 1 j5 . 3 Ivi -

à Ved. p. i4a .^ .4 Ivi •
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po stesso presedeva a ciascun piincipio del mese '. Ne pos-

so citare una prova negli .specdii mistici, onc in rappre-

sentanze non affatto dissimili da queste d«'' Vasi per molti

rapporti si vede I>( ole che si presenta a Giunone, e ti a

1 uno e r altra comparisce la luna '. Se questo è, potrei

lusingarmi d' aver dato conto del perchè Ercole ahhia sul-

la fronte il disco lunare e perchè Giunone gli stia di fac-

cia. Forse una tal circostanza del primo apogeo nel segno

di Giunoi^<", o sia dell'Aquario, dette luogo alla introdu-

zione di questa Dea in tutto il poema d Enoie, poiché

il movimento comhinato di questi due astri costituisce i

tempi, ed insieme i poemi sulla natura. Difatti finse Vir-

gilio che lopa cantasse il corso irregolare della luna, e I" in>

prese del sole '• Ma di ciò fo:se troppo.

Restano a considerarsi le ninfe, diverse molto da quelle

che altri nomina per Esperidi, e che secondo il Lanzi nt>n

sej>pe il pittor nostro o credette lecito di riferire diversa-

mente da quel che altri avea fatto. La principale fra tutte

è Calipso, scritta in vero greco raaivìi, messavi, com'egU

crede, perchè certa figlia di Atlante, secondo Omero *. El-

la che per sette anni seppe si ben trattenere l lisse, che

dimenticò il suo meglio per compiace! !a, trattiene ora il

vii;ile drago con quella bevanda, che f;li appresta, sicché

non avveggasi di ciò che fa Ercole dalT altra parte. Ta-

le sembra al prelodato Interpetre il fine della composizio-

ne ^. lo non ammetto che 1 t>ggetto di porger be\aii(la

1 V. Dupuis, Rei uiiiv-, Tom. ii, sq.

1 P. p. «Ic) . 4 Odyss., lib. T, t'. 5i, sq. , el lib.

9 Voli, la Serie ii di questi monum. v , yii .

3 Virg., Àcneid. , lil). i, »•• yH «' 5 L.ìnzi, I. cit. , p. 53v
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al drago sia per dar campo ad Ercole d'avere i pomi. La

Tav. XVIII che segue avendo la figura medesima della don-

na che porge la bevanda, ove non comparisce Ercole, pro-

va che non già all'impresa dell'eroe si riferisce quell at-

to- e là ne spiego il significato. Passano i nostri interpe-

tri sotto silenzio il motivo di quella pianta che è sotto

la donna sedente, ed il solo Farao ne vuol trarre un esem-

pio a privare il gusto etrusco nel formar seggiole. Spe-

ro che il lettore non mi vorrà veder cimentato in siffat-

te ciance. Io lo farò piuttosto avvertito che in un Vaso

pubblicato dal Visconti, e ritrovato in Atene, vedesi pure

una donna che similmente a questa porge la bevanda ad

un serpe ', ed ha sotto di se, ma non tanto vicina, una

pianta. Spiega egli quella Dea per Cibele o Rea, e vuol poi

che la pianta sia un narciso : pianta eh' essa avea fatto

crescere nei campi di Nisa per eludere la sua nipote Pro-

serpina '. Ma in questo Vaso che abbiamo sottocchio non

sembra di tal fatta la pianta. Per conciliar luna e T al-

tra pittura io dico esser la Dea realmente Rea o la Ter-

ra altrimenti indicata ancora col nome di Buona-Dea, co-

me provo nello spiegare la Tav. XVIII e che la pianta sia

segno soltanto che la vegetazione di primavera sta tutta-

via nascosta sotto di leij così spiegasi ancora latto suo

di starsene assisa, come appunto rappresentasi Rea o la

Buona-Dea dei Romani.

È incorto il Lanzi sulla qualità della bevanda se di quali-

tà soporifera secondo il Poeta,

i Visconti, le pitture d'un ant'co Ponia!owski.

Vaso ntiiie trovato nella IVIagna 2 Vov. M'iiiii, Peintures de Vases

G «'"ia ed apparfiienlp a sua al- aiilinufs , Tom. 11 , p. 49-

lezza il sig. Priutipe Stanislao
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Hesper'ulum ttnip/i cu.stos , epulasque (Jraconi

Oiia'i dabut^ ci .sacros servaòat in arbore ramos

,

Sfidr^ciis ìiHtnida mclìa^ soporifominijiie papaver '

oppur calmaiife, adtlucerido il parer del Cerda che ad un

dra.jo quella bevanrla poteva esser non già sopttrifera, ma,

come direljbesi, caiiiiaute; onde meno infierisca e lascisi

governare. IMa qui, a parer mio, ben altro senso s'asconde

che quello di fierezza nel drago '^. Si fa palese questo so-

spetto ad ognuno che osservi nella Tav. XVII dove in

luogo d'un drago son due, ai quali si accosta Ercole quasi

in atto amichevole, a\endo deposte tutte l'armi.

j\u!la imparasi dal Farao, benché molto dica in propo-

,sito di (juella donna che porge al drago la bevanda; sulo

può notarsi di lui che ad t>nta del citato passo >irgiliano

conclude che al drago se gli apprt-sla del latte e simili dol-

ci li(]uori ad essi grati notoriamente ^. Nulla dal Millin

se non che 1' osser^ a/.ione che la C'alipso sia sedente sopra

una pianta del prato. Vuol peraltro che non sia confusa

questa con la Calipso figlia dell Oceano e di Teti , abitatri-

ce dc*irist)la dOgige dov'ella ritenne Ulisse, beni he dicasi

anche figlia di Atlante, poiché (]ui si fratta dell Esperidi e

non delle Allantidi, e daltronde nessun altro nome è con-

forme a quei delle figlie d Atlante *. Ripeto io peraltro

Costantemente che «jui non si registiano fatti accaduti, sic-

ché le lilia/.ioni non s"osser>ano con tanto rigore, 1 allego-

ria nuli ha un compassi» gcometiico , e le sleile della testa

tlcl loro allorché son personificate in ninfe, possono avere

nomi diversi a tenore dt-i vari poemi che le cantarono.

1 N T;; , Ai-neid , lib. iv , f. .'(S.^. 3 l'arao , I. cil-, p 3^.

•j. l.niifi, 1. cit. 4 Milli". I fit-1 p- 7, noi. (4)
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D'altronrie il Lanzi vuole die l'uccello presso i pie del-

la Dea sia cornacchia marina, giacché Omero la nomina

fra' vo'atiJi amata da Calipso ', ed aggiunge essere opportu-

na ancor essa ad aiutare con la garrulità quella specie d'in-

cantesimo die sta facendosi *.

D'un sentimento diverso è il Mlllin che vi crede un'ioce,

latinamente «V/iu uccello spettante agl'incantesimi ^, e per-

chè trovasi con tal nome indicata la seconda fra le Pie-

ridi cantatrici riva'i delle Muse ^, e in conseguenza anche

delle Esperidi, cui pure fu attribuito il pregio del canto ^.

Deli' altre tre ninfe, che i nomi accennano, sperava il

Lanzi rintracciarle non e:ià in Esiodo che non le nomina ,

ma in quei più moderni, che chiamano l'Esperidi Aretusa,

Esperetusa, Egle, come fa Diodoro ^, o Esperai, Eritreci-

de, Egle, come Apollonio presso il Volpi 7, o come Apol-

lodoro che le nomiria Erezia, Eretusa , Egle e Vesta . Ma
essendo qui i nomi loro AiariE , AxeEu naisa crede che in

Pesto non fosse ricevuta tradizione alcuna di nomi dEspe-

ridi; e che altre ninfe si sostituissero in vece di esse. Sup-

pone egli che la prima possa esser Eogle per Egle , ma
non vuole asserirlo . La seconda corrisponde a doride e

bene sta in un giardino di fiori . La terza per trasmutazio-

ne di lettere potrebb' essere Nesea ^ nominata da Omero

,

poi da Virgilio 9.

1 Homer., Odyss- y, v, 66. 6 Lib. v, Vide etìam Natal Coni.,

3 Lanzi , 1 cit. , p. 24 lil). vii , p. 2o5 .

3 Laihann. , PI. 698, presso Millin, 7 In Propert. in, 22, 10, et Nat.

1. cit., p. 8, Dot. (4). Com. , 1 cit.

4 Nìcandr. in Anton. Liberali , cap. 8 Lanzi , 1. cit.

tx , p. 6 1 . g Millin , 1. cit. , p. 7 , noi. (4 ) •

b Ycd. p. 95, net. ( I ).

s. V. 24
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Il Farao che ha il V aso sott' occhio per essere in Napoli

vi legge piuttosto Ainnts, anoeia, e nhaiia e vuol che nomi

tali fleri\iiio da una mitologia del tutto itulctrusca ed alla

greca anteriore, e della quale \U(ile anco phigiari i Greci

ed i Latini : questioni e he non hanno via da strigarsi ; e

dice poi che i nomi possono leggersi come sono scritti

senza la necessità d'alterare auifie in Egle né tìomik in Ne-

sea ', cosi il Farao. FM invero se queste sono ninfe non

esistite, e f|iiin(li non registrate n^ppur nelle genealogie

delle razze umane, perchè non può un poeta loro attribuir

un nome, ed un altio poeta un diverso? 1 personaggi mi-

tologici non dehhono essere, a mio parere, ridotti ad una

sola nomenclatuia, H''; con regolare cronologia rammentati

com^ qu(ù della storin, mi'ntre non esistert)no mai.

Il Millin legge Epmesa presso la donna che coglie i frut-

ti: Anwk.v (]uella che è dietro Calipso , tenendo in mano un

frufto di quell'albero, ed una benda, supposta da esso un

indizio dell iniziazioni, alle quali fu amm sso Ercole non

però da Atlnnte ^: Nh\i:a, come egli dice, quella che ha in

mano, secondo lui, un vasetto da profumi, secondo me, uno

specchio mistico: lAnris ipiella che guanla tuffa questa sce-

na -ippoggiandosi alla soiella Anfeja ^. Ora è chiaro che

il iMillin attribuisce alla donna F.PMEr\ <|uel nome che ogni

altro interpetre dà a !Mer'urio eh-' le sovrasta. Ai costei

piedi Ncdesi un cigno , che egli ( rede appostovi per sim-

b 'lo della dolcezza del canto delle ILsperidi celebrato da

molti p )efi ^. Ma il I.an/i w fra- ili\erso partito alle sue

i l'arno, 1. (il., |i 53- 4 HosloJ , Tliiii;;on . ?-X et F.urip.

t Dioiior. Sic, lli.st. IV. 371, Ili-rr., Tir ;irl. i, e. .t<j {

.

3 !MilIin. 1. cii
,

J>
7 .
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congetture supponenclo che a tal segnale possa ravvisarsi

per una delle ninfe dell' Eriilano , figlie di Giove e di Te-

mide, che ad Ercole ignaro degli orti esperidi dieder mo-

do di rintracciarli '. Per ultimo egli non trascura l' iscri-

zione Asteai F.rpAii'A. «Tale scritto, egli dice, non è se non

per lettere greco : un Greco vero non avrebbe segnato .

come sempre leggiamo
,
primieramente non solo un si-

gma ASTEAs o piurtoslo ASTEios , nome che rendesi urbano^

grazioso o simil pregio di urbanità; ^-'n^r-- o r/oz-^e. Ma ho già

notato che il puro greco non ancora regnava in questo

luogo; e il pittore o vasaio, che deggia dirsi fuor del gre-

co alfabeto, par che voglia comparir Osco . Bene è pregio

di tal nazione 1" averlo dato; e mostra ciò che si è pro-

vato in altra operetta che le greche arti furono presto ap

prese dai nostri . Egli non è de' migliori che abbiano C'>1-

tivata l'antica pittura, ma però commendevole abbastan-

za ' w. Ma il Farao non trova tanto insolita fra le greche

lettere quella foggia di scrivere ; altro mal non veggendo

che un doppio 2 non affatto in disuso, e vuole infine quella

cadenza in ai usata per grazioso diminutivo, come direm-

mo noi mode.stuccio , adornatino ^. Alle osservazioni su que-

sto nome il Nlillin aggiunge soltanto che il pregio n'è gran-

de, in quantochè i nomi di artisti ai quali siamo debitori

dei Vasi antichi sono rarissimi, non conoscendo fin ora che

Lasimo '^, Taleide ^ e questo qui.

Io posso anco aggiungere 1' osservazione che uno spec-

I Lanzi, 1. cit. , p. 2 5. num. i43.

a Lanzi, I. cit., in fine. 5 Lanzi, de' vasi ant. dipinti, Dis-

3 pHiao , 1. cit.. p 54, not (a). seri, in, § 4-

4 Wiukelmana , Monumenti ined.

,
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òhio mistico, ed una benda in mano di quelle donne che

stanno altorno ali albero in un giardino son cose molto

aliene fra loro: dunque è da cercarsi tuttasia quali occul-

te allusioni vi siano ascose, come avremo campo di fare

nella spiegazione disile tavole seguenti.

Questo Vaso alto un piede e mezzo ha una forma simile

in tutto a quella del Vasetto che presenta la Tav. Vili.

TAVOLA XVII.

JLis spiegazione, eh' io reputo conveniente aìla pre»

sente Tav. XVII serva in certo modo come appendice al

mio ragionamento circa la Tav. antecedente; ed in quel

caso conchiudo che hanno un bel dire il Millin ed il Lan-

zi, cercando il nome di quel serpente che vedesi attorno

air albero, e la meno inverisimile storia degli avvenimenti

di lui narrati, mentre in questo Vaso della Tav. XVII. in

cui la favola stessa vi ravvisiamo , trovasi che i serpi son

due visibilmente,

E dunque un simbolo geroglifico e non il prototipo di

un serpn esistito in natura, altrimenti non s.Tr.libe inctif-

fe-^'^nte il raj)pn'soritaitie uno, come due; tanfocbè, senza

trattare altrimenti del famoso Lad(.>ne, dir potrò che se il

serpente attorno ali" albero si nell' una che nell altra r;qv

presentanza si riconosce per quello che Giunone, a cui e;a-

Hv» destinati i pomi esj).M'idi, pi^se dopo I.i m.^rJ.-- nei cieli

dove fu cofiverso nella costellazione del Diiigo ', c<»rue lo

1 ICrnlnstcn. Cilii-ilor. 3. p 3fi, ss;. ti al iib rr , p Si.? sg. :»l35.

Srol Ajxdloii
,
jr.i'sso l"lan{;i|ii. |U>-
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«tesso Mlllin ci replica ', ne segue che anco il secondo

serpe di questa rappresentanza particolare può essere allu-

sivo ad un secondo Serpe sidereo, come difatti lo trovia-

mo non solo qui ma in altri monumenti accennato '.

In opposizione a quanto suppongo fu detto dal Millin.,

che questo del presente Vaso sia un solo di doppia testa.

Mh oltre di questa comparisce tanta parte del corpo e sì

frequente la spira, che giudico esser quelli distintamente

due serpi

.

Giudichi peraltro ancora chi osserva . Il Passeri illustra-

tore anch' esso di questo Vaso tentò dare qualche ragione

del serpente a due teste ^, provar volendo che ciò allude-

vasi all'esser figlio d'altri due mostri, cioè di Forco e di

Ceto '*; ma come mai dagli amori di due animali aver si

debbono delle resultanze bicipiti? È dunque verisimile che

due serpi , e non uno siano aggruppati a quell' albero

.

Nella Tav. susseguente ho maggiori dati per dimostrare

la corrispondenza loro in cielo, all' Idra 1' uno e al Drago

polare 1' altro ^, fra i quali è situata la Vergine ^ che por-

tafiflo la spiga dà il segno della raccolta, ed insieme del-

la stagione che le appartiene.

E vario il numero de' pomi esperidi che dannosi ad Er-

cole , ma comunemente se ne indicano tre quanti sono

in questo albero, e vogliono rammentare, second<^. alcuni, le

tre stagioni, quali erano nel calendario egiziano, cioè pri-

maveia, estate, inverno ', lo che indicherebbe che il sole

I Description de vases Tom. I, p. S- 5 Ved. ser. vi, tav. La. Coiviis^

2 Ved. la spiegazione della tav. xviir. Draco.

3 Pas.eri, Pictur. Etruscor . iu va- 6 Ivi f'ìrgo.

scu'is., voi. m, p. 35, Tnb. ciXLix. 7 Creu/er , Siinbolyc. und Mythol

,

4 Hesiod. , Theogoii. , v. 333, sq

.

Tom, i, p. 3ti6 .
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in fis^ura (ì' Ercole ha terminata la sua temperarla carriera

giungendo a quell'albero. Cosi l'anime iianno terminata

la carriera della loro vita (juando son giunte ali albero de-

gli eì|)eridi, che sovente si vede scol[)ito nei sepolcrali m<>-

numenti '.

Se il pittore ebbe cura di rappresentare scolpitamente i

frutti neir albero , trascurando le foglie, sembra che len-

di-'sse ad esprimere una stagione un poco più avanzata,

quando, cioè nel!' ottobre, declinando la vegetazione si col-

gono i frulli, e le foglie si perdono. Che un a'bero c^n

dei fruiti rappresenti una tale stagione si palesa pili chia-

ro nei monuuii-nti mitriaci . Hanno questi per ordinario

due alberi, uno del quali con i frutti, l'altro soltanto \c-

stito di foglie . Presso quello che ha i frulli sia uno scor-

pione, segno palese del mese d ottobre, mentre virino al-

J altro si vede una testa di toro * , simboli notissimi dei

due antichi equinozi di prima\era e d autunno . Per chia-

rezza maggiore gli artisti posero vicino all' albero autun-

nale coi frutti una face rovesciata in situazione obliqua,

per mostrare la declinazii)ne del sole sull'orizzonte, come

nell'albero opposto la face s'inalza perchè il s^ile appunto

ancora s'inalza sullorizzonle a misura che la j)rima\era

s'inoltra '. Se l'acrorto lettore giudica sa^^e queste mie

riflessioni, come ammetterà che f albero delle Esperidi seibi

la storia ilei riiroN amento degli aranci, o che i suoi frutti

si debbono tenere per cedrali (di che accennai le dispale

deg! inlerpelri nella Tav. anlecedenle) e n^tn Ncdrà piutl<.)slo

uii simbolo ben adattalo dall andar de tempi nell' anno?

I N fi. sfiv I. 1.1V. xwiii , e sor. a \ ed ser. vi. tav. Ca , num. 4

VI, lav. Sjfi . nani. i. 3 ivi
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La parte opposta del nostro Vaso offre una pittura che

attamente legando con 1' antecedente or descritta , e da me
riportata con questa Tav. XVII, mostra Ercole che reg-

ge la sfera celeste, dal cui rivolgimento si producono i

tempi

.

Accanto ad esso è una figura ammantata, che dal Pas-

seì'i, fattosene interpetre, fu creduta Alcmena madre dell'e-

roe ornata di alta corona '. Egli appoggia peraltro la sua

opinione ad una tragedia di Seneca, ove Alcmena introdu-

cesi, non già presente all'atto di ricevere Ercole sulle sue

spalle il cielo da Atlante, ma come piangente la morte

del figlio , e che fra gì' altri chiama a dolore anche gli

stessi Dei, rammentando come questi sostenne il loro mon-

do ed il cielo '. Non so poi come una tal figura si dchba

giudicare una donna, quando quella foggia di vestire può

adattarsi ad un uomo , e quel tutulo , oppure altra mitra,

specificare un personaggio orientale . Inclinerei dunque a

credervi piuttosto Atlante Mauritano , seguendo più da vi-

cino la favola, dalla quale sentiamo che Ercole sostenne il

cielo postogli sulle spalle da Atlante, finché questi fosse

andato negli orti esperidi e avesse di là recati i pomi che

Ercole andava cercando ''. In questo caso è più verosimile

vedere in quella figura Atlante sgravatosi di si grand' one-

re, che Alcmena, di cui ninna circostanza necessaiia alla

favola ne richiama la presenza .

Mi giova frattanto avvertire che Virgilio descriver volen-

1 Passeri, 1. cit.
, p. 36. cnp. i, p- 206, e ved. ser. v

,

2 Seiifc, in Herc. oetai' , i'. 1909, s(£. p. H
'{

, noi. (2).

3 Autal. (Jom. M^tlioloy., lib. VII,
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do la maggior eminenza che fra la terra ed il cielo sì

mostri addita T altissimo Atlante,

De/ (/uro Atlante che su /' alla fronte

Sostenta il curvo Cieì ^ d' -itlante a cui

JSon diradate mai cin^on le nubi

Il pini/ero capo , o^nor da piogge

E impetuosi turbini battuto '

.

Ercole dunque pervenuto al più alto luogo del suo viaggio,

ivi cerca da Atlante il giardino degli esperidi ed i pomi

d'oro che vi si colti\ano.

Ora io trovo l' arcana significazione di questa fa\ ola spie-

gata da Olimpiodoro nel suo ms. sul Gorgia di Platone

.

»< Fa duopo sapere, die' egli, che l'isole fortunate si dicono

esser inalzate sopra del mare . Quindi una condizione di

essere che sorpassa questa vita e generazione corporea s' ap-

p Ha le isi)le dei beati, ma queste sono le stesse con i cam-

pi elisi, e perciò si racconta che Ercole compi il suo ultimo

lavoro nelle regioni esperie, significando con ciò che d<.'po

aver fatto la conquista d' una vita oscura e terrestje , visse

in aperto giorno, cioè in verità e luce risplendente *«. Que-

sta pittura del Vaso che io spiego sembia riferirsi con si-

militudine d' Ercole a colui, che nello stato presente do-

mando quanto può la vita corporea colla pratica delle >ir-

tii catartiche, passa realmente nelf alte ragioni degli cuti

esperidi, o sia nelle fortunate isole o regioni delf anima,

e vive circondato da chiari splendori di verità e sapienza

che dal misti<"o sole del bene deri\ano .

Noi ora intendiamo per (juali ragioni si vede 1 albero

I Virjjil , Apn-'id., lib. iv ,
»•. j^-

,
! OlimpioJ. , in Plit. Gt»ruia m».

TraJ. del lioiidi, Tom l, p. 178
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degli orti e.Sj)ìr"icli espresso cosi frequentemente nei sepol-

cri ', e perchè in questo, come in altri Vasi che si chiude-

vano entro i sepolcri medesimi, sia dipinto un tale avveni-

mento favoloso.

Anche i serpi aver possono un allusione all'anima, ed

al periodo in cui questa si trattiene quaggiù sparsa nella

materia dei corpi utnani . Di ciò dissi non poco allorché

mi cimentai all' interpetrazione della Tav. XXIV delle ur-

ne etrusche nella prima serie dei monumenti. Ora posso

anco aggiungere che gli antichi non di rado a rappreseota-

re due opposti, servironsi di un simbolo stesso, di cui la cir-

costanza soltanto ne spiegava il \evo significato. Così per

via d' esempio i Romani reputarono una stessa cosa Ve-

nere genitrice o spettante alla vita, e Venere libitina o in-

fernale cioè spettante alla morte ^
. Nel medesimo senso

gli Egiziani aggiunsero ai loro numi il serpente Ouleio qual

simbolo di vita e di morte, come anco gli Arabi si mo-

derni che antichi ^. Forse possono essere i serpenti mede-

simi che vedonsi uniti al carro di Tiittolemo e che alludo-

no r uno ad lasio, 1' altro ad Asclepio. Secondo le dotte

prove del Creuzero par che significhino l' uno il serpente

della terra cioè dell agricoltura, l'altro della salute 1' Aga-

todemone, e qu«'sto jiar che sia il serp;^n^'; del cielo ,
1' al-

tro l'Oìtico o Serpentario siccome è noto '^.a L'Ofiuco, pro-

segue il Creuzero è un segno autunnale, ed è nella linea

di divisione fra la parte del giorno e della notte . Egh è

I Ved ser. i, tav. xsxiir. mPtis rpvelalum. Extat in INlin.

1 Piut. , Op , Tom. Ili, quafsl. orieiit. . Tom. vi, p 83

Roai., p. a6g. 4 Eratoslhen, Catasterisra. 6,p 3p,

ò Vid. Hammer. , My«ter. Bapho- ibiq. Schauwbath. p. ig.

ó. F- 20
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quello che conduce nelle tenebre ed ai morti, dunque gui-

da anco le anime \erso la via dello Zodiaco '. Cuinunque

ne sia, certo è che si vede attaccato al carro di Trittolemo

uno de serpi , a cui sì porge la Lt'vanda nel modo stesso

che qui nella pittura la quale spiego '. Più sent^-nze sner-

vano la probabilità d aver dato nel segno su ciascuna spie-

gazione, ma se io debbo ess-^r sincero, duopo è eh io dica

quello che so e non altro. Oitre di che si trovano tal\ ol-

ia espressi i due sepi destinati a rammentai' le anime de-

gli estinti, come accennano queste par(»le,

Pingc diios angitrs, pueri sacer est locìis '
. . .

Si vuole dai dotti che "1 sterpe ed il fallo fossero conside-

rati nellorgie come uno stesso simbolo, e quindi ancora quel-

l'albero che ad imita/jone delle sacre carte chianiaiono al-

bero della vita e legno di vita; qual' albero fu pure inter-

petrato ora per siuibulo di vita, ora di morte < . Ma il pa-

ganesimo Volle, cred' io, fare allusione ai frutti che ogni

anno tornano all'albero, sic^come crede> ano che !e anime do-

po un determinato giro nelle slere tornassero a scendere

in questo mondo sublunare a rivestire nuo\i corpi, di che

anco altrove ho delte più cose ^. Lo desumo in particolar

modo anco da (juel frammento di favola che na.rai spie-

gando la Tav. XVI, cioè che Ercole pnrtò i jH>nii esperidi

ad Euristeoi questo glie li rese; datili (pi.ruli a M nerva, es-

sa li ripose nell'antico albero ^. E oppoituno a ta' propi'si-

to che io rij)orti una medaglia di Antonino Pici. do\e Miuer-

I Creuxer, Symbol, und. mylliol.

,

3 Persi! . Salyr i, p. ^-ì.

'1 oiu. Ili, p. SO'8 . 4 ^''d. Hsmiucr , I. cil.

4 Milliii, Pciiit. df Vat. ani , Tom 5 Ser, 1, p i33, ed alirove.

Il, PI. x\\. 6 Ned. p. id().
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va sfa presso Pi-ome'eo inf >rideado 1' anima sotto le t'ur-

me visibili di farf Ila in una statuetta che l'artefice ha in

braccio. Dietro a Minerva è l'albero col serpe '. Ecco dun-

que l'albero de"a \ ita ed i suoi frutti in aumento dell'e-

spressione elle dall'ai (elìce si volle rappresentare, mostran-

do come l'anima passa nei corpi a dar vita per opera di

Minerva, cioè delia divina mtelligenza. INIa in ciò mi so-

no esteso abbastanza; né altro restami a dire della donna

che si vede alla parte opposta dell'albero, avendo già det-

to altrove che queste donne sono l'Esperidi o altrimenti

le Pleiadi , di che ancora dovrò rag-ionare nelia tavola

che dopo questa sono per esaminare.

A compire questa interpetrazione restami a rammentare,

che il cult. David illustrando questa tavola nella seconda

edizione Hancarvilliana si limita a scrivere quanto segue

.

a Questa pittura, egli si esprime, rappresenta Ercole presso

l'Atlantidi. Il serpe Ladone circonda l'albero de' pomi d'o-

ro. La terra dell' Atlantidi situata verso l'estremità occi-

dentale dell'Affrica era chiusa fra i fiumi Zilis e Subar,

interrotti dal Lixus, oggi Rache. Questo paese occupato

dai Mauri stendesi fino al Senegal, dove comincia quella

parte della Negrizia abitata dai popoli della Guinea e quei

de' piccoli regni di Inda e d' Adra. Là si adora un serpen-

te grosso come una coscia, lungo circa sette piedi, striato

di bianco e d" azzurro, di giallo e di bruno, senza ver-

nice, d'una familiarità sorprendente con gli uomini, così

bello infine come questo anunale può esserlo ^
. Era sicu-

ramente un serpente di questa specie che guardava il giar-

i VeJ- ser. VI , tav. O 2, num. 2. 2 Culle des Dieux Feliclies, p. 29.
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dillo dell'esperidi, e clifì diede lungo alla favola rappresen-

tata in questo quadro. Vi si riconosce il genio de' Greci

che conobbero tutta questa spiaggia fino al pronnontorio

dei tre punti detto Ilfsperium corna. Questa favola stessa

trasportata di vicino in vicino fino ai Negri die loro pro-

l>abilinente la venerazione per serpenti, che produssero tali

strane divinità chiamate Fctisci '• >»

La severa critica, non inai raccomandata al bastanza a

chi studia 1' interpetrazione delle anticiùià figurate, dee sol-

tanto ammirare siffatte ingegnosissime spiegazioni; ma per

ammetterle ricerca dei docuiuenti, dell autenticità e degli

appoggi, proveiii<Miti o dalle atitirhiià sciitte o dalle figu-

rate in alti-i monumenti onde lame degli utili e sicuri

confronti . Proceder \ olendo con ordme in simili ricerche,

non bisogna se 'Starsi dalle notrzie che abbiamo circa l'o-

rigine delle favole presso gli antichi, e I" uso che ne posso-

no essi aver fatto. C'insegna per esempio il platonista Sal-

lustio che alcune favole sono teologiche, alcune fisiche, al-

tre animastiche , altre materiali ed altre infine composte

di tutte queste '. Io trovo poi assai verisimile che le rap-

presentanze frequentate dagli artisti per decorare i monu-

menti sepolcrali, e (judli che dLiilro i sepolcri si racchiude-

vano , dfjl (piai genere sono ipiesti \asi. siano favole ani-

mastiche cioè che aliliiano riguardo ali an ina. Si fa poi chia-

ro dalla medaglia già esibita , che lalbero col ser[>e non è

disgiunto dal! idee degli antichi relative alla trasfusione

dell' anime nei corpi, cssend(jsi \eduta presso (piclf albero

j ll.incnrTilIr, Antiij. l'.lriuq., Groc. iv , Vi- xiit . p. ì6i

.

el [locii., {;ravr'iM par l'". A. 1)«- a Salliist , de Diis et Miindo. c.»p.

vili. ii\ec: Ioni» i'A|>licalioii., Tom. iv. >id. (Jpiiscula .Milliol. p. ^47'
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Minerva colla Psiche o farfalla, cioè l'anima sul capo del

fanciullo costruito di terra . E potremo noi persuaderci

che questa favola prenda origine dal serpe del Sinigal ? e

che il serpe abbia realmente guardato il giardino delle espe-

ridi, ed abbia dimorato sull' albero, come gli artisti costan-

temente lo rappresentano ?

TAVOLA XVIII

.

V^hi potrà mettere in dubbio che il serpente avvol-

to all'albero, qual vedesi espresso in questa tavola XVIII,

non sia quel sì famoso nella mitologia, dichiarato il guar-

diano degli orti esperidi ? I trattati astronomici danno ad

esso il nome di Hesperidwn custos , e nel tempo stesso

di Coliiber arborem conscencJens , la cui situazione è posta

nel cielo qual cardine del polo '
. E siccome nel tempo

stesso porta il nume di Ladon, così il mio lettore già lo

ravvisa per quello stesso, del quale ho ragionato alle Tavv.

XII, XVI e XV^II di questa serie di monumenti.

Anche le donne che qui colgono i pomi delf albero del>

bon esser le stesse che indicammo per le Atlantidi bile ci-

tate tavole, perchè ivi ancora sono occupate al medesimo

uffizio. Qui manca Ercole; dunque il principal soggetto del-

la nostra composizione non riguarda l'eroe, n)a il serpenle

e le ninfe. Avverto parimente, che se là dicemmo che le

ninfe coglievan pomi per darli ad Ercole, qui l'azione di

cogliere i pomi stessi dev'essere considerata, jioichè Forcole

n Mi comparisce. L'arcano allegorico in questo luogo sem-

1 Bayer, Uranometr. , T«b. m

.
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bra tluiKjUi' consisfefe non <jià in quiilclio fatto spr-( tante ad

Eicole, ma nei pomi che in questi quaiiri ^eng<•no raccol-

ti dalle ninfe, egualmente che nel serpe «juivi nutrito.

Per fisica ragione 1' alhero carico di trutti, e le ninfe

che li colgono par die indichiti) n(d totale la stagione, del-

l'autunno, ubertosa di flutti ndla loro mafurità. il Serpe è

costellazione estrazodiacale tli quella stagione, come ho ac-

cennato ; ma il perchè si mostri avvolto alf a'ht-ro credo

esser difficile a sapersi
,
qualora non si amm^'tta il suppo-

sto che dovendo 1 artista legare insieme le idee dtl teiupo

della maturità dei frutti negli alberi, e della costellazione

del Serpente che incomincia ad esser dominata dal sole in

quella stagione medesima, abbia trovato conveniente l'ap-

porre il serpente all'albero per grazia di composizione. Ab-

biamo pertanto nei frutti 1 ultimo dei vantaggi della buona

stagione, e nell'apparizione del Drago celeste il primo indi-

zio dei mali che ci sovrastano nell'inverno. Nei monumen-

ti spettanti al culto mitriaco presso i Persiani comparisce,

egualmente l'albero, dove in luogo del serpe è lo scorpione,

che addila il vero momento in cui la stagione si candiia

di biiini in cattiva '. Ivi il gran Serpe si vede sottopo-

sto al Toro

.

Narrasi al proposito di questo drago che Giove nuova-

mente nato e nutrito dalle due nini»' Elicea e Cino.suia,

coiivertille in orsi' onde sottraile alla persecuzi(,>ne di Sa-

turno ; e cangiò poi se stesso in serpente ; e divenuto iiiline

il signore dell Olimpo, situò nel cielo le forme clu' a\ -a

già prese, unitamente a quelle delle nutrici ': tantocuè il

I VfJ Mumiiui'iiii Ji coiT'ilo. Sor. a Theon-, p- ii4-

VI , tdv. C .1 , nani, i , 4 -
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Drago celeste, secondo questa favola, sarebbe Giove infante

in mezzo allOrsa maggiore ed alla minore.

Ciò si fa patentemente visibile nel famoso frammento di

un planisfero egiziano recatoci dal Bianchini, e che io riporlo

nelle tavole di corredo ', dove nel centro si ravvisa un ser-

pe grandissimo, che tiene fra le sue spire un' orsa grande

ed una minore. IMa nutrice di Giove fu detta anche A-

maltea, per cui fìngendosi che essa fosse una capra favo-

leggiarono Giove da una capra allattato "
. Difatti fu ri-

guardata la Capra celeste o la bella stella dell' i\uriga, la

quale ogni anno annunzia la fecondità della primavera,

come la Deabuona che onoravano le matrone romane in

maggio al nascere della Capra Amaltea ^. Questa Dea^

buona ebbe a mio credere vari significati o allusioni ; fra

i quali non è da tacersi esser Opi o la Terra, che in quel-

la stagione riceve il germe che dee rendere nella fertilità

delle campagne, o la costellazione delle Pleiadi che in quel

tempo si trova in congiunzione col sole

.

La donna medesima che vedemmo anche nel Vaso posto

alla Tav. XVI porgere una bevanda al drago dell albero

manifestasi allusiva a quella Opi che io nomino. Ha essa

un vegetabile sotto di se, né solo quella ma un'altra eh io

ricordo in occasione di spiegarla, ha il medesimo \egetabi-

le vicino a lei ; vale a dire la terra che ricuopre con la sua

superficie la. germinazione alla quale è per dare sviluppo col-

la divina sua forza ^. Ora se anche questa donna è la stes-

sa che fa'tra nelle antecedenti tavole ripetuta, ho spiegato

1 Vfd. Scr. VI , tav. Ts . 1 48 .

% ()vi(J., F.st. lh.\,v. 1

1

1 , et sq. 4 ^«-1. p. i83.

3 Ovid. , Fast., lib. V, V. j 39 , el f

.
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il) qual jn )(lo ahljia (|U''lla (jiantic »:lla vicina ai suo' piedi,

che non ha in ronto al( uno la s<.migiian/.a d un narciso.

Nota il Creu/.ero a ijuesto proposito 1' anticiiissinia idea

di una Cerere dei Pelasgi, della Cerere Cahirica elida

una potenza della terra, una deità terrestre e la morte.

La terra manda fuori i frutti ed ogni altro di buono che

abbiamo, e siccome gli Dei terrestri e quei della morte

nell'antica religione erano ancora Dei buoni, cosi la Ce-

rere Ctonia fu pure nell' idea e nella sostanza la medesima

che veneravasi nella antica Italia misteriosamente cioè la

Deabuona, benché qua e là si separasse la Buonadea da

Cerere nella popolare credenza e nel culto di alcuni luò-

ghi '. A tal proposito mi appello alla spiegazione che io

detti alle tre donne presso l'albero degli Esperidi, ci e

vedemmo alla Tav. XII e che in ogni modo sostenni esser

Pleiadi ^, come anche altrove ^. Per somiglianza di sog-

getto si vedono qui ancora tre donne occupate intorno al-

1 albero ingombrato dal gran serpente. Or la ninfa, che

Ovidio nomina la iXaiade allattante 1 infante Giove, ebbe un

rito particolare nel tempio ilov era adorata; ivi si porta\a

del vino e dovea dirsi esser latte: allusione, come osserva

Macrobio, al nutrimento eh' essa porgeva a Giove cangiato

in serpente *. Anche da questa liturgia ripeto fuso dei pit-

tori antichi di far sedente qual nutrice la ninfa ^ prcoso

l'albero, occupata a porgere nella tazza una be\anda al dra-

gone, ove il mistico latte o il vino si dovrà intendere come

i Creuzfr, simbolic. unJ , Miiliol.. 4 ^I'i<"rol>.. Sat., lib. i, exp in. p
Tom. HI, p. 4»6- 246 et s<|.

a Vod p. go, 99. 5 Ned. p. it)S

3 V.d. p. 147.
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1

si vede in queste Tavv. XVI e XVUI. Narrasi parimente

che nella primitiva teologia della Libia la stessa Naiade

fu madre di Bacco per opera di Giove •; quindi è che

P;utarco avverteci esser molti riti nei misteri di Bacco si-

mili agli usati in quelli della Buona-dea. Leggesi parimen-

te negli autori dai quali sono scortato, che le donne in-

servienti a' di lei misteri, usavano frondi e rami di vite, lo-

chè è pure a Bacco relativo . In quanto al serpente sap-

piamo essere stato questo un attributo di Bacco e dei mi-

steri di lui, essendo quel rettile assai considerato nelle co-

se orfiche, le quali in molti punti di pratiche misteriose

s'univano a quelle della Dea-buona *: talché potevasi dire

che illiquore libato nel teujpio di questa Dea indicava nel

tempo stesso Bacco rispetto al vino, e Giove rispetto al lat-

te. A denotar ciò si dice ancora che inviluppavasi il va-

so ove il liquore mistico era contenuto per nasconderne

la natura: lochè si rammenta cred' io nella tazza che la

ninfa sedente porge al serpe come accennai.

Nelle feste di Bacco sabazio insegnavasi, come Arnobio

racconta, che Giove cangiossi in drago per goder di Pro-

serpina poi madre di Bacco ^
. Si leg^e altrove che la

Buona-dea passava per essere la stessa che Ecate sotterra-

nr^a, cioè Proserpina ^. Questo accenno sia per ora sulll-

ciente ad indicarci il motivo per cui tutte le loro favole,

tutti i misteri loro si rassomigliano in molti riti ed in

molte massime. Rammentiamo per figura 1' unione di Gio-

1 Fiutare, in Vit Caes-, p. ^ii.Dio- et sq.

dor., lib. Ili, cap. i.s:vii,p. 23j. 4 Miicrob., Satuin., lib. i, cap. xji,

2 Pilli. . 1. cit. p. 246.

3 Ariiob., ad GeiU., lib. \, p. 21 3,

S. f . 2G
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ve con Semele, nel cui mito si narra come quel nume si

mostrò ad essa nel suo più g^rande splendore, talché incen-

diata la misera dal fulmine del Tonante ne restò vittima,

dopo averlo conosciuto nella di lui maggior potenza ; dalla

cui unione sorti Bacco , cioè a dire che il sole giunto al-

la sua maggior forza nel solstizio di estate, declinando quin-

di s incontra con la Vergin»^, ed unito seco lei passa di-

jìoi ali autunno qual nuovo sole, per la nuo\a stagi)rje;

ossia prende il sole un nuovo corso infantile in origine

per la sua parvità di forze e perciò figurato sotto le sem-

bianze di Giove bambino, Bacco bambino, Oro figlio di

Apollo o d' Osiride, Ercole barnbmo; quindi come Genio

delia divinità inflinfile sotto la figura di serpente gli si

porge il latte dalle Pleiadi nutrii i. Essendo quello il tem-

po della celebrazione dei misteri, n'avviene che in essi fi-

gura il serpe e specialmente, come nel nostro Vaso, dalle

ninfe nutrito. Vedasi a tal proposito il b. ril. del Zt>dia-

co Farnesiano, dove unifanienfe alla Vergine, segno che

tocca il mese di settemhrc, comparisce il sacro colato di

Cerere ' tanto venerato nelli* tesmolorie, <ome l'icoida il

Visconti ^. Ivi si vedono i d'je serpi, come in molle di

quelle mistiche ceste quando si m(tslrano piene di frut-

ti ^: due serpi son pure al carro di Cer'ere maestra del-

le semente e presid-nte delle arrfunnali raccolte di frutti:

due serpi ha pur Trittolemo aggiunti al suo carro qnand^»

mostra ai Siciliani le biade *
; e liiralmente ravviso in < ie-

I Vrd sor. vi, lav. Fa, num. a. ved. Pi-ilrusi Musico r.irncse voi.

a Visconti, Mo'iiim Gnl)iiii. ji. 5i. ii, tav. ni, e vi.

3 Vili. Kckfl. , Docl. niiinni. mU., 4 Milli", li'int. dcNas. aiit.. Tqm,

Jl.llS 11, voi. M, [) S> , et p.llS II, l'I. .\xv.

1, \o\. n, t.n[). \Mii. |>. liSa . e
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lo la Vergine zodiacale spigifera fra due serpi , uno dei

quali è punto dal Corvo presso la coppa celeste ,
1' altro

è verso il polo : sopra di che rammentiamoci di quel che

ho mostrato alla Tav. antecedente, dove due serpi stanno

in situazione d' una spirale attorno all' albero delle Esperi-

di . Lo spirito di tutte queste allegorie io lo giudico al-

lusivo al passaggio dalla stagione estiva nell'autunnale in

cui cadevano le feste dei misteri, quando si seminavano le

biade, quando si raccoglievano i fruiti, quando preme-

vansi le uve per averne il vino; sopra di che furono com-

binate altre allegorie .

Ebbi già occasione di dire altrove che all' equinozio di

primavera si faceva in queste feste la commemorazione del

passaggio delle anime nel regno della luce ', ed in quello

di autunno rammentavasi il passaggio di esse nel regno

delle tenebre, per cui si disse che le anime seguivano il

corso del sole '. Questo era in parte l'oggetto dei miste-

ri, ove il Serpente autunnale facea gran comparsa. Il Te-

desco dottissimo Hammer che di vari misteri, anche de' se-

coli bassi, dififusamente ha trattato, trova ovunque in essi fi-

gurato il serpente, di cui dichiara esser difficile sciogliere il

mistico nodo; frattanto combina 1' avvertenza di Clemente

Alessandrino, che nelle orgie dei misteri era insigne il si-

mulacro del serpente. Pure ciò che di questo rettile figu-

rato scrive il lodato Hammer è da consultarsi con profit-

to •''; sopra diche non debbo d'avvantaggio inoltrarmi per

I Ved. ser. i, p. g\, seg. Mines de l'Orimi, exploetées par

a Ivi. une socielé d' amalours, Tom.

3 MystPiiuin Baphometis revelatum, vi.

seu fratres inilitiae templi. \id.
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ora, specia'm'^nte dopo averne io già scritto altrove ', e

solo di passaggio rammento come questo simulacro ilei

serpe si passava nel seno dell' irji/iato dando la seguente

mistica filiazione di Bacco. Scrpens gfuuit J'anrum, Tuurus

i^cnuit Scrpeìitcìn ^. Mi giova pure rammentar qui aver io

più volte voluto provare, che queste idee di misticità suppon-

gono la successione periodica della luce e delle tenebre

del mondo sensibile
,

già stabilito come oggetto di culto

religioso di molti antichi poj)oIi, i quali in certo modo

alHigge\ansi di vedeie il sole fuggire dal loro orizzonte,

e si rallegravano vedendolo tornare a trattener\ isi più del-

le tenebre: di die abbiamo in Achille Tazio ed in Mani-

lio riHessioni assai belle . Ecco il vero motivo delle feste

che si celebravano allora. La spiritualità dei misteri, la dot-

fiiiia delle anime, e la morale \i si unirono in seguito del

loio incrcnìento, ed a questi oggetti sectndari furono inge-

gnosamente legati (juei simboli che aveva già f astronomia

consacrati al culto del sole.

Vedemmo pure nei b. ril. etruschi da me inferpetrati

alla prima serie di questi monumenti che la più gran pio-

te ilei soggetti ivi espressi spe(ta\ano a quelle saire nuste-

riose cerimonie e dottrine delle quali faceNasi la conune-

morazione in Autunno, in (juantochè i b. ril. stessi desti-

nati adornare le arche cinerarie degli estinti erano in con-

seguenza dedicati alla discesa delle anime nel regno tene-

broso del tartaro, dove Plutone, come si disse, conduce

Proserpina -^ Cosa cercheremo noi dunipie nelle pitture di

I Ved. la spiega/.ioiir (lolla tav. xxiv 3 \vd. ser. i, tav. ix ili questi mo-

della prima serio de' iiKiiiunii-iili. miiiieiiti

-

•^. Vod. ber. Ili, rag. il, ]i. 121 .
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quei Vasi che unitamente ai b. ril. etruschi si trovano nel-

le tombe de' morti? Nient' altro a mio credere se non che

soggetti spettanti a quei misteri la cui celebrazione lega-

vasi colla commemorazione di un tal destino delle anime,

e che r antichità seppe unire col passaggio del sole nel-

r emisfero inferiore. Riporto immediatamente questo con-

cetto alla tavola XVIII che ora ho preso a spiegare, e si

vedrà che per tutte le allegate congetture e ragioni sarà

probabile, se non certo, che quivi si rappresenti un qual-

che soggetto spettante ai misteri che riguardavano il pas-

saggio delle anime da questa all'altra vita, o dall'altra a

questa mortale.

Non sia ciò interpetrato con sistematico spirito di vo-

ler cioè ridurre ogni rappresentanza dipinta nei Vasi a ce-

rimonia relativa ai misteri, poiché troppo è chiaro, pal-

pabile e notorio che molti di essi Vasi contengono fatti del-

la guerra di Troja e simili favolose rappresentanze, che non

hanno coi misteri un rapporto intieramente diretto. Dico

peraltro che i Vasi fittili dipinti essendo stati racchiusi nei

Sf^^polcri , sono da cerrarvisi con assai di verosimiglianza co-

se spettanti ai morti e alle anime loro. Premetto questa

mia massima ora che mi conviene esporre il metodo tenu-

to dagli altri antiquari nello spiegare i Vasi dipinti , e spe-

cialmente il presente che comprende le due Tavv. XVIII

e XIX, la cui forma si mostra nel basso della Tav. XVIII.

Il Passeri t\i il primo a produrlo in luce in due tavole

disposto '. Dichiara egli aperiamente oscura la interpetra-

zione dcir albero col serpente da una ninfa nutrito ; e pro-

2 Passeri, Pict. Eiiuscor, in vasculis, Voi. i, Tab. xxxix, et XL.
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pone il sospetto che possa essere il Genio apportatore di

onore alle nozze, poiché nel tempio (U Diana Lucina era-

\i un serpe che facea sperimento dell' imiolatc» pudore

della vergine nubile, qualora asesse egli mangiato ciò che

da essa di commestibile gli venia piesenfalo. in testimo-

nianza di che cita Properzio ' . Chi ha lette le anteceden-

ti mie spiegazioni de' Vasi, do\rà rammentarsi delle diffi-

coltà da me avanzate in ammettere che questi Vasi abbia-

no rappresentanze di costumi civili , di domestici avve-

nimenti, di nozze, di profani conviti e simih cose '.Posso

anche opporre la diflicoltà, che per siiTatto esperimento non

abbisogni che il serpente stia a\ vulto sull'albero, né che

due ninfe si occupino a coglierne i frutti come qui si ve-

de rappresentato. Lo stesso Passeri, mal sicuro della ilTttr-

petrazione, dubitò ancora che vi si esprimesse la fa>ola di

Giove convertito in Drago per impadrtniirsi di Pruserpina,

da cui discese Bacco Zagreo, come insinua Nonno ^
; di

die si conferma nella propria opinione, dichiarando gli ac-

cessori delle figure i doni dagli Dei compartiti a Prcserpi-

na , specialmente lo specchio sulla cista preparatogli da

Vulcano. Giudica l'albero essere un noce da cui le matro-

ne colgono ali-uni frutti, per non so quale superstizione

ch'ei crede analoga a sposalizio: cose tutte da non am-

mettersi, a parer mio, se non trovan sostegno in tutto il

resto della composizione e analogia colle consuete pitture

dei Vasi

.

Propose egli anche il sospetto che \ì fossero espresse

1(,' Esporidi: gli fece ostacolo per altro il Neder\inf'n tre

1 T.ib. IV, Eleg. 8 , i'. Il , p- 4J'- ^ Olonys
. lib M, v. i55, et set].,

a Vcd p. 19 . P- 3Jo.
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donne sole, come solevano essere le figlie di Atlante, ma
cinque con Cupido, e fermo nel di lui sistema che questi

Vasi spettassero a sposalizi e per rappresentanza e per uso,

giudicò la favola delle Esperidi troppo aliena dall anai<.gia

allo sposalizio presunto. Ma in fine opina potervisi accoiuo-

dare pe'tre pomi che egli vede collocati qualche volta nei la-

rari per simbolo di augurata fortezza, coli' esempio di Er-

cole, che ucciso il drago degli orti esperidi s" impadronì di

tre pomi dell'albero ivi famoso per essi '. Io peraltro son

d'opinione che tali interpetrazioni non avendo altro appog-

gio che una gratuita supposizione, debbano ammettersi sol-

tanto allorquando si vedano almeno legate col complesso

di quelle che possono darsi ai monumenti di questa na-

tura.

Piìi modernamente l' Hancarville ebbe occasione di ripro-

durre questa medesima pittura monocromata fra le sue an-

tichità etrusche, greche e romane. Leggesi pertanto nella

moderna edizione di quest' opera fatta a Parigi la seguen-

te niterpetrazione. « Il Giardino delle Esperidi è il luogo di

azione espresso in questa pittura, come è di quelle che ve-

donsi alla Tav. Xlt, ma con variazioni di circostanze, pol-

che qui è spiegato il soggetto per la rappresentanza di una

festa celebrata dall' Esperidi stesse in onore di Venere -e

di Amore w. L' interpetre vede il serpe in guardia dei favo-

losi giardini, e Alcione che gli porge a bere in un vaso.

Riconosce Taigete sorella di Alcione involala da Giove e

poi madre di Lacedemone, distinta per la veste aperta da

banda secondo l'uso delle fanciulle Spartane. Vuol che sia

1 Passeri, I. c»t., p- 47'
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Maja madre di MerciiiiO, e p- rciù più vistosa dt!!^' aUre

fii^lie di Atlante, e Ploiona quella che è in aijito piti ri( ro

delle altre sorelle, sembrandogli che elli accomodi in una

cassetta i pomi colli da Elettra amata aneli essa da Gio-

ve. Dichiara la quinta, ch'egli giudica Sterope, prendere da

una cassetta lo specchio di Venere, mentre un'amore,

com'egli dice, tiene il volatile a questa Dea consacrato

per chiuderlo nella gabbia destinata a custodirlo: queste

due circostanze determinano l'autore a credere che la te-

sta rappresentata in questa pittura sia consucrafa a Vene-

re e ad Amore, ad oggetto di far sentire ririHucn/a del

loro potere sul destino delle Esperidi . poiché ali" eccezione

di Merope, tutte l'altre ebbero dei numi per genitori dei

loro figli *. Non consento di buon grado che (.^gni donna

espressa in questa pittura esser debba figlia d Atlante. Qui

può essere in parte allusione all'Esperidi, e in parte ai ini-

steri che ne rammentavano la favola. Che la donna se-

dente ponga entro la cassetta i pomi d oro dalle altre

donrje già colti dall albero, non è opinione da rigettarsi .

Io pcTiillro lo anjiiielto, non già per semplice azzard(i,

come [)ar che resulti dalla esposta dichiarazione dell Uaii-

carville, ma inforza d un p.isso di Artiobio. che nel de-

scrivere i sacri ar«ani oggetti < liin,--i n^lJ ai( a mistica del-

la Fortuna, nomina anche i pomi d oro delle Esperidi '.

Dissi già altrove come le cassette e le ceste mistiihe delle

orgie si confondono insieme specialnu-nfe in-lle pitture dei

\ asi ^. Non è (hiihju.' hi'ir di pi(>po,sito il «l'-Ji-re qui

1 Ilniir.Trvillr, Aiili(|. lùr., (ìiiv[. rt xm . )v ifiS.

PiDin. j;r,ivt'es jur V. A. i)a\i<l. a Aiiiob. , aj versus j;»>:»tcs I- d^
•VI e Ifurs explicat., Tom. iv, FI. 3 Viti. sor. ni, p. (>8.
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rappresentato un tratto dei misteri, dove si facea comme-

morazione della favola delle Esperidi.

All' altra donna credo pure di poter dare una spiegazio-

ne tratta dall antichità scritta egualmente allusiva ai miste-

ri, cioè per una formula praticata dagli iniziati e trasmes-

saci da Arnobio: ex cista sumpsi, et in calathiim misi: aC'

cepi rursiis, in cistulani transtuli ': formula che trovasi an-

che in Clemente Alessandrino *. Ora poiché non si nomi-

na l'oggetto che si usa in quest'azione, e siccome lo stes-

so Arnobio chiama tacita cistarum sacra ^ quelli i qua-

li si chiudevano dentro le ciste mistiche ; e poiché d al-

ti'onde ho già detto come in esse trovaronsi frequentemen-

te gli specchi mistici, così é da poter credere con qual-

che fondamento che quella donna sia per adeinpire l' atto

della formula misteriosa posando sulla cista lo specchio,

oppur trovandosi in atteggiamento di volerlo riprendere

per posarlo in altre ciste diverse, delle quali vediamo in-

gombrata la nostra pittura. Dunque tutta questa rappre-

sentanza lega talmente con ciò che trovasi scritto relati-

vamente ai misteri, de' quali quasi ne sviluppa gli arcani

e le formule, che io non saprei abbandonare questa mia

opinione per attenermi alle idee di sposalizio, che ci hanno

voluto annettere ì già lodati rispettabili antiquari.

Sospendo anche per un poco di ragionare del giovine nu-

do ed alato presente in questa pittura, perchè non solo io

lo reputo argomento assai difficile a trattarsi, ma necessa-

rio a conoscersi pienamente onde cosi penetrare il vero

1 ArnoL., Advers. Gent., lib. v, p. p. 18.

a-ìo. 3 Ved. ser. 11, p. 4?

3 Cleoi. Alex., Coliorl. ad Gfnt.

,
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, senso delle pitture de' Vasi, ove spessissimo si fa vedere.

Nuti sarà dunque diillcile il poterne trattare, in conseguen-

za dell osservazione di vari di essi giovani alati che in-

contreremo nelle pitture de' Vasi che mi propongo d il-

lustrare; ma in quel caso 1' esperienza e la relazione co-

stante tra Vaso e Vaso formerà il sistema relativo a que-

sta singolare Hgura: e non già un sistema premeditato sce-

glierà i soggetti più lusinghevoli per sostenerlo, come suc-

cede in coloro che vogliono tutto a primo colpo spiega-

re. Fa d uopo ancora che io raccolga il sentimento di tut-

ti quegli che ne hanno scritto per combinarlo con ciò

che le pitture ci porranno sotto 1' esame , e quindi azzar-

derò anche il mio .

Debbo in quest' occasione manifestare un mio dubbio

circa ad un Vaso di bronzo pubblicato dal Ch. Creuzer, do-

ve si vedono ripetute le figure medesime di questo Vaso

dipinto in terra cotta che illustro attualmente '. Il non

aver mai vedute copie de' Vasi di[)inti riportate in bronzo

mi ha fitto entrare in sospetto che il metallo sia contraf-

fatto. Sappiamo oramai per siciu'o che molt'> adulterazioni

sì fecero sotto mentite forme di antico in Italia tutta, e

pili in Roma dove il Vaso è stato accquistato; tantoché

non sarei lontano dal crederlo uno fli quei falsificati. Tut-

tavia il soggetto è stato in certo modo illustrato dal Creu-

zer, ancorché egli abbia inteso parlar di quello del Vaso di

bronzo, e non di questo che illustro . Egli prende p«'r un

uomo la ninfa che porge nutrimento al serpante, il cui

lembo della veste è creduto un'altro serp-nte. Dà egli

in sostanza il nonie di (ienio buono al serpente dell albo-

{ Cicur.cr, Dioiivs.Tab. iir, nuni- i-
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vo, o di custode della rocca di Minerva in Atene, e cre-

d- che il serpe sia un famulo dell' ombra, e dichiara che nel

Vaso possa esservi espresso un sacrifizio oiferto ad Escula-

pio, il cui sacro servo serpente essendosi avvolto all'albe-

ro, dal sacerdote riceve le vivande per cibarsene. Ma il Cre-

uzer s'esentò destramente dal render conto del resto, lan-

topiìi che non tutto fu copiato nel bronzo, talché è da

vedersi se il restante potrebbe combinarsi con la spiega-

zione data di sole tre figure, quali nel Vaso di metallo si

fan vedere .

Ma fa d' uopo tornare alla formula d' Arnobio per tro-

varne il mistico nesso in questa pittura e lo sviluppo in

entrambi. Diceano pertanto gì' Iniziati « ho levato qualche

cosa dalla cista per collocarla nel calato e reciprocamente

l'ho tolta dal calato per riporla di nuovo nella cista «. Ciò

alludeva probabilmente alla circolazione dell' anima ed al

suo cadere reciprocamente nella generazione. Nelle ciste,

come già dissi altrove ' , soglionsi trovare gli specchi mi-

stici, i quali sono un'evidente allusione allo stato dell'ani-

ma nel suo passaggio scambievole dal cielo alla terra, e da

questa a quello di nuovo. A render ciò anco più chiaro

mi servo d un insigne passaggio d' Olunpiodoro nel suo

commentario ms. sul Fedone di Platone, e frattanto non

tralascio d' additare al lettore che la femmina in atto di

considerar se stessa nello specchio posto sulla canestra, in-

dica un' anima, la quale fa le seguenti riflessioni , che udia-

mo dalle parole del citato scrittore .

« Per preparar, die' egli, la discesa dell'anima è neces-

sario che ella stabilisca prima un" animante immagine di

1 VeJ ser. ti, p. 47- 6rj

.
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se stessa nel corpo, e in secondo luogo che simpatizsi

con r immagine stessa coerentemente a una somiglianza

di forma; in terzo luogo essendo situata in una divisibile

natura è necessario che sia lacerata e sparsa insieme con

una tal natura, e che cada in una perentoria distribuzione,

finché per l'energie d'una vita catartica s'inalzi dall estre-

ma dispersione e sciolga i legami di simpatia pe' quali è

unita al corpo, e finché nel teupo stesso esercitando la

sua energia senza l'immagine divenga stabilita secondo la

sua vita primiora. Possiamo vedere, egli soggiunge, la ras-

somiglianza di tutto ciò nella favola che spetta a Bacco,

r esemplare del nostro intelletto. Dicesi pertanto che que-

sto nume fissata la sua immagine in uno specchio, la se-

guì e divenne perciò distribuito nell' universo. Ma lo eccita^

Apollo e lo inalzò, e questi essendo una deità catartica è

il vero salvatore di Dionisio » Così Olimpiodoro . da cui

chiaramente resulta che sì !a citata formula de misteri, sì

lo specchio che vedesi nel nostro Vaso son simboli d»*I

passaggio che fa l'anima da uno stato ad un altro. Imper-

ciocché se la cista coli' indicato specchio è simbolo ti una

immateriale natura, il canestro ca/af /in. s solrasi considerare

pieno di fiutti, o come dice Claudiana .v/o//» ogrestilus

,

cioè di spoglie o di trutta del campo, che s(mo simboli

manifesti d'una vita corporea e terrena. Cosicché 1 inizia-

to nel confessare che avea levato dalla cista e collocato

<ju(dlo che avea levato nel calato, ed il contrario; oc( ulta-

mente ricoiiosci'Na la discesa della sua anima (!a uno sfato

del tutto immateriale ed immortale in un altro materiale

e mortale: e che airopj)osti\ uri \i\ere contorniti alla purità

che inculra\ .Ilio i mirtini, salircblto <li imovo 1 anuiia a quelle



TAVOLA XVIIl. ÉlS

perfezione della natura, dalla quale era infelicemente caduta.

Ho poi trattato altrove delle differenze ed analogie fra

la cista ed il calato nelle pitture de' Vasi, tantoché non par-

rà strano al lettore se chiamo cosi quei due recipienti, in

un de' quali è posto lo specchio che guarda la nmfa allu-

siva aU anima di un neofito. Ora intendiamo il perchè fra

le cose mistiche nella cista si ponevano i pomi d' oro del-

le Esperidi, simboleggiando anche per la sfericità loro il mon-

do seducente per le sue bellezze apparenti, per cui fu da-

to uno d'essi a Venere, e quindi cagionò si grandi scia-

gure, di che siamo istruiti da Sallustio il filosofo, laddove

insegna che Paride altro non sia che un' anima la quale

vive sotto il dominio del senso •.

Di questi pomi notati dagli scrittori fra le cose mistiche

serrate nelle arche ho dato già qualche cenno altrove ^.

Ora conchiudo che la rappresentanza di questo Vaso spet-

ti tutta alle considerazioni animastiche praticate nei miste-

ri ; né vi é accessorio che non possa spiegarsi . Chi non ve-

de ora che la donna sedente occupasi, quale anima di un
neofito, alla considerazione dei pomi che pone in quella

cassetta, pensando all' abbandono di una vita materiale,

mentre si dedica l'altra a dei soprannaturali pensieri?

La pianticella che vedesi ripetuta fra i recipienti è des-

sa pure come l' altra un simbolo di quella virtù prolifica

degli Dei, dalla quale nacque tutta la varietà delle regioni,

degli animali e delle forme , la quale sembra in questo luo-

go voler esprimere il rinfrescante pascolo ed il ritiro del-

l' anima liberata .

1 Sallust., de Diis et Mundo, cap. 2 Ved. p. 208.

!v, p. 45.
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Potrei anche provare che le quattro donne d' attorno al-

l'albero possono avere anche il doppio senso delle quat-

tro stagioni. Ila scoperto in altri Vasi il Visconti, che la

veste aperta da capo a pie da una parte significhi 1 esla-

te ', né inverosimilmente, poiché \edo la ninfa così vesti-

ta in questo Vaso che a differenza delle altre manca di

calzatura . Provai che la ninfa nutrice del drago si addice

alla primavera '. Il manto che vedesi all' altra donna in pie*

di con veste assai chiusa e con maniche non può disdire

alla stagione d'inverno. Molto piìa sarà probabile che T al-

tra ninfa sedente spetti all' autunno, stagione dedicata ai

misteri occulti del paganesimo , bastantemente indicati dal-

la cassetta mistica e dal velo che ha in capo . E non di-

cemmo antecedentemente che anche i pomi erano indizio

delle stagioni?

Tutto combina a dichiarar questo Vaso, come i prece-

denti, un aggregato di dottrine spettanti ai misteri, al cor-

so del sole nelle stagioni, ed alle anime che lo seguivano

com' era creduto

.

TAVOLA XIX .

I, soggetto primario in questa pittura comparisce un

lavacro, presso cui varie donne stanno a purificarsi. .Niù

v^appianio quanto i< ssero pregiate le puritìcazioni nei iiii-

steri, talché possiamo argonienlarne esser questa parte del

Vaso un seguito del ceiinuuiale di quella che veileinmo

alla Tav. XVIII , e che oiiia \\ \^s^ stesso n -U' opposta parte .

1 Visconti, pn^so Millin, 1. eli., 3 Vcd. p. i83.

Pian, xvxi , p. 4^-
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Il Barone di Saint-Croix rileva da alcuni passi di Plu-

tarco ' e di altri accreditati scrittori, che nel secondo

giorno dei misteri in Eleusi facevasi una specie di pro-

cessione fino al mare, ed intanto si attraversavano da^li

iniziati due canali di acqua salsa ^ ad oggetto di purifi-

carsi, e quindi passavasi alle sponde del mare, le cui ac-

que aveano esse pure, secondo gli antichi, una qualità ca-

tartica '. \n tale occasione il prelodato Barone racconfa

come la famosa Frine di Tespo sceglieva ordinariamente

il tempo di questa processione per bagnarsi nel mare, on-

de comparire agli occhi di tutti nuda e coi capelli sparsi ^.

Il vedere in questa nostra pittura una donna nuda con i

capelli sparsi su gli omeri, non mi muove a credere che

nel V^aso rappresentar si volesse la bella Tespina, ma re-

cami luogo a provare che facilmente potrà quella donna,

che qui si vede rappresentata, essere occupata nei miste-

riosi lavacri onde purificarsi ; così l' altra donna sedente

con lo specchio in mano avendo soltanto un manto dai

fianthi in basso, p(ìtrà esser creduta una delle iniziate, che

dopo essersi purificata nelle acque, incominci a rimettersi

nel pristino suo costume. La tazza che noi vediamo in mez-

zo alia composizione pittorica , non potrà dunque rappre-

sentare il vero lavacro degli iniziati ; ma il sapersi esser

quello un recipiente da contener acqua, ha fatto immagi-

nare di porlo nei Vasi dipinti, allìnchè per esso richiamisi

a memoria la purificazione praticata nei misteri il secondo

d'i delle feste.

1 In Vit. Pliccion., p. ^.J4- 4 Saint-Croix. Recliercli. sur les my-

2 Paiisan., Altic ,cap. xvxviii, p, 91. sl<'res du paganisme , Tom. i, art.

3 Schol. Homer. . Iliaci,,, lib. 1, ad 111, p, 3 16.

y. 3i4.
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Sa{)piaino altresì che la giastiziu sempre casta esclud*?^a

gli uomini dalle s(;grete cerimonie di queste feste, alle tjua-

li alcuni davano il nome di tel«*tee, altri quello di orgic,

in sostanza quel di misteri. In fatti siamo autori/vati a

supporre tali rappresentanze in questa pittura, onc le sole

donne amministran fra loro dcll*^ purilicaziuiii . Esse, al-

lorché sole vi assistevano, doveano esser caste e di ui.a

esemplare virtù '.

La donna con lo spacchio in mano, ani orche presso di

un bagno, pure a nìio credere non dà indizio di vagheg-

giarvisi, come da femmine suole usarsi dopo essersi pel

bagno purgate da ogni lordura . Io cn^do piuttosto che lo

specchio indichi lo stato dei contemplativi, o Efjopte . o

chiaro-veggenti: grado particolare degli iniziati, ai quali

già perfezionati per le purificazioni proponevasi la consi»

derazione dell universo, della intiera natura e delle cause

visibili o invisibili ch'essa racchiude, e che Plotino chia-

ma essenze reali o cause '. Noi vedemmo già nel ragio-

namento sopra gli specchi, essere stati usati nei misteri al-

l' uf>po di contemplare in essi f universo e le cose della na-

tura ^. Allora r anima spogliavasi delle false opinioni so-

pia (io che costituisce il suo essere e sopra i beni ed i ma-

li, alline di riceverne delle notizie piìi vere e più elevate.

Essa veniva in cognizione d'esser 1 intiera persona, e che

la terra non è per lei che un puro esilio, che la sua patria

è il cielo, che nascere è morire pt-r 1 aiiiina, e niorirt- è

per essa il tornare ad una vita iiovell.i. riipprcsctitata dall' es-

si'H' iniziati ai grandi misti ri ^.

1 Hi'roJol. , lib. II, ij. Arislopli. S ^ rd. »«t. u. ji. \\i.

Thcsinoph , »'. q56, ii63. .{ l'Iiiiarc. l'r.ìgm ,de Iinmort. Anim.,

a KimcaJ. VI, lil>. mi, p. J3i . ap Siob-, ì»crm. cclvxiv, p. 8ti>5,
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Qui la nudità della donna sedente rappresenta in cer-

to modo, qual ninfa ', F anima stessa che mondata dalle

Sozzure di una vita corrotta, dassi alla contemplazione di

se stessa e di ciò che riguaida il pioprio destino, coeren-

tenente alla natura dell'universo. In questo Vaso io non
trovo inverisiniile che tali soggetti relati\i allo stato del-

l'anime, alla loro purificazione ed alla contemplazione del

loro destino, si dipingessero nei Vasi che si chiudevano

nei sepolcri; mentre vedemmo che non poche dottrine

di questa massima formano il S(ìggetto delle sculture, che

ornano i cinerari dei morti, e specialmente in Etruria ^.

Vediamo pertanto che in tutta l' antichità religiosa era-

no gli iniziati costretti a purificarsi avanti d" essere ammes-

si alla partecipazione dei misteri , e questa pratica pare

che abbia avuta da per tutto una stessa origine, cioè 1' in-

tenzione di additare all'iniziato che tal doveva essere la pu*

rità della sua anima, quale esige\asi nel suo corpo. Ri*

ciiiedevasi per tanto la purità dell'anima, perchè soltanto

quel che è puro può aver commercio con ciò che è puro,

come Io insegna lerocle ^.

Non sarebbe fuor di proposito che la corona fosse un se-

gno del compimento di perfezione in quelle anime puri*

fìcate: ma qual è 1' utile di proporne il supposto, senza cor-

roborato sostegno? Molto meno azzarderò di pronunziar con-

getture circa quella donna che vedesi oziosa in piedi, e

man-ante di ogni sorte d'attributi.

Solo in generale propongo a pensare che compiendosi

1 Ved. spr. v , p 49 • o P- 3o5

.

3 Ved. ier. i , p. 1 56

.
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qui le pratiche de' misteri, e non improliaM'mente spet-

tanti a Proserpina o ad alcun' altra di quelle JJte ci>i) ts-

sa confuse, come nello spiegar l'opposta parte del \ aso

già dissi, potremo dichiarar queste donne ijuali sacerdotes-

se addette a tal ministero. Ammesso ciò, ne ci^ncludothe

fra i tJomi di\ersi attrihuifi a (ju^s'e sacerdotesse in parti-

colare, ed a seconda dei loro gradi, avean poi quello in

generale di Melisse. Il eh. harone di S. Croce in% estimato-

re esatto di tali matterie propone \arie <'pir)i«'ni sidia in-

terpetrazione di qm-sto nome ', ove il di lui (< mni» ntalo-

re dichiara che lo scoliaste di Teocrito ', citato dal prrlo-

dato barone, dice che Prosei'pina è nominata Melitudea,

come Corea per antilrasi, ed aggiunge «oppure perchè le

di lei compagne e quelle della sua madre (Cerere portano

il nome di Melisse o Api •*«. I due dotti s rittori confer-

mano con varie autorità che il nome greco pt/iiTot cioè A-

pi, era dato alle nirjfe consacrate a tali religiosi* cerimonie;

ma fra le varie opinioni della derivazit.ne di questo nome,

conferito alle seguaci di Proserpina, omt-ttono di preporre

che anche alf anima fu dato alcuna M.lta il nome di .-//Cy

siccome io a\rò luogo miglior di questo di pro\arlo cviì

autorità di scrittori. Qui frattanto mi limito a lanunenta*

re al mio lettore, aver io già scritto nello spiegare il mi-

to di Proseipina ^, che le ninfe tro> atesi nei prati del'a

Sicdia cogliendo fiori in compagnia della Dea. quando fu

da Plutone sorpresa, simholcggia\ano le anime rhe disce-

I Saint Croix, Rt-chorc. sur Ips IMy- 3 Silyeslr*» ùp S«cv , not. (3"*. da

Stores. Tom. i, p. aìa-a^^^. Tkiii. i. p. 2 (i , de 1 uumx^q

a bMiol. Tlicotr. , lil}l. xv , ad »•. di- S. Cioix, I. eli.
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se riaì cielo empireo in questa terra , sedotte dalle appa-

renti bellezze de' corpi, doveano poi passare nel regno di

Plutone allestiiizione del corpo, nel quale aveano abitato.

Se ciò persuade il lettore, converrà meco ndla opinione

che le pitture dei Vasi fittili mostrino essere state fatte col

medesimo spinto e pel fine medesimo delle sculture che nei

sepolcri si trovano. Ciò sia detto soltanto per invitar chi

legg'; ad esaminar meco, se la continuazione dei mt»numen-

ti che espongo porteranno realmente a stabilire l'opinione

da me proposta, poiché il premetterla all'esame de' monu-

menti ritorcerebbe contro di me la taccia di sistematico, e

il non premetterla almen per avvertimento, come ora >ado

facendo all'opportunità, farebbe comparir confusa, disordi-

nata e senza scopo questa mia opera.

Restami ora da accennar qualche cosa di quel giovinet-

to alato che svolazza nudo al di sopra del cratere, portan-

do in mano una larga benda o velo che dir si debba. Di

esso, come già prevenni chi leg^e ', avrò luogo di parlare

ove troverò miglior agio di svilupparne l' intiero mito al-

legorico. Della benda o velo che ha iti mano, rammento

per ora soltanto aver io già detto altrove ^, che un qualun-

que velo può racchiuder l' idea di oggetto non palese agli oc-

chi di tutti, cioè inviluppo, mistero, e tale infatti mi è

sembrato in complesso il soggetto di questo vaso : ma ciò

n )n esclude che vi si veda l' insegna di quel balteo che

la Vit'oria prepara a chi per le proprie gesta meriti pre-

mio , come un' anima purgata da ogni sozzura mondana

ì \ejì. p. 33, e ser. i, p. 383. 2 Ved. ser. v, 1. ci't.
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si fa degna del premio di una vita beata, dopo la di lei

evasione dal corpo mortale

.

Neil' altro giovanetto alato, già veduto nella Tav. ante»

cedente, è da notarsi che ha in mano un volatile, la cui

lunghezza del collo suol esser qualità inerente agli uccel-

li a(]uatioi . Or questi uccelli di varie specie, ma sempre

aquatici, mi sembrano in più monumenti additare la pur-

gazione relativamente all' acqua eh' essi frequentano ; di

che tratto in altri luoghi di queste mie spiegazioni . Dun-

que in diversi modi accennavasi la necessità che un' ani-

ma fosse pura, perchè separandosi dal suo corpo godesse

quindi nel cielo la presenza dei numi.

I due globetti attraversati da un decusse raddoppiato di

varie linee è simbolo non facile a intendersi pel suo ve-

ro senso, ma pure la moltiplicità che ne incontro nei Va-

si , ed alcune volte anco nei dischi di bronzo, mi darà luo-

go a trarne qualche congettura sodisfacente '.

T A \ o L A XX.

J_ji parziale interpetrazione dellji pittura che in que-

sta XX Tav. espongo all'esame, qualora sia giusta, può ser-

vire di norma a spiegarne gran quantità che trovasi nei Va-

si dipinti di soggetto quasi del tutto simile a questo . La

frequenza di tal piffura destina i V^asi che la contengono ad

esser posti nella categoria dei couìuni, toglididt» loro pregio

e valore pecuniario, cui più che ad altra (jualità fassi attcnzio-

l Vcd. la spirgaEione Jella tav xxi.
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ne in tutto il regno di Napoli dà coloro che ne cercano per

commerciale speculazione. Quindi è che raramente sono

ammessi fra quei che costituiscono le raccolte pubblicate re-

centemente in Francia e in Italia. Ma il cav. Domenico Ve-

nuti, che per ornare con pitture dei Vasi antichi la famosa

e ricca suppellettile di porcellane per uso delle mense del re

d Inghilterra ebbe spesso bisogno di soggetti composti d' una

sola figura, venne a provare al mio proposito, colla moltipli-

cità di questi giovani alati variamente ivi dipinti, che ta-

li sono i più comuni soggetti delle predette antichità ' .

Ivi sono diversamente spiegati, or col nome di Dea, or di

Genio, or di Vittoria, ed anche talvolta di Apollo per la tazza

che sogliono avere in mano '. Ma poiché non vi si dà conto e

ragione di tali spiegazioni , così non credo che se ne pos-

sa trarre alcun lume al nostro proposito.

Nell'opera nuovamente impressa in Parigi della cosi detta

raccolta Hamilton iana si tiene quasi lo stesso metodo, men-

tre si vuole che quel!' alata figura esprima un personag-

gio diverso, a tenore dei vari emblemi che porta in ma-

no . Di questo in particolare vi si dice esser un Genio col

vaso d' acqua lustrale, e col vanno misterioso di lacco, la

cui consacrazione è indicata dalla benda poco sopra dipin-

tavi ^
. Noi vedremo comparire il giovane stesso or con

tazza, or con sitijla: ma chi ci assicura che specifichino

sempre acqua lustrale? Nel mistico vainio giudicò l' inter-

1 Veci, il libro con le indicate pit- 2 Id. , Assielte num v. lui, lxvi,

Iure in porce]|:inri Irailp dsi va- lnxai , ixxv , r.xxxvii , cxli , ba-

si dipinti, il mi titolo è: Inter- ladier , num. i .

petratiou des peiniures dessinées 3 Hancarvillp, Roilierr. sur 1' orig.

sur un service de lable. des aris. Voi. iv, H. vu, p, itl4»
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pefie le indicazioni del sole, e nel fiore a quattro figgile

qdelle della luna o di Cerere; di che saremmo anche nia^-

giormente convinti ove l'asserto fosse corroborato da pru\e.

Di'gno d' osservazione, secondo il citato scrittore, è il

ramoscello da lui giudicato d olivo, che vedesi ai piedi del

giovane, perchè vuole che indichi sempre le funzioni mi-

stiche d'Eleusi, e faccia supporre tutti i Geni, rappresentati

in queste pitture, copiati da quelli che esprimono la figu-

ra stessa in atto di comparire nelle feste consacrate a Bac-

co ed a Cerere. Giustifica il concetto, osservando cheta-

li figure da esso indicate per Geni sono ordinariamente

acconciati intesta, com'erano le donne di antichi tempi;

ed aggiurige che Apuleio testimone di quelle feste , narra

come nelle trasfigurazioni che vi si praticavano egli vide

gli uomini pettinati con sfendone dorate in testa, e vestiti

di seta, ornati con gioielli preziosi , avendo i loro capel-

li rilevati nell' alto del capo : adiectis capite crinibus , e

somigliando le donne per la mollezza delle maniere '
.

Creile pertanto che i Geni dovessero perciò appartenere

ai due sessi, allineile si vedesse eh' erano intermedi fra gli

Dei e gli uomini , mentre loro davasi uno s'ato medio fra

gli uni e gli altri ^: debole argomento, secoiitlo il modo
mio di vcvlere, che il doppio sesso rappresentar debba la

doppia natui"a di imme e d' uomo .

In line si determina questo interpetre a (Mvdi^re, che fa-

Ji pitture comun |ue o storielle o misteriose, diano a \e-

1 Ap li. , Motnmnrpli., lib xi, Op
, n Koin. i;l•l^. pir na\iJ, avrC

Tom. I , p. ,{ )S . explic, 'ioni, eli , p. i65.

2 IIaiKai\ilic , Ai}iu|, Etr. , Gicc
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dere alcune rappresentanze nelle feste e nei misteri degli

antichi; ed è persuaso di ciò in quanto al sembrargli di

vedere in tali nudità, sì graziose pe' i Greci, 1' origine di

quei lamenti dei primi Cristiani contro lo scandolo di cui

potevano esser la causa, e dei rimproveri che loro facevan-

si dai padri della Chiesa per gli eccessi che qualche vol-

ta vi si commettevano •
. Io peraltro rifletto che la situa-

zione volante della figura posta nella susseguente mia Tav.

XXII , ci ritiene dal persuaderci che queste sieno rap-

presentanze di fatti positivi ed in uso nelle feste d' Eleu»

si, mentre i giovani da Apuleio descritti non potevano si-

curamente volare . Oltre di che il vestito di seta da esso

indicato, ci mostra che non in tutto poterono i giovani del-

le feste Eleusine esser simili ai nostri, i quali trovansi costan-

temente nudi; tantoché dalle indagini riferite non resulta

per anco qual determinato nome aver debba questa no-

stra figura, o di qual nume in particolar modo sia simbolo.

Allorché la trassi dalla stampa già edita dall Hancar-

ville ^
, mi rammentai aver letto nelle pregevoli opere

del Lanzi , che di cento Vasi antichi dipinti tornati a luce,

novanta almeno nel diritto loro contengono cose bacchi-

che ^. Danque, io diceva, vi si dee trovar Bacco, qual nu-

me venerato da chi tenne in pregio questi Vasi, e quale

oggetto primario del culto ad esso pre-tato; e talvolta quel

nume anche isolato da altre figure che 1 accompagnano.

Difatti il citato antiquario ve lora\\isa nelle sue \ arie età, nei

suoi abiti e ne' suoi simboli 4 . Ma vi è sospetto che al-

j Id., p. 169. 3 Lan^i, ^ asi nnt dipinti, Dissei:^.

a Monnm F.ir Grcc. et Rom, Tom. 11, § i, p 77.

IH, PI. cxiii. 4 l^'i S 11) P- S2.
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cune filmare da esso credute rappresentative di lìnrrn, s'ono i

di lui sarenloti o se<j;iiaci che ne imita\anfi <;pessu il (M.sru-

ine . Oltre di che ini fa in^M'aviglia, che ove il Lanzi lrt>-

va <juel tiuine , n )ii sia mai solo n"l Vas(j, ma senipn- ac-

compagnato da altre tìguie, quasiché ni»n fosse per esser

venerato in <jUflla pittura, ma suhordinato al si-ggetto che

in essa v-dlesi rappresentare. l''rattantt> (jui è da cercarsi

qual signilicato gli antichi traessero dalla rappresentanza

di un giovane elTemmiiiato, con ali e con bacchici emblemi,

giusta la pittura che esamino .

Raccolgono i dotti moderni dagli antichi scrittori, ciie

nelle feste di Bacco, in occasione delle quali vedevatisi ma-

gnifiche processioni, alcune cose sacre portavaiisi, fra le qua-

li un fanciullo ed un vaglio; ma che taKolta in luogo de! fan-

ciullo fittizio era un vero garzoncello carnoso ed avvenente,

che ora chiamasasi figlio del sole, ora il diletto, ora il pa-

dre della vita, ora Menes ed Oro, ora il fanciullo della rap-

presentanza, di che si citano gli scritti di Eusebio, di Cle-

mente Alessandiino , e del dotto Vescovo di Cantorbery '.

Esaminiamo pertanto chi era questo fanciullo . Le no-

tizie su i misteri del pagatjesimo adunate dal barone di

Saint-Croix dichiarano anche più apertamente, che il sesto

giorno dei misteri Eleusini portaNasi in processione la sta-

tua di un giovane eh egli chiama lacco ' : nome creduto

provenire dalla parola u^h grido, o dal verbo u^a* alzar In io-

te trumaiulando (juesta sorta di grido f come da Suida e da

I Pliirlìe , Revisione della storia jtcr^s du Pag.misme. ciaq. seri»

del (^ji-lo. p. it. Si]. ali. Ili, Op. , loiu» i, p- 3a9>

3 Saiat-Ciuix, Recberc. sur les A^-
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altri graniJTiatici ac]ot^a il Freret citato dal preloclato J3a-

rone '
. Gridavano in fatti gì' iniziati in quel giorno ed in

quella festa lacche o lacche ^.

Ora sebbene il Freret, con ragioni saldamente appoggia-

te ai classici, assicuri che questo lacco non fu lo stesso che

Bacco ^
, pure soventi volte si trovano entrambi confusi tra

loro . Talché Claudiano dando ad lacco una corona di alloro

altera il consueto costume , e scambia lacco per Bacco ^:

errore, come osserva il citato Barone, che molti scrittori

non seppero evitare ^
. Una tale avvertenza ci renderà cau-

ti nell'esigere che gli artisti abbian dovuto sempre rappre-

sentare r uno e l'altro di questi numi, come doveasi per-

chè fossero distinti, e senza confonderli insieme. Frattanto

assicurasi che Y inno , detto il mistico lacco , era nei miste-

ri cantato dagli x\tenicsi in onore di Bacco figlio di Gio-

ve e di Proserpina ''. In qualunque modo abbiamo dunque

un giovane venerato nelle feste col nome di lacco, e si-

gnificativo anche di Bacco .

Un' altra avvertenza che può condurci a miglior cogni-

zione di quest' antica pittura, e della presupposta aderenza

con le cose bacchiche, è il sapersi che l'Alessandrino giu-

stamente inveisce contro il pravo costume di portare nelle

bacchiche pompe il phallus "'; impudenza egualmente rim-

i Siiid., In voc ìxy.yoi, l, v. 16.

aSaini-Croix, I, cit., sect. ni, art- 5 Saiiil-Groix , 1. cit. , p. sot.

V, p. iqS. 6 Arrian., De e\ped. AIcnlmirI., lib.

3 Frerel, Ved. Memoir. de l'Ai-nd. n . p 56.

des Ittscript. et bel. lellres, Tom. 7 ('lem. Alex. , Coliort. ad geni. ,

xxMi. p 156. Op., Tom. i, p- 29, ^o

.

4 Claud. , De raplu Proseip , lib.

S. F. 29
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pro\ erata da Tertulli.ino, da Arnoliio, e da aUri ecrlesfa*

etici. Ma una (juaiililà di note crificlic a^giurile da! La-

rone di Sacy al li allato di Sainl-Croix sopra i niivtt-rì

ed i culli diil paganesimo, ci richiaiiian<> a pciKi^-iare se

realincnle in tulle queste lun/.iom si esjKiin-.sse aperta-»

mente 1 itjdicaro siinijoio al
|
uLLlico ' ; .secondariamente

se l'Alessandrino in'endesse (ii pailaie flel cA /j p:utt( .sto

cIj'^ del /)/ii,//tis '. lo [ìeiahro non saprai pone m ilul.bio

cli'^ inverecondi simholi si espune.ssero nelle .solenni pom-

pe dionisiache, menile in tale articolo paila trojtpo cliia-

rauiiMite lùddoto , do\e descii\e n n iilan.< rile ((ne i pre-

detti simboli laceNansi muo\ere luljiican>enie ^. a ram-

mentare r attività e la vita aniuia'e: né solo Erodoto,

ma Diodoro in più luoghi * ed Eus- bio attestano della ve-

Keiazione eh ebbero i Greci per questo sinibcdo che ap-

presero dagli Lgiziani \ li ai tanto io non lo ravvi.sc nei

Vasi dove di cose bacchiche, siccome io dissi, mollo sì

ellii;iò

.

È dunque da avvertire che i Greci ad imitazione dei;Ii

Ei^iziani medesimi non ebbero il solo jtl.aì us per simbolo

di generazione deji:;li esseri animali, ma talvolta invece dì

quello rappresentarono un tan<iiillo. l.e|::i:;esi a tal propo-

nilo presso lo sfesso Alessandiiiio che nella città di Dio-

spoli neir Egitto (u ili[tiiito nel timpano del lenipi(t di

I SiKcslre (le Sary , not anx re- 3 Ilcriiiloi. , lih ii . e 4'*' • P ^''1'

chiM'cli. .sur Ics myslcre."! dii pa- 4 l^K'd ^'> ul. , lil> i , v-\<. t<8,

gallismi-, par Saiiil-Lroix, Tom i, p. i***

.

ciii
I

MTl . ari. IV. 5 ^Cu.•.l.•b. , Ptaep. L\ud^ , C<H>- X»

» l\i
, p. .H(i8 , noi. a . p. 5.}.



Cìove 'in fìinr'uì'o por simbolo della generazidiie '. An-

fhe Eusrazio (jualche cosa ramineiifa per farri intendere

c'je i ij^Dv-anetti son presi per simboli di vita, movimea-

to e generazione ^. Il fj^ià lodato barone di Saint-Croix ^,

c-iir autorità di Teodoreto ^, dichiara erroneo un passaggi»

di Diodoro Siculo, dove affermasi che un' intiera figura

di Priapo era onorata in luogo dell'organo che lo ca-

ratterizza '•': ma siccome trovo ciò affermato chiaramente

da Erodoto, dove spiega in qual modo nelle processioni

dionisiache in luogo del fallo ad imitazione degli Egizia-

eì furono introdotte alcune statuette cubitali , il cui or-

gano già mentovato per essere coriaceo era susceitibile

di in)\ ini Mito, e ni jvevasi rpiando le donne cantavano

gì' inni ^, COSI a me sendira che ciò spieghi non già 1 er-

rore dello scrittore Siciliano, ma le diverse fogge del cul-

to , mentre ammettiamo che per più siniboli siasi vene-

ra'a la generazione.

Ci è noto altresì che il dio degli orti ^appresenta^asi

per mezzo di un'erma, che avea patente ciò che la decenza

vieta di rammentare 7. A tal proposito leggesi nel Dionisio

del Creuzer, che Casmilo, detto anche Erme, si teime

dagli antichi per lo stesso ciie lacco ^. Questi fu dun-

que simbolo anche di Priapo, e in conseguenza l'uno e

V altro si possono intendere come simboli resi ostensibili

nelle feste degl' iniziati.

1 Clem. Al' X. , Strotn. , lib. V, Tom. aSi, sq,

II, |) 6jo. 6 Ilcrod , I. cit.

S Eusiat. , In Homer. lliad.
, p S-j- 7 Ilaacarville , Rpcherch. sur 1' o-

3 L. cit. , Tom. Il , p. 8y . rig. des arts , Op. , Tom. 1 , lib.

4 Serm. vn, Tom. iv
, p. 583. 1, cap. iii, p. 827.

5 Diod. Sicul. , lib. IV, § 6, p. 8 Creuzer, Dioujs. , p. 21 .
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OUrerlichè le ricerche dottissime sulle diverse cosmosro-

nic dei;li ariticlii, puMjlicate dal eh. Kanrif, ci fan \»(l<-ie

die Bacco ed Amore ebbero in comune il ntuiie di Pri-

amo, mentre furono insieme confusi e ad entrambi fu da-

to 1 epitet(» di jrf«uTivo»6; cioè generatore, e ocyur,; ci«è dell un

sesso e delf altro, essendo stati riguardati in sostanza co-

me Pan, il tutto neJ mrjndo intiero '.

Per \ edere I' origine d approssimazione degli indicati s('g'

getti n)itologici nuo\amenre ricorro alle ccsmogonie anti-

che, le cui doltrine adunate dal pielodato Kanne, a tenore

delie ricerche del dotto Tiedemanno, insegnano che il ca-

os contenendo I aria e 'ì vento, furon tali materie credute

prive di calore e di luce. Nato Fanete 1' emanatore della

luce secondo i citati scrittori ", o del tempo ci)me pensa-

vano gli Egiziani secondo altri ^; cioè nato il sole >ero

costitutore di lu -e e di tempo, riscaldò 1 etere che era

soltanto umido, illuminando il caos eh era dalle tenebre

circtdidato. Or questa luce, proseguono i citati scritlori,

e questo calore che risca'.ila ed illiiU' na. fu detto nelle

cosmogonie alternati\amenfe Amore e I anete. ^Nè M'g'io

qui omeUere l'altra riflL'ssit»ne importarile che Bacco aa-

coia fu tenuto pel sole stesso, ed in lui trasfusi gli epite-

ti die i più antichi e più seinp'ici culti presfar no al so»

le ^ , come da vari fraiumoiiti ortìci siamo autoiii-^ati a

ì KaniiP , F.ib. Cosmcgon. , p 4f)-
^''^''- f*"'«f • P •^•"3.

a 1(1. I. rii., p. 5o , sq 4 f'*^' ^ìc(ll. , lib. tv, cajv 3, p.

i hililiiiivlil . C'piisc . Tkiii I. ^ o- J4Ò-

ees Ai^^jii. ap. stripi. \el. , ia
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credere ', ove in tal senso è iinocato tiiv^it, mphropt^, e Tr^p-oO; •*;

dal che si fa chiaro l'epigramma di Ausonio:

Ogrgìa ine Bacchutn vocat

,

Osi? in Aegypius putat,

Bljsi PiiANACEN nomiaant *;

come anclie spiegasi I' altro famoso verso di Orfeo ripetu-

to non solo da Diodoro, ma da Clemente Ales.sandrino, da

Eusebio, da Giuliano e da altri, dove chiaramente si leg-

ge che Bacco e Fanete furono la cosa medesima ^

Né Bacco presso i Greci ebbe siguiticato diverso da Osiri-

de presso gli Egiziani, i qiali venerarono esso Osiride, co-

me appunto gli Orfici onorarono Fanete '
: vale a dire

che il Sole fu onorato sotto nomi diversi ^. Quindi è chia«

ro come nei primi secoli del crish'anesimo ( dai quali non

possono esser lontani alcuni dei nostri Vasi dipinti ) , i

Pittagoiici ed i Platonici tentarono di rimettere in vigore

gli screditati misteri di Bacco, e ripristinatevi le antiche

allegorie, ricomparve questo nume sotto le sembianze e

Col nome del maggiore degli Dei . In tale occasione si

rijirodussero i nominafi inni Orfici che parlano egua!men=

te di Fanete o Bacco Fanete, principio luminoso della na-

tura o centro della luce del mondo 9. Quindi è che la dct-

1 Marr-ib . Satani., lib. i, can. C Oinli. ap. Dicd. Sirnl. . lib. i,

x\iij, p. 289, sq c.p 11, Op , Tom 1 p. i5.

2 Opy£u5 ATravTa, Hj mil. XMV , \>. i. 7 Wà. lablouski, Opusc, ^ oces Ae-

3 III., Ilyrnn. li, i' 3. gvpt. I'A'mis , Tom. i, p. SyJ.

4 \i:;(in.. E,i^'r. XXX , r. >, sq. ^ \v<\ p 52R .

5 Veci. p. i44 e i.i^- 9 M»c'ob., Saiurn., I. tlt., p. 290,
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trina ( rljca ci prosenfn Aiix^re con titolo «li gran Genio,

ed inti'rnuuzio tia ^li uomini e gli Dei come dai c!as^i«.•^

raccoglie il Volfio ': epiteti che si conciliano con le già

indicate qualità deli' Amore Fanete additato nelle anli-

chissime cosmogonie.

Scuopronsi pertanto in queste antiche religioni Amore. 13ac-.

co e Fanete alternativam Tite e promiscuamente confusi col

sole. E poiché da indubitate testimonianze apprendiamo

che le dottrine oriiche essendo passate nelle hacchiclie ',

e quindi non altri/nenli dislinti i m'.steri bacchici da quel-

li che per un gergo più antico dicevansi orfici ^, eh è quan-

to dire confusi i inistei'i di prima istituzione con quei più

recenti, e non poco alterati; così ragion vuole che se cre-

diamo espresse nei Vasi le bacchiclie rappresentanze ', dob-

biamo cercarvele con quei lumi che non solo si traggo-

no da erudizioni bacchiche, ma. che potremo otfenere an-

cora da nozioni di priinitive dottrine orfiche e cosmogoni-

che, non meno che dal significato dagli antichi assegnato

a certi oggetti ed a certe espressioni , che isolatamente

considerate per se stesse, non recano il senso medesimo

da cui son derivare mille favolose finzioni.

Una di esse di ram.ii'-ntarsi al nostro propesilo è la pre-

mura d Iside di ritro\are, fia le membra d Osiride da Ti-

fone lacerate, ciò che alla generazione coopera , e che Dio-

doro Siculo, come atiche ali ri molti distinsero con partico-

ìar nome r-''^'°i ^: voce che ognun conosce quanto coiiNen-

I A|i. Crenz. in Ploiini, 1. de l'ulcr.. .•{ Veci. p. aaS .

Pracpiirat., p. 3i. 5 Diod Sicul. , Op. , Tom i, cip,

a \fil. K.'iiinc, I. rit , p. (O. aa , p. a6.

3 Aiuliolog. , lib. 1 , e. a5 , p. <).
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ga al caraftere ed a!Ie qualità di Priapo, che io già iito-

strai confuso con Bacco e con Amore '. Qui cliinque si

aggiunga r osservazione, che Lattanzio scrivendo di questo

mito latinamente dà il nome di fanciullo puer a ciò di'?

Diodoro, coni' io diceva, espresse con la voce f*"'^»?} di che

siane persuaso anche il lettore col di lui passo che segui :

Isidis A(^gYptia sacra siint qiiatenus Jìliiun pnivuluin vel

perdiderit , z>el invenerit : e poco dopo r\^e\e i Drìmle puer

praducitur cpuisi iiweiitus ^
. Or questo finto aneddoto va

generalmente s^tto nome del ritrovamento di quell" Osiri-

de ', che più volte ho ripetuto essere stato confuso cui BaC'

co de' Greci ^

.

Da tutto ciò chiaramente, a mio sentimento, resulta

che quando gli artisti vollero nei monumenri far vedere

Bacc ) qual nume della generazione, lo effigiarono fanciuU

Io, perchè appunto la tanciullezza era simbolo di genera*

zione .

La situla che ha in mano l' alata nostra figura non an-

derà dist;iunta da una tale id a; e siccome la generazio-

ne ha per base f umida natura della quale Bacco è signo-

re ^, cos'i è da credere che quel vaso ne rammenti il teno«

meno. Altrove di fatti noi vedemmo Vasi e piante ch'io

dichiarai simholi di tali fisiche operazioni '', che gli antichi

giudicarono effetti di (Quella divinità <>he atirihuircmo al

mondo 7 . E chi sa clic le piante ed i fiori dipinti ai

1 Ved. p. 228 4 ^f^- P- 27^.

2 I^dctant. , Institut. , Op. , Toni. 1, 5 \t'A. p. i(>.

lib I, e. XXI, p. 9Ò"

.

6 Veti, s r 1, tav. xl, p. 3.^0,

3 Enseb. , Piaep. Evang. , cap. 2, 7 Ivi p. iò'Ò

p. 54.
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[)lefli del giovanetto non alkuhmo a tal concofto •? Altro-

ve ho dovuto giudicar Bacco un giovane cIil' [luie aveva

in mano un Vaso, ed era tra' fiori e le piante ', ed in quel-

la occasione lio avvertita la relazione dei soggetti espressi

nei mistici specchi con quei de' Vasi dipinti, sì gli uniche

gli altri trovati nelle tombe dei morti ^

.

L'esposto fin qui ci persuade a ravvisare nel giovanet-

to alato una divinità cosmogonica nominata Amore e

Fanete, venerata nelle feste di Bacco sotto il nome di lac-

co, e fanciullo della rappresentanza, e partecipe delle u-

mane qualità d'un sesso e dell'altro; cioè il nume della

generazione, confuso perciò con Priapo e col fallo: in so-

stanza uno dei tanti ritratti di Bacco, ed il nume dei mi-

steri, o secondo altri il Genio delle bacchiche rappresentanze.

TAVOLA XXI.

A..fTinr bè il lettore sia coadiuvato da questa mia ope-

ra a poter ptMietrare il significato delle pitture che nei \ a-

si antichi s'ammirano, ma tuttavia non s intendono ap-

pieno, duopo è eh' io gli ponga sott' occhio non tanto le

mie spiegazioni, quanto le più significanti ancora dei dot-

ti inteipetri di sì astruse materie. A tale etfetto non dif-

ficulto di esporre in questa XXI Tavola una pintura di un

Vas), alla (pi;de manca una gran porzione. !Ma poiché

qu.'IU che m >strasi ò accompagnata dalla interessante

Ve!, spr. Il, p. ìf^C) . ig3- 3 \'cil. scr. ii , p iy3.

« \cil. str. u, lav. IX.
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spiegazione dell'erudito prof. Creuzer, co«ì alla deficien-

za della pittura supplisca il vantaggio di conoscere ciò clie

egli ne pensa, per mezzo della seguente traduzione fedele

dair originale tedesco.

ce Si vede, egli dice, in questo Vaso inedito del conte di

Erbaii un giovane seduto su d" una rupe, immerso in pro-

fondi pensieri . Sopra di esso è appesa la sacra torta che

oiTi'ir solevasi, la quale a motivo della sua forma rotonda

ebbe il nome di go//iitu/o di Zana e di cocomero, e perciò

chiamavasi roiù^zn glomus '. Trattando Clemente Alessandri-

no^ delle diverse specie di torte nei misteri bacchici usate,

nomina anche questa '. La punteggiata veste ne cuopre li

soli reni. Egli tiene avanti di se uno specchio e vi si

niira da lungi, quasiché fosse indeciso di ciò che far deb-

ba. La rupe sulla quale è sedente denota l'astrusa via che

conduce al cielo bacchico ', e significa quel momento ia

cui egli già sia vicino al mondo sensuale e al luogo della

oblivione -ir.Sr.t T«:rov: qucl momento in cui egli è per dimen-

ticarsi della sua origine. E dunque un'anima, nella qua-

le principia appunto a spegnersi la memoria o rimembran-

za della vita divina che ha passata nelle regioni più ele-

vate, e che prendendo in mano lo specchio di Dionisio

ed ivi mirandosi, viene allettata dalla varietà e dai con-

trasti dei bei colori della materiale creazione a scendere

nell'antro piacevole del mondo sensuale. Or dunque un'

i Allien., lib. in, p. 445- Si Inv vergi. 2 Clem. Alci., Coliort. ad gi'iites,

et Biel Thesaur V. T. sub. voc., Op. , Tom. i, p ig.

et Scaliger, ad Va ito 11 . de Ling. 3 Plutir<\ d. S. N. V., p. qG, ap,

lat. IV 10, 45, ap. Creuzer, Syuiba- Creuzer, 1. cil.

lic, Tom. in, p. 532.

S. F. 3o
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anima è questa che non cvileià [jiii il destino della mor-

talità ' >j

.

Da quanto prosep;ue a dire il dotto scrittore apprendia-

mo che la pittura del V^aso non è ronjpji-taiiii^nte ripi rfa-

ta nel disegno che ce ne offre i' interpeire, e dal qi.;i < ho

fedelmente copiato fjuello che pungo a qu'\sta Tav. X\I,

ma peraltro la descrizione \i supplisce alihastanza. <•< \l di

là della grotta, nel rpgno Dionisiaco vedesi, die eg'i. I.i sa-

cerdotessa di Bacco vestit.i con ahiti vaiiocolora'i presen-

tare al giovane la sacra henda, come se lo ascrivesse nel

nuinero degli eletti, offrendogli i! pej,no della [lurificazione

e del futuro ritorno in luogo divino ed elevato, tcco il

primo passo che ai piccoli misteri conduce, lo che vien

forse dinotato dalla henda variocolurata , mentre le bian-

clie significarli) prohahi'mente gradi più a'ti: a'mcno «-osi

è stato giudicato il vestiario di cidor bianco. Quest" è nel

m*desima tempo la consacrazione di un neofito jj. Fin qui

il eh. Creuzer '

.

Sai"à cosa grata per qualtdie lettore, che ove il Crcu7e-

ro ha esposta con dotta interpetrazii^ne la pittua di que-

sta Tastda. io vi aggiunga qualche '^oiiuncufu . Or duM<|ue

subentro a ragionare di qui-llo sjiMcchi» . Hesidta peif.nito

dagli scritti «li \aii autori cìv Hi e» o Dionisio essendo

tuttavia pargoli-Ilo, <Ma indotto dai Titani per gli strattagem-

mi di (jiiinode ad occuparsi in vari puerili ba'ocihi, dai

quali quel periodo di vita è con tanta veemenza dileff. ito , e

fra gli altri eia specia'inente sedotto dal gu.ir.laie la Mia

propria immagine in uno specchio. Mentre miiavasi fu mi-

1 L. cit. a Id , 1. cit
, p. bòi.
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sprimente da! Tilani .sbrauatu, che non cotitenti di troKarlo

così criuK'lineiite, piiiiia bollirono le di lui membia iwW ac-

qua, e quindi ne fecero un arrosto nel fuoco. Mentre ne

assagj^iavaa le carni , Giove avvedutosi delia crudeltà del

fatto scagliò il suo fidioine contro di essi, e CfìOS'-^nò le

membra lacerate ad ApoHci fratello di Bacco allineile fosse-

ro decentemente seppf llite ; e ciò fatto , Pacco ( il cui

cuore fu tolto \ia da Pallade e conjer\ato ) (n-eif^e i er

una nut)va rigenerazione, e restituito alia pristina sua \ita

ed iniegrità compi dopo questo il numero degli Dei. Rac-

contasi ancora, che in quel mentre si produceva il gene-

re uuìano per l'esalazioni forniate dalle ceneri dei ccirpi

dei Titani abbruciati dal fu'mine ••

Questa favola, secondo Clemente Alessandrino ' ed altri,

era come la fondamentale dottrina dei baccanali e debili

orfici riti, di cui abbiamo un qualche sviluppo nel coni'

inentario MS. d' Olimpiodoro sul Tinieo di Platone. « La
forma, die' egli, di quello eh' è universo viene strappata,

sb;'anata e sparsa nella generazione, e Dionisio è il jMo-

nade dei Titani. Dicesi poi che la sua lacerazione ha luo-

go per gli strattagemmi di Giunone, perchè questa Dea è

la custode ispettrice di moto e di progiessione . Dionisio

è quindi anche il custode della generazione, perchè presie-

de alla vita ed alla morte. Giove scagliò il fulmine ai Ti-

tani, e il fulmine vuol significare una conversione in alto,

giacché il fuoco tende all'alto per sua natura w ^.

Anche il commento di Olimpiodoro è stato in parte di-

I Vi (1 spr. I , p. 2 [3

.

3 Ol'mpiod. , MS. esistente in In-

« Ned. ser. ii, p. jog, not. \ gli il terra .
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chiarate da penna dottissima, sjjiegancìo che dalle menrv-

hra di Dionisio prima bollite iiell' acfjiia dai Titani e p<ji

Arrostite al fuoco, si può intendere la processione e dislri-

Luzione dell'intelletto nella materia, e la sua susseguente

conversione ,
giacché 1' acqua consideravasi dagli Egiziani

come il simbolo della materia ', mentre il fuoco lo è del-

l' ascesa. Il cuore da Minerva conservato perchè questa Dea

è la custode della vita, della quale il cuore è simbolo', è

con assai proprietà immaginato; cosicché questa favola chia-

ramente significa, che mentre la vita inlelLltuale si distri-

buisce nell'universo, il suo principio \ìen del tutto con-

servato dalia potenza custode, o sia provvidenza della pu-

ra intelligenza, eh' è Fallacie la sapiente e la casta. Afil-

lo poi è la sorgente d' ogni unione ed armonia , e da

Proclo si nomina in un inno al sole i^ portatore di chiave

del fonte della vita. Rilevasi dunque il perchè le mem-

bra di Dionisio ch'erano seppellite da questa deità, e-

mergevano quindi per una nuova generazi( ne restituite al-

la pristina loro vita ed integrità . Oltre di che la luce in-

tellettuale nel dilfondersi per l'oscuro ricettacolo della ma-

teria, la veste co' gli ornamenti che sop^a^ vengono ila altra

celeste luce, e di poi ritorna al primipio di sua discesa.

Considerando la pnsterior j>arte della favola, nella quale

si «lice che le nostie anime erano formate dai v.ipcri pre-

dotti dalle ceneri di corpi dei Titani abbruciati, ciò po-

tiehlìC applicarsi alla, condizionai dell'intelletto. Abbiauio

perlatito eia Olimpiodoro esser noi composti di lVamii;en-

I Taylor, Dissirl sopra ì ^l'st. r.iraphlettVr, niiiii. i5. srrt. il.

Elfiisini e Luctliiei. Vid. Ihc 2 Dinciion, (Jujiaikal, p. 53 1.
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ti, polcJìè |ier !a caduta cieli' anima nella generazione ha

proceduto la nostra vita nella più lontana ed estrema di-

visione, ma di frammenti titanici, perchè i Titani sono

gli ultimi artefici delle cose e i più prossimi alle loro fab-

bricazioni. Della relazione fra V anima intellettuale e Bac-

co nella citata favola dissi altre cose alla spiegazione del-

la Tav. XVIII, che il lettore può riscontrare ', ed intan-

to vedere che in ambedue queste Tavole si rappresenta una

figura umana che si guarda allo specchio.

È da avvertii'e peraltro che le favole spettanti alle ceri-

monie m-stiche sono di un genere misto, e in conseguen-

za la presente ha riguardo per una parte agli Dei e per

r altra all'anima umana. Dicesi dunque che per Dionisio o

Bacco intendesi anche la divinità partecipata dall'intelletto

dell'anima mondana. Per i Titani si debbono infendere

gli Dei mondani de' quali Bacco è l'apice; per Giove il

Demiurgo o l'artefice dell'universo; per Apollo la deità de]

sole che ha una destinazione sì mondana che soprammon-

dana, e da cui l'universo vien collegato con simmetria e

con sentimento per ragioni splendide, e d'una potenza ar-

monica ; e finalniente per Minerva quelle intellettuali sor»

genti che tendono a custodire la vita contro le depravazio-

ni della materia. Anche dallo stato puerile di Bacco ai pe-

riodo della sua lacerazione s'intende la florida condizione

d'una intellettuale natura, giacché secondo la feo'c già or-

fica, le aniifte dominate da Saturno, eh' è il puro inteIJettn,

invece di pr^)cedere, come adesso, dalla gioventii ad unae-

tà matura, vanno avanti in una progressione retiograda dat»

1 Ved. p. 240.
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la età rm?ura al'a giuvciilìi. Le arti messe in pra'Ira r'ai

Titani colla mira di al'acciare Dionisio .sono sirnljolich»- di

quelle apparenti e di\i-.iljili energie degli Di mundani,

pt*r le quali il partecipato intelletto di Bacco diviene qi.asi

sbranato. E per 1<) .specchio d(»hhiamo intendere nel lin-

guaggio di Proclo la superficiaiilà del! univeiso, nel riceve-

re la pienezza della perfezione intellettuale.

Volendo tutto s|jipgare, crederei poter dire ancora che la

pianta presso il gio\ane abbia una significazione simile a

quelle , che in altre Ta\ ole si consiilerano quali emble-

nii di lUì Siilitario e beato soggiorno '. Ha cinti i loni-

!ji cre<r io per dcnofare il passaggio dell anima nel ctT-

po. Essa scendendo dallalto è tutta senza generazione, e

non ne |»artecipa se n')n in quanto si trova utiita al cor-

po. Di fatti è ornatissimo il \e]o che tiene avanti, come

ornata a variazione di colori è la pelle del cerbiatto che

suole aver Racco, allusiva a! cielo coperto di stelle.

Dunque concludesi che quel velo sia simbolo di un'ani-

ma non per anco dimenticata della sua origine, o che me-

dita il suo ritorno colassìi da dove partissi, abbandonando

ascondendo col velo su i lombi ogni pensiere di genera-

zione .

Quella sfera che appesa vedesi alla parete, dal Creuzero

duKauierife con più nomi notata, è allusiva cred" io all' or-

be mondiale che nei misteri [)remlevasi a meditare ' onde

istruirsi nella sua creazione, unitamente alla discesa delle

anime secondo i principi cosmogonici che in complesso co-

stituivano la dottrina dei misteri.

1 Vcd scr. I
, p. 291, sg. 2 VcJ. sor. 11, p Sì.
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erchè quesla laboriosa mia opera sia giovevole an-

che alle arti', ho reputato utile il decorarla di m-ilte forme

del Vasellame antico pel quale scrivo. In questa Tav. XXII

si mostra una tazza di assai bella forma, ed ornata grazio-

samente di \ai"iale ghirlande e di una figura umana volan-

te nel mezzt). L'esterior parte che si vede in piccola di-

mensione al di sopra di essa in contorni è parimente di-

pinta con una testa di donna, che per esser circondata da

molte foglie si può spiegare con quel commento che ho

posto alla Tav. V di questa serie di monumenti. Vi-

desi edita questa pittura nella prima raccolta Ilamilto-

niana ', ma non in positiva K)rma di tazza com'io la do,

e mancante della sua parte inferiore ed inesplicata. Ora

che si conserva nel museo Britannico è stata pubblica-

ta dal Moses, ma senza veruna spiegazione; poiché l'e-

ditore la dà per modello delle patere degli antichi ^. Io pe-

raltro son d avviso che alla sua forma convenga piuttosto

il nome generico di tazza o cratere, per esser manubriata

e fornita di piede, che quel di patera, se intendiamo con

questo nome la patera sacri :lciale, sulla cui forma bastan-

temente in altra occasione ho meditato •''.

Nella ristam|)a in pirici sesto che della prima raccolta

Haniltoniana di anticìiità etiusche si è fatta in Parigi, tro-

3 Hanoarville, Moniim. Etr. , Gr. tars Palerae. PI 70.

ei KoiM., T. IV, PI xiviii. 3 Ved. uer. n, p. /jo.

a Moses, a cohulIiou of. \ases, Al-
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vasi ripetuta la pittura e non la forma del recipiente; ma
con qualche interpetrazione.

Ivi ravvisa il suo interpetre non più un Genio di quei

che spettano ai misteri eleusini, ina un Genio d'Apollo:

la tazza che tiene in mano è per esso un simbolo dell o-

racolo ; e lo specchio che ha nelT altra mano è da lui senza

indicazione di nome riconosciuto qual sitnbolo del sole

.

Né questo giovanetto soltanto, ma tutti quei che hanno

arniille alle cosce vuol che sieno in qualche relazione con

Apollo . Cosi un altro giovine sedi-nte a\anti a una ninfa

della raccolta medesima, e che ho a neh" io rappresentato

alla Tav. R num. i de' monumenti di corredo, è da esso

tenuto pel Genio degli oracoli '
. La mia opinione in que-

sto particolare è diversa. Credo che tutti e due i giovanet-

ti espressi qui nelle Tavole XX e XXII. unitamente a quel-

lo della Tav. R della Ser. VI rappiesentino il so^^getto me-

desimo , né sieno già precise copie della pompa eleusina,

ma un'allegoria riferibile a speciali dottrine destinate a de-

corare i Vasi di terra cotta dipinti . E queste si potranno

conoscere soltanto perchè hanno grandi rapporti con le co-

se orfiche e bacchiche de' popoli antichi ,
piuttosto che di

quei d' un'antichità men remota, siccome ora \ ado spiegan-

do, in particolar modo delle due figure spettanti alle citate

due Tavv. XX e XXII.

Io vedo in quei giovani alati un perfetto ritratto dell'a-

more vero e compiuto, il quale fuor delle tenebre della

ignoranza e del carcere de" sensi, scevro da'ilesideri a] ap-

petiti corporei, e perciò non più bisognoso ma puro (lo

I Ilauc.irvillc , 1. cit. , PI. xt , p. 167.
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eh-i 8 sple^afo per la sua costante nudifà) gode In seno

dtjj ver > Ijeilt, e si pasce della visTa di (juel eh' è il

bene. 1lc>:o in qual m'xlo gli Ei'colaiiesì senza far rifles-

s:o:)e al'e n )s!:re pittiire dei Vasi de.iniscouo il vero amo-

re '
. E infarti laiuore il desiderio del bello, il di cui fi»

ne è il pi)sseSvSo, end è che la felicità d^^gli amanti con-

siste neir esser assorti sempre nella contemplazione del

bello che godesi

.

Par/ ad un Dio, maggior, se lice, anro^'a

]\Ii sembra degli Dei quegli che , assiso

A te rincontro e vede e o le talora

Il tua bel riso

In questa guisa esprimesi Catullo '. Ora si osservino le

pitture delle nostre Tavole, ove i due giovani alati hanno

lo specchio in mano, che in cento modi alla serie d^gli

specchi mistici provo essere un emblema della contempla-

ziofie ^
. Avrò poi luogo 'di provare ancora che il bello di

cui (|ui si tratta, è da intendeisi per quella perfezione di

virtù, ben diversa da una materiale bellezza di forme cor-

poree , ancorcijè peraltro ne prestino talvolta il simltolo *.

Questi! Amore n-n si reputi forma'mente il figlio di

Citerea, 1 abitator d Abido tanto frequentemente cImì poe-

ti cantato, ma l'Amore cosmogonico, del qua'e abbiamo

trattato superiormente, che soK) per certi rapporti si ci>n-

fonde con quello . Imperciocché non suol essere nei V asi

i Pitture d'Ercolano, Tom. ut, ni. p. ^3.

p. .{y , NOI. y. 3 \ l'd ser. ii, p 90.

% Calcili . Clini, xxxix VpcI. la 4 Ved. la spieg. della tav. xxvr.

trad, del Cav. To.uuiaao lutei-

6. r. 3i
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<Ilpiiil:I munito di faretr.-i, né d'arco, né in sernljianze af-

fano jjueii!! coniti le amiche pietre figurate cei luo.strario,

ma però adolescente al di qua della int';n>z,ia. Il i>ostro

gio\iric li;i spinpie le ali, che rettamente inler[>etrdt^-, ini

p<)Ssoiii> svelare il vero .si;^niiirat<j del so;<j;etto in esauiC.

La ct>sm()j;<)nia ili Dainascii), che per *-s.ser defta anche

oiTica è (jiirl a (h i'> scì;uo, c insi j^jia priucipalniente che

dal! Il »v > fi. Il is> c.)Sin>i,^i)/)ico provenn- Fai>''t>% ci-'è Aiik)-

re di ali d oro niunito '. Queste ali che non son prive di

si^niiicato dichiarano l'etere o l'a^-re ^, sul <|ua!e, ctane

dicemmo •', inOuisce il sole col suo (a!ore; e pt^r l'on» di

cui Son composte si dichiarano i ra^gi del sole sfesso di

cui questo metallo fu simholo '. C/'s'i a Meicurio tu attri-

Luila da Omero la ver^a d' oro, a'Iorrhè si vollero indicar

con essa i raggi solari ^. Bacco ehbe talvolta anch' esso le

ali , e perciò venerato in Laconia sotto nome di Bacco

HTAa.-, cioè penna ^; ap|)unto cred io per essere stato nel-

le cosmogi'in- surrogati) a l'ancfe e ad Amore. FrattMito

dalle osserva/iuni citate del dotto Pluche ' su gli antichi

scrittori, e da (|uelle dei perspicace Rancarvi Ile su i parti-

colari detti d Apuleio ^ non comparisce die i tan( iulli di

fciiMiiiiiili seiiihiiiiize puhblicann^nle portati nelle pompe d*

Lieiisi ases><n'o e ali . Li co una nuiiva ciictisfan/a che mo-

stia i \ aM n< u essere stati dipinti ad oggetti.» ili rappiesen-

lar 1 aiiil.iiiiento di (j'K'lle leste, ina una p.ii tieolar dottri-

1 DaiiKisc. , a]). Knmic , AiMlccta 5 ^ fJ. si-r. i , p (.^ .

pliil(ilogii-a. p. 4') ^ l'animi., np. I.:(ii/.i .
\ -ts. ant. ,

a Neil. MT. HI, |>. 1 49 • tr>seil m . ;j x. p. iit>, noi. 1.

i Nel. p /jd'. 7 \' <i p. 'ij.

.\ Salniuò., De auuo rlìiu., p. 6i3 <> \ eJ. p. aja-
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na orfìf^a hicrhira, p,1 aniin-istica all' uso loro adattata, come

a:i(l j;e.ii • (liluridaiido .

Fiattanti) noti sono imitili le nozif)iji di quelle (èsfp, poi-

c'iè ci taii'io scorta per la Jiiterpetrazione di n'cuni partico-

lari, ne' (juali i principi sfessi che motivarono quelle pubbli-

eie pompe, s.)inininistrar(*ijo i sacri soggetti anche ai pittori

de' Vasi. Ne siano d esf inpio le sembianze di maschio

e di fdin nina che in (luei 2:iovinetti fiii^^evaiisi eiiiialmcn-

te ri die teste e n m V^asi. Pa;-la il Pluche di un bambo-

lone hilfuto, che è quanto dire di un !ai>•az^otto die per

le rot-tn le sue fattezze rappresentasse una donna, ed Han-

carville rammenta i giovani che sembravano donne per 'a

m diez/a de loro mxli, e specialmente per 1 acconcia'ura

dei loro capelli rilevati sul capo a foggia delle ragazze A'

te liesi, (pia'ità che non manca mai nei giovani alati ' dei

Vasi eh i'i prr:ndo a trattare. Per una più pi'ecisa osserva-

zione av\ert ) non aver io mai veduti questi adolescenti a-

ver tur^idj il p^^to, sicct>me in licherebbesi in un dichiaia-

to erini Volito: circostanza che m stra la relazione tra le

pittu e dei Visi e le tlescriziiiiii già mentovate dei classici,

ove si parla sempre di giovinetti e non di adulte persone.

Non è omessa per altro la qualità essenziale in essi della

CiMifisione dii sessi , pjichì si volle a n "o nella cosmogonia

di Di inscio attribaire ail' Auiore la qualità di andro-

gine ^.

R'sfami ora flicile il provare che i monili, le armille e

i i;-i.<i 'ili che sono attaccati alle oreixliie, e che attraver-

sano il corpo, e talvolta cingono altre membra di questi

t Veli. tav. X.X. 2 ViJ. Kauue, 1. cit.
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g^i«»vacii n-^lle nostre pittura come r|MÌ v^rlirimo, non snn

già itjHizi Hi Geni sppftaiiti ad altre deità, conie chiò aver

voluto sosfeiiere chi ha spi gate le pitture della prima rac-

colta Hamiltonian-i; ma i^Ii riguardo c<»me aggiunti per au-

mentar sempre più gl'indizi di fÌMiuiiinili' m«>lle//a in quei

giovani; e fio c<;mbina con gli nrna(nt-nti inrdeMmi da A-

puleio descritti e da me sup 'riorniMit'* eoi citato inferpe-

tre allagati '. Dunque nei Vasi di'l»l». ^0 qiiH«,fi (irnaiiienti

considerarsi come un aumento sitnltoiico delT ostensione dei

due sessi, ma lasciato a beneplacito del pittore, e perciò

non sempre uniforme e ct^-stante come in questo giovane

si vede.

1 iluc segni costanti delle ali e delle sembianze di ver-

ginella in un essere maschio mi fan sicuro che queste pit-

ture si partono dalle dottrine cosmogoniche, dove leggo

ess M' r \in )re distinti) per le ali d'oro, e per la proprie-

tà dei due sessi ^. Nel seguito dei m«»r)imi»'nti di questo

genere che formano la preserite serie V, ho sj)ess > occa-

sione di mostrare anche piii est.-samenti' ogni mito relati-

vo alle ali di Amore, ed al iK.me di PtMina datu a Bac-

co \ mentre qui ne ho detto abbastanza per la spie-gazio-

ne di questa Tavola XXII.

I.a proprietà de" due sessi assegnata al." Amore che esa-

mino, secondo io ne credo, couipiende ed abbraccia igni

altra rappresentanza allegiuica del f>hi.l/os e delia ci n fusio-

ne (Il esso col cwis, e dell" alternativ.» g.a Uà ni»i o.s.serva-

ta della intiera itifaili:a ilgura col semplice simbolo ùi es-

I \\'<\ p. ai... 3 VcJ. p. a^i.

a \ c'il. K.;'.ime, 1. cit.
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sa , tante volte rammentata eia Clemente Alessandrino '

come l'obbrobrio dei misteri bacchici ed eleusini. Difatti

se scorreremo le pagine dei bellissimi trattati moderai

sulle pitture dei Vasi, ed esamineremo i rami che le ac-

compag^iiano, indarno si cercherà questo simbolo di ma-

nifesta inverecondia, portato in trionfo nelle molte bacchi-

che pompe ivi espresse e per tali interpetrate, mentre all'

opposto spesso vi comparisce il giovane alato in ambigua

sembianza d' uomo e di donna. E poiché vedemmo nelle

scorse pagine che anche ad lacco attribuivansi le qualità

itifalliche *, cos'i non diliiculteremo di ammettere che sotto

la figura di questo nostro giovane alato si debba intende-

re anco queir lacco, il quale avendo gran parte nei misteri

descritti dagli antichi, avrà luogo ancora nelle mistiche

rappresentanze dei Vasi, ove per ogni senso voglionsi

ammettere cose bacchiche . Le giovanili forme di questo

j convengono pure alle descrizioni che ci fanno di quello ^.

Anche il Lanzi esaminando queste medesime alate figure

sì persuade che « sperialmente il giovanetto pennuto che

corteggia Cerere par da spiegarsi per Bacco o lacco, Ge-

ni(» e principal preside ne' suoi misteri '^.w

Tornando indietro di nuovo alla prima pagina di questa

spiegazione, s' incontrano i nomi dati al giovane de'miste-

ri, di figlio del sole, approssimativo di quanto ho detto

circa la rela-'ione fra '1 sole e l'Amore cosmogonico; di

padre della vita, per cui ho già sostenuto esser confuso

1 Ved p. 2'6. 4 lanzi, Vnsì ant. , Dissert. ii , §

2 Ved. p. 224. X, p. 118.

3 Suid. , io \OC. "Iaxx'5' '
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il nastro giovane de' Vasi col fallo e col prlapo; al che

p )ssr> ag^'\ii:ì^(ìre essergli jjtato attrilmito n -Ila ^m allf^a-

ta cosm >:j;ouia di D.un.iscio ra:^;^iunt<» ìììhv di Proht^o-

no, di Giove, di Piii, cioè di rettore e in.'deiature di tutto

il mondo '

.

E qui opportuno il momento perrlic* in sussidio di <|i..'in-

to espongo richiami all' esame ciò eh' io dissi di l*an ra-

gionandone alla Tav. IV, o\e stretto 1' argometito resultò

che in questi Vasi fittili dipinti si trovano dei soggetti

spettanti alla teologia tìsica ed t^tnica, la quale formò il

fuiidami'ntt) anche de' misteri dtd paganesimo '. E se qui

ho dato un in lizi» della confusione apparente fra Bacco

ed Am )re, là pure accenno la relazione fra Bacco e

Pan K
IS'ìtì voglio trascurare anche un altr' avvertenza , ed è

che allonpiando questi Vasi dq)inti presentano un solo indi-

vidu >, p;ir che ipiesto scuopra più cliiaraujente il solo line

per cui s(ui fatti, ancorché sia dai pittori in varie guise

rappresentato , oppure dall'allegoria nascosto sotto cento

aspetti diversi; e (]uesta <»ltre l'essere uno dei principali

aftiihuii del mistero, fassi manifesta coi simhtdi che si tro-

va'!. > (pii\i n.dle stesse pitture, un de" quali , a «nio cri»-

di'r»*, è (piel velo che ora sul braccio del Grnii», co(ne ia

questo monumento e nelf altro alla Tav. XIX si \e<le, ora

n_'lla parte <iov'egli camp 'ggia come alla Tas. X\, ra.a-

m 'iife è in fa'i ligure ohliato. .\ acciuiuai qualc-he cosa

trattando della Tav. IV: aggiungo presentemente che la.U

1 K'nnp, 1. ole 3 I\i p- 3a.
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ristretti veli talvolta si confusero con alcune tenie, che il

dotto Laborde spiega per siinbt>li della purità dell'anima,

e delle quali ornavasi il tempio degli Dei ', senza peraltro

spiegare il motivo di tale allusione ^. Frattanto la pittura

che esamino manifesta una differenza tra I velo e la tenia,

lista, mentre la figura quivi dipinta col sinistro Lraccio

r una e 1' altra sostiene .

Volgiamo pertanto le nostre ricerche sopra questa non
bre\e lista, che non solo cpii nelle mani del Genio, ma
in altre pitture antiche parimente s'incontra. Vaiie liste

di tal natura ebbero gli antichi per uso di loro vestiario,

come ancora per usi e simboli sacri . Fra di esse darò il

primo lu'go a quella che servi per diadema o corona, o

più adiittatamente detta strafia , qual contrassegno di re-

gale e sacerdotale dignità, consistente in una semplice fa-

scia che cingeva il capo, la quale da Isidoro fu detta de-

rivare da ricorrere attorno alle are, o\e si ponevano dagli

antichi ^, o perchè era di cuoio o di pelle *; dalla qua!

deiinizione apprenrl-atiio che cingevasene il capo delle perso-

ne distinte, come anche le are degli Dei. In tal caso la

fascia, come la corona fu usata in comune con la ghirlan-

da di fiori o di foglie ^^ seinpre qual simbolo decoroso ed

GII >ri ìco ^
. Festo le accenna difatti come ornamenti di

lana atti alla distinzione di teste onorate "; ed Ennio fa

1 Ved. ser. i, p. 3S3 . 4 '»''!' ' ^'^' OiÌK-. e. xxx, p i 3o6,

a Laborde, Coll"clion de vases grecs 5 Cic. Or^itio. y Vi-irin, (J, .-. ivxv,

du citnpt de Lamb^Tg, explic, Op. , tom. iii . p«r. ii
, p. \!\\^.

PI. IV , p- 4 • ^ Ved. sfT. VI, 1. cii., e ser. v, tav.

3 Ved. ser. vi, tavv. Y, num. 4 >
'^'^- P- 217.

11, uum. 5, G, num. 5. 7 Fest., In voc. Txivt'a

,
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cretleie che queste liste sieno state ronQjse con le corri-

ne '. Pure fu tahulta in<licata la lista col nume hifino

^>//ta come semplice ornamento muliebre, per quanto s iii-

tenJe dalle seguenti parole di Prudi-n/.i<>:

CììiuiViS ficus, reflifuiciila , l'itlaf ,

Fibula, l'anmwolitm , strofjhium , diudcma , monile *.

Nello sposalizio d" Amore e Psiche dd me riportato n^dle

Tavole di corredo si vede recala oltre \ari demi ain lie

una larga bemla '. Talvolta erano questi nastri intralciati

con rami d'erbe o di fijri, e così divennero corone, che

ebbero anch'esse l'oggetto medesimi^ d indicare ornamen-

to ed onore *: lo che non è alieno da quanto di Enni^>

accennai

.

Si usò peraltro la corona di lam presso gli antichi an-

che in espiazioni e magiche funzioni, come persuadono le

autorità che il Dempstero adduce ^, tratte dai classici. I^fa

sopra tutto si trovano testimonianze in essi come anco le

conferme nei monumenti, che le vittc di lana furono io

US() grande ad onorare i defonti divinizzati ed i loro se-

polcri; di che ne fa chiara fetle sopra tutti Plinio scri-

vendo: coro/zr/c? (ìcorunì hoiios orimi, et I.drimn puòlicorum

vrivatorumfjue, ac sepiiìcìirorum , ac Maniurn ". La tavo-

la (i della mia sesta Serie presenta un monumento sepol-

crale, Olile si ina palesi le fasce che da Properzio fu-

I Eiinius in Alesand , ap. Fost.. p. f. a^O*

4'>i>. 5 P.ir.il-p , ad Rosin. , cui tii. Ab-

a Pi'tiil'iit , in Psv'iom. , Op. , Tom. tiij llom. , lil>. iv, p. 3Hg

.

Il, i. 4l'^' S'I- t> t*lin-. 'list, ^at., Ub. XXI, e. IH.

3 Ve I. siT VI. lav Pa. p. aJ4i *'!•

4 Siat ., SiUar. , lib, i, silv- a*
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yon (ìetfe circoli di hnm ', e nastri di lana da 0\ iilio ^,

M-'Ifissime sono le pidure nei Vasi di S(»g;:;p|:to .simile a

qii-^sto, sicché nor) saia da sfuggire quanto ho notato in

Plinio, in Properzio e in Ovidio per conoscerne il signifi-

cato .

Quest'onore della corona presso il sepolcro Viene inten-

d ;si nui diretto al cadavere, che divien cenere e poKere

in poco tempo, ma con essa onorar si volle (juell anima

elle sprigionata dal corpo, lascialo inerte per girsene cor(.nata

in premi») di azioni che si presumono eroiche, virtuose,

degni insomma della corona che gli si porge sindndica-

m Mite presso il sepolcro. Vedasi nei monumenti di corre-

d > u j' aniiiia trasformata in eroe \ c<tme in uin? etrusche

ho n )tato '*: avanti ad essa è un uomo che ha la corona

in mano per l'allusione medesima che si pone al sepolcro.

G i antichi scrittori lo spiegano chiaramente a! pari del mar-

mo da me citato. I! eh antiquario Zannoni ali occasione di

traffare un simile argomento, citan(1one alcuni, dottamente

co lehiude che si corcuia' ano quelli, (pù iiif^'^iiii^ ( {)ar!an«

d'> egli con le pari)le stesse del Pasca'ici) hiunauariun mise'

riarit'ii /ucfr/'/ti/ii ere/)fi, perpcffifie rcddiintur cpiieti oc ae-

t^r la 'loìdiìtìir f licitate La rettezza di questa induzione

assicurasi dal pre!odat(ì Zannoni con due solenni autorità

eh egli espone: una delle quali di Clemente Alessandrino

che scrive: « la corona è simholo di sicurezza lihera da

ogni molestia, per questo coronano anco i morti ^ jj; 1 al-

1 Proeil. . lib. IV, Elfg vi, i». G. 5 CIi<m. Aie\. , PicJijjog
, lib. ii,

2 F:isi. , lib. MI, f. 3o

.

ra|>. 8, p. 78, Op. , Tom i,

3 Ve 1. srr. VI, t IV Bt , niitii. 1, p. 2l3.

/j. \ ed. «IT. I, lav. xviii, p. ij8, »g.
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tra di Epitteto che accenna la corona presso il morto confi©

un attestato che quegli ha superata ^'gui lotta della \ita

per (^s,ser ^ìh estinto '. iJaI clu- n.-sutta, stromlo qu^^sto dot-

t'> inle pctre, che se le corone ollerte ai deli nti ciano un

ar^oiniMito di aver e:;Iino colia UKiitt- trionfato dei mali

dei mondo; n*l si^niiicato medesimo diddtonsi n-jjutare scoN

pite le ctjrone in innlti cipju se»it>l(ia!i '. Per trasferire un

SJ giusto nr^oinento al proposito del ni<nunienfo che esa-

mino, dirò che siccome anche questo è ila amioNt-rarsi fra

i sepolcrali per esseie sfato chiuso nel sepolcro di un quaN

che ealavere, cosi non è diilicile che qui\i an(t>iri, come

in altri monumenti di questo genere che andeiò esp.inen-

do, si voglia indicare il tiionto dell'anima su i contiastt

della vita mortale .

Lo sperchio in mano di questo giovane a'ato è lo stesso,

cred' io, di quello che avea Baerò per infantile trastullo,

allorché fu sorpreso dai Titani e sbranato ';e (piimli anche

per gì iniziati debb esser simbolo di meditazione della di-

Si-esa il<*ll anima nella generazione ^, di cui Amore si fa

tutelare, e liatH'o il profogoiio .

I.a tazza che ha in mano «piest" alato Genio sembra del

genere stesso di quella dov (> d:j)into, ed io son ili |'a.e»

re (he I una e l'altra p<>ssano al 'udere- all' oggetto nie<l«-si-

nio, per cui Mnnilio si espresse nel modo seguente; g-aias

Incclio crdt'-r^. Siamr» pertanto awertiti da Porfirio, rli<'

i

Vasi convengono a Bacco e nel tempo sfesso alle ^int'e: a

1 Ep'Uct , ap I^.isCil . Op., p. lìv. 3 V.J p. a3j.

a Zdiiiioni , Vi'i. fi. ùall-r. di Vi- 4 '*' • P- '^•^

r<Mi7.<- illustirtta, scr. iv , \ ut. ii> 5 MaiiU , Aslroii., lib i , i. 4oj. 5].

p. aJj, sg.



TAVOT.A XXII E X'CTTT. 25

1

qiT"st:e conr^ p^'esidi delle arque , se i V.-isi sonori pielo; a

qii'^ilo come |»i- side del sino, se i Vasi smio di ferra ei)t-

ta '. Ma poiché intende Purtìrio (*lie le Ninfe si^itifii hino

le anime vefiufe al m-tido ', cosi in questo passu ai,'^ii;iurige

che non vi è simbolo più adattato dei Vasi di lena a si-

2;iiiricaie le anime d"st;nate alla generazione e produzione

dei corpi. Se p(»i le^^iaina I erudite ricerche circa la poe-

sia oriìea sopra i crateri, esposte dal dottissimo Cieuzer,

inlen(1eren)o couje in essa cantavasi l'origine dell' anima

del mondo, non meni) che delle altse attinie, e per conse-

guenza di (piella d(\^li uomini ^. Ottbbiamo duncjue vede-

re non solo nel crate'e del giovane aiato, ma nel cr'ate-

re ancora chi lo contiene un simijolo dichiarato tielle dot-

trine cosmogoniihe ed animastiche trattate nel misteri.

Passj i;i silenzio gli accessorj di questa pittura, perchè

le segii^n'i spie^a^.ioni mi porgono occasione di occupar-

mene a'trove; e intanto do\e incontrerò dei soggetti di

piu'ihcHzione, potrò dichiarare con fondamento maggiore

quel che dehha intendersi per Amore cosmogonico, del

<juale ho dato qui pochi cenni .

TAVOLA XXIII.

F, se non vado errato se tratto di queste pitture,

qnas'chè io le cons derassi come seritture geroglifiche. A
seguir questo metodo sono in particolar modo scortato dal-

1 Prir|)1>yr., Dp Antr. Niinpli. , rap. 3 Trc'i/.^r, Dionvs., siv romm'^nt.,

xu , XIV. p. I I 'j , s[ de rer. Dactliic orig
, p. 2 i .

2 \cd. p 4y > *i s*:r- * 1 p- 121.
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r esemplo degli Egiziani ; dal quale non dovrò al'ontanar-

mi, se vero è che da costoro ebbero i Greci come vari altri

popoli del paganesimo gian parte fli cerimoniale del culto

religioso '. 1 (lotti modei'iii che studiano le anticbità del-

l' l'Egitto adtlucoiio sempre nuoi e validi ai'gonienti per

dilli» «strare, che là era cosJum'- di sepprllire coi cadave-

ri non poche pitture simboliche spettatiti alla >ita futura,

vale a «lire allo dottrina che istruita sul destino dell an ma

dopo la morte *: qijai mera\ igiia che i Greci ancora ab-

bian fa'to lo stesso/ E poiché la psicologia, per quel che

si ilice, fl>rmò una parte principale di fio *lie iuM-gna-

vasi nei misteri, avvertenio Cicerone che per essi dove-

vasi esser l'elici dopo la uiorte ^
; cosi non mi sembra da

reputarsi improbabile che i Greci, ad imitazione degli E-

gi/,iani, abbiano espresse tali misteriose ed occulte dottri-

ne in (]uei monunuMiti che parimente, come in Egitto,

furon coi cadaveri seppelliti. Le ligure simili alla pres"n-

te (li questa XXIll Tav., che ne Vasi dipinti s incontrano

or sole, ora unite con altre, or sedenti *, ora stanfi in

attività ^, mi ("anno sperare che scopertone il sigminiifo

delibasi venire in ciiiaro inclusive dell' og:^etti>, |»er cui

questi V'ausi liiron posti dentro i sepolcri .

11 Gemo seilente rùcch.uso nel disco della superior parte

di questa XXIII Tavola fu pubblicato la prima volta nella

raccolta llamiltomana dall' Ancarville *, e nuovamente ma

I HerorJol.. lli'Jt.. I ii. r iv, p. aflfi. 4 ^ •''' *''" ^''
•

''^' ^' ""fi. i,

a lliinimer. noiileiuile l'iijMr pubi. 5 \<'il sit. v, i.iv. \x.

par l'oiiinn. 6 Aiii'<| I ir. Grec. et Rou., Tom.

3 NtJ stT 1, p i<ìi. IV, l'I. l>y.
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jti minor dimpnsione di quella, fu riprodotto alla stampa da!

sig. David ' con aggiunta d'interpetrazione, do\e si legge che

i tre emblemi posti in mano del giovanetto, unitamente al-

le tre pietre sulle quali è seduto, si debbano riferire alle

(ira/.ie . Vi si legge ancora, che 1 apparente foglia tenuta

in mano dal giovane è lo astuccio di altra foglia , ov-

vero di alcuni superstiziosi oggetti racchiusivi , spettanti

alle Grazie. Crede poi legato il culto di esse con quel

di Bacco, perchè n.dl' Alti d'Olimpia erano due altari sa-

cri in un tempo all'uno ed alle altre ^; per cui conclude

non seujbrare incoerente che siasi scelta la foglia dellera,

pianta di Bacco, per chiudervi le indicazinni delle tre Dee ^.

Richiama quindi l'altra quasi simile figura per dare una

presunta ragione dei \ariati monili che anche a questa si

vedono *; al cui proposito espone che il Genio tiene l'em-

blema del soìtì accennando uno specchio mistico , sicco-*

ni-" può vedersi tra i niiei m(jnumenti di corredo ^
; ed a

questa ipotesi che lo specchio indichi il sole appoggia l'al-

tra che il giovane sia Genio d Apollo, dio degli oracoli;

ed aggiunge in fine che tutti i Geni con armille alle co-

sce '' dipinti nei Vasi abbiano qualche allusione ad Apollo 7.

La mia rispettosa opposizione si limita soltanto a so-

spendeie l'approvazione di quar)to vien proposto dal citel-

lo scrittore, finché non ne abbia egli date valide pro\e.

Frattanto l'ansietà di chi osserva nel chieder conto deilom-

1 iLid , P]. xLiii. 4 iLkI., pi. XV, p. .77.

?. Piusiiii,
,

lib. \, e. XIV, p. 4i3. 5 \<d SI r vi, lav. il ^ num, i.

3 H.incnr\illi> , Antifj. Eli-., Grcc. 6 Ved, p. 11 .

et Roni. pubi, par David, Tom. J lìaucarvilie, 1. cil.
, p. 167,

3V ,
PI. XLin

, p. 177.
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bri'ilo e flella rasseira uc-'ie luauì de! Gallio resfa l'e'nsa

dalla sopia riferita .sj>i(*ii:a7,ior)(*, alla «jiial c\ì-1\(i»'iì7.» iiìì ac-

cingo a supplire. V^t^lio essei* hre\e nel Iratiarv fle!!a cas-

setta, reputaiirlola un argoiDento ^ià esainiiiafo alla spiega-

zione della Tav. XVIII, flu\e dissi che una dorma pi>nea-

vi dentro i pomi espi-ridi '. IJit'atti qui si \edorn> più chia-

ramente i tre pdUii acrciinali .sulla cassetta nj^desin.a .

Q'K.'sti peraltro uniti alla cassetta o sia cista ' pnssf no

indicar vita, peri».)du di tempo ^ e generazii ne , di che

Bacco fu il ciiSt<)cIe con titolo di preside alla \lta td

alla m >rte ^. S:ij)piamo infatti da Clemente Alosandrino

che in f]uesti instici recipienti si cel.T. ano i simholi del-

la i5 un'azione "•

. l;itanto raccogliesi un dato, su cui ba-

sare r opinione che anch-^ questo giovane con ì simholi dei

miseri rappresenti la divinità di essi, già riola pe' i nomi

di Bacco, di lacco e di a'tii, che additai spiegandone il

significato di t]uesto giovane vStesso alle Taw. antecedeiili

VI!, X, XVIII, XiX, XX, e XXII «. Passo dunque a n.e-

dilare sugli altri due simixtli, rojuhrello e la gran foglia,

ritenendo frattanto che qui si tratta di mistero, di occul-

ta/ione e di \ ila .

E n )to a tutti che nelle anflche pompe si portavano om-

brelli 7. Or (jueste poirqìe, dagli aceadi-mici Lrcolanesi tro-

vate n.'lle pitture che illustrano, hanno talvolta alcune don-

ne con delle foglie in mano *, come il nostro i;io\ane

1 ^ I. p. 2ii8.

2 \o!.l. p. i\i.

3 \<'(i. p. iSjj,

4 N «*il. p. 2IÌ5.

5 N ed. ser. Il . p. ifi.*,

6 VeJ. p. 58, 05, 08. 70.

7 Nili. PorÌ7/.oii.. \o\. I. 'n n^t^

nd Afli.in. , N ar. Iii.si. , lib. xi,

e. ' . ni>i. 12 . p i4'

.

8 l".ri-..l:in. Ptiurf, Toni ii , Ur.

>-\, p. i:y , uvl. iJ.



TAVOLA xxiir. 255

aìaNo, Si raccoglie poi da Pausania che in Arcadia esiste-

va un tempio di Bacco, decurato del suo simulacro, an-

nualmente onorato cun una festa distin'a col nome di

sxupiav I. Aggiunge Polluce che tal voce '"'/'=' oltre la signi-

ficazione d ombrello avesse anche quella d'ombra, sotto la

quale stavasi Bacco sedente, ugualmente che spiegasse la

festa in cui facevasi comparire una taf ombra sul simula-

cro *. Sanno inoltre i dotti moderni dagli antichi scrittori,

che anche nelle sacre pompe di Bacco si portavano tali

ombrelli ^: e noi p.>tremo quindi trarne la conseguenza

che il giovanetto alato sia quel Bacco , ad onoiare il

quale usavasi la cerimonia di portar foglie ed ombrelli.

Io noto ancora che per quanto 1 ombrello e 1 • portarlo

siasi reputato un segno di lusso *, pure talvolta fu sem-

plice simbolo di religioso culto, mentre nelle pompe pa-

natenaiche videsi portato persino dagli inquiluii unitanien*

te alle zappe e ad altri arnesi tali ^. È anche notabile, per

quello che uno scoliaste ha lasciato scritto, che le femmi-

ne portando tali ombrelli segui\ano imujediatamente quel-

le che avevano le sacre reste ^. Dal che tifassero plausibi-

le deduzione i prelodati Ercolanesi , che sicctane le ceste

mistiche si coprivano con essi , non essendo permesso

guardare dalle tìnestie o dall' alto il contenuto loro per

venerazione del mistero, adducendone ceitihrati di Cal-

1 Pausan. , In Arcad , lib vin.cap. Roman., p. i5.

xxm, p. 6}/. 5 Hai|;otTalioii , np Meurs.. Voi. n,

a PoUux, in Uaibr. mnliebr., lib. Tliemis Ailica , I b. ii, e. xxw ,

VII, e. xxxiii, p. 8ii. )). iG .

3 Peiizzon, 1. cit. 6 \ .d Aiistopb. iu a\ib. »'. bio

,

4 Meurs. , Op. , Voi. v , De luxu et schol. ibid.
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ii/ii;ir<) ', (Vi ^T.icroliio ^ e dt»' loro roinmrTìfnfrvri ; rns'i

^iijilicarono rlx' un oinhivili» r<Tato a B.irco ir) antico

inanijo ^ pofis.sp fciicrsi per iticlizio di \ciieiazicne e f-e-

jjivto (h^'siioi misteri <.

Una (lotta osservazione del Salvini ci dà qualclip lume

sulla unione della foglia coll'ombrello n^Ma sinistra del no-

stro (giovine alato. Trova eijii un' aia votiva col titolo se-

5

2;uente:

AJONVsor sKiA>ei

cui volendo supplire ikianqi oi., |o crede epitefo ronvenien-

te a Ba-.'co, in q'ianto che lej^ge in Pausania aio-ìtov tia.ìcw

cioè Dionysii Floridi; ofide suppone che ag:;iuiito il \(>-

cah.>lo -"» se ne sia formato per avventura 2««»>-'i«t, e da

esso il genitivo sx'av^iou^ come se dicesse essere slato P.icro

Siitto londtra di alcuna pianta; di che adduce pure uii

esempio d Ora/.io, dove si legge:

Posci'iius, si f/iiid vacui sub umbra

Jjisii/ti/s tcCUIIÌ ^

.

Aggiunge in fine il supposto che il titolo vr-nga a V>\\c-

ro . il) ipiantvichè fa' volta si figurò solfo lOmhia <ii pam-

pi'Kìse e fiorite \iti sed'Mife, giisfatnlo del hallo e del c;iti*

io di satiri e n nfe "
. Ma il Lami enfile la iscrizione fat-

ti (N'roin'a (lai ijuadralario, e sospella che legger si d'hfa

AioNvsu ivKEATui, pr »ponen(lo un tal duhhio ali occasio-

ì>c li illustrare il Meursio laddove si fa [larola di Bacco so-

I ITvmn. in Crrorern , i'. 3 . 4 • »"f. "Ot. (^) •

a S.iimn. . lib. i. e vi . p "joR . 5 lloiat., tlnrm. , Ilb. i, OJ. x\xir,

3 Nili S. IViiio i, .-Klinir.iiid. Ixnm. « i . « s^. .

Hill . ii'im \Li . 6 (ì'xi , In>rript. »nl Fir.. p.ir. l,

4 riiiui'f il Llrcol. , Tom- iv , p- luicnjii. i'ioieui., ^. 5.
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prannominafo :vKiTm, per essiMe .sf;Uo rifrovalore del tì-

cu ', scortato da Ateneo '. Una tal circostatr/.a riduce al-

la tnia mente un nuovo motivo della foglia che unitamen-

te ali ombrello ha in mano il nostro gio\ane alato; ram-

mentandomi avere scritto Plutarco che gli Egiziani porta-

vano in mano una foglia di fico nelle pompe sacie per

simbolo della generazione ', e in conseguenza di vita, alla cui

presidenza era Bacco invocato *
. Ma chi può assicurarci

d altronde di quale specie di pianta sia quella foglia? Se

Conviene al fico, non sconviene però all'edera per la figu-

ra, seLben suol esser questa più piccola di quella . Oltre

di che ci è noto che dall' uso di portare in mano siffa^te

foglie ebbe luogo il nome kitto-^-ooo;, portatore d edera , di

che lo stesso Plutarco av\ertendoci ag<;iutige che tal uso

indicò altre volte depravato costume nei giovani ^. Ma in

origine fu rito sacro, da Pausania descritto laddove narra

che presso i Filasii celebiavansi in onore di Ebe o sia del-

la gioventù i giorni festivi detti Kta^ovo^., perchè si recide-

vano le frondi d ellera e si portavano in onore della Dea '^.

È peraltro a parer mio dillicile il penetrare se dal costu-

me indicato venisse il rito sacro, o dal rito il costume.

Certo è frattanto per le reiterate asserzioni degli anti-

chi scrittori, che il rimprovero ai giovani di prima età per

Ja dijouesta loro coudoila era esj.resso colla soia ^uce kit-

i Monrs. . M-srel T aron'ror. , Vh. 5 rUitarr , Dp lib. ei'iuc., Op,, Tom.

ì. {p. in. ()[) , Tom. Ili, p. 1)6. 11. p. 5-

S 1. b III, p. 3y P;ins,.ii , In Coriiitli. ,
lib. li, C.

3 P iit.-iic , De IsiJ. , p 3G5. xm, p- »4'-

4 V el. ser. t , p aoo.
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T5yo60{ ', e cV al tronfi" inlicava in essi quella natura che

i Greci chiamano Aiyuia, e che ben si accorda coli' andrò*

ginica indole a Bacco partecipe di feiruninili sembianze
,

attribuita, qual dimostro essere il presente giovanetto che

illustro. P.Li specificatamente anco nel petto si manifesta

di tal natura un bello ermafrodito che trovasi fra le pit-

ture d l'Lrcoiano , il quale, come il nostro, porta nella si-

nistra una foi^lia d' ellera '.

Ì5en)brami poi che (juesta medesima fo;;lia, e forse non

flabello come altri vollero ', sia presentata da un Genio all'

ermafrodito, in varie gemme scolpita ^ ad oggetto, secon-

do i\ mio pi'iisamento, d'indicare in quel mostro lallusio-

ne a Bacco generatore, al quale era sacra l'edera jier mol-

te ragioni già fatte dottamente palesi dal Buonarroti ^. Se

per altro a significar ventaglio fosse nelle precitate gem-

me scolpita quella foglia, come in più monumenti a ta-

le oggetto può esser posta in mano delle donne ^, io

non saprei aderire al parere del eh. Zannoni, ove deter-

mina che un Amorino di certa gemma da esso illustrata 7

agiti leggermente l'aura col flabello, o scacci all' ermafro-

dito i noiosi insetci ^; perchè raro è il trovare nei monu-

menti antichi nn concetto di si triviale interesse. Veda

ogtiuno il precitato cammeo fra le njie Ta\ole di corre-

1 \ i(l. Sti pli. , Tlitsaur . Graec. tab. Lxxxii , Tom. i , p. i58.

liiij;. , ii[)|"n<l'jt, in voce Kit7c'; . 5 Ossorv . storiche sopra alcuni me»

2 riiliirc il l'.rcol., Tom. ii , lav. dai^Iioni nnt , p. 4 j5 44^*

x\\i\ . 6 V<'iJ. s(T. IV, lav. X.

3 Z.nm.iiii , R. Galleria di Fiieiuo

,

y R. Gnller'a di Firoine , ser. t,

S.T. IV, \ol. ti, p C) . Mv. XJl, 11. 2.

4 Goii, .Mus. rioi-'iu.. Gcniin. aiit., S I\i scr. iv , Noi. ii
, p f)

,
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'

CIO S ed osservi che il ^aizoiicello alato addifa la facol-

tà generativa; mentre sia foglia d' eilera , sia flabello, sia

l'emblema dell'uno e dell altra, coni" io mi do a crederò,

quell'arnese che ha in mano, par che c'insinui occulta-

zione e mistero, eh' è in ogni senso la special qualità del-

la generazione \ itale . Maggior prova se ne trae da un altro

insigne frammento d' un cammeo di simile soggetto , e

eh' io pure aggiungo in queste mie Tavole ^. I\i oltre

l'Amorino che tien la foglia o'I flabello che sia, vedesene

un altro che ha l'ombrello, (quasiché volesse ccipiire ciò

che nell' ermafrodito , mancante per la frattuia , inco-

minciasi a sviluppare, o che intenrier si debba l'ermafrodito

stesso esprimente la confusione della inerte natura, emanante

dal gran caos delle tenebre accennate daU' ombrello o

dalla foglia nell'atto di prendere sviluppo e vita nella ere

•

szione del mondo espressa dall'edera, cui probabilmente a-

dattaron gli antichi l'idea di vita per la perpetua freschezza

che serba in ogni stagione

.

A tal proposito giova certa notizia lasciataci da un an-

tico scoliaste, che Bacco e le baccanti avevano rami di

ellera nelle mani, perchè quando S^mele sua madre ful-

minata partorì quel nume, fu avvolto nell' edera per con-

servarlo ''.la essa dunque troviamo im doppio significato

di celare e conservare in vita. Il i^aciaudi che tratiò di que-

sto frammento 'i
, notò che fra le ragioni date da Suida del

portar gli ombrelli nelle leste di IMinerva, si annovera

l Ved. ser. vi , tav- T3 , num. i

.

4 S«i'<lonis ex Mus. Stocli., ap. Pa-

a Ivi, num. 3. ciiuul. , De iimbollae gesialioue,

3 Schol. ad Knrip. in Orest. , t>, comiueul., p. xu

.

i4^ii et' ia Phoeuis. , y. 65o.
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quella, come più verosimile, di rammenfar ron essi che la

.s(;a:;ioti(' esige a di fid^hiicare o resf amare le case o tu-

j/uri «love stare al cttjterto ' . Più iiianiti-.staiiiente ancora

«;i vede roinbiello usafo riel't' opt're date rome segno di

oelarrt ciò eh; noti lice d esjjurre alla vista d tgimno, se

esarnitiiaino la pittura d un Vaso aulico, dove una ninfa sia

con uuibrello cprendo una cop(>ia d'amanti stretti fra lo-

ro ili occultaliili amplessi '. Ma i\i j)iiù L^ssl're doppio senso.

11 co'n|)!esso di •jujste \oci e di tpiesti epiteti dati a

Bacc ) iiioi'a notati ad litaiio inisfero, oscurifà, e tene-

bre, giaccoè onhrn non altro signiiìca se non che spa-

zio maucaute dei raggi di luce diretta. Ci è noto, per quel

che scrive Macrobio, che il sole fu rejtutato il primo dio

mostratosi al nioudo colla sua luce ^, il quale sotto il

nome di Racco '* si a\anz,ò nella vasta carriera dell O-

iiinpo, cambiando le sue denom;na/ioni e le sue forme

col cambiare dei tempi e delle stagion : fanciullo nel sol-

stizio d inverno, è giovane adulto nella primavera; e pas-

saiidi» alla età virile in ogni sua f-r/.a iiriT estate , rade

n'Ha veccliiaja in autunno ^. Piiisianio dunque che 'a

diifer-'uz» delle in ii^ate stagioni s. tinto disfiiiguesi per

1,1 |u.iiitil;i li'lla liii'ft diurna, maggiore o minore delle

tenebre the accompagnano la notte. V. p<»i chiaro abba-

stanza elle ombra e tenebre indicando egualmente priva-

zione di luoe, ne avverrà che per 1 avi htato Bacco assiso

1 Pnrinnd , 1 cìr
, p. aR. 4 ^'lorol» . Sitnrn. , lib. i, cip,

a Milliilj^rii , l'ciiiliir. iiiil. de \^%. svili. |> uSS .

(Jifcs. V . XXI

I

5 IJ. , I. ci.

3 N ed. scr., Ili
, p. I \ì.
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sotto l'ombra, sia de' rami , sia dell" ombrello , dovremo

intendere necessariamente il sole che percorre i segni del-

l' ea)isfero inferiore nel tempo d'inverno, quando prevale

r ombra alla luce; alla qual bacchica o eliaca età rife-

rirono gli anticlii i nomi attribuiti al medesimo Bacco

KSinoi cioè sotterraneo ', infernale, compagno di Persefo-

iie, e da lei nell inferno educato come fanciullo % ed an-

che figlio di lei ^
,

njzt£/io; o notturno ^, cui sacrificava-

no come a Proserpina un bove nero ^, Sabazio , a cui

soltanto la notte si offrivano sacrifizi ^. A questi rap-

porti spettanti a Bacco, pe' quali ho già detto essere sta-

to invc>cato nume terrestre o infernale k-ovio; come Plu-

tone e Proserpina, furono aggiunti anche quelli d'invento-

re dell'arar la terra e facilitar le semente 7 , e di protogo-

no, allorché si confuse con Amore e Fanete ^
, in qualità di

uno de' primi Dei superi, e di nuovo con aggiunto nome

di Euboleo, ammettendolo in sonmia quale altro Adone 9,

or tra i superi Dei, ora tra gì' inferi '°. E come no, se

in ahh'chi tempi erano coni:entrati in lui come nel sole

molti attributi della divinità, che in seguito furono perso-

niricati con diversi nomi di Dei? Eccone una chiara te-

stimonianza neir inno a lui diretto da incognito poeta,

e trasmessoci da meno antico scrittore in lingua latina;

I Orph., Hymn. lii . in not. 85.

3 Ivi. y Ved. srr. in, p. \3'>..

3 ìd. , Ilymn. %k\\, w». 6. 15 Ned. s<^r cit , p. iH-

/^ Noiin , Diouj's., lib. IX, r. ìì^. q K^une, Anulect. pliilolopr. cisnjo^

5 \ :d. PliilHi'c. ili vitn Lucrili. {;oii ii, p '«i-

6 Cic ,
!)f i.at, \)<(,r . lib iii cip, io Creuier. , , Dionys. p. 2z^i,

jix.ui, Op.,l'om. IX, p. 3o86, et
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f' el quia rlissof^'is nocliiriia admìssa Lyar-iiin ('^ vocanf)

Te Serafini JSiliis: Memjihis veneratili' Osirìui;

Dissona sacra Mithram-, Dilem>jne ferwnqne T'phoiie:n ^

Atys pnl.-her ileni. citn'i et Pifri al niis aratri

Ani'Hon et urenti Lil/yes et Bibhis Adonis.

Sic vario cunctis te nomina convocai orl/is '

.

O.- mi aiTcsto a (|nel nome Lieo che Bacco ebbe in par-

ticolar in >Ho co'ne il Demiurgi» nato per dissipare Je tenebre

dal caos ed infondervi Juce", e riportandone 1 idea nel-

la nostra pittura, ve lo ravviso non fanciullo, come dice

Macrobio eSvSere il sole al solstizio d iii\erno ^, né adulto

e maturo d età rolnista, mentre le gambe eh egli tit-ne

incrociate Io manifestano debole ancora*. A tal proposito

notò il Creuzer che Bacco o piuttosto lacco, come egli

trae da A rtemidoro 5, fu aggregato fra gli Dei sotterranei.

Quindi adunato il parere di a'tri scrittori trovò che il fi-

glio di un Giove zoppo fu detto Dionisio, in quanto che

rappresentava il sole ritornando sulT emisfero dagli infe-

riori segni del Cielo, e perciò indebolito ed esile di pie-

di per i sofferti rigori della stagione iemale''; ej'pur lufta\ia

collocato nel regno delle ombre, come talvolta suole espri-

mere chi si mostra sedente in questi monumenti '
. Ma

nel passaggio dall una all' altra delle indicate età, come

farebbe il sole fra 1 inverno e l'estate alf equinozio di

primavera , abbassa questo giovane l' ombrello che ha in

1 Martian. Capell. , Philolog. , lib. 4 ^^i- sf >. P '"••

li, Hyiua. iu Prolog,, d. 54, r. 5 Onierocrii. , a , 44 • «p- Creuier,

aa , sq. Dìonys , p. a4«.

a V<'d. s<T. m, p. i4i. 6 Crriiror, 1. cil.
, p a44*

3 NeJ. p. a(ìo. 7 Ned. scr. i, p i- \.
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mano, quasi che addirasse che dà termine a quelle tene-

bre che infestano la natura nel corso dell' inverno, e non

più si mostra oscurato dall'ombra dell' ombrello, ma lu-

cente, traftenendosi più dell ordinario sull' orizzonte.

Queste rappresentanze che mostravano soltanto un nu-

me con titolo di zziavTos perchè sotto l'ombra oziosamen-

te sedeva , come accennano le iscrizioni da me riporta-

te con le interpetrazioni dei dotti, non presentavano ve-

run particolare interesse al volgo ignaro delle dottrine

animasticiie; ma come argutamente osserva un anonimo

Itig ese scrittole formavano la impoitante allegoria de-

gl'iniziati, ai quali era soltanto nota 1' immortalità dell' a-

nima ", ed il suo giro dalle sfere celesti alle terrene abita-

zioni dei corpi, dai gerofanti costantemente assimilata alla

vicendevole depressione e riproduzione operata nella natu-

ra, e specialmente nella vegetazione e nelle stagioni che

r accompagnano . Quindi è che il seminar le biade allusi-

vo a tal massima non solo si vide in vari monumenti anti-

chi '
5 ma pur si ravvisa spesso nei papiri che presso le

mummie d Egitto si tro\ ano conservati ^, e perciò com' io

dissi in principio, anche i Vasi fittili |arin:( nfe sepolcrali

ornati si trovano da tali aniniasfiche allusioni ^.

La figura del giovanetto che in rpiesfa medesima Tavo-

la è al disotto del già descrii t<»
,

porta in mano un

canestro, sul quale sta situata una gran foglia ch<" ha for-

ma quasi simile all'afitecedente ; e ad essa vedonsi ade-

renti alcuni cornetti, propri delle piante jampi^^anti, qua-

I Iii({n'ry into iht- an. G^me ec, « Gr.ri.Mii';. Etr.. Tom. i, tab. ce.

Dissert II, iipori (lie iiiysl. 3 I.'iioir Hu'iogl., Tom. i, l'I. viu.

uuibiella, § jv, p. iS.j. 4 ^ ed. p. i45.
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le appunto è l'edera e la vite, o almeno snn tali cb'fsrla-

di)no il sospetto di poter essere quella foglia un ventaglio

o un' astuccio, come nell'altra pittura fu crtddto. Da que-

sto esempio siamo più assicurati della prossimità di si-

gnificato tra la foglia e l'oiribrello eh è in in;in<» del gio-

vane alalo superiormente preso in esame. Siccome peral-

tro le congettuie acquistano maggior forza quandi» dimo-

strano la combinazione e l'accordo fra 1 antichità scritta

e la figurata, cosi aggiungo per ultimo un aneddoto let-

terario, dal quale si traggono lumi anche più chiari all'

intelligenza s'i dell'ombrello, sì della foglia.

Il già più volte da me rammendato con dovuta stima

sig. antiquario Zannoni, avendo con dotta illustrazione pro-

dotta nuovamente la greca iscrizione ìionvìov iKUNei, de-

termina che il caso retto della voce di terzo caso skiansei

sia (Txtav^o:, a<liettivo composto da cmà ombra ed 'avio.- fi^re^

ad esempio di c!ie adiluce altre voci, come r.ii.,3.-é}~r.; eli • ha

molli fiori, cos'i <!uj.ii,a-Ai listrumcnlo indagatore dell ombra,

ond «i che sxiav^n; significar debbe quidlo che ha i fiori

yer ombra, ossia che si fa ombra co'fiori ' . E per mostra-

re come qut'sto epiteto conven;;a a Bacco, adduce Ksichio

laddoV(' scrive che cerzia; è la \ile comlotfa su gli albrii, e

il padiglione a cupola, e 1" ombracolo fitto a volta nel

fjua!(! siede Dacco, e 1 Pritaneo, e i rami ben grandi

che si dicono dztaJ^, e I ombra del C(>rpn d onde tarfa>i

congettura delle ore ^ w . Piu specificatamente dichiara il

I y.iiuinni, Isrrir.. erre. doU' Inìpc- nile Arrndìro di R.iin . Toni. "

r'alf r Rc'il. (ì;illeria di Firenze P ri- ni. Giii{;iio iK-ji, p. 3ti

illii!.ir.ild: Ari. iuserilo iit'l Gior- 2 EsÌlIi. iu vote £xii;.
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pre'od.ito inte'pptre , che qnaiifiiiique la parola av.^xìioj si-

gtiiiìchi oin')reII<> e Ium^^o omh'ato, e iit-llaiihcliità lìi;ura-

ta s' ftjCDiitii n>>ii raiamente Bacc<i sot^o I oiribiello •; pu-

re quest'oinbr 'Ilo hacciiito Hi cui parla Esichio non può

essere oni!) elio propriain^nfp, ina si dee credere luogo oni-

bi'rito . I nperciorcbè se di o:nl)i'ello si parlasse, non dovea-

si scriver da Esichio: ìj ì aiov^jo; y.i^r-on, in cui siede Bacco, ma
bensì : ^' i> aicVj^o; yHì-^i sotta il f/im/e s'ea'e Bacco. Né im-

porra, c«'nie sasianteiite prf)seoue 1 interpefre, che Pol'u-

ce ahhia scritto: nniLmcoIo sotto il quale siede Bacco,

perchè può dirsi egualni'iite bene ciie alcuno siede sot-

to l'ombrello e sotto un luogo ombralo; la Idove trattan-

dosi d ombrello non può dirsi che alcuno siede nell om-

brello, ma sì unicaniMitt- sotto l" ombrello '.

Passa (piindi 1 erudito gruista con solidi argomenti a

tratta e come dag'i antichi facevansi ombracoli anche di ra-

mi che froìi le ave^aii) e tìori, esi tacevano eziandio di pan-

ni annettendoli con serti che son pur essi, come si e-

spriuie anche 1 Heyne , /•<?//// ac froncles ciati Jìoribxis ac

foìiis ^. Né i soli ombracoli fissi come questi , ma quelli

a'i<*ora eh^ seco loro le antiche donne portavan<i, furono

ta'ora, sec<jn(i* il eh. Zannorii, fitti di ramoscelli spc^glia-

ti d:'l|,i lor fronda, e di ciò addiire in testiinonian/.a un

passo di Polluce, che emenda assai dottamente nella ver-

sioii:i come anche nel commento dell Hemsterusio, dove

il greco grammatico ti atta di certa cupoletta fatta di vi-

I Paciaud , De Umbellae gf'stau'oue, 3 IIpvhp . Comnif'nt- in TibuU. , lib.

p. XM . II, Eleg. V , ^. 97 .

£ ZiiiiiioiiI , I. (il.
, p. Sja,
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mini che le donne portavano per ombrello. lìisoìve in

fine il su.» tein.i col ciiie, che Halle notate rirt-nhe resul-

ta essi^re stato Bacco tnlv.ilta rappresentato s d Mite all'i m-

bra (I una pe'^i'la ifitrecciala <ii vcriji ihmiÌ, «li quei cioè

eh'' per essere Ìh'iì pianili ed atti a far oinhra si dice\a-

no jxii^Jai, fla'tpiali rami, allorcliè ricchi di foglie, tiacfcse

il nume 1 e()iteto oz-iav^/.t '

.

Il giovanett) sedente di qnest' antica tazza, che per va-

rie prove dicemmo esser Bacco ', non pitrehb egli a\er

l'epiteto stesso per 1' oinhra indicata dall' ondirello egual-

mente eh' dalla foglia? ÌNl' si ascolli per ultimo circa

questo tema, che ora discusso darà gran lume a quelli

rlie seguono .

Descrivendo Codino un certo cappello portato dall Im-

peratore d'oriente lo nouiina oml'reilo «rxtaj.ov. e quindi

aticlie àr,p ^, dove il Grelsero aggiunge cue quest ire aer

Il >n solo intendevasi per una parte del caj>pe||o, ma che

in gener'ale tal voce a\ea significato di quel ncIo col qua-

le si cu iiìrivano le cos^i religiose * , citandone in attestalo

la liturgia del Crisostomo. K ptiichè argomentasi eh-' I aria

sia per se stessa in\isihile ed oscuia sen/a la luce *, così

pa e che siasi usa'a la voce <///>/ per iii'licaie un velo o

uni qualsi\oglia coperta che pone a''o scur»», efi ascon-

de ciò clx' non è lecite <li lasci »r patente agli occhi di

tutti: vale a dire misterioso^, ed auciie tenv-bioj»o .

I Z.iin"iii , I. f't . p. 3^5. 4 fìri'ispr, Comm . fnp. n , in Co*

» Vpll. p. n\''X-l^. «lui , «Mp, II. p. I<)0

3 •lolin , Ciirii|) lilla . Di' offi' !il 5 Fin». . Aì};iihiimU. ii F^oinì

Erlfisin» l'I Aula" ' .oiist luiino- l'I»- Eiino.i I s sriiiml.ic i, p. 49-

puiiuiu.ie , e. HI, p. Il, II. I. (ì \ td. p. aii^ e iàS.
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Tra^a<5cìai altrove di ra^^ionare su qu'^lla )isra inlL-nore

che tanto in questo disco, «juanto n^ll'aitio della tazra già

esaaiinafa ', vedesi di color chiaro con piccoli globetti rego-

lari di color nero. Io lo spiego qual geroglifico catartico

per le seguenti mie riflessioni. Fra l'espiazioni del gen-

tilesimo una ve n'era che dice vasi TaurohoUo: ad ottener-

la s'immolava un toro: colui che ricever doveva la cita-

ta espiazione per santificarsi, era situato in un antro scavato

nella terra, e chiuso al disopra da alcune tavole di legno

traforate, sulle quali si scannava il ttjro fatto vittima del

sacrifizio. I! sangue cadendo sul suolo indicato, passava dai

fori sulla persona sottoposta alle tavole, e cosi bagnata dal

sangue della vittima dicevasi espiata . Di tutto ciò fa chia-

ra fede Prudenzio ' riportato anche dal Pitisco, il quak

dalle antiche iscrizioni del Grutero parimente raccoglie che

questo genere di consacrazione e lustrazione tenevasi di

tal merito e di tanta efficacia, che dicevano esser per es-

sa rinati. Nelle citate iscrizioni di fatti leggesi Tauroho^

Ho in aeternum renatus ^. Per questa ragione solo dopo

venti anni si potea rinnovare, mentre gli espiati pi^r que-

sto sacro rito credevansi mondati e puri per ititieri venti

anni, dopo i quali ripetevasi la consacrazione del tauro»

bollo '*
.

Al proposito nostro giova poi rammentare una iscrizione

antica romana dove si nota il taurobolio conferito ad Aco-

iiia Fabia Paolina, femmina consacrata ad lacco ed a Ce-

1 Ved. tiv XXII. 3 GnilPr., Inscript., p. xxvin, n a.

a (lontra S) muiaclium , lib. 11, %>. 4 l'itisc. ,
Lexicon aiiii(.|ult. Ro-

£0Ì6 .
niaa. , in voce TauroboUuin .
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rere e Cori o Proserpiua '; cnn^ideraziopp che mi mn-
tluce a j><M'sija<l'Miiii '-sser quel j;i..ii() della riusfra |>ittura,

coiiK* dell alria alla Tav. XX!I, il jj.tlc'» traforato d(»\<' i

dediti ad la rij deMjoii riceMM»:; il taur-(j|>i»!io, giacché jxT

altre ra^Moni rori^^etturai essere iacco il g^i«i\aiie qui di-

[ì'ìììlD '. x\è credo andar in dto disgiunto dal piob djile ,

mentre non poclie altre catartiche idee geroglilìraniente

rappresentate mi s 'iiihraao inanifestaisi gen^ralm-nre nel-

le pitture di questi Vasi che si p'isei"o n -Ik' tomh*-, do\e

da molte na/.ioiii el iti varie miniere si trattò delle ani-

me de^li estinti "•

.

Ma teinp.) è ormii ch'io torni a trattare dell'altra figu-

ra pure alata e sedente, che vetlcsi al disotto della g;ià esa-

minata . Io ne tra^j^j^o il disegno dalle pitture de' Vasi già

edite dal Thishein ed illustrate dalT Ithaliiiki ^ 4u\e si leg-

ge esser d' ellera : la foglia veduta sulla coppa che tiene in

mano questo a'ato giovane pianra consacrata a Bacco ; e

se ne arn^onienta che Bacco o lacco sia quegli che il pit-

tore ahhia voluto r.ip|»i('sf'ntai \ i ; ed a ta pi'oposito si ci-

ta uno squarcio interessante delle poesie othche, dove si

legi^e un invoca/ione, dell.i qn:de trascrivo solo ciò che

fa al nostro proposito: « /V iii'oco, o [acco^ il qiuih- riU'

nei i hi i (lue s ssi sìi'i in un f' n,r) •ii'^disinì Dit e Dea:

sin ch^ 'icc>ì 'ij} ig i ni hi fu m ilrc d'agii Di ti ol^j i/ji /i 7-

/a Frigia alfe cose sacre, sia eh" in Lipni tu di\'ida i pia-

ceri (li / mere che pnii f>'\ll iute Cdroria, sin citi- n 11 J in-

fili cuinpagie d' E^itl,) s Ila riri/ del /iiinte che io òagnOj

i Grni-r.
, Cor|>iis Iiisciipt., Tom. 1, 3 ^ el. p 'l'i

pur 11, |). coix , 11. a . 4 1*1" l I -e r'v.is nul f'i<l C. H.-imil-

ft Ned. p. aa4. »g. luu,Tuui. iii , uv. xxw, p. •

'
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presso alla casta Dea tua madre vestita dì nero
.^

ti ah-

baadoni ai tuoi trasporti in mezzo alle ninfe , le quali eb-

bero cura della tua infanzia : vieni ed ascolta benignamen-

te i nostri canti w ' .

Rilevasi da questo passo che il giovane androgene fu

consiilerato nel tempo stesso lacco. Amore ed Oiu; ed in

Sostanza il Bacco dei misteri eleusini unito a Cerere, co-

me superiormente vedemmo lo stesso lacco unito a Cerere

neir accettare la dedica del taurobolio '. C istruisce l'.inter-

petre, scortato dallo scoliaste di Aristofane, che la corona

di mirto dal giovane sostenuta è quella che ave\a in te-

sta lacco nella cerimonia che in onore di lui facevasi nel

sesto dì delle feste d'Eleusi ^ Nomina coppa quella che ha

in uj.ino il nostro giovane, ragionandovi come <|uesta da-

vasi ad zVpollo tutte le volte che si voleva rappresentare

in lui quella divinità che rendeva gli oracoli '^; e prosegue

a dire che anche il ramo di alloro denota il dono della

proR^zia ^. Senza inoltrarmi in altri corollari e ragionamen-

ti eh ei fonda su i ilati già esposti, debbo avvertire che

quel recipiente parmi tutt' altro che una coppa da conte-

ner liquidi. Altrove da me incoiìtrato, lo giudicai un ca-

nestro da presentar erbe o siìnili doni pei sacrifizj '': e di-

fatti come mai si dovrebl)e veder qui una figlia in una

coppa, piuttosto che in un canestro? Olire di che dove A p il-

io ha in mano la tazza dal nostro autore citata, in queste

I Orph., Hvnm \li , Op.
, p. aSj. 4 Ivi ,

Voi. 1 , tav. vm. xtviir.

a V ed p ibS . 5 Ivi tav, xxmii e Voi 11, tav. xvi,

3 Al .sliipli., Ili Pilli., i' '^Sf), ap. p- '^4-

haiiiisk^ , Pitture de vasi , 1. cit. 6 ^Cd. tav. xv, p. i34-!35.
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pitture di Vasi, la vedo in una l'orma costa ti temente con

vessa, e non piana di fondo come questa si mitstra '. In

proposito del ramo di alloro non istò a ripetere ciò ch'io

dissi altrove ", nò a riportare le opinioni dell' interpetre

dove mancano di sostegno.

Egli spiega in ultimo la ragione del sedile di lacco, da

esso reputato il trono del nume; dicendoci che il pittore

non vi mise tre pietre a capriccio, mentre gli antichi pen-

savano che il numero dispari fosse grato agli Dei ', ed il

numero tre il più pnrfetto, indicando il principio, il mez-

zo ed il fine ^. La frequenza di queste pietre nei sedili

dipinti ne' Vasi ci farà giudicare con piii fondamento a

quale superstizione si riferivano dai pittori. Apprenderemo

altz'ove a qual Vaso spetti questa figura .

Frattanto concludasi che per la perfetta somiglianza di

questo fanciullo col sopraesposto, noi potremo con qual-

che probabilità considerarlo non solo come il dio dei mi-

steri ^, ma dichiaratamente come i' B;ìcco infero datore di

vita e di morte *, e perciò il custode delle anime che dal-

la vita alia morte passa\ano, il cui destino fu si estesa-

mente considerato nei misteri del paganesimo "; e in que-

sto modo chiarain Mite inten liamo come un lai nume in

sembianza di Genio al.ir.ì trovisi nei Vasi fittili che si po-

nevano dentro i sepolcri ^.

1 Ve 1 lav \X'T. f» VeJ. p. 68.

2 Ned |). ai.<. 6 Crftij.iT, Dionvs.
, p. agi, acjj.

3 Niri"., Biiool., Fcl. vili, i' . ^5 . ^ VeJ. p. an5.

4 Arisiol. . De Cucio, lib 1, cap. 8 Ned. p. io {.

1 , p. 4-ii-
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J_ia Tav. XXin richiama necessariamente la presen-

te, poiciiè il più basso dt;i giovani alati in quella rappre-

sentati, è dipinto nella parte opposta del Vaso che nell' an-

terior parte mostra la pittura di questa XXIV. Il dotto an-

tiquario che dell'una e dell'altra pittura ci ha trasmesse

le interpetrazioni '
,
per quanto non siasi curato di trar

partito dall'analogia tra 1 una e l'altra pittura, pure l'illu-

stra con s'i erudite annotazioni che meritano d esser qui ri-

ferite, con aggiungervi solo ciò che a me sembra poter me^

glio svilupparne il significato.

Oltre le tÌ2:ure vi osserva egli una cassetta o cestella

ed uno specchio, oggetti eh' ei rammenta dichiarati da Cle-

mente Alessandrino in uso nelle cerimonie segrete del cul-

to de' numi Bacco e Cerere '. Aggiungo io che la casset-

ta non si dee considerar differente da quella che vedem-

mo alla Tav. VII, dov' egualmente comparisce una divi-

nità alata. Né diversamente dovrò spiegai'la da quel che

feci alla Tav. X, ove pure apparisce lo stesso nume ^, e

q'iinli suscettibile d una interpetrazione medesima. La

Tav. XVllI ce ne otìVe un'altra dt)ve pur \ediamo come

qui un alato Getiietto, eh io dichiarai emblematico di yu-

rilicazioiie pel volatile che tiene in mano ^, e di ciò sen>

1 Tiìnl'nki , Pitture de' vasi antuhi 2 Vfil. sor. n, p. 5i.

jiìsseluii d.il r;iv. Haiiii.tou, Tom. 3 \ fi p. 68 .

Ili, uv, XAXVi, p. 4^- 4 ^ eJ- p- 220.
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Lia ii);;f^iirsl anriip l'alfio eh (• .'il'a Tav. XTX, e del qua!c

do a tal pTdp'.siro qualche renilo ', s|)ie^ai»cli.la . Ma di

quel ijjio\aiie ho più estesanii-nfe tiaffatu alle Tavv. \X

,

XXII e XXIII; tie'la j)riiiia drlle quah diiiinsfro quanto

convenientemente dir si possa il Genio de inisferi , lacco.

Amore, Fariete , il map:p;iore de'uuirii ', ed anche Bacco

il dio de' misteri m':'desimi •*
, e nell'ultima lo ratifico per

la cassetta che porta in mano ^. Anche nel considerar l'

altra pittura ove tratto del tauioholio, ctmcludo « he lacco

ha parte nella lustrazione e purilicazione \entennale o per-

petua 5.

Il citato interpetre di questo "Vaso Hamiltoniano prose-

gue a dirci che lacco vien rappresentato dal giovanetto

alato che si \ede in atto di accarezzare una donna, co|-

1 idea fo rs- di far conoscere ch.e si era costei resa accetta

a (piel nume, e ne porta la seguente giustissima testimo-

nianza: Ijistratìo Jleclit iteruni ad nostri curam Dens , et

reconcilidt eonim brn"\'o1rnt'uini ^: o forse ancora per de-

notare, che egli le era etlett i\ ameiife apparso ct>me spac-

cavano '. tld io concedo che possa intendersi p-r lacco:

mi restami a!tr<'s'i da sospettare che il [)iltore ahhia >olufo

in (]ii di atto dipinger I Amore che si mostra propizio ad

una giovine donna, senza alterare la santità del s«.>ggettn;

se noi vogliano consi lerarlo non già per l' elligie dell' a-

m<jr seusua'e, aia di quell aaiore che scevro d';qipetili cor-

1 Ivi .
6 I.imblich De M\slrr. , srci. i,

2 N c.l p 9. t") . cip Mll , p. 9.}-

3 \<d p- •>{>. 7 l'I • I fi', r-ip- XV. p. 16 et

4 Ned p >^\. ct'Ct. Il, cap. Ili, p. 41 •

5 \cJ. p. JCJ;.



TAVOT-A XXIV. 270

porel si compÌHce del sommo Ijcne ; siccome il Hesciissi

a!t''ove ', contemplando r alata Ivj;uvìì alla Tav. XXIF. Di

fatti (|tiest() gioNJtieal pari di quello si mastra nel costume

stesso dell' ac .onciatura del capo, e nella Ibnna dell' ali

sulle quali sostiensi , e nei monili di cui va ornato ne!

petto e nei piedi

.

È opinit»ne pertanto dell' erudito interpetre , che dal-

la riunione dei soggetti quivi delineati rilegasi che vi si

iratti di preghiere e di ahluzione leligiosa, che le t!ue

donne iniziafe l'icevfino I una dall'altra. So^siunire anco-

ra che i profani aspirar volendo ali iniziazione, e gì ini-

ziati m'^desimi celebrando le feste dovean prepararvisi con

le pregliiere, C(d digiuno, colla continenza e con 1' abluzio-

11'; col praticare lns<);n:na tutto ciò che presso i Greci com-

pren leva la parola Jgistia, e presso i Romani quella di

Cf/s/iis;e qui pure lo conferma con addurre in testimo-

nianza Festo, Giuliano =*, Euripide^ ed altri. Quindi cre-

de che le due donne si preparino a solennizzare la gran

giornata d' lacco, siccome lo dimostrano i rami di mirto

e la corona che in questa occasione portavasi dagl' ini-

ziati '',non meno che dallo stesso nume 5. Aggiunge pure

] autore che lacco mostra di accarezzar la donna, perchè

for^e costei erasi re^a in tal guisa a lui bene accetta.

Ecco qui una mia riflessione. Se quel giovane è ideale

ed allusivo alla divinità, perchè mai le due dotine debbon

esser positivamente due iniziate, e la funzione delia qua-

I Veti p. 240. 5 lialJsky, Pitture rie' Vasi nnt. pos-

a Oiat. V
, p \yc). sellili il'il féiv. llamilloii, t. ni, tav.

3 b.ircanl. , f. 70 .
iJ^vi , p- 4^-

4 Arislopli- in lìaii. , y. 332-333.

55
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le si occiip'ìno una vera abluzione ? D'ce eg;!! inolrre r ht

stanno esse donne a coccoloni, positura cunveni'Mite alle

cerimonie di teurgia, essendo quella stessa nella quale Po-

li^noto rajtpresentò Ulisse, allordiè sceso ali iriteruo volle

appi'oHtJaiSi dei cons.gli di Circe jM-r far conipfirire le ani-

ine Cile bramava di vedere '. Ma la totale nmlitìi loro, io

tlomando, conviene alle donne occupate nelle pre-biere?

IL» luogo pertanto di creder piutti sto die le due don-

ne sieno rappres..'ntati\e simliolicamenfe di tlue anime '.

Sappamo è \ero, specialmente da Demostene, cbe a san-

tiiicare le dionisidcbe in Atene sceglievansi quattordici

donne venerabili per l'età loro, cbian.ate Cerere, incari-

cate del sacerdozio di Bacco, e con esse la moglie del-

1 Ai'conte passasa la notte occupata in secreti sacrifizi, e

purificaNasi unitamente con esse, rappresentando in cer-

to modo una sposa cbe da\asi a Bacco, celebrandosene

1 unione con misteriose ceriniunie ^. Ma vogliamo crede-

re cbe tali cerimonie si eifettuassero nel modo stesso cbe

le \eiliamo in quesio Vaso dipinte? Credalo pure il già

lodato interpetre: credalo clii vuol st^guirlo, ma io mi ili-

cbiaro di contraria opinione. Direi bensì die la nostra

pittura fosse allusiva a quelle cerimonie, non però rappre-

sentativa di esse . Che mai significava la >posa destinala

a Bacco, e la più nobile del pa-'se perchè moglie tlell Ar-

conte re? Nient altro, a mio parere, die un anima nobili-

tata dalle Mita, die si consacra alla contemplazione della

divinità .

I P.ins.An., Phocic. , siv. iib. X , di'. a Veri. p. ai^.

XM.\, p. ^70. 3 ScUol. Ariaiojh. in Rao. , e. agf).
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Il Barro d >' m'sferi secindv) !e spieg'ìr.ioni plii ft)r7,afe

che vece, ini in sostanza emesse dagli iilrimi Plafonici ad

imita/Jane degli antichi misti, era il Bacco Fanete ', che

gì' inni OiMÌci egualmente riini»dernati cantano con tito-

lo di Amore Fan 'te, principio luminoso della natura '.Io

ne vedo il rapporto nella nostra pittura. Dissi altrove che

il giovanetto potea dichiararsi Fanete, luminoso ^. Ora ho

luogo di aggiungere il supposto che le due apertine dipin-

te al disopra della cassetta significliino due finestre, e

quindi non altro che luce. Tal sospetto venne anche al

Millin spiegando le pitture dei Vasi, e reputollo indizio di

luogo chiuso ^. Il elatere o lava-ro non ha bisogno di

commento per in )strare che significa purificazione '^
, e quin-

di le d(»nne in essa occupate ^ son quali anime che mon-

date dalle macchie d" una vita terrena, corporea e vi/insa,

trattengonsi nella cont<-mplazione del proprio destino, del-

la diviniti e della natura dell'universo ". Tutto ciò pare

in certa guisa scritto in q-iesta pittura con segni gerogli-

fici , come si scriver *bhe con lettere lineari .

La nudità loro s" interpetra per la purificazione, come

gli ornamenti di monili fan conoscere la bellezza e no-

biltà che per ta'e purificazione hanno acquistata . Il cingo-

lo che traversa !a loro vita è, a mio credere, il balteo di

vittoriosa gloria, alla quale si giunge colla perfezione di

t Proci., in Tim. Plat , lib. 6, Tom. n, PI, xvi, p. 29, et PI.

2 Orpli ,
Hymii , l'b. v, i'. 8 , p. lii, p. ji.

19», et Fiaj^iii IV, p 363. 5 Ved p. 2:5 .

3 \ e I. ser in, p. i|8. 6 Ivi, p. 214.

4 Milau, Peiulures du vases antiq., 7 Ivi, p. 21O'.

/>
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jna \ita purifirat.-ì '. La veste che hanno lasciata dietro

di loro è indizio di aver quelle aniiiie alj|»and«iiiata o-

gni imperfezione di una \ifa corporea e sensuale, mentre

il (Mrpo è vera veste deil anima. La [)"sifura, come ho

detto poc anzi , dimostra il traltenim'Mifo loro con lyili\i-

ni(à, che maij^^iormente si espi ime per quel Genio che

vola ad accarezzarle; poi<hò le anime huone coiiM-rano

con questo nume, il tjuale col lutnie di Genio humii ha

in cuslodia le anime alla discesa loro dal cielo iv-ì \enire

ad aiutare nei corpi : Genio sommo che dicesi anche

Amore , secondo Piatone ". Lo specchio è il segno di mia

\ifa contemplativa ^. Linalmerjte la cognizione della natura

dell univeiso, che accpiista I anima esercitata nelle misti-

che istituzioni, è a senso mio signaicata dai due glohi

che staccatamente si mostrano ticl canq)0 della pittura

presso ciascuna di (pieste donne, e che non mancano al-

le altre due donne dipinte alla Tav. XIX, cred io, per

lo stesso enigmatico l;ne .

Noi leggiamo peit.into nelle memorie del paganesimo

lasciateci da S. Agostin. >, che nelle teletee 1 arjima ren-

devasi j)rnpiia a comunicare cogli spiriti ed a godere

della visione degli Dei ^ . In line dirò che pe' i iletti di

Sallustio il tilosolV» si s\(da il positive» seopo dei misto-

ri. Questo era di perfezitMiare 1' anima facendide c(ìni>'

scere la di lei dignità, rammenfando la sua nohile origine,

la sua immortalità, e consigutniemenle i rapporti nei

I '^'od p. r>Tp. 4 *^- ^"-"'••. r)*" r!vit. Di'i . V'h.

« \l'\. >'r. 1 . p. Gì. X, c t) , (jp. Tom. VII, p. 'i^S,

3 N cJ. sor, Il
, p. yo

.
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quali essa era coli' uniserso e colla divinità ', Ecco dun-

que una cont"ern)a dei globi significanti l'universo, bene

adattati in questi simboli dipinti nei Vasi = esprimenti le

teletee o Je orgie, in sostanza i misteri; de' quali, come

coocìude lo stesso Hlr»so[o, era 1' ultimo termine quello di

unire l'uomo al mondo ed ai numi- Difatti 1" x\lessandri-

no ciiiama ultimo termine di perfezione, rapporto ai mi-

sti, la contempiazione della natura '\ Ora che questa na-

turi, (juesto mondo, (piesto uni\erso siasi dal gentilesimo

rappresentato per mezzo di un circolo in quattro parti di-

viso, io lo dico e lo provo in più luoghi di questa mia o-

pera '. E poiehè le purifìca/i(jni ei'an tenute ellicaci a ren-

der gli Dei AÌsibili agli uomini \ così in questa rappresen-

tatjza unitamente al vaso di lustrazione, allo specchio di

visione, ed alia figura moti liale per la contemplazione del-

l'universo, mostrasi un nume iti sembianza di Genio,

Da coloro che trattarono del totale complesso delle rap-

presentanze etrusche o di etrusco nome si parla dei Ge-

ni dagli Etruschi venerati con particolar distinzione ^. Io

peraltro che ho prese in esame tali antichità, non trovo

nelle opere delle arti loro un sufficiente motivo d' esserne

persuaso, Si dissero per esempio Geni o Genie alcune fem-

1 S;\llnst. , Pìi'ìosoph , de Diis et 5 Iiimb'ic . T)c Myster., scch'on. i,

miicidd
, i>.

249- cnp xv, p. ab, ei sc-rt- 11, cip,

2 "Sfd. p 27Ò' 111 , p 4' •

3 (il'iii. Alex , i^ti'om. li'b V , e 'p. 6 Orioli, Su due Tnsrani ninnu-

XI. p 58i, ()p. Tom. II. p niini! d ordine dorico d^ll' an-

(»S. tic- <)n!n. Ned. <)|ìusc. leti, di

4 VeJ. p. 238 , e ser. 11, p. Boioi,ua 1818, Tom. i, p. 5j ,

84'



278 i)F. VASI Fnnij

niitie alate di'? vedonsi nelle ucne (\\ Vnlferra, ma coti

inrjii^^ior precisione deterrninai doverle dir Furie internali '.

Se però ^li Anfichi hanno inteso come vc»ci sini>niine ^i^t•

nio e divinità, 1 espressione in (jnd caso tion sarà erro-

nea, ma soltanto qualche volta inesatta. Difatti ove Pla-

tone stabilisce come ispezione dei Oeni il vestir le anime

dei corpi che sulla terra esse prendono ', e ricondurle quindi

al supremo giudice nuovamente spogliate del corpo ', Plu-

tarco più determinatamente dichiara che questa era ispe-

zione di Proserpina ^. Il mio sospetto è che realmente si

facessero delle positive distinzioni fra le divinità ed i Ge-

ni, ma non si rigorose da non potersi in qualche senso

indicare indistintamente o le une o gli altri , mentre si

potevano considerar tutti come esseri di\ini. In tale am-

biguità, cred io , che gii artisti scegliessero sempre le più

dichiarate dottrine, quelle cioè che individuavano gli es-

seri, onde potere coi loro attributi meglio esprimere il

soggetto che volevasi rappresentare.

Quindi è che nei Vasi antichi noi vediamo dipinta Pio-

•serpina col telaio in mano indicando il drappo eh ella

prepara onde vestirne le anime
,
per cui fu detta la tessi-

trice come più estesamente dimostro altrove. Quindi anco-

ra vediamo nelle urne Volterrane Mercurio infero qual al-

tro Genio ma apportatore di morte, spogliando le anime

del corpo mortale col martello che tiene in mano ^ Ec-

I Vel. sor. », p. r>.i8 seg. Op.
, Tom m , p. a JS sq.

a V«vl. p. 376. <i
Pliitirc . Do f rie in orbe Lu-

3 Pl.tt , De lu'p , Ib T, Op.

,

11.10, p. C)\^ <))*•

Tom. Il, p. (j i j , ci in l'UaoJr., 5 \ eJ. »cr. i, p. (JS 'jS { .
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co dunque come in questi inonumcnfi etruschi e di etru-

sco nome furono distinti e in un confusi i Geni e gli Dei.

Talvolta noi vediamo pretermesso il nume ed ammessone

il solo simbolo, come ne trovo un esempio nella tavola

presente che ho presa a spiegare. Quivi è il telaio in ma-

no della donna eh' è a destra, quasiché l'amma indicar

volesse di conservar puro ed intatto quel corpo che a lei

donò Proserpina per abitazione. Ciò lega colla presenza

del Genio, che pure ho dertu il tutelare della Aita '.

]Ma l'antiquario che prima di me si è occupato d<-lla

interpetrazione di questo simbolo è di opinione diversa.

Egli vuole che rappresenti una sca'a e quindi cerca inge-

gnosamente qual rapporto aver possa con le abluzioni e

purificazioni ; e prende in esame un discorso di Filone Giu-

deo, il quale fa un parallelo fra le cerimonie dei gentili e

la scala veluta da Giacobbe ^. Io ne tralascio la narrazione,

perchè stabilito già quell'utensile non essere una scala, ma
uno dei primitivi telai da tessere, come dottamente lo ha

mostrato il Creuzero ' , mi sembra inutile di ulteriormente

trattenermi in proposito della supposta scala. In fatti co-

me mai una scala si piccola? Perchè ornata nelle quattro

estre.intà? A che quel nastro che vi si vede nel mezzo

formato di g'obefti, quasi fossero le gioie che abbelliscono

un drappi? Ma prove piti chiare compariranno a migliore

opportunità.

Non lascerò inosservati i tre pomi cìie si vedono pres-

so il teliiio , ancorché non menz.onati dali Iialifcky , i qua-

i Ve I ser. i, p. 277 -178. 3 Synibolic. , nncl Mylhol. , lab. x,

fi luliakj , 1, cit,, p. 5o. Toui. Ili, p. 534.
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li son qui una rarattoristica dell" intiero periodo della vi-

ta ', come il telaio è simbolo della vita stessa del corpo

che reggèsi finrhè l'anima seco lui si trattiene. Anche

il gutto iKMi si .'il lontana dal senso medesimo , c<>me altri

monumenti di (|ticstOpera piii chiaramtMite lo pro\ano '.

In fine diremo che T altra donna fif*ne una corona, per le

ragioni medesime che nella parte opposta di ijuesto Vaso

riferita alla Tav. XXIII la vedemmo in mane» del Genio

seflente ^
. La sorgente da cui tragg<j il pres'Mite monu-

mento io dichiara esistente nel museo Britannico

.

TAVOLA XXV.

X 1 on mi sembra ormai da revocare in dubbio che

nella presente XXV Tavola sia dipinta una lustrazione, do
pò l'esame delle Tavole XIX e XXIV di questa serie di

monumenti. Cosi di fiat ti giudica il Fontana primo illustra-

tore del V^aso che la contiene ^, a^rsriun'iendo C'di che le

lustrazioni dei |)ircoli misteri erano, secondo Clemente Ales-

sandiinn, la preparazione ai maggiori, cioè alla contempla-

zione della natura;' a\ \ erfcndoci alfroNC che i pagani in-

tendevano di dovere obbligare a delle lustrazioni coloro t

quali \olevano essere iniziati, poiché bisogna che 1" uc»mo

deponga prima le sue |)rave opinioni
,
per giunger poi al-

la cognizione del \ ero **

.

1 Vcd p. iS()-ir)o. 5 Fontani. Piitiirp Jc'vasi niuit-Iii 'lei

2 Ved. ser ii, p. i84 ^97. cav ilninilloii, Tom. iv , tnv. x.\\

.

3 V(<d. p. aG<)

.

6 C.len». Alex., Strom. lib tu, p.

4 Vcd. p. 377. 3oJ , Op. , Tom. Il, p. 04 i 4<l-
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Soggiunge r inteq^Ptiv che le due sarerdotesse pddetfe

a tal uiiuistero per I inizia/,it)ne di una feiiunina, si veg-

goui) qtii espresse co! capo cinto dal sacro xelo, presso al

bagno desiiiiato alla lustrazinne di quella teiv.a donna,

che rjuda coai esse , ma ri'ifa il ca()0 di semplice benda,

•tii^ne immerse le mani nell' acqua lustrale '
. li INIillin as-

sai pratico di questi monumenti, non meno che del rap-

porto loro con le antiche liturgie, os,'-er\a in proposito di

tali sogojetti , Cile paragonarulo gli usi con quei degi In-

diani, degli Kgi/ia»]i, degl' Isdraeliti, si tr<)\a che la puri-

ficazione coir ac(]ua è della maggiore antichità. In tutte

le religioni i sacrilì/,i, le (offerte, i \(jti, i rendimenti di

grazie cominciavano quasi sempre per un' abluzione di

mani; e soggiunge quindi assai convenientemente esser

nobile e morale allegoria, che insegnaci a non accostar-

ci a Dio se n'^n cn| cuore innocente e con mani pure.

Essa itjdica la purità che aver debbe il neofito: purità

egualmente car'atterizzata per lassoluta nudità del corpo di

queste donne '. Anche il celebre storico dei n)i-teri del

paganesimo, scortato da sicuri documenti, ci avverte che

i piccoli misteri principiando) dalle abduzioni e lustrazioni

finivano poi con essere i misti avvertiti dal gerotante che

dovevano esser puri di mani, di spirito e di lingua ^.

Non così patentemente rav\iso attestato dagli antichi

scrittori che rin^zianda f')sse anche unta con olio, come

ali'enua l' interpetre prelodato, nellesaminare quella donna

I FoniMni, 1 rit. p. 4'^. 3 Saint Crnix . Riilurrli. sur Ics

a Miiliii, Pei itiir.s (1 V as. antìq., My.si. 'In V\s.n\i ,
Tom. i, sect,

Tom. 11. p. 19, uot. 4- ^' ^'^' "' P-
^"•^•
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che tiene in mano un' airipf)lla , in atfo Hi versar 1Olio

suH'ailditata inizianla; |jer (juanto egli ci avvolta che tal «lot-

trina trasse da Lj>Ìoc1o '. Io mi {)ersiiad() die quell'angu-

sta fiala, o aMijtoiia o ^^utto che ilchha (.liisi, sia |jer lu [liù

simholo di vita organica, quasi che in essu tusse cmitenu-

.tu queir etere seinjjJicissinio viviiìcanfe che talvolta con-

fuso con r anima stessa fu creduto dar l esistenza ai vi-

venti , e che nella mitologia si accenna col nome di net-

tare ', quando si trafla di una vita immortale e b«'ata, che

le aniuK' domandano di gf)deie dopo essersi separate dal

corpo. DTatti vediamo talvolta nei MiuMumeiiti degli E-

giz.iani la Iside loro versare da siuuli ampolle il net-

tare, domandato da un' ;;nima che sta supplice al di lei

trono ^. Vuol j)oi che dall opposta parte si scopra un'altra

sacerdotessa sostenente una roppa chiusa, simljolo del si-

lenzio a cui erano astretti gì' iniziati ^ . Chi non losse

pago di tale interpetrazicjne, consulti anche quanto di una

simile figura ho detto alla Tav. X ^ di questa serie V .

ISIa ciedo che i misl'-ri di (jiiesta rappresentanza sic-

no spettanti alla Bona-Dca, conforme sembra indicarlo

questo Vaso chiuso come l'ampolla arjrora; ili che tratto

alla Tav. XW 111 degli specilli niisiici '^
, imperciocché in

essi effettivamente usavasi un Vaso che tloveva esser chiu-

so, entro di cui si poneva del vino per liba/ioni che do-

veasi dire esser latte '', del cui significalo do conto altro>e '.

I Fotilani , 1. (il , p. /fi. Vili ycr. li , p. 3fl-

a Ved. ser. II, p. a<^R, <• srr. I, p. 373. y l'Iiiinrc. , Qii.iest. Roman., Op.

,

3 \ od. sor. VI, tnv. RJ . Timu. \i
, p. -jÒS .

4 Ved. p. '()

.

8 \ ed. p. 100.

5 \ fd p y i .
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J

Frattanfo con mia sorpresa si tace dall' interpi^tre il

si^uilìcato (Iella isci'izione che trovasi ne! corpo del crate-

re. Io vi leg^o kaaoì ei s'iei bello: epigrafe che apre uxì va-

sto campo alle discussioni agitate finora dai dotti , onde

sape e qual fosse il positivo rine per cui gli antichi spes-

so scrivessero x«r,è? nei Vasi fìttili dipinti. Il eh. S'g. ab.

Z limoni fra gli u'tiini scrittori di tal soggetto , determina

per sentenza ancora AA Lanzi « esser la vuce «aio.-, frequen-

tata nei Vasi, un acclamazione pavssata dalla \i\a voce nei

monumenti >* '. Tra le molte [)itture de Vasi preparate a

spiegarsi dopo la presente in quest'opera, ve ne sono al-

cune dove si trova scritta nuovamente la voce stessa, on-

de avrò luogo d'informare il lettore della varietà delle

circostanze nelle quali tal voce usata fu dagli antichi, e

delle varie sentenze già emesse dai letterati moderni a

siinil proposito. Presentemente rapporto a questa, dirò

soltanto che il genere mascolino della voce xa)ò« non pare

allusivo ad alcuna delle figure qui dipinte, poiché son tut-

te femmine. L dunque da esaminarsi come tale acclama-

zione si possa intendere astrattamente dal soggetto nel

quale si trova

.

Si legge negli scoliasti d'Euripide in qual modo era sta-

bilito di rappresentare ai sensi uno spirito e le di lui qua-

lità , e nel tempo stesso qudle dell'anima umana. « Essa

è l'o.ubra del corpo, come il corpo è l'ombra dell ani-

ma ' >j. Eb!>ero dunque in mente i pittori dei Vasi, s'io

! Za linoni , llInsirni'Jonp di diip Ur- a Enripid., schol- in Ileciib., in [irin-

i\f Eirwsclie »* 'il aK'iini xasj Ha- cifiio.

miliuiiifiui , ^ \ii, p. io5
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mal non mi apponp^o , di rappr-fseniare 1(^ anim** umane

n^:v mezzo elei corpi die ne sono I' (jiiihra o ]' iii.ii a:::t:t'

,

s^'coikIo il citato scoliasfe. Ammf'sso ciò, chi in 11 \<i!i- • I e

ove qiii'IJa is ri/.ione x//o; 1. rii-i) .«-ia refi-ril.i'e al'e fi^uie

c.)rp(>:-ee dilla pittura, d.-hbe alIdd-TC* ali anima, all«» spi-

r'it) o alle di lei (jii dita, di mi !e di)iirj'- di|iiiiti? sono, co-

mi h ) detto a iclìe aUrove ', roiul»i\a e 1 i;niiia^iu.? Or (pie-

st' aaiiia che non credevasi ilei tuffi» di>:^nun a dal ctupo

dell' estinto ', couie h.) scoliaste medi-simu ci awerte esse-

re stato da Platone supposto \ multo meno si cuiisideiò di-

Sij;iinira dalla persona dtd neofito o dell ini/ iato, alla cui

co:item,jlazione erano (L'stinate le [)itrure di'i Vasi, e le

sentenze, ed ogrii altra istruttiva iscrizione che \i si tro\a.

Qiiin li ciiiaramente n:.' avviene che 1 acclamazione j^reca

qui scritta è <1a icpiilarsi diretta ali iniziato , la tui anma
si Mi<il purificata come replicate volte si è iletto, e cime

puriiìcate si fanno le donne presso il lavacro.

Rammento allrcs'i la massima di non jiochi fiV sofi che

l'anima doveasi considerare cou'c un 1 "guelfo di pcilt/io-

ne, (iy/Sou^;,« ''
, vale a dire dotata di hellez/.a e hontà «ai

xxì'ì'j y./i iyxSo-:. Ma tal pti-gjo dell' auiina pura \icne alliia'o

dal (il !ci (duinicrcio C(d coipo, come loro, ancorché ju-

ro , si macchia (piando sta li a le zolle d impuro terreno,

dal che si:;;onihrato e netto iiac(pii-sta immediatamente il

jtristino suo splendore. Accade cos'i ali aniuìo dell ini:/iato

tos'ochò sia segregato dalle cupidigie e ila altre vi/iicse

I \'rt\ p. 01 y. |„g.

a Neil TI-. I, |i isf^. ^ PnMl.Commcni. Pini, ^n A'r"I>!ad.

'i l'olir pili., icliol. ili Ilecub., io prò- |irior, p. u5 j, in cxccrpl. iic.ui-



TAVOLA XX\. 285

turbolenze pur troppo al corpo aderenti, e colle quali de-

ve SPin{)re combattere , dal che si purga per mezzo dell'e-

spiazioni, e riacquista la sua primiera bellezza j della qual

cosa piotino fa piena testimonianza '

.

11 pittore del Vaso comparisce seguace del citato filoso-

fo, nientie in certo modo accenna per le figure ccn.e an-

cora per la iscrizione quella bellezza che riacquista l'ani-

ma del neofito il quale pratica espiazioni , lustrazioni e

purificazioni, ed in tal guisa torna alla primiera sua pu-

rità, espiando cioè quelle colpe che offuscavano il catidore

e la bellezza, di cui appunto credevasi dotata quell'anima

che il neofito dovea custodire come dono celeste.

Orn:ìto in tal guisa il neofito, non potrassi egli reputar

degno ileir epiteto zx),o.- come accenna la iscrizione del Vaso?

Lesser posta immediatamente nel lavacro, non sembra for-

se a bello studio situatavi per mostrare che dall' uso di quel

recipiente resulta l'epiteto mentovato? Egli è che rende bel-

lo il neofito purificandolo colle sue acque, e gliel dichiara

colla isciizione. La bellezza ivi espressa non ha luogo se

non figuratamente nelle membra del corpo, ma solo all'ani-

ma si riferisce; e quest'anima è dotata di tre spoglie =*, co-

me tre son le donne che nel figurarle si lavano a questo

cratere . Tutt'i ciò sia detto per mostrare che se il eh. Zan-

noni prese a spiegar questa epigrafe in un dato senso ',

a me sembra che interpefrar si possa anche in senso di-

verso. Egli perù adduce come prova incontrastabile della

I Piotili., Dp pulci itud iiip, lib. VI, 3 Zftnnoni , Illustrazione di tliie Ur-

Fiineadis priiiiae cip. v
, p. 2n . ne pirusclir , e di alcuni vasi lla-

a \ ed. ser. i, p. 43, 5i . miltou. , § vii, p. io5.
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massima proposta ria uomini ciotti, e modprnamfnff Aa\

celebre alj. Lanzi, die la voce »x)i{, frequentemente rip-'iu-

ta nei Vasi fittili, sia utj' acclamazione passata dalla \isa

voce nei monumenti •; e ne citano entrambi in esempio

(juel passo di Teocrito dove si le^ge, che una forosetta >«'g-

gendo passar Dafni dalla .sua spe-lonca esclamò »a/ic xa>is '.

Sembra pertanto che dai prelodati scrittori siasi opi-

nato che Vasi di tale acclamazione fregiati passassero in

dono ai meritevoli per vittoria di giuochi, o per amici-

zia ^
, e si riferissero a costumanze domestiche dell ac-

clamante o della persona acclamata, e non sempre ad ar-

gomenti mituKigir-i 4.S io non consento appieno in queste

loro opinioni, ciò accade perchè non trovo patenti npposi-

ziotii a credere quel'a voce xaii; refeiibile a dottrine mi-

cologiche o mitologiche, e perciò poste nei sepolcri *,

piuttosto che a costumanze domestiche. Gioverà dunque ad

istruire chi legge ch'io ricalchi le orme dei riferiti ciotti

scrittori, preferendo l'esposizione di questi mofmmcnti già

da loro illustrati alla elezione di quelli del tutto inediti,

m*ritre essi potranno guidarci con più sicurezza alla co-

gnizione di altri inediti che parimente son per esptjrre .

I I.«n7Ì , \'«.si «nt. dipinti , DissiTt. «nl<rit, f xxxi , p. 6h .

Ili, \) XI,
i>

ai)8. 4 Z.inmiii , 1 rll., p 107.

a 'IVocrii , 1(1)11. vili, i' 73. li Nili. *cr. 1 . p. \0y .

3 Arditi , lllu£lra£Ìouu di un vaio
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A rascrivo la interpetrazione che il eh. Italinsky ha

data a questa pittura, perchè ne sia ^iepiù coadiuvata la

intelligenza . « Dal primo coro della Tessaglia d' Euripide

intitolata le Baccanti apprendiamo, che il culto di Ba* co

portava i suoi adoratori a scorrere le montagne in tem-

po specialmente delle feste trieteriche . Felice colui, dice

Euripide, che conoscendo i misteri degli Dei consacra lo-

ro il suo cuore e santifica la sua esistenza per mezzo del-

le sacre purificazioni, celebrando sulle scoscese montagne

le auguste solennità delle baccanti. 1 Coribanti inventaro-

no il tamburo, e depositarorjo presso Rea questo strumen-

to fatto per accompagnare il canto delle baccanti ; ma i

satiri colpiti dal di lui suono 1' ottennero dalla Dea, e se

ne servirono a celebrare le danze trieteriche: vestitevi

della pelle di cervo brizzolato, armatevi di bastoni e di

sferze che inspirano un sacro orgoglio, venite tutti alle dan-

ze di Bacco: egli è che riempie di furore le donne ttbane,

che le distoglie dalle pacifiche loro occupazioni, e le tra-

sporta sulle alpestri montagne, ove lo smarrirsi è indicibi-

le piacere ! Bacco agita la fiamma eli' ei porta nella sua

sfer/a , richiama i cuori smarriti, e li anima con la sua

voce così gridando: esaltate il vostro dio Evio , subitochè

la zampogna fa sentire i suoi sacri accordi, nel momento

in cui si corre alla montagna ti '.

2 Eul p , lu Bacc, act. i, ^. 182 sq.
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E dunque di parere 1 interpetre che qui sia rappresen-

tata una truppa di hacranti le quali stcìrciiu le ran nx-n-

tate muiita«?ne. Credevano essi che il iiunie cnoiasse le

loro orii;i • colla sua j)r<'S('n/,a ', comi? n<dla piftuia si \e-|e

il di lui Genio che suona il flauto doppio invece della

zampogna sac/a , di cui Euripide In rammeiilare al con».

Una baccante va a percuotere un fauno con un ramo di

elleia, atto frequentemente ripetuto nei hacfanali '.

Ciò che forse per la rarità pin richiama latien^ione del

culto lettore si passò dall' intt-rpelre sotto silenzio ; voglio

dii'e alcune par'ole scritte in greco presso a ciascuna figu-

ra. La prima voce kamos non ha in greco nessun positivo

significato; ma poiché dissi altro\e piìi volte che tali epi-

grafi eran soggette a molte scorrezioni ^, chi sa come do-

vremo legger qui con emendata lezione? E rarissimo il tro-

var l'onT'ga in luogc) dellomicron come in assai \oci dovreb-

besi ; di che pure ho fatti) cenno alf o(<"asione *. E altre-

sì facile che il a possa essersi canibiato in >i, aggiuntavi per

errore un'asta di piij, md (]ual caso è da leggersi «/».; in-

terpctrando legame, legamento, fune, fascia, lista. Il mio

supposto proviene dal vedere appunto nelle mani del satiro

uio di que' sacri legami che fante vt)lte son ripetuti nei Va-

si . Il Visconti che di ogni parola scritta in questo Vaso dà

il senso in lingua nostra volfa^». eambia l'gli pu«e la le/ione

non in »»/«; coni io propongo, ma in x.,^a< e uè fa Como, il

1 Dtod. SiciiI , l'b IV. rup ii?

,

tir ttir . p 5(

p v'|«, fl|1. 'l'ilivll ili . p. f)}. 3 \ ,.,1 p .(,{.

» TUÌìbiiii . \ a>i aiiiicLi , loiu ii

,

4 Nt^'ii- i>- •'8-
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dio della gozzoviglia '. Avendo poi aUrove occasione di

riprendete in nuovo esame la iscrizione di questo Vaso,

Soggiunge eh" seijlx-ne eragli sembrata la voce in tal gui-

sa spiegata co'uessat'O cioè ^ioia il 1 festino ess'Te un con-

veniente epiteto di un semideo della compagnia di Baccoj

pure questa parola spogliata del dorismo de' Greci d' Italia

diviene x.ifjo{, e signilica , secondo Polluce, l' insieme delle

labbra o li contiti no della bocca. Trova egli pertanto che

tal voce da tradursi in latino labeo ben si adatti ad un

satiro, le cui labbra per abitudine di suonare i due flauti

hanno confratta; e ne ratifica linduzione, in quanto che

ravvisa la voce nT^desiina sopra di un satiro (die suona

positivamente due tibie '. Ma in fine protesta che ciò non

impedisce a chi piaccia di preferire la piiiria da lui dafa

interpetrazione ^. Altri pure lessero kumos, comessatio ^.

Segue un nome assai chiaro ©aau, similmente Talia con-

servato in altre lingue. la nebride che ha in braccio, il

tirso che in parte celasi dietro al satiro, e l'atto suo fu-

ribondo la caratterizzano qual Menade seguace di Bacco,

In altri Vasi lo precede colf e(juivalente nome di Comme-
dia ^, nientrf^ n-^l b. ril. che rappresetita f ape teosi di O-

mero vedesi la Commedia e la musa Talia figurate sepa»

ratamente ^. Q lal meraviglia? Non furon già quelle dun-

1 Visconti , Mus. P. Clem. , Tom. p 38 . Notp sur un vase ppfnl

V, p. 86, noi. 3. a;)|>orté de Sirilc.

9 Militigli, Pelutur. nni. de Vas. 4 •^^i'''"! Peini. da Vas. , Tom. i,

Grers , PI. xix . p- "20, nnt. 3.

3 Visconti, Ved. Memoires de l'instit. 5 Millingea, I. cit., PI. vi.

R. de Fiaiie. (^1 d'Ulstoiie et t> Mus. P. Clem., Tomi, tav. B,

de liUeiJiture aucieuoe , Tom. ni, nuui. 4> aii , e p. v.8 1 , 18^.
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ne storici porsonng-:;!, ma figure o cifre alleg^rirbe
,

mediaij'e le (jiiali h<Mi altro fia ijui-l fin* m-sfcario iiidij-

dcr (Nnevasi dai p(M'ih ile'lla s»! iJfiira .s:iiil.i.;i( a . JJdrujue

gli artisti ini>'tip'irar potett.-ro (juelj.; ligure tivc il &tiJso

di ciò cììt* volevasi espriuif^re Ju rii lii«'(le\a .

Il Millin irjterpctie di altre pitture di Vasi fiKiìi, d(,\e

la figura did.'a C'imiui-d a pn-ccile 13;icco, ci a\vfife dri'a

convenienza die la niedes/ina [jienda puit<* nelle orgie

del riuine protettore degli scenici divertimenti ', de qua-

li ilieevasi ch'egli era stato fautore *. Chi volesse [crallro

maggiormente aecosfai'si ni significato, (orse \<.>lulc» es[iri-

m'^re dal pillore nel V^aso che prendo a sjiiegare, <iir- po-

trebbe con () impiodoro che Bacco In ispettoie e custi de

della generazione e della \ila, mentre a ieiie asserito che

la Coinme iia ha riguardo a B.icro, per( he questa è il di-

vertimento o giuoco della vita ^. Qui duinpie la Comme-

dia o Talia vorrà indican' la |)i;ice\<|t' stAlisfaziine di una

vita santa o segnare del nume, in lu quale debbon esse-

re assorti i baccanti, the pel citato passo d Euripide era-

no invitaci a st'guirlo, dami
[
iir (!eiiv.« Icsu'tanza (le no-

strano ?olle lor mosse '\ Il Visconti f addita per la gioia con'

vivaif ^
.

Segue altra figura di un nudo gio\anetfo volante .suo-

nando !e doppie tibie, il (piale ha la is«'ri/ioiie nneoi . il

cui sigiiilicato i} pro|)i iaihi n!e dcsiihiio o sia, si e» i.di' 1'

elinologico, (piella tenden/.a deirn(nio a ce; care ciò che

1 llniMi , I.il) 11, I'!|ii<it II, i'. rto . loiii> Plia«>(ton

s Millln, l'riiii. ile Vasrs nmicj
, 4 ^'A scr. n , »|>i>-g/ii. dcl'.t tar,

'l'oni. I , p. -i I . \ \\ 11

2 Uliiiii>od., MS., coiuiiuni. iu Pia- 5 N ijtuiiii, 1. cii , e Tom. e, p 8S.
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desidera •: ma Pausania dà un tal nome particolarmente

a Cupido *, lo che non va lungi da quanto dissi poche pa-

gine indietro, relativainerjte a queste figure di gio\ani ala-

ti ^. Il Visconti lo nomina Amore ^.

La donna che segue è distinta coli' epigrafe eiaia, che

può interpetrarsi per serenità. Vero è che i nomi pro-

pri de' Greci ebbero spesso un qualche significato ^; ma è

vero altresì che per esser questa donna dipinta in un Va-

so, in sembianza di quelle baccanti che vi si finsero costituen-

ti il coro di un nume
,
può ancora quella voce indicarci

esser la donna una personificazione della serenità celeste

che in qualche modo riferir si dovesse a Bacco medesimo.

Dal Visconti fu detta allegria ^
. Ma veduto in seguito

da questo archeologo un altro Vaso della collezione del

sig. G. Gherardo de' Rossi a Roma, dov'è la parola stessa

presso un' altra figura del medesimo genere, gli si è pre-

sentata migliore occasione di osservare che la teiza let-

tera presa in principio per una a è un o, cosicché in ve-

ce di Eu(?i» parvegli da leggersi e»'o.°« nome che indica *,

secondo lui la baccante degli evoe, e^'ìas ''
. Ed aggiun-

ge che infatti una delle mani della figura fa il gesto col

quale accompagnavasi quest' acclamazione dionisiaca ^
.

Qualora non vi sia equivoco preso dal Visconti sul gesto,

forse attinente alla prima delle ninfe esaminate; nel re-

sto mi persuade,

1 Etymol. magn. in voc. moSo? . 5 Ved. p. 57.

a Pausai! , in Attica, sive lib. i, 6 Visconti, I. cit.

cip, xLiii, p. io5. 7 Horat. , lib. di , Od. xTv, v, f).

3 Ved. p. lìi. 8 Visconti, Ved. Memoires , 1. cit.,

4 VisCOUli , 1. cit., p. 85. p. 42'
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eiNoi è la parola che leggesi alla testa dell'ultima futura

nuda e danzante d'un caudato satiro die ha in mano una

face, forse per indizio di quella espiazione che per com-

parir puri nell'animo davanti al nume ' dovea farsi col

fuoco. E di fatti se a voce alcuna significativa si parago-

ni quella parola, trovasi vicino a tó», oppur ««:«, voce

che insieme con t.v. indica per i latini Ino., solvo, pcndo^

rcprndo; vale a dire il purgarsi, sciogliersi, liberarsi da qual-

che cosa. Ma il Visconti cangiando ancor qui la lezione

opina doversi leggere otv»; , ed interpetra il Nino ol nume

dell'ubriachezza '. 11 Midin segue il parere del Visconti'.

Un'altra parola greca, in certo modo isolata dalle figu-

re, comparisce nel mezzo della pittura koaoz ; cosi per

errore o di chi scrisse o di chi trascrisse, ma da leggersi

x-jlIoì bello, come insinua parimente il Visconti ^, e cume

in altri Vasi dipinti si vede. I monumenti che seguo-

no hanno spesso questa leggenda, sicché sarebbe in op-

posizione al mio sistema il deciderne senza valermi del

confronto di (Quelli con questo, onde soltanto poche paro-

le ne premetto rapporto al presente. Giustifico Ja circostan-

za noti rara che la indicata leggenda possa essere erro-

nea per un altro esempio adilutto dal eh. pr. Ciampi as-

sai versato in tali materie, il quale propone a leggersi ««-

Xo: y.7iUi in una iscrizione di un Vaso dove il N'isconti ed

il Lan/.i lessero k^j/o,- xi).oc: C'Vi altri esempi egli addita di

tali lorm.de scritte con ;rran trascura^^iiine ^.

I Virgil. , A"n''i<i.. liti vi, i'. 7^3. ami hil^ doi rasi dipìnti volgar-

a V^scoini , Miis. P. CI., I. cil. nnnio ihainnti rirusrhi o prc<i;

3 Mill'n. I. cit. \'A Acerbi, Bibiiotpca llaliaua,

4 Ni»ciiiiii. I ci. M;ig!jio iSaa, p. ì-jì.

5 Ciampi , Id'.c ftuH' orig'nc , uso.
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Qui voglio soltanto notare che in una corniola incisa

del museo del duca d'Orleans trovasi usata la voce /a)».»-

Un tal documento che mostro anch'io ' servì al Targioni

per istabilire che nella indicata gemma, come nei Vasi, al-

ludere si volesse alla quiete dalla fatica preparata all'eroe *.

Io che son per accrescere questa mia serie V di un monu-
mento, per la cui spiegazione mi occorre di ragionare fon-

datamente del riposo d'Ercole, e del significato di ciò che

ne'monumenti vi ha relazione, riserbo il compimento di que-

sta al momento di dover far chiare le due spiegazioni del-

le accennate pitture, come ancora d'altre successive.

Qui notar debbo che il Visconti legge kavos, e lo di-

chiara senza nome aggiunto nel Vaso presente ^, mentre

il Lanzi posteriormente vi ravvisa un Amorino volante

con la epigrafe noeos kaaos ^. Non è indifferente nella men-

te di questi dotti interpetri la congiunzione o disgiunzio-

ne delle due riferite voci, come veflremo. Il Visconti riguar-

da la voce xa>!!t scritta nei Vasi come un epiteto che at-

tende il nome proprio a cui dovea riferirsi: nome lasciato

in bianco, com'egli dice, da supplirsi nell'epigrafe stessa

a piacimento del compratore . Aggiunge poi che siccome

i sarcofagi furono spesso impiegati senza curarsi di termi*

nare le teste serbate in abbozzo per esser converse in ri»

tratti dei defunti sepoltivi; così lo furono i Vasi senza scri-

vervi quei nomi ^

.

I Veci. ser. vi, tav. Vi, nutn. 4' iriprcìo , a^ Agosto i8oi , n. Q.

jl Targioni, leacra al ("av. Glie- 3 Viscun'i. 1. cit. , p 85.

r.irtlo de Rossi. Vedi il G'orni- 4 ''"•zi. V;ibi anticlii d'pinll , Dia-

le dt N^iK^li iiitit. j\ov'*lIe di s rt. ni, p. 199.

lelleraluia, scienze, aiti, com- 5 \ iicoiili, Mus. P. Cl„ 1, cil
, p. 85,
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Tal paragonf", a mio seutiinenff), non lia parità di riico-

stanze. Per un niorto , specialmente tacoltobo , doveva es-

sere acquistato un sarcofago. Se i pananti \olevan far\i

scolpire il ritratto
,
poteasi ciò effettuare nello spazio di

qualche giorno comodamente, e forse anche dopo la de-

posizione del caila\ere. Mon cosi del Vaso, che si dovea

rimettere nelle mani dell' aitefice perchè scrittovi col

pennello il nome, si ponesse di nuovo a cuocere nella for-

nace col metodo che altrove son per descrivere. Frattanto

il cadavere dovevasi chiudere nellavello col Vaso; ed inu-

mato una volta non si poteva nuovamente aprire onde ri-

porvi quel Vaso col nome . Che se nel predetto Vaso

tale iscrizione dovevasi aggiungere, perchè aff^rettarsi a scri-

vervi anticipatamente la voce xa>«c? È ben diverso il caso

nella scultura, dove senza un preventivo e voluto abboz-

zo non si può speditamente in b. ril. eseguire un ritratto.

Or se del morto voleasi lasciar memoria nel dipinto Va-

so, talvolta forse altra cosa che la voce x«)ec ^i troverem-

mo notata. Oltre di che sono da valutarsi gli esempi di ta-

li iscrizioni, dove il nome aggiunto alla voce xa-<o; indica

non di rado la figura dipintavi, e non 1" acquirente o f e-

stinto: per esempio sopra un Cefalo vagheggiato dall' Au-

rora sfa scritto ke-^aaoj; kaaos ', così una fanciulla ed un

giovane in altro Vaso hanno per comun titolo ' raaoi.

Il Lanzi non dichiara manifestamente la sua sentenza, ma
pare inclinato a ravvisar quella parola qual semplice acclama-

zione o plauso fatto in voce, e di là, come dico altrove ', pas-

1 Lnnxi , 1. cil. >cm1. , Tom. m , p. 18.

a Paiseri , Piclur. etruscor. in Va- 3 \ eJ. p. a8(i.
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sato allo scrifto: plauso che crede alla giovanile avvenenza

pii'licolarmente tributato, e quindi praticato per blandi-

zia e per vezzo; di che ci reca due luminosi esempi, o r.x.

li( Kxiuip dicea.si dal popolo a Nerone quando recita\a in

teatri) ': applauso non di amatiti. Egualmente di un Si-

talee fa menzione Aristofane clie per trasporto verso la

nazione di Atene scrisse nelle pareti Ka>6Ì ASr.vaioi, in segno

di amicizia '. Vuole insomma il Lanzi che al controver-

«o vocabolo diasi valore di aggettivo, non mai di avver-

bio 5

.

È inutile, a parer mio, come anche a sentimento di

altri scrittori ^, il volere che tal vocabolo si estesamente

omonitno sia limitato nei V^asi ad un solo significato . Lo

stesso Piatone dichiara la difficoltà di ridurlo ad una sola

espressione d idee ^, come lo ripete Aristotele ^. Ora in

tanta m )ltitudine di espressioni, com<^ niai dovremo esclu-

der ravserLia? Il Lanzi vuol prevenirci che se xa)o's fos-

se scritto in vigore dell'ortograiia antica invece di za/u?, e

doNesse av^erbiaimetjte spiegarsi, non si troverebbe ne Va-

si (li dati più recente e che ammetton già le vocali lun-

ghe H'OAil^ KAAos, come pur si vede presso il Mazzocchi ' ed

altrove.

L' osservazione di questo dotto scrittore sarebbe atten-

dibile qualora i Vasi fossero scritti correttamente , ma le

I Xiiliil , int. H'sl. Rnmanae «lirìtud. ,
praeparalio, § 6 , p.

«rrljit grjieios , Tom. i.i, p, >vi .

277, ap. L.inzi , 1. <it. 5 Fiat , in Craiyl., Op , Tom. I,

H Aiistophiiii , ap Lanzi, 1. cil. p. 4 ' ^* •

3 l.nii'.i. I. cil.. p. ic)^. 6 Ap. Crnu.nr , 1- rit.. p. xxuj ,

4 Creuzcr, iu rioiiii. lib. de Fui- j lab. lieiacl., p. iJy.
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inesattezze di tali epigrafi sono continuamente attestate in

gran copia da tutti coloro che ne furonu inteipi-fri '. Di(a(ti

come potrà servirci di scorta in orti.>grafia colui clie nel tjo-

stro Vaso scrisse xo>o: in vece di 72/0.- '?Come potremo e-

sigere da lui che avesse l'uso delle lettere palamediche o

si:no;iidee pi.i mjdernaaiimte introdotte n-l greco alfabeto ,

mentre ignorava per cosi dire le più comuni? In questo

Vaso medesimo non troviamo dal Visconti corretto «^uot do-

ve leggesi «auoc ? '. Sappiamo difatti che un pirtore pm culto

in Noia scrisse ita)wj in un suo Vaso, ^ volendo per quanto

sembra, esprimersi avverbialmente: dico più culto, appurjto

per r uso ch'ei fa dell' a, non introdotto se non che tardi

tra '1 comune di chi scriveva, e perciò da supporsi non

ignaro dell' uso che doveasi fare dell' omega nell' avverbio

ax>«;, che non poteva se non a bello studio e più corretta-

mente scrivendo adoprarvi.

Premesse tali avvertenze, a me sembra che alla voce «aX«

del nostro Vaso dar si potrebbe un senso di approvata fe-

licitazione; e desumo la proposta interpetrazione dalle fi-

gure, alle quali più che ad altro credo necessario il ri-

eorrere, per intendere il senso di quella omonima voce

quando s'incontra nei Vasi.

Tornando al citato passo di Euripide, espongo l'esatta

versione latina che per essere la più aderente alla greca

espressioni d^d poeta, cosi vien data ilallo Stibliiio:

O licatitiit , ijuisijnis fcliv f^iiarus Dei

i VVtl. p i5G. la„,i, Tom iii . p 5(^8, «p T.ir-

a Ned p ••.9». pioni, leil'-ia »\ rav. (flierardo

3 \i-A. p. •)88. d,.' Hos'.i , .ij) I .Toii , \a»i ani.

4 KciuoiiJiiii , Sior. Ecclesia»!. No- dii>iuii , p. ÌaÌ.
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Sncroriim vìiain piat '

.

Tiafto ciò mi sembra dallo scrittore del Vaso eo^recia-

tnetite compreso nell' epii^i'ainmatico avverbio jcaìiut, come

in latino direbbesi rette, bene, probe, piildtre , e simili

p'ausi di approvazione, mentre si felicita in certo modo
colui che per mezzo della purificazione si fa degno di

conoscere la divinità ". Jl significato medesimo sembia

die dar si debba, com io dissi, alla voce stessa che trovam-

mo scritta nel cratere di purificazione osservato nella Tav.

XXV". Ivi pure si applaude alla bellezza o perfezione, o

per dirla colle parole stesse di Plotino alla probità, che l'a-

nimo ac.juista ^ per mezzo delle purificazioni che fanno

accostare il neofito a Dio ^

.

Noi osserviamo difatti un nume rendersi visibile in sem-

bianza di Atnore fra questi baccanti, ammettendoli a quel-

la divina e celeste armonia, che secondo il ragionamento di

Socrate da Platone descritto, è significativa della bellezza ^.

Oltre di che noi troviamo, in qual modo, secondo gli astiu-

si argomenti di Plotino, l'anima condotta dall'Amore ce-

leste gradatamente pervenga a quella incorporea belle/za

che i Gentili confusero colf idea del sommo Bene ^. Ora

chi potrà mostrarmi impossibile che il pittore abbia espres-

se idee sì astratte per mezzo della figura d' Anìor tibicine

volante e pe i suoi seguaci, e per la voce x«),<i? scritta nel Va-

so? Come ridurre altrimenti sotto i nostri sensi queste i-

1 Eurlpid. , in Bacc. , chor. , v. 4 ^ ed. p. 281.

IO , spq. 5 Plat. , 1 cit.

a Vi'd. p. a8 {. 6 Vid. Criuzer, Annot. in Pldiiu.j

3 Piotili., De pulrritud. , lib. vi, De pulcrilud,, p. u()j .

Eunead. 1, cap. v, in iìue, p. 29.

s. r. 38
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4ee sì incorporee? I ipedesimi scriftori servir sj do\ errino

di para|jole ondy coirjunicarcele con c^ualche ch:a^^•^za;

di che piaceli addurre iq esempio il seguente insigne pas»

60 di S. Agostino « , . quid {jnandiì impertìat, addai, au*

ferat , cletrahat , aiignat , miiiuah>e iinmutabilis lìiutaljdtum ,

sicut creator, ita moderator , donec universi ^acculi ftulcrf

tudo , cuius particulae sani , qtiae iuis quibiisque temporì-

l)us apia sunt, veliit mos^nuni Carmen, cuiusdam iiKfJabiìis

Viodidutionis cxcurrat , atqne inde transcant in aeternanx

cuntemj)lationcni speciei qui Demn rite coluiit '
.

Quesfo è pertanto il parer diverso dei due riferiti anti-

quari; scrive il Visconti, coin'io dissi, che 1' epigrafe kaao»

non corrisponde ad alcuna figura '
; scrive il Lanzi che

tal' epigrafe aggiungasi alla parola noeoi ^: frattanto sem-

bra essere stata mente del pittore che le due parole sepa-

ratamente sien lette, perchè separatamente le ha scritte;

ed è perciò che io come tuli le ho interpetrate .

Il coniplcsso di tutta la rappresentanza par che ra^^chiu-

da una dottrina animastita stahilita da Platone, e quindi

espressa con simboliche figure dal pittore del Vaso, non al-

trimenti che dichiarata dal platonico nostro Marsilio Tici-

no, e da piotino di cui si (a iiiterpetre. fc Chiamasi natu«

ra ed anche Bacco, egli scrive, la p^ten/a vegetativa del-

l' anima mondiale * jj ; e poco dopo sogi;iunge che « l" a-

lìima del mondo tjuasi un m()ndano Apollo canta nella

natura, ed in cielo tocca la cetra; essendo lo s\iluppo e la

j S. Auguslln. , Epìsi. ad Marceli-, 3 f-an/i, V.isi -imi lii .
I rit.. p 109,

Op. Tom- X, p. \\ì- 4 F'^'"- •
('"""nulli, in Ploi'ii. I hi-

a Vibooniì, Mus. P. Clem. Voi. v, los Phuon. Kn-i. ad »\ , lib. mu

p. rt<j, ii( ugl. cup. X" . p- 'y3.
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rivoluzione costanfe della natura di tutti gli esseri un ar-

monia furuia'a di molti canti e suoni, rome in cielo l'or-

dinata disposizione dc^li astri, il cui moto vit-n detto il

suono d' x\pullo, diretto alla conservazione costante del-

l'armonia, naturale. Se pertanto alcuno contempli l'ordi-

ne continuo di quell'armonia, ravvisa in essa i suoni ce-

lesti, e per cos'i dire gli ascolta. Per lo che le anime no-

stre quasi tripudiando concordemente, adattano e confor-

mino a tale armonia i loro periodi tanto nella discesa, quan-

to n^jlla permanenza nel mondo, come nel ritorno all' em-

pi re j . Partendosi esse pertanto dallistesso padre, da cui

deriva l'anima del mondo, come sue sorelle ed abitatri-

ci della di lei terra saltano esse al canto ed al suono di

lui, non già spinte da qua'clie violenza, ma spontaneamente,

con piacere; mentre essendo esse pure, colla discesa loro

divenute mondane, emulano con quel tripudio l' ordii>e

armonico del mondo ' w . Aggiunge ancora l'autor preloda-

to che « Anore fu il principio della discesa e della per-

manenza delle anime dopo la caduta loro dal cielo ' w.

Ora chi non vede nel nt)stro gitivane un Bacco in send^ianza

d' Amore, e nel coro dei baccanti che saltano la precisa

idea sviluppata da'T antico platonico Plotino e dal moder-

no Ficino? Che se queste figure ad altro si riferissero che

alla dottrina circa le anime come sembrò ad altri inter-

p «tri da me compemliati ^, perchè incontrerebbesi tanta

somiglianza tra quel che scrive Tinterpctre di Platone e

quel chi rappresenta il pittore del Vaso ?

i Firln. , 1. cit. 3 Ved. p. a86

.

a Ibid.
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Scortati da tali additatnfnti si pnnda in nuovo esame le in-

terpctraziotji delle Tavole VII e \ Jll,e vi tiuvereoio come qui

un alato Genio, eh' io spiego esser Bacco, non senza qualche

indizi/) di Apollo e dei danzanti die si esercitano nella

picrica salfa/.iorie '; e dalla spiegazione di questa pittuia

6Ì argomenti il signiiicato di quelle.

TAVOLA XXMI.

U 11 bel disinp:anno per chi ammette fé domestiche

rappresentanze dipinte nei Vasi è 1 esame della pitrura the

si vede in questa XXVli Tav., dove una donna sedente,

ornata elegantemente in testa, in atto di accomodare sul-

1' omero sinistro il vianto , vagheggiasi ad uno spec-

chio , si giudichereblje la tiielefte di ambizir-sa matrona.

Abbiamo difatti la interpetrazione di questa pittura già

esposta dal eli. Italinsky, ed inserita nella seconda raccolta

Hamiltoniana da dove la traggo, e vi si legge che « ve-

desi una donna in atto di vestirsi per andare al teatro o

^ qualche festa sacra, mentre tanto nell'uno che nell al-

tro caso costumavano le donne d'adornarsi di ghirlande ' m.

Mi r inganno è svelato tostochè si porta l'occhio alle ali

che ha la donna davanti alla sedente ^, incompetenti a chi

assiste agli abbigliamenti per andare al teatro. Le ali ca-

ratterizzano i numi, e la vittoria fra questi n" è so\ente

t VeJ. p. 53. XI VI', p C(t

.

a halinsky, Pitlurp de'V.nsi Aiìlirlìi 3 \ ed. p. aai •

di:] gav. liamiltou , Tom. i , tav.
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^decorata *> Nel resto della composizione ravviso una foi^

te analogia con quella che già esaminammo alla Tav.

XIX. La donna sedente con lo specchio in mano io la

giudico un' anima che perfezionata per le purificazioni *

si occupa nella cognizione di se stessa, rivestendosi di

quelle virtù che la fanno trionfare delle disordinate pas-

sioni e dei contrasti di una equivoca fortuna % per cui

sì è fatta meritevole che la vittoria, personificata nella gio-

vine alata eh e a lei davanti, gli adatti quella corona, presen-

tata da un' ancella che pur si vede a lato della donna se-

dente . Qui abbiamo nella vittoria un argomento di più

per interpetrare la corona posta in mano della ninfa, non

già ornamento di chi si porta al teatro come dal primo

interpetre di questo Vaso è stato supposto ^ , ma in pre-

mio dovuto a chi seppe lottare colle molestie del mondo ^,

Vedemmo altrove che la contemplazione entro lo spec-

chio indicante purità d' animo per accostarsi a Dio , esige-

va delle preventive purificazioni ^, per le quali prendeva

r anima un aspetto di perfezione tale da renderla piacevo-

le a Dio. Ciò vien chiaramente significato dalla donna se-

dente che vagheggia le proprie bellezze nello specchio che

tiene avanti a se, dove riflette la immagine di lei. Latto

di adattarsi graziosamente la veste sul dorso maggiormen*

te ci attesta che qui si tratta di ornamento e bellezza.

Ma siccome vedemmo già con più esempi che queste don-

1 Buonarroti, Medaglioni ant., p. 66. 5 Vpd. p. 249, aSo .

4 Vid. p. 316. 6 Ved. la spieg. della lav. Xix , p,

3 Ved. ser. II, p. a5o. 2i5, ser. n, tav. xxvii , p- 336,

4 Ved. p. 3oo. tav. xxviii, p. 3^2.
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ne rappresenfano le anime ', fluinjiie la })f!le7za cieli' ani*

ina è (juella <:he nello specchio delia contcniplazi< ne deb-

he apparir*?. Plotino che della bellez/.a d afjiino in partico-

la!' mudo ha trattato, ci dice che p< r un «uacoio antico sa-

pevasi essere sfata la virtù iritellelluale e morale dichiara-

ta una purifica/jone, per cui predice vasi n'^i misteri che

un animo impuro o non purgato, cioè non uso a praticar

le virtù, dovea giacere nel fango nelle regioni infernali,

mentre l'impurità per sua natura è amica della sozzura '.

lo credo che a tal fine sacrificassero il porco nei misteri

del paganesimo ^

.

Torno a Plotino, il quale dopo aver mostrato quanto

le virtù contribuiscano a nobilitare 1' animo nostro, con-

chiude che ridotto a tal purità divien tutto ragione, tutto

intelligenza, tutto bellezza; giacché l'intelletto, e ciò che

da esso dipende, formano il vero decoro dellanima: anzi lin-

telletto puro è veramente l'anima stessa. Perciò dicevasi che

il bello ed il buono dell' anima consisteva nell essere simile

a Dio, eh' è 1' intelligenza medesima * . Da questo filosofo

intendo altrove coli aiuto del suo commentatore che Y

animo conosce la bellezza per natinale istinto; la quale

.si amplifica per la \ittoria che l'idea, quasi arte dixina, può

avere sulla realtà della materia ^ . Prosegue in altro capi-

tolo che la vera bellezza è goduta dal! anima quando

sappia segregarla dalla materia *
. In sostanza ci consiglia

il fdosufo a godeie di questa bellezza eh è la parte più di-

I V.il. p. -jiy. ^ n.iiln , 1. rit.

S Piotili., De Pulcritud. , Euncnd. ^ l'iciu., Arj;uiipnt In !"b- C't , c tn.

I, lib. VI, rap. vi, p. ic)

.

ti Id. , ArguuieuU ad cap ui

.

ì Buoiiarruli , Med.ij;!. niii.
, p. ^^3.
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l'ina dejr intelletto., col rendercene capaci, divenendo in

certo modo iqtellettuaii e divini nel combattere i sensi, la

materia e la depravata ragione '; per la cui vittoria si ot-

tiene il godimento del bene. Noi vedremo pertanto nel se-

guito di queste pitture alcune Vittorie col aggiunto della

voce j(«A« reteribile probabilmente a quello che ho detto.

TAVOLA XXVIIf.

P,ropongo a chi legge le mie spiegazioni di questa

quinta Serie di monumenti, che osservi con attenzione la

pittura di un Vaso fittile in questa Tavola offerto, dalla cui

spiegazione, per quanto sembrami, può resultare la con«

ferma di varie altre delle antecedenti »

11 Pubblico non ignora questa pittura, e quanto di essa

ne pensano i dotti, giacché venne poco tempo fa illustra-

ta dal eh. sig, Millingen ' con dotto commento; di che

trascrivo il compendio con aggiunta di alcune delle con-

suete mie riflessioni

.

Essa orna in due compartimenti un Vaso scoperto nel

Sannio presso l' antica Telese e conservato nel museo Rea-

le degli studi di Napoli. Vi sì rappresenta dall' anterior

parte Ercole die raggiunto il Centauro Desimene è sul

punto di percuoterlo con la sua clava, onde punire nel

mostro l'attentato di violentare Deianira di poi sua sposa,

0-nitìo di lei padre è testimone di tale avvenimento,

I Piotiti, , 1, eh., rap- VII

.

9 Feijimres »mic|. de Vas, Grecs, PI. xx*iu, xs*iv,
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Ha indicati l'artista i nomi loro con delle iscrizioni m
huslrafisdo -^ non p(M'ò «juello di Ercole, perchè Io ren-

de Ja pelle oli leime e la clava. Deianira figlia d' Oetieo

re degli Etoli ha gran paite nella storia d Ercole .

Questo eroe venuto a Calidone e sorpreso dalla di lei

iella la cercò io matrimonio, ma doAÙ disputarla col liume

Acheloo cui era già promessa in isposa . Ciò dette luogo

ad un comhattimento, dove Acheloo mutato in 'oro fu sog-

giogato da Ercole. Così trae da più scrittori il eh. inf«'r| e-

tre '; li (juale prosegue a narrare che al passaggio del liu-

me Eveno, vokndo il centauro Nesso rapire Deianira, fu

ucciso da Ercole a colpi di frecce: di che sono aiiLastan-

za note le cousc-guenze. Aggiunge (}uindi che dalla pit-

tura di questo vaso tassi palese che Ercole dovè subire un

contrasto per difendere Deianira dalla violenza del Centau-

ro Dexametie; avvenimento iii;noto alla storia. Avverte ei^li

peraltro col riscontro di vari autori che portatosi Ercole

in casa di Dexamene re di Glene ^ trovollo sul punto di

accordar, suo malgrado, la propria figlia Mnesimaca al cen-

tauro Eurizione ^; (piindi è che Dexamene avendo implo-

rato il soccorso d Ercole, questi uciise il centauro e spo-

sò la vergine. Tali avvenimenti si rassomigliatio in mo-

do che sembra averli confusi Igino, (]uando nel descrivere

il secondo dice che la figlia di Dexamene si nomir)ava

Di'ianira. Il lacconto di questo autore, ed il nome di De-

Kamene, < he fante autorità atfermano essere s-ato re d Gle-

ne, dato al Centauro in (juesta pittura, a\ ielibtrt> tatto na-

1 DioJ. Sirnl. , l'b iv , rnj> xx\m, a ApiìHcvlor , lll>, n. cap. v, n. i5y.

p 'i^8 , Snpliocl. Tr.iclìiii . f. 0, 3 Diod. Sìcul. , 1. C't.

Ovili., Mi-ili,inior[)h , llb. ix, v. B5.
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scere delle difficoltà, se un passaggio di antico autore, con-

servato foi-tutiataineiite dallo scoliaste di Callimaco ', non a-

vesse indicato ali erudito iNIillingen che vi era un altro Cen-

tauro nominato Dexamene dimorante a Bura in Acaia. Si

riconosce pertanto che questo qui dipinto nel Vaso avrà

pretesa la mano di Deianii'a, quando Ercole si trovava pres-

so Oeneo di lei padre in Calidone, il che secondo lo stes-

so Millinsren avrà dato luosro alla zuffa

.

Un" altra interessante osservazione che abbiamo dal va-

lente scrittore ha rapporto alla esecuzione del disegno,

in cui trova uno stile nobile e severo che distingue le

produzioni greche del secolo di Fidia =*.

Spacciatosi dalla interpetra/ione dell' anterior parte del

Vaso, passa l'autore eh. ad esaminarne la posteriore ^ che di-

chiara una scena della vita civile, non però suscettibile

di spiegazione. Legge al disopra dell'uomo barbato la

parola Pilade, e la crede indubitatamente nome di colui

al quale era destinato quel vaso ^

.

Alla interpetrazione che il eh. A. ha dottamente applicata

alla pittura dell' anterior parte del Vaso , e più ancora al-

la favola che vi si contiene, credo utile avvertenza 1' ag-

giungere, che tra le gesta di Ercole vien per ultimo narrato

]' avvenimento del Centauro, da cui la nominata Deianira

ebbe quella fatale camicia, che indossata da Ercole lo fece

divenire furioso; e non potendo più resistere al cocente ar-

dore che nelle membra gì' infuse, si gettò suU' accesa pi-

1 Hynin. in Del., t», i02, Op., Tom. 3 Iti-, PI. xxxiv .

1 , p. i65. 4 ^d- , p SS .

2 Millingen, 1. cit., PI. xxxui, p. 55.

s. V. 39
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ra ed ivi terminò colla vita il periodo delle sue dodici iin-

])rese '
. Ora chi può ignorare che sotto la finzione di Er-

cole fu adorata quella diviata, che situata nel sole' viaggia

intorno ali orbe mondiale, e passando dall oriente all' oc-

cidente sparge la luce, e distribuisce il tempo scorrendo

le costellazioni dei dodici segni , all' azione de" quali tutto

il mondo sublunare fu creduto sottoposto, e per conseguen-

za alle cure di Ercole onninamente affidato ^?

È chiaro altresì che il termine fittizio delle dodici fati-

che di quest' eroe altro non è che il positi\o termine del-

l'annuale carriera de' dodici mesi dal sole stesso percorsa.

Eusebio che nomino il solo, per tacere di altri antichi te-

stimoni , ce ne assicura abbastanza ove narra che fu dato

il nome di Ercole al sole, indicando il di lui passaggio per

i dodici segni del Zodiaco con allusione alle dodici impre-

se di quest' Ercole favoloso ^. Conchiudasi dunque che in

questa pittura si rappresenta, oltre quanto dottamente di-

chiara il prelodato Millingen, anche l'allegorico termine

del corso del sole nel suo passaggio pe' dodici segni del

zodiaco. Sono assistito altresì dalle memorie lasciateci da

Giuliano, che gli uomini variamente segnarono il princi-

pio dell anno, prendendone motivo di preferenza dall' a-

zione variata del sole sulla natura. Era tali varietà ebbe

luogo l'autunno, tempo in cui si compie la maturità sulla

grand' opera della vegetazione annuale , dopo di che tut-

to si altera e si degrada. Fissaron pertanto gli antichi a

1 Ovili., Mciamorph. , lib. ìx , v. i, p 33.

aSa, sq. 4 F-useb. , Praep. Evang. , lib- ni,

a Ved. ser. II, spieg- di'IIn tiiv. xwtii. cap. u, p. iia.

3 ArisliJ. , Orai, in Ilcrcul., Tom.
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tal' epoca il principio dell' anno loro lunare colla prima

neomenia, nella quale videro splender la luna nell'equi-

nozio autunnale '. È altresì da notarsi che gli antichi pla-

nisferi celesti fissano la stazione del Centauro presso il se-

gno della Bilancia: tantoché si può dire segnato nel cielo

come nel Vaso l'incontro del sole col Centauro nella sta-

gione autunnale *. Non son discordi questi miei pensieri

dal! idea che di siffatta indicata favola si fecero i dotti del-

la Germania, ancorché labbian considerata sotto un aspet-

to diverso.

Trovarono essi nei Centauri l'emblema significativo del-

l' acqua , perchè nati da Nefele •*, che in greco significa

nube vt<fùn ^ dalla quale, fisicamente parlando, non può na-

scer che acqua; nell'Ercole il sole; nel padre della rapita

vergine Oeneo l'emblema del vino ^, come lo porta il gre-

co vocabolo oivoc ^. Danno anche al fiume il significato

dei danni che le dirotte acque cagionano all' agricoltura.

Infatti ramnentano che Bura dove si finsero le sopra de-

scritte favole restò sommersa nel mare '. Là venerasasi Er-

cole Buraico, dov' era il pascolo del Centauro Dexamene ^.

Ercole dovea pertanto superare il torrente Acheloo per

guadagnare Deianira 9, o sia il frutto del vino, che è quan-

to dire la forza asciugante dei raggi solari che opera sulla

ì Tulian. , Orai, iv, p. i55. 6 Suid. , in voce OZvoc

a Ved. ser. vi, tav. V, mim. 7, i3. 7 Pausan. , Ai Iiaica , sive lib. vii,

3 Hygin., Fab. xxxm , p. g3, et cap. xxv , p Syo.

Fab. LXii . p. i'8, 8 Callimach. , Hymii. in Del., w.

4 Suid , in voce NsyA»)

.

102 , Op. , Tom. i, p. i(i5 .

5 Payiip, Knight, symbol, long. 3, 9 Pbilosirat. Iiin. , Icon. Herciil.,

ii5 p. 89, \el Acbel. , p. 84o .
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ve^^etazione favorisce la perfc/ioiie del vino ', protegp:»*n-

dolo neir autunno dalle soverchie acque che cadono talvol-

ta nella stagione autunnale, allonjuando si compie l'an-

nata delle raccolte . E ciò sia detto relativamente alla pit-

tura della paite anteriore.

Nella j)arte opposta, dove il già lodato interpetre vede

soltanto una scena della \ita civile, io ravviso qualche cosa

di analogo a ciò che nell' anteriore vedemmo rappresen-

tato. Nò il mio supposto comparirà inverisimile a chi

sarà restato persuaso di quatito dico altrove circa alla re-

lazione fra le pitture di un lato e quelle dell altro

nei Vasi huili '. Qui sono due donne che assai rai>i>em-

brano, per la mossa loro e pel portamento della persona, a

quelle due che tengono in mezzo altra donna le quali ^e-

donsi alla Tav. Xlll di questa V serie di monumenti . Han-

no elleno la mossa medesima di quella donna che in essa

Tav. mostrasi nel rango superiore delle figure, in atto di

giunger correndo presso un giudice sedente , come se nei

giuochi giungesse al destinato luogo della vittoria

.

L uomo barbato, coronato, con bastone in mano e ia

lungo nianto ravvolto, ancorché porti vicino a se il no-

me niAAAts, non per questo giudicar si debbe quel decanta-

to gi(»vane Pilade fedel compagno di Oreste. Potrà peraltro

essere un giudice di cpiei che ammettevansi alle coi se O-

limpich.^, e de'qu-^li alcuna volta si trova registrato il no-

me, come anche iti altri sacri spettacoli; di che abbiamo

esempi alle Tavv. \ Il e Vili di questa V serie. Gli anti-

1 Crenzer , Symbol, und MylhoL, a VcJ ji. ai4-

Voi 11 , uoi. 3ii, p. aSo .
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chi scrittori ci parlano con singolare considerazione di

questi giudici ammessi nei giuochi, portati fino al numero

di dodici ed estratti dalle dodici tribìi di Elide, o sieno

della contrada ct-nsacrata al sole, ad onorare il quale tali

giuochi s istiti4Ìrono ', come feci palese ^ ove dissi che i!

corso delle donne alludevasi a quello sidereo , del quale il

sole è il condottiere primario ^
. Dunque è prt»babile che le

due donne di questa pittura giunte al termine del loro

corso per esser già vicine al giudice della vittoria, potran-

no rappresentare simbolicamente gli astri del cielo che

insieme col sole espresso nell' opposta parte compiono il

corso loro annuale

.

Se il lettore a.corda per ammissibile ciò che espongo a

provare esser questo il te.'in.ne di una corsa, quanto mag-

giormente tro^erà facile il convenire che sia lo stesso ter-

mine di corsa anche quello che incontrasi nella superior

parte della Tav. IX, rappresentata d.ille figure numerate i,

2, 3, che si vedono dipitite nel Vaso già da me intei-petra-

to alla Tav. Vili di questa medesima serie? Quanta mag-

gior connessione avrà con la dichiarata danza pirrica una

corsa simbolica, soggetti entrambi dettati da un principio

stesso allusivo alle celesti rivoluzioni desìi astri, o all'esul-

tanza nella quale s' immergono le anime nel godimento

del bene proced'*nte dall esseie vicine a Dio ^, di quello

che vi si addica il mito d Ippolito come vi suppose il Vi-

sconti, o Agamennone come credè piuttosto il Zannonij

X Pausan. , Htliac. i, siv. lib. , 3 Vpd. p. ii/{.

cap. i\
, p. òijj . 4 Ned. ser. u, spicg. della tav. x\xin.

a Ved. p. i38.
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un etnisco puorperio come parve al Passeri '? Dunque da

ciò posso argomentare che se il qui nominato Pilade non

sia sostanzialmente che un giudice della corsa muliebre,

ragion vuole che io riconosca per un simile giudice an-

che la figura egualmente barbata e con scettro in mano,

simile a questa, che in mezzo ad altre due donne pari-

mente simili è espressa nella Tav. IX di questa serie, an-

corché altrimenti giudicata dai prelodati rhh. interpetri

Zannoni, Passeri e Visconti. ]\è si può ammettere quanto

ho detto senza parimente accordarmi, che la pittura e-

spressa nella Tav. XIV alluda in qualche senso all'ogget-

to medesimo del corso periodico che tengono gli astri nel

cielo, da cui dipendono le stagioni . Né solo i citati esem-

pi, ma quello ancora che do alla Tav. XI di questa se-

rie aumenta il numero delle prove, col sussidio delle quali

mi determino a riconoscere il corso degli astri simbolica-

mente rappresentato in molte pitture dei Vasi, checché in

contrario ne accennino e 1' Hancarville e i diversi altri

scrittori che a siffatte spiegazioni applicaronsi.

Sembrami favorevole alla proposta opinione anche il Va-

so che si spiega alla Tav. XV, dove non altro in sostanza

si scorge se non che un'allegoria continuata del corso de-

gli astri ; cosi potremo dire di non poche altre Tavv. seguen-

ti. Non bastano infatti uno o pochi più esempi a di-

chiarare che i Vasi hanno pitture fra loro non discrepanti

come fuioia si sono interpetrate ; nin intanfo io ne ho

addotti già parecchi esempì e giudico ver«.>simile il dover-

visi ravvisare accordo, piuttosto che discordanza fra pitfui-a

e pittura nel Vaso medesimo '

.

1 VeJ. p. Co. a Vcd. p. ni, n>.
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Con tal principio da se stesso presentasi di faciJe spie-

gazione l'altro gruppo di due figure del Vaso, che in parte

si ritrae alla Tav. IX, contrassegnate dai numeri 4 e 5 .

Ivi corre armato un uomo , e da esso fugge una donna.

Una composizione di tal natura è replicatissinia nei Va-

si dipinti, perciò facilmente avverrà che io m' imbatta

in qualche simile soggetto dove le figure sieno accompa-

gnate dalla scrittura , o da alcuno accessorio che ne in-

dichi con qualche proJjabilità il significato ; ed allora sen-

za ricorrere a screditate ipotesi, dal più evidente sogget-

to passerò al meno evidente , ma sempre sopra qualche

sorta di probabilità, basato sul confronto fra pittura e pittura:

utilissimo sistema per esaminare queste antichità figurate

ove nell'antichità scritte non trovisi aiuto né contradizione.

TAVOLA XXIX.

N<on ad altro fine mi proposi di far succedere al-

l' antecedente num . XXVII la pittura di questa XXIX
Tav. , se non per aver trovata grande analogia fra di lo-

ro. Mi sembra pertanto che ove nell' indicata pittura si

presenta una corona all' anima di un iniziato in premio

delle virtù che l' ornarono ' , al segno di riportar colla

mediazione loro una compiuta vittoria su i contrasti della

vita materiale ^; qui preparasi ad un altro iniziato la co-

rona medesima ed insieme con essa anche 1' acqua Iu«

1 Ved. p. 3oi. Op. , Tom. II, p. 943,

2 Fiutare. , De facie in orbe lunae,
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strale in una situla in sei^no di quella purificazione che

già dissi, scortato da Plotino, essere il sijnholo delle \ir-

tìi medesime necessarie a trionfar con \itturia in una \ita

piena d' inciampi e contrasti '. Sul corpo del Vaso leg-

gesi KAPMiAEi KAAOi. Ora per tutto quello che dissi spiegando la

Tavola XXVII, è ormai chiaro che quest' ultima voce

greca ci presenta 1' idea comprensibile dei termini bel-

lezza, purgazione, virtù e vittoria nel contrasto delle u-

mane contingenze '. Dunque I epigrafe sta in accordo colla

pittura dove preparasi, come ho già detto, 1' acqua per lac-

quisto delle virtù catartiche, e la corona perchè siano pre-

miate. Il nome aggiunto come sostegno della voce x»)6t

è Carmide, appellativo di un qualche eroe che segnalato-

si nei giuochi ha meritato d' esser proposto come un mo-

dello degno d' imitazione . Ma è tempo che sentiamo

quanto di questa pittura hanno scritto due rinomati an-

tiquari .

Il Fontani che nelle illustrazioni del terzo tomo di

antiche pitture di Vasi della seconda raccolta Hamiltonia-

na ebbe occasione d illustrare ancor questa, perchè tro-

vasi alla Tav. XXXI, dichiarò oscura 1' epigrafe, ma tutta-

via leggendovi il nome di Carmide ne ricercò nella sto-

ria la provenienza e vi trovò due Carmidi , un de' quali

fu di Sparta figlio di Euti, rinomato soltanto per una

spedizione militare eh' ebbe in Candia felice successo
,

per avervi sedato un tumulto insortovi ^ . L' altro che

1 VeiJ. p. 3o3 . Vasi ant. posseiluti il.il cav. Ila-

a Ved. p. ^97 , e 3oi . mili. , Tom. iv
, p. 4*

3 Fausan. , lib. ii , ap. FonUni

,
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fu d'Elea, meritò l'onore della statua erettagli come vin-

citore nA pugilato '. Dopo di ciò dichiara il Fontani che

non sembrano costoro in verun conto relativi al nome

che porta il Vaso. Descrive la donna sedente, sembran-

dogli che intrecci un serto di mortella, mentre indietro è

un giovane, com'egli dice, in atto di recarle un chiu-

so calato, quale indizio di misteri e di sacrifizi; dal che

prende motivo di credervi rappresentate le prepai azioni

alle feste di Bacco, nella quale occasione il nume si co-

ronava. Ha poi termine la interpetrazione con la protesta

elle r autore la dà come semplicemente congetturale '.

Il chiarissimo Zannoni illustrando nuovamente alcune di

queste pitture, sottomette questa a più ponderato esame,

e vuole che vi si trovi una prova incontrastabile dell'opinio-

ne proposta da uomini dotti , e messa in miglior luce dal

Lanzi, la quale stabilisce che la voce KaXij nei Vasi frequen-

temente ritrovata, sia un acclamazione passata dalla viva

voce ai monumenti ^, e perciò non relativa in conto alcu-

no alle pitture dei Vasi dove si trova ^. Descrive quindi

con qualche differenza da quel che fece il Fontani la pit-

tura che ora esaminiamo . « Una giovane sedente in atto

d" intessere una corona: avanti ai suoi piedi è un calato, ed

un altro ne reca dall' opposta parte una fante presa dal

primo interpetre per un maschio w. Stabilisce pertanto il

eh. scrittore che non siano da ceixarsi sempre nelle pit-

ture di queste stoviglie argomenti mitologici, ma che talo-

1 Id. , Eliac. II , siv. lib. vi , cap. x\xi , p. 4* - seg.

\ii, p. 46^- 3 Ved. p. 283.

a Fontani , Vasi ani. posseduti dal 4 ^^i

.

cav. Hamilton , Tom. iv , tav.

s. r. 4o
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ra vi si debbon vedere delle costumanze domestiche. In

questa vede una giovane che intesse corone pel suo aman-

te che egli giuflica quel Carmide vezzeggiato da lei con

titolo di binilo; fortificando l'asserto dilla costumanza cdl'au-

torità di^l Pas.alio ', ed allegan lo in fine similitudini in at-

testato della fante che reca il calato alla giovane sedente '.

E poiché, secondo la buona bjgica, l'osservazione conduce

alla massima , così egli ha intit(dato il suo §. JSuova

conferma che la voce xa>òt e acclamazioìie passata dulia vi'

ria Toce nei monumenti' Donzella che intreccia un serto

pel suo atìHiiite ^.

Io che trovo tali stoviglie poste allato de' cadaveri, non

posso peranco totalmente persuadermi che siano pegni

d'amore, ma piuttosto ^ado in traccia della relazione

tra I Vaso ed il sepolcro dove si tro\ano insieme col mor-

to ; ed alla controversa opinione del eh. interpetre an-

tepongo un altro di lui parere, già da me altrove lodato,

sulla significazione delle corone, come simboli del trionfo

riportato nella lotta di questa \ita*, ove pe' i bra\i, cioè

per i virtuosi xi>t,i.era serbata una eterna felicità ^.

Con insensibile alterazione trasporto una tale idea al-

la nostra piUura, do\e alla iloiina eli-; prepara corone

potrò dar nome di Vittoria senza tenia il errare, sebben

manchi delle ali; poiché sappiamo che anticamente n(>a

r ebbe, come ne fa espressa testimonianza lo scoliaste

d' Aristofane citato anclie dal dotto Buonarroti con al-

1 Do coronis. lili. ii. r.ip. v, p. 8l. niilloninni . "5 mi, p. io4.

3 IIomiM-. , O lyss. , lib. IV , r. i iS. 4 ^ "'' P- 2(iv<'>o.

'i Zaiiiioni . llliislra/.ione ili due ur- 5 Ki, N>\1. l'a»ijl. cit. dal Zao-

uc fliusclie e di .iltuiii \ nsi Ha- noni.
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tre valevoli autorità ' . Essa è dunque che prepara coro«

ne per quell' iniziato che profitta cieli' acqua lustrale, esi-

bita per la di lui purificazione dall'altra donna, onde

giuni^a al possesso di quelle virtù che lo debbon distin-

guere e convertire in certo modo in eroe ^ o in nume,

a somiglianza di quel Carmide di cui si rammenta il no-

me nei Vaso, e che dicemmo aver meritato 1' onore della

statua perchè fu vittorioso nel contrasto del pugilato ^.

Dissi altrove che per essere virtuosi intendevasi d' imi-

tare gli iJei *. x\ggiango adesso che l'esser vittoriosi nei

pubblici giuochi fu nei felici tempi dei Greci lo stesso che

meritare si elevato onore , come ora sono per mettere in

chiaro . Primieramente sappiamo che quei vincitori dice-

vansi leronici, da una parola composta in greco da Upot

sacro e vUn vittoria, eh' è quanto dire essere stati ri-

guardati costoro con sacra venerazione , e perciò gran-

demente applauditi dalla moltitudine, resi noti con solenne

preconio, accompagnati con faci, esentati da gravezze civili,

ascritti ai pubblici fasti, cantati dai poeti, celebrati dagli

storici, registrati tra gli eroi della Grecia, e onorati delle

pubbliche statue coi loro ritratti ; in fine anteposti ai meri-

tevoli per qualunque altro titolo ^
. Quindi è che sotto

un tale aspetto non fa meraviglia se reputavano questi

vincitori ìTo^.ot , cioè simili ai numi come gli appella Lu-

ciano ^
, o celesti come dicevali Orazio 'j

, e superiori all'onor

1 Buonarroti , Meddgl. aiit., p. 66. Hieronicarum catalogus, p. iii.

2 Ned. p. 2^75. 6 In Anacars. seu de Gymiiasiis .

3 Ved. p. 3iJ. 5 10, Op. , Tom. 11, p. 890.

4 Ved. p. 3o.e

.

y Lib. 1, Ud. i , v'. 3 , sq.

5 Coroiui , Dissert. Agonist., \'id.
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del trionfo che a Roma si conferiva ' , ed anche a quello

del consolato '; in guisa che dichiarò apertamente il già

lodalo poeta che

,

La meta, onde la mobile.

Fervida ruota declinar potrò.

La {gloriosa e nobile

Palma, del vincitor de^no trofeo

LI ergon superbo , altero

Fino agli Dei *
•

Ecco dunque il gran nesso di queste pitture tendenti

a mostrare 1' importanza che 1' anima stia aderente al-

la divinità coir esercizio degli ornamenti che la onora-

no, vale a dire colla pratica delle ^irtìi. Noi sentimmo

difatti che la bellezza per gli iniziati consisteva princi-

palmente nell'assomigliarsi a Dio *. altresì vedemmo in quan-

ti modi se ne mostra 1' imitazione ^. Qui dunque sem-

bra che s' indichi quale esser debba il premio che ai virtuo-

si competesi, cioè la corona, e chi debbasi prendere in

certo modo per n'>rma, cioè quel bravo Carmide s«-

ni3ci x:t5ii« che avendo saputo trionfar dei contrasti agoni-

stici nel pugilato, meritatosi l'onor della statua, cioè onor

divino, si è inalzato alla parità degli Dei.

Tanta coerenza tra. soggetto e soggetto di queste pittu-

re: tanta convenienza all' uso che ne fu fatto di porle

attorno ai morti, onde confortare gli uomini al corag-

gio in quel tremendo abbandono della \ ita, volendosi che

1 eie, Orai, prò Fiacco, cnp. xin, 3 (irai., 1 cit. , Trad. del Savelli.

Op.,Tom. IV, par. ii, p. 2079. 4 ^ *^1 P- 3ya .

a 111, Tuscul , lib. 11, cap. xvii, Op,

,

5 I\ i

.

Tom. vili , p. aO'jS .
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fosse considerato per 1 atto di andare a cogliere il frutto

delle proprie fatiche in un eterno riposo di beatitudine:

tanta connessione tra la pittura e la scrittura, che di tan-

to in tanto vi si trova aggiunta: tanto accordo con altri mo-

numenti di questo genere ; tutto ciò mi fa determinare a

proporre le mie interpetrazioni, ancorché diverse da quel-

le che ho ingenuamente esposte degli altri interpetri. Ma
il lettore facciane a suo grado la scelta , e tengasi pu-

re a quel partito che più lo convince , mentre io me-

desimo propongomi di aderire a quel sentimento , sia

d' altri o sia mio, che al compimento di quest' Opera

sarà dai dotti reputato il migliore.

Cito altrove in esempio la gemma da me riprodotta

ov' è il riposo d' Ercole • , aggiuntavi la iscrizione che

mostra qual sia la ricompensa di una vita attiva e virtuo-

sa , cui pure vien dato 1' epiteto di bella , ^ cioè degna

dei numi.

TAVOLA XXX.

o.'ggetto illustre di un torrente derudizione copiosa-

mente versata da celebri penne fu il Vasetto di questa

XXX Tavola, che presenta allo spettatore la forma di una

fiala non grande, com'egli può giudicare dal disegno, u-

guale nelle dimensioni all'originale. È di terra^ cotta come

ogni altro di questa serie, verniciato di nero, nel cui cor-

po anteriormente opposto al manubrio in tinta rossiccia

I Ved. »er. vi, tav. U2 , num. 4- ^ \ed. p. 2^3.
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vergata in nero dai contoi'rii d^-l disegno si vede sopra se-

dia ornata di p-;Hi, o di drappi, odi altra cosa tale, assisa

una donna che ha sul grembo app(>ggiata una cetra di set-

te corde, toccandola graziosamente colla sinistra, nel! at-

to che tiene il [)let':ro nella destra. Scorre sotto i suoi pie-

di un ornato, di (juelli che son chiamati meandri, facendovi

le veci di pavimento. Presso la cetra vedesi una iscrizione,

sulla quale si aggirano principalmente le dotte dispute,

che saranno da ine coli' ordine consueto qui compendiate.

Il eh. cav. Michele Arditi, ora presidente del pubblico sta-

bilimento degli studi in Napoli, ebbe dagli sca\i delle rui-

ne di Locri, città di chiaro nome nella Magna-Grecia, il qui

esposto vasetto; e consideratolo pregevole, si propose di

renderlo chiaro con una dissertazione assai ragionata per

quindi con essa presentarlo al Re Ferdinando IV, che ac-

cettato il dono, lo ammise fra la ricca suppellettile di Va-

si antichi dipinti del suo R. Museo, concedendo che in suo

R. nome intitolata si pubblicasse la dissertazione '.

Per la brevità che m' incombe, duopo è che io preter-

metta il dar conto di più pagine di questa erudita disser-

tazione, giacché in essa trattasi di cosa spettante piutto-

sto alla generalità degli antichi monumenti, che a questo

ili particolare

.

Dichiara egli nel § Vili ", che la descritta donna, con-

siderata a parte dalla iscrizione, altro non conij)ariscc se

non che un;i qualiini|tie suimaf ricc di cetra, i) al |>iii una Mu-

sa, (juando in parlicolar modo la Calliope tra loro (jui uvn

i Ardili, Illustraziono di un Naso a Ui, 1. cit. , p () , e seg.

ani. trovalo nelle ruine di Locri.
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si voglia distinguere, Io che resta indifferente al soggetto.

poiché vi fu chi sostenne potersi per Calliope intender com-

prese le Muse tutte '
. IMa la iscrizione a questa suonatrice

aderente guidò l' interpetre a riconoscervi altro soggetto.

La piccolezza delle lettere, e la non ben dichiarata forma

di esse fecero giudicare la epigrafe di antico greco ed a

varia interpetrazione soggetta, per modo che a penetrarne

il senso presentò due lezioni diverse all'eruditissimo Arditi,

una delle quali è kaaeaones, sulla qual voce propone assai

dotte osservazioni paleografiche in tutto il suo § X e in par-

te del § XI. Ivi giustifica la forma della seconda lettera , seb-

ben si presenti del tutto trilatera, e ne rintraccia replicati

esempi di antiche iscrizioni ', e particolarmente etrusche ^.

La L è in forma di angolo acuto, non altrimenti anch' es-

sa che nell'etrusco alfabeto * e nel volsco ^, e similmente

nel greco ^ e nel latino antico 7, ed in altri antichi dialet-

ti d' Italia ®, coerentemente all' istruzione lasciataci da Pli-

nio che veteres graecas fnisse easdem pene quae mine sitai

latinae 9, e da Tacito: et forma literis latcnìs , quae veter-

riniìs Graecoruin '°

.

Passa quindi a ragionar della lettera che Tiella iscrizìon-

cella del Vaso occupa il quarto luogo, e nel penultimo di

j Ivi , not. 3g

.

6 Chishiill, Antiq. Asiaticae, Inscript.

a Barihelemy , Veri. Memoir. des Sigea $ i
, p. 5

.

Iiiscr. el beli, lellr. , Tom. xxii, y Ficnroni , Memorie trov.ite nel

p. 395 . territorio di l.abrco
, p. 7 >,

.

3 Lanzi, Saygio di Ling. Etr., Tom, 8 Lanzi, 1. <it. , tav 11, num. la,

1, tav. III. Mafiei, Mus. Veron. , p. cccclxx
,

4 Ivi . 11. 3 .

5 Iscr. Volsca eh. dall' Ardili , 1. 9 Lb vn , rap. lviii
, p. 4'9-

cit. , p. i4) Dot. i3. IO Aimal., lib. ;;i,cap. xiv, p. à-j-o.
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bel nuovo ricorre; dicliiaraiidola un f. , che parimente ri-

petuta ravvisa tra i caratteri etruschi ' , tra quelli delle

altre mentovate italiche antichità, non meno che tra le

greche *.

Nella quinta cifra riconosce un n, non ignaro mostran-

dosi che ne' caratteri antichi d Italia soventi volte si tro-

vi segnata in figura di triangolo e il più scontraffatto
;

ma gli è noto altresì che in vecchi monumenti greci e

latini è comparsa talvolta anche in foggia d un irregola-

re quadrangolo; e cita in esempio pe' i greci il Vaso del-

la galleria Granducale di Firenze, ove leggesi la paro-

la Pleodoza con un n eh' egli crede formato come nella

presente iscrizione ^. Io peraltro che la rammentata iscri-

zione ho con esattezza copiata ed esposta *, non pos-

so affermare quanto dall' x\rditi è stato creduto, dietro mal

sicure impressioni, delle quali ho ragionato anch'io nel-

r esporre appunto le \ariale lezioni, cui andaron sogget-

te quelle parole ^. Esempi di (ali forme del d si ci-

tano in Ialine iscrizioni dal Lanzi , autorevole molto in

siffatte materie ^. Non è però che le antiche greche va-

dano prive di tali esempi, mentre se per T Arditi vacilla

il proposto del Vaso della galleria Fiorentina, gli fa poi

sostegno la tazza ÌNIazzocchiana , nella quale il dotto di

lei espositore illustrandola, tro\ò che il d e 1' ti vi si fe-

cero dì una forma poligona ed irregolare, in maniera da

esser distinte necessariamente dal senso e dal suono della

1 l.anz! , I. ril. , p. 20()

.

à Ved. tav. viii , num. 6.

a Moiufaiicoii , Paleograph. Graec, 5 Vcil. p. 56.

lil) II, c.ip. I, p. 12 1 S({. C Lan^.i , 1. cìi , tav- ii, nutii. a,

3 Aiiliii , 1. cil., § XI, p. i^. 3, u, i3.
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parola, dove sono impiegate, esprimendosi egli nel modo
che segue, o ita angiilatum est, ut ad d accedat '. QuÌ!i-

di r Arditi, coli autorità di altri simili esempi ', dà valore di

alla seguente cifra sesta , mentre i primi Greci forma-

rono \ OlilicrOli a modo di un triangolo ^ e talvolta di un

quadrato, come ne mostra luminoso esempio la celebra-

ta patera Mazzocchiaua *. Sulla tv settima cifra della iscri-

zione par che non cada veruna difficoltà nell" ammetter-

la come tale. La cifra ottava è ripetuta nel quarto luogo

con valore di e, sebbene per la sua forma non sia del

tutto simile alle consuete nei monumenti greci e latini fi-

nora prodotti ^ , che mostrano le aste trasversali pari fra

loro in lunghezza: al contrario della nostra, la quale ha

r asta inferiore corta per modo che tra le lettere nostre raf-

figura una F. L'ultima cifra è senz' altro una s, della fi-

gura medesima che manifestasi nell' antico alfabeto etru-

sco ^, latino 7 e greco ^.

Assicuratosi 1' espositore, col riscontro di ciascuna lettera,

che sia kaaeaone: da leggere in questa breve iscrizione, la

interpetra per voce composta da /.«)r, ed r.^o-^r, spieg;andola

onesto piacere. E siccome la desinenza esce nel secondo

caso del meno, così vi sottintende sr/«j, a.(?;.iKc, ec, onde la i-

1 Mazzocchi, Tab. Eracl., expo- 4 Mazzocchi, 1. cit., p. 55i, e la

sii. in Prodr., p. 189. tav. soggiunla alla p. 554-

s Hancarville , Antiquit. Etr. Gr. 5 Maffeì , Miis. Veroa. , p. cccclxx ,

et Rem , Tom. i , PI. in , ed e seg.

alili, Ved. Ardili, 1. cil. , p. iS. 6 Lanzi I. cit. , Tom. i, tav. iii

.

3 Bailhelemy, 1. cit-, p. 419. e gli 7 Ivi, tav. 11, niim. is, xii , xin.

Autori del nuovo trattato di Di- 8 Mazzocchi, 1. cit.
, p. \j.(J , e

plomaiica alla tav. x soggiunta Lanzi, 1. cit., tav. i, num. 11 .

al Tom. ), p. 6j8.

S. V. 41
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scrizione suoni a questo mudo [)iu pianamente : immagine

dell' otirsto piacere

.

Temè l' Arditi 1' opposizione, die la parola avrebbe do-

vuto essere scritta con lunghe vocali kaaaujìonb perchè scor-

rer potesse legittimamente la data in?t^rpetra7.i<ine; e la pre-

viene con la difesa che non erano eli» nj per anco in uso

quando il Vaso fu scritto, ritenendo egli per massima, che

allorquando si rinvengono monumenti storniti delle \ oca-

li lunghe, dehbonsi credere di un' epoca precedente alla

invenzione di Simonide '. Ma non si ha da credere, a pa-

rer mio, scrupolosamente osservata dai figlili pittori ogni

eleganza grammaticale; talché potevano essere già introdot-

te nel buono stile calligrafico, e non peranco tra costoro

adottate o non usate a luogo opportuno per isbaglio di

ortografia; come oltre l'esempio che ne do in queste car-

te ', un altro mi viene in mente dove il Lanzi nota esse-

re scritto l'n invece dell' o ^ IJifatti questo grande ar-

cheologo ascrive il Vasetto dell' Arditi tra quei meno anti-

chi, i quali avendo iscrizioni mancano di lettere simonidee *.

Risponde egli pure all'altra obiezione, che a significare

quanto da lui si spiega doveasi per esempio scrivere «aiitxoii.-

v«, bcflu colli. ui, egualmente che succede negli altri compo-

sti dal nome r^xU-, i quali ritengono le due xì, come il so-

stantivo x«»o; belli zza; ma la regola, per gli esempi ch'e-

gli adduce, non si mostra costante ^.

I Chisliull, A.itlq Asi.ilicac. l'isiri- 3 I.in.i, Va<i ant. dipinti, Dissfrt.

jit. Sigi'.T
, 5 in , p. 7, § M, p. IH, 5 Ki , p. 19^.

1^, el Apppixl. not^r, $ vili, p. 45- 4 '^'' %• ^'
• J'

161.

e 5 "'1, p. 4? • ^ Anliii, 1 cit. . p. a3 .

a Vo'i.p. 1-6.



TAVOLA X\X. 323

Dà quinrli ragione del genirivo sostituito al caso retto

che sarebbe xa/r^^ovr, , sull'esempio della iscrizione Sigea in-

cisa nelle basi di una statua ad onor di Fanodico. Quivi

la statua s'introduce a parlar così : <i>avo^t/ou nf/i, io sono di

Fanodico, dove senza dubbio va sottintesa la voce jizw« per

trarsene il senso naturale, io sono l' immaf^ine di Fanodi'

co '. E per omettere altre non meno autorevoli prove,

accenno quella che 1' Arditi cita di un cammeo col ritrat-

to di Focione ", dove si legge *uxiwvo; invece di (tu>y.tut, e

facilmente si spiega colla sottintesa voce et/wv *wxt«uvo{ inwiogi-

ne di Focions, malgrado le opposizioni poste in mezzo dal

Winkelmann ^, rifiutate peraltro inclusive dal suo com-

mentatore *. Maggior numero di esempi trova chi vuole an-

che ne' monumenti latini ^, onde la interpetrazione dell'Ar-

diti resti lodevolmenfe giustificata. Che se ancora un qual-

che nuovo dubbio insorgesse, completamente si scioglie dal-

lo scrittore, poiché nella stessa Locri, dove fu trovato il

Vasetto qui espcìsto, egli ravvisa f esempio di un genitivo

posto isolatamente in luogo del caso retto, nella moneta

ci.iè di quel paese, deve al capo di Giove se talvolta si leg-

ge ZEV2 nel primo caso dei meno ^, tal altra leggesi aios

in genitivo 7.

I Chishnll, 1. cit., p. 44- n, no, p. 6R9.

S Stoscli, Pierres giavées , PI. 56, 6 \ e>l il fioii espizio iell' illustr.

p. 80. cil. ilell' Aid)ti .

3 Oeuvres compi., livr. vi, cap. y Magnali , Brulla miiiiism. , tib.

III. Tom. Il, p 297. Lxxii , iium. 6, S , llasche , l.e-

4 Ibid. no'.'^) et p ìofì. noi (.5). xic. niimisin , Tom. 11, Fari 11,

5 f'ibet , lisoi'pt anliq. Jo ne>t-, p- iSo5. p An'i i, 1. cit. , lettera

cap. 11
, p. gg , sq et cap. X, iuiz. delia dedica.
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PacimiMite sapplaino dal ci), interpreto, che attesa la man-

canza di sulliciente chiare/za in questa leggenda di coisivo

carattere antico, non tutti \i trovarono concordemente la

voce medesima . Taluno vi lesse per esempio k«/i«?ox« ',

al che r Arditi se nulla oppone, per quella massima che

in antichi argomenti non si può dubitare abbastanza, nep-

pure aderisce, perchè tal voce né sa ravvisar\ela, né trar-

re da essa alcun senso. Propone per altro che volendosi dal-

la prima già indicata lezione allontanare, vi si potrebbe for-

se leggere xuU oJvij, come sembrava probabile ancfie al Viscon-

ti , dall' Arditi medesimo consultato. In etTetto a modo di

rondio o d' irregolar trapezio trovasi talvolta formato 1

oiiticron de' più vetusti monumenti greci ', ove pure la

delta apparisce fatta come il d dei latini ^, di che reca

egli stesso esempi classici in iscrizioni ritrovate a Locri *.

Quindi se medesimo interroga, che sarà quell »«*.«{? e ri-

spoiiile esser lo stesso che oovs; giacché la d^Ita e la rho erano

presso gli antichi una medesima cosa, non meno in quanto

alla pronuir/Ja che in quanto alla forma ^. Qui prosieguo che

opvij? è nome non solo dagli antichi usitato, ma si anche

mitologico . Aggiunge poi che il proprio nome opi-jt se-

condo il dialetto eolico scrivevasi oo>r., ^ , donde ebbe ori;:i-

1 Ariliii, 1. cit. , § XXIX, p. fii . 4 Ardii, 1 cit , p. 61 .

2 Moiufiiiuoii, Palcogr. (ìracc , lib. 5 Ma/./orilii , F-liposit. Tal). Er.irl

,

11, cip I, p 111, cip MI, p, p 534, Ignarra. Dp P.il«e>tia iiea-

i3i
, cap. IV, p i|i>(->llib. IV, poi., p. aStì, al)8 , ap. Arditi,

cip. X , p J36 . I. cit.

3 Ib d. .
lil) II, cip. I, p. 118, C Laii/i, Saggio di ling. Etr. , ToiA.

I !i , ri <;ip III , p. \TJ , fi lib. 1, p. JoS .

IV , cip. X
, p. 326".
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ne tra i Ladni la sincope di Achilles da Axt»su{, e da o-Ju^jcvc

Uljsses. Dunque da opvevt scritto eolicamente opv.,c usciva

in caso quinto opvec; e yaXs o^jves poteva importare o pulclier

Onien. In questo caso non solamente la suonatrice non ha

più relazione con questa iscrizione, ma resta senza esem-

pio che tale acclamazione si trovi in quinto caso in simili

monumenti '. A tal proposito l'Arditi riporta una massima

del Mazzocchi, la quale io non saprei adottare: cioè ìllud

xa).òs ubicumque in vetiistis operìbits scalpitur aut depin^itur,

nihil Clan expressis imaginibiis commiine liabet '.

Non dichiara 1' Arditi qual significato convenga me-

glio alle parole o pu/cher Orneu; non sembrandogli an-

cora che intorno al vocabolo xa)ii; frequentemente messo ne'

Vasi greci, siasi pensata cosa che pienamente e per tutti

i lati sodisfaccia. Quindi è che più cose egli propone, ma
cautamente, con dubitativa circospezione, come da quan-

to io sono per rif-rire si fa palese.

Rammenta in primo luogo, come per autorità di Teofra-

sto citato da Ateneo sappiamo the i giovani della Grecia ga-

reggiavano in bellezza nei giuochi pubblici, ed al vincito-

re si compartivano premi e corone ^. Qui aggiunge esser

noto che al vincitore non di rado solevasi nella Grecia

dar Vasi, or dai giudici, ora pure dagli amici; e che que-

sti erano d' ordinario inscritti del nome di quei giuochi

sjlenni ove taluno guadagnati gli ave\a, e ciò ad og-

getto che la iscrizione servisse di perpetuo monumento

1 Cosi r Aiilili in tutto il § XXX. cap. xr , <)p . Tom. v, p. 208,

a Mazzocihi , Expos. Tab. Eiacl., e Dron/i d F.nolnno. Tom. n,

l' '^' • tav. Lvi, p. 21 3, iiuni. 2.

3 Atlien. , De'pnosopli. , lib. xiii

,
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(Iella vittoria , o che al vincitore piacesse di collocarli

qual donativo ne' sacri Tempi, ovvero di serljarii appresso

di se, o di chiuderli anco morendo nel proprio sepolcro.

È incontrastabile quanto dice l'Arditi, autorizzato da

«guai parere d'altri scrittori ', che ai vincitori dei giuo-

chi pubblici si dessero Vasi. Che in alcuni di essi scritto

fosse il nome di tali giuochi solenni lo manifestano i mo-

numenti, de' quali stimo opportuno arrecare anch'io qual-

che esempio, <^)n(le essere assicurati di qual fatta sieno mol-

ti di que' Vasi e quelle iscrizioni . Osservi pertanto il let-

tore un antico vetro eh io gli presento nelle tavole di cor-

redo '. Ivi troverà ritrattato un defunto divinizzato in

sembianza di un fiume, al disopra del quale stanno in a-

ria tre Genietti, un de' quali ha una corona sciolta che so-

leasi dare ai vincitori , ed un altro ha in mano il \'aso

parimente a ciò destinato, rome si è detto; dove effettiva-

mente, come ramujenta f Arditi, si l^gge la voce xahe»

nome del giuoco indicante i Capitolini spettacoli ; di che

scrive assai bene il Buonarroti, dal quale io traggo il mo-

numento medesimo '.

Or questi Vasi par che sieno quei medesimi che gli an-

ti( hi nominarono hbeti. Ce ne avverte lo stesso Buonarro-

ti iK^ir occasione d' illustrare il rovescio di un medairlione

I Buonarroti, Ossrrv. sopra alcu- Gemmiir. «ntiq. «strifpr, dissert.

ni fiMiuinrnii di Vasi antichi di xv , 'l'oni. in, p. .iS.i . sij.

vetro, tav- xvx, p. aio. Ago- a \ rd. st. vi, tav. ZJ

.

slini . Gemili, ant. , Pari, ii , n. 3 ISiioiurruti , 1. cil. , tav. i.v<c , p.

» { . p. 3i . Passeri, Do jionil. aiti.

aslrJI. , ap. Goiiiiiu , llicsaur.
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di Caracalla ', che io mi credo in dovere di ripetere, on-

de facciasi per esso palese !a forma di questi Vasi ^, e della

impressavi leggenda nverA, e, come io noto, che ivi si tratti

dei giuochi Pizii . Egli dunque dichiara che il più delie

volte eran dati ai vincitori que' Vasi di particolar figura

comesi veggono in questo medaglione, i quali più facili so-

no ad esser conosciuti che a sapersene il nome. Dal leg-

gersi però negli scrittori frequentemente dati in premio

i leheti, e dal vedex'e questi Vasi nelle medaglie, potrà alcu-

no credere a suo piacere che fossero questi nostri così

chiamati. Pausania scrive difatti che due lebeti dorati sta-

vano nelr estremità del frontespizio del tempio di Giove

olimpico
,
pf^r alludere forse ai giuochi in onore del nume

là celebrati. Ed aggiunge che spesso ancora si trovano da-

ti in premio i tripodi ; ma poiché apparisce che i lebeti

sieno stati da soprapporre ai tripodi, così potevansi dare

gli uni come gli altri ; ed anco essere intesi gli uni per gli

altri ', sebben fra loro diversi ^.

Un altro medaglione, ch'io trovo analogo al nostro con-

fronto % è illustrato dal Buonarroti medesimo ^, al cui pro-

posito in particolar modo egli determina che ivi si rap-

presenta un romano Imperadore, il quale avendo in Tia-

tira protetti i giuochi Pizii in onore di Apollo, come leg-

gesi nel contorno della medaglia nveiA evATEiPHKxm , ^i sia

fi;rurato con un lebete della consueta anzidetta fii^ura

1 Id. , Osserv. Isloriclie sopra al- Tom. 11 , p. 56G .

cuni iiiPtlagl. ani., tav. ix, n. 3. 4 Buonarroti, Medagl. cit.
, p. 180,

a V^ed. set. vi, tav. T3 , niim. 3. 5 Wd. sor. vi , t".v. Ti, nuin. 5 .

3 Calliinac , Hymn. in Del. , v. 6 Medagl. cit., tav. ix, num. 9 .

286, et Spanbem. in Callimac.

,
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che egli presenta ad Apollo '• Dunque, sia per le meda-

glie, sia per altri monumenti conosciamo la forma \>m

consueta dei Vasi che si davano in premio ai >incitoii

dei giuochi, e la notiamo dissimile da quella del Vaso che

è alla presente Tav. XXX.
Sembra pure probabile per certi accenni degli scrittori

che questi Vasi fossero di metallo , come per esempio sa-

pendosi che solevansi ornare con gioie irjcastratCN i '. Ol-

tre di che s' incontrò qualche Vaso della forma quasi si-

mile a (juella che \ edemmo nelle medaglie, non però di

terra ma di metallo \ Scrive a tal proposito il eh. sig.

prof. Vermiglioli che tra i molti bronzi in Perugia potè

osservare le spoglie lacere di un \aso, il di cui orifizio

conservavasi intiero, e non molto dissomigliante da quei

che appunto come indizi de' pubblici giuochi sogliamo ve-

dere nei medaglioni antichi ^; e ciò adduce in ratifica del-

la sua ben fondata opinione che altri bronzi con essi tro-

vati spettassero ai mentovati pubblici giuochi ^ . Ma di

siffatti Vasi chi brama più estesa noti/.ia consulti le ope-

re del Buonanx)ti ''

.

Or dietro le osservate cose vorrebbe supporre il già lo-

dato Arditi che taluno, per esempio Callide, a\est.e nel

certame della bellezza vinto i suoi emuli , e trova natu-

i Diionarroti, 1. cil.
, p. ioy , sg. PI. 88.

2 Aihcn , Deipaosopli. , lib. ii, cjtp, 4 Maziolcii., Mus. Pisan., tnb XLiii,

IX, p. 49 1 f' 'ib. IV , cap. ii,p. Lx^.

129, Op. , lib. II, cap. XXX , p. 5 Verniigi , Bronzi oir. , Diwert.

186, et lib. IV, cap. iv
, p. 8. prclimiii ,$ xii, p. xv .

3 Caylus, Rt'ciieil d' r.iiiiqtiit. E- 6 Vciri atit. cit.

gypt. , L"ir. et Rom. , Toni, i ,
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ral conseguenza che Vasi tali gli pervenissero da' giudici,

dagli amici, e forse anche da qualche sua innamorata; e

questi Vasi coli' apposta iscrizione facessero in ogni tem-

po altrui fede, come Callide gli avesse conseguiti conten-

dendo in bellezza con altri giovanetti suoi pari. Ammette

quindi che la iscrizione potesse esser Lenissimo qual si

legge in tanti Vasi di terra cotta finora dissotterrati,

KaW.i/Xr;; xa^oc, cioè Callide ( è stato fra tutti giudicato ) il

bello ': supposizione ingegnosa, ma che per essere in tut-

to secondata le fanno ostacolo alcune obiezioni che io so-

no per esporre

.

Ha premesso l'Arditi che i Vasi destinati in premio ai

vincitori non erano privi d'iscrizioni; ed io ne ho avva-

lorato con esempi 1' asserto : ma quali iscrizioni ? Dicem-

mo eh' erano i nomi dei giuochi, non degli atleti. Una in-

teressante iscrizione a questo riguardo, che si legge in un

Vaso già trovato in antico sepolcro di Atene, muove i

dotti a decidere sulla questione. Ed io che di tali decisio-

ni son avido a fine di stabilir per esse, non meno che per

r ostensibilità dei monumenti medesimi quale sia stato l'og-

getto d'aver gli antichi fatto tanti e tanti Vasi dipinti,

mi son proposto di riprodurre quel Vaso pubblicato dal

Millingen in qualche tavola dopo il presente, onde si ve-

da quaf argomento se ne può trarre a favore della questione.

Frattanto concedfamo per un istante che il Vaso dal INIil-

lingen addotto in esempio con altri sierio stati donati in

premio nei pubblici giuochi; tuttavia sostengo doversi esclu-

dere dai donativi dei giuochi medesimi quei Vasi appunto

ì Ardili, 1. cit.
, p. 6g.

S. F. l\'2-
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nei qiinll si trova un rjualche nome proprio coli' adiottivo

*«).o;, cui r erudito Arditi vorrebbe aggiungere cJte r/iul

tale sia stato fra tutti giudicato il hello. Eccone le ragioni.

I^M• brevità mi ristringo a trattare di (juelli die sopra un

fondo rosso hanno la iscrizione in color nero, o sopra un

fondo nero hanno 1' iscrizione o lasciata nel fondo in co-

lor rosso, o soprapposta di color bianco datoNÌ a corpo,

come nel caso nostro è il presente. Il eh. sig. canoni-

co Iorio napoletano, scTupolosissimo indagatore dei metodi

che usarono gli antichi nell' eseguire i Vasi ritrovali cui

cadaveri, osserva che in tutte e tre queste maniere di

scrivere col pennello era necessario porre al fuoco più

volte il Vaso, cioè che terminato il lavoro della creta co-

cevasi e dopo vi si dipingeva, e quindi anche dopo di-

pinto ritornava alla fornace una o più volte, secondo il bi-

sogno delle diverse tinte che vi si apponevano '

.

Ciò premesso come ragionevole, si cercherà in qual mo-

do si preparavano i premi ai vincitori. Lo narra il Buonarro-

ti: questi, egli dice, si mettevano fuora in mostra nel mezzo

del luogo dove si dovevano celebrare i giuochi ; e tal fun-

zione dicevasi porre i premi , come si cava da Omero e

da Virgilio *. Ciò confermasi con ali ri autorevoli esem-

pi ^
; aggiungendo che si ponevano su delle mense qua-

drate, e conservate nel tempio, perchè ricche e i>en lavo-

rate *, le quali si vedono ripetute anche nelle medaglie ^

1 Iorio, Sul mrlodo (Irgli .intichi !\ M. , 1. cit. , cip. \x
, p. ^ij .

nel tli|)iiij;erf i N .nsi
, p. 16 srg. 5 Uiioii.Tiroli, Osscn-. su i ii'cda-

2 Acin'id. , lib y, i. io;;. gì. niit., j>. 181, i8a. (juaire-

3 raiii.iti. , lib. V , cap. -wii , p. .(21. Maire, lupiler Olinip.
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1

di che abbiamo esempio in questa da me riportata ' .

Un altro h. ril. corona l'argomento propostomi '. Ivi

son due lottatori, e presso a loro sta un banditore ed uu

atleta che adattasi la corona sul capo, già ricevuta dallA-

gonoteta, eh' è quanto dire il premio succede immedia-

tamente alla lotta, li banditore che dà fiato alla tromba so-

lca far silenzio al solenne preconio del vincitore. Di tanto

c'istruisce il Visconti ^ coli autorità di Seneca, da cui sap-

piamo che annunziavasi pubblicamente in quell' istante il

nome del vincitore ^. Come dunque poteva quel nome

preceder Tatto della vittoria, per modo che già fosse scrit-

to nei Vasi preparati sul!' accennata mensa per darsi in

premio a colui che avesse vinto nella contesa, mentre co-

m' è naturale , non poteva esser noto se non dopo la ri-

portata vittoria pubblicata dal banditore?

Se in SI patente anacronismo caddero vari archeologi

de' tempi nostri, dal numero de' quali mi sia permesso il

notare che non va esente l'erudito Arditi, non per que-

sto io dovrò astenermi dal pensare altrimenti. Ed a mio fa-

vore vaglia per ora l'esporre la perplessità colla quale l'Ar-

diti stesso propone quel suo pensamento. Difatti prende

in esame quanto il Mazzocchi espose relativamente al-

la parola sa)o; che in Vasi fittili accompagna altri nomi

,

e quindi pur ne rigetta 1' applicazione alla epigrafe del

Vaso che abbiamo in esame ^, di che darò miglior conto

al lettore in più opportuna occasione . Passa poi a sospet-

I Ved. ser. vi, lav. T3, num. 4- 4 Sener. , Epist. lnxvhi, lib. xi
,

a Ivi , tav. A\ . p. 3a2 .

3 Mus. P. Clem. , Voi. v, p. 212. 5 Ardili, 1. cit. , p. 70.
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tare che atteso 1' uso in Grecia da tante autorità contesta-

to ' dell' acclamazione x="ft '«^i ' coli' aggiunta del nf-me

di colei che salutavasi come amata, cosi anche la leggen-

da o pulchc.r Or/leu del nostro Vaso possa indicare che

una qualche donzella Locrese presa da amore per Orneo,

avesse fatto quel Vaso lavorare per mandarlo al suo aman-

te in regalo, e quasi come in pegno dell'amor suo. Quin-

di aggiunge il sospetto che una riserva connaturale a fera-

minil pudore ahbia fatto sì die le donne si guardassero da

esprimere nella cosa donata il proprio lor ncjme, onde

r amorosa intelligenza non si svelasse agli occhi altrui . E

che per questo si trovi scritto ne' Vasi solamente »a>oc, sen-

za alcun proprio nome soggiunto, o al più vi sia KaXXixUc «a>o<,

xa).o{ Ntx.v, xa>ot HoTroac, xa),e op>ec scnza la giunta del secondo ca-

so, che sconsigliatamente dichiarasse da quali donzelle fos-

sero stati scelti in amanti Callide, Nicone,Eopoa, Orneo.

Se attende il lettore che io dica di tutto ciò il parer

mio, rispondo che in sì copiosa raccolta di Vasi antichi

dipinti e scritti, come quella eh' io vado adunando in que-

st'(Jpera, è giovevole il profittare di vari esempi onde ri-

solvere i dubbi in certezze con pluralità di eguali circostan-

ze. Al proposito nostro potrei opporre per un estiupio,

che nelle rappresentanze dei trenta Vasi finora esposti non

trovammo cosa che inccintrasfabilmcnte dichiarar si pc^tes-

se amatoria, onde formar l'interesse di due innamorati;

ma piuttosto vi ravvisammo arcane decifrine di religione,

etl in particolar modo rdutiNC all' anima ili colui, nel se-

1 Arislopli., in Vosp. , t'. C)<S . Suid. sii, in nnnotnt.

in voce jt«)oi el iu voce V^ti^o-j- 2 Tlicocril. , Kivll. xvui , v'. 38.
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polcro del quale furono posti quei Vasi . Che se la spiega-

zione ora proposta dall' Arditi fosse stata pienamente so-

disfacente, non l'avrebbe cambiata nell" ultimo paragrafo

della sua dissertazione , come ora son per narrare

.

Al § XXXII con lodevole ingenuità si esprime 1' erudito

autore in questi termini . « Del rimanente io non ascondo

che con tutta la verosimiglianza, di cui per avventura non

mancano e la lezione kaae opnes e la interpetrazione da me

sin qui data a queste parole, V animo mio ha sempre pie'

gato pili alla lezione primiera, dico a leggere kaaeaones nel-

la breve iscrizione del vaso Locrese, ed a riconoscere nel'

la suonatrice di cetera in esso dipinta il ritratto dell' one-

sto piacere w '. Giudichi dunque chi legge se io possa dir-

mi appagato delle altre interpetrazioni , quando lo stesso

autore se ne mostra mal persuaso. Egli aggiunge dipoi

che in un Vaso tra varie altre iscrizioni legge zimos, né

altrimenti può leggersi , ancorché 1' o vi sia fatto appunto

in guisa di un d come la lettera che nella iscrizione del

presente Vaso occupa il sesto luogo, sicché se in quel ca-

so debbesi legger <7ipo5 dovrassi egualmente in questo leg-

ger y.oàvhvti .

Qui avendo fine la sua spiegazione aggiunge prima di

chiuderla una interrogazione. <c Coni' entra, tlirà più d'u-

no ,
/' immagine del piacere in un vaso , che si è ritrova-

to fra le malinconie di un sepolcro di Locri? jì Al che ri-

sponde, esser per la stessa ragione che tanti conviti Bac=

chici nei sarcofagi e nelle urne sepolcrali generalmente si

trovano . E ci fa sapere che immagini tali son messe per

1 Arditi, 1. cit.
, p. 74 •
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significazione della beatitudine e dei premi dei buoni nel-

la vita futura, intorno a' quali dottamente rammemora che

« Museo ed Eumolpo suo figlio danno, come narra Plato-

ne , a'giusti per parte degli Dei, premi anche più puerili.

Essi avendoli nei loro discorsi condotti all'inferno e fatti-

li sedere a mensa, e apparecchiato loro un convito magni-

fico ', gli descrivono in atto di passare tutto il tempo co-

ronati e ubriachi ; stimando cosi la miglior mercede della

virtù essere una sempiterna ubriachezza " >j. Con questo prin-

cipio, che pur troppo ripetesi dagli artisti nei \ asi dipiuri ',

crede l' Arditi che più modestamente nel presente Vaso

Locrese fosse dipinto l'onesto piacere *.

Tuttavolta una tale interpetrazione, che io direi volen-

tieri abbastanza sodisfacente, non fu approvata da alcuni

dotti che la presero in esame . Il Visconti dichiai ò la sua

preferenza a favore della seconda interpetrazione, scriven-

do che gli espositori de' Vasi cercati voltare in senso miste-

rioso la voce j(aXo« che in essi è scritta, e ne porta in esempio

il eh. Arditi, il quale secondo esso Visconti, ha voluto fare

per forza una kaa» uaonii, roitesta voluttà d un kaae opnei. piti-

cher Orneii ^. Chi ha lette peraltro le mie spiegaziuni dt-l-

le antecedenti Tavv. XXV e XXVI si persuaderà che in

più modi ed incontrastabili si trae dagli antichi fiK)sofi il

misterioso senso di quella voce dal Visconti voluto esclu-

dere; ancorché non ci persuada di tale esclusione con ra-

gioni altrettanto robuste.

I VnJ. ser. vi, tnv. E. l.i tnv. xxxvi di qursta serie.

a Pl.it. , De Rcpiibl. , lib. ii

,

Op , i( Arditi, 1. cil. iu line

Tom. Il
, p. Ò6i . 5 Viscoiiii , Mas P. Clem. . Totm.

3 Yed. .ser. i, p. gì, e spii-g. del- v. U. ni., i.tv. xiii , p. 86.
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Frattanto lo stesso Visconti non disapprovò che in quel

composto nome kaahaonhs ' vi si potesse trovare un geni-

tivo ^. Il Zarilio fu quegli che tentò di ravvisarvi una di-

versa leggenda cioè raacaokes, nel che fu in qualche modo
seguito dal Villoison ^, il quale reclama il soccorso di u-

na variazione dell' e per ei usata dagli antichi, secondo le

testimonianze del Taylor ^ e di altri, onde leggere non
già )(a).£^o«; come piacque al Zarilio ^ per xa^ Sov-vn, ma y.<iU So-

XE15 . E sebbene il Zarilio ne tragga il senso di spiegazio-

ne pulchra videaris , sii stimata bella, o -^lAtSmii imperativa-

mente, sii tenuta per bella ^, quasi fosse un saluto a bella

donna indirizzato; pure a tutto ciò saggiamente oppone

un dotto cattedratico napoletano non doversi poi leggere

ciò che non è scritto nel Vaso ', onde che la nuova le-

zione fu abbandonata dal Millin ^ e da altri, che se ne so-

no occupati 'J.

Discrepanza più manifesta dalla interpetrazione Arditiana

dichiarò con opuscolo particolare un letterato d' oltremen-

ti, il quale dopo 22 anni da che l'Opera dell'Arditi fu di

1 Veri. p. 3^3 . Zarilio au cit. Millln , Paris , 28

2 Visconti, Miis. P. Clem. , Tom. Vendémiaire , an. x, p. 27, ap.

VI, p. l'in, not. (2) • Quaranta, 1. cit.

3 Millin, Maga^in Encyrloped. , an. j Quaranta, Animadversioncs no-

i8i5, Tom. I, p. 192 . vissimae in vas. italo-gracc- Lo-

4 Comment. ad marmor Sandwicen- cris eflbssum , cap. i , p. 14.

se, p. 6, et 9. 8 Magasin Encycloped. , Tom. 11,

5 Lettre di cit. Matliias Zarilio au an. vn , 1801 , p. 47'^-

cit. Millin, Paris, 11 Vendémiai- 9 Huschk. Comment, inscript. \asc.

re, an, x , p. 20, ap. Quaranta, Locris in Italia repert. , p. 9,

p. i3. ap. Quaranta, p. i5.

6 Seconde lettre du cit. Malliias
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puhI>lico dritto, propose finylmc'iite nel i8i3 su di quella

i suoi propri duMji '
, e li ridusse a tre cause: i" perchè

gli sembra strana la combinazione della voce kaahaonhz; 2*

perchè 1' epiteto x«>>ì
,
quando il discorso lo referisce ad u-

na femmina, s' intende soltanto delle doti e della bellezza

del corpo ^: 3» perchè Platone stesso prese in tal senso

liiJovnv xa>nv ^
;
pcr cui Sembra all' accennato professore che

xa)7> r.Sovr, HOH sia l'oncsta, ma la bella \oIuttà, come Cle-

anto la soleva esprimere con parole ^ , e Mnasalco rappre-

sentar coi colori 5.

A dileguare le qui accennate obiezioni insorse con dot-

ti argomenti l'erudito professore Quaranta ^; su di che

accennerò quanto basti per intenderne il resultato. Due

cose primieramente a tal uopo ci fa avvertire: \° che l' a-

diettivo v.aitv fra gli altri significati ha quello ancora di o-

neslo: 2' che ^xU^ nella composizione di questo Vaso non

già ad una femmina, ma ad un' astratta idea si dee riferi-

re; e (li tal natura è quella HJovn che suol esser sovente

compagna delle virtù '. Né sempre la voce xa)ov a persona

di (jualunque sesso diretta indica beltà di corpo *: tanto-

ché la spiacente Saffo pure fu detta bella per Io stile dei

suoi versi o. Afferma pertanto per molti passaggi di anti-

I Id. , 1. cit., p. IO. 6 QuirAtil» , 1. cii. , c»p. ii , p. ly.

a i'orson , in Ailicii. ap. Miinlt., 7 Arisiot. , Etliic, lib. vii, cap.

p. 91 , et llci'inami. nd I^urip.
, xiii, Op. , Tom. ii

, p. C)8

.

in Ilccuba , i' iiJc). 8 \ od. lìerio , lellcra in dilucida»

3 Pl.it. in Pliiirli., Toni. 11, p. a3. /.ione di un Naso Eiriisco ditfl-

4 Cic. , De l'^inibus , lib. ii , cap. ta a nionsip. Capece-Lairo Ar-

XKi
, p. ijoi . cixcscovo di Tararne, p. ti.

5 l\plgr. \iv, Analo( t. Biuiik. , Tom. g M.w. Tvr. , Disscrl. viii , p 86.

I, p. i;)3.
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chi filosofi che la voce x^;» in senso di onesta può accomo-

da 'si a m )lte astratte idee nominate femminilmente, come

azione onesta ' , onesta ^nrtH ' , onesta reputazione ^
. A.

fronte pertanto di qualche passo disputabile in Platone, si

concluse da replicati esempi di altri classici, che la voluttà si

additava onesta con la voce y«)r,, talché dal vasaio fu seguito

il frasario del volgo, e non già le dispute che Platone fa pro-

muovere a Sudate ^, le quali si confutano con un passaggio

chiarissimo di Aristotele, dove xa/nv ioV^v viene usato con

dire che alcune voluttà son grandemente appetibili come

oneste, non pjrò quelle che riguardano il corpo, e nelle

quali si compiace l' intemperante ^. Per simile esempio si

legge che S. Basilio proibisce d'inclinare gli animi ai diso-

nesti piaceri oyzaXaic n(?ovaij ", ddl chc resulta in sostanza che non

solo bello, ma onesto ancora si appella il piacere secondo

le osservazioni del precitato apologista 7.

Persiste IHuschkio nello stesso argomento in opposizione

all'Arditi, coir asserire che il piacere da noi gustato nella

poesia e nella musica dicevasi presso i Greci xT.ir.Hnov ovve-

ro xy)>u(7i», da cui derivarono quelle cantanti, le quali col

nonje di khabìonun sono additate da Pinlaro nel tempio di

Delfo *, e per dorica pronunzia forse dette r.oày.iovs( per xr.u-

i Plat , in Sympos , Tom. in, p. 5 Aristot. , Eihic. , lib. vii, cap.

20Q , Max. Tjr., Disserl. viii
, i3, Op. , Tom n, p. 98.

P «i- 6 D Basii., Homi), xiii
, § v, Op.,

% Aristot. , Rhellior. , 1 b 1 , cap. 9, Tom. n , p. ij8.

Op.
, Tom. II, p. 35o. y Quaranta,!, cil, in tutto il rap ii.

3 ThucyJ., De bello Peloponnes,

,

8 N id. Pausan. , Phocic. siv. lib,

lib. V, § 9, p. 3-x3. X, cap. V, p. 810.

4 Quaranta, 1. cit. , p. ao.

S. F. 43
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^oves, e quindi crede che a queste Celedoni o contatrici sia

r'-fcribile quella del Vaso '. Oppone a tal congettura il

Quaranta, che la voce xoJjJovjj accennando più nuniero di

soggetti non possa riferirsi al Vaso dove una citarista so-

la è dipinta, cui più conveniente sarebbe in quel caso xa-

isJov. Oppone ancora che la purità del dialetto usato da Pin-

daro non permette che vi s' interponga sospetto di altera-

zione in quei nomi. Tantoché se il figulo scrisse xai.<?oMc,

non si ha da credere che debba leggersi xr,Vr.o*ovt; '.

Vengon poi ricercati dallo stesso i motivi pe i quali si

volle dall' Huschkio riferire la citarista del Vaso alle già no-

tate Celedoni, delle quali a dir vero non è ben certa la for-

ma che gli antichi loro abbiano data ^; ma è noto che

stavan sospese nel soffitto del tempio *, dove non è cre-

dibile né decente che femminili figure sospese vi si ve-

dessero, e molto meno in forma di cantatrici, per cui fu-

rono da Pausania assomigliate alle Sirene di Omero, * al-

le quali da Filostrato pure si attesta eh" eran simili pel

canto e non già per la femminile figura ^, mentre questa

si riferì ad una sorla d' uccello spettante agf incantesimi dai

Greci nominato irrrAi '
, dai Latini motacilla e da m-i tor-

cicollo ®, cui sì pel nome , si ancora per la favola che fa-

gli adattata si attribuisce un canto assai dolce ?. A ren-

der pili chiaro il concetto soggiunge il Quaranta che 1' Ilu-

1 lliibdikc, I. rit.
, p. II sq. , np. 6 Pliilostr.it., In vit. Apollon , lib.

Quaranta, p. aa . vi. cip. xi , p. a.^j .

2 (pluralità, I. cit., cip. ili, p. -/.x, 5([. 7 Iil.

}> 1.1
. I'. 3|. 8 Ved. p. i85.

l\ I'ÌikI.ii- ap. Pausali., I. cil. 9 SuiJ. , in VOC. I«y?.

f» Paus., 1. cit. , p. .Sii.
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{jclikio ' potè addurre le parole di Eustazio dalle quali ap-

prendiamo che Pindaro chiama Celedoni quei Geni dedu-

cendolo dall' allettare col canto ', dove i grammatici pon-

gono insieme allettare e dimagrare ^, cosicché vi si viene

a conoscere come Filostrato abbia nominate nrrAs, quel-

le che Pindaro disse khahaonas, mentre queste Celedoni in-

ducevano in estenuazione coloro che le ascoltavano pel so-

verchio piacere che producevano col canto, come anche

le Ingi avevano tal proprietà relativamente agli erotici in-

cantesimi nei quali si usavano ^. Ma tutto questo si repu-

ta estraneo al soggetto che trattasi, qualora nella epigra-

fe di questo Vaso legge&i ^oà-M^ti e non altrimenti -. Difatti

ove più persiste 1 Huschkio ^ a mostrare con erudizione su-

blime che le Ingi vedevansi appese anche nei soflitli della

reggia Persiana ^, più incalza il Quaranta a sostenere che

la nostra citarista sedente non può assomigliarsi ad altri

oggetti comunque appesi alle soffitte ; situazione più con-

veniente agli uccelli '.

INon saprei peraltro concedere a questo scrittore che

dal non vedersi nel monumento usate le lettere simonidee,

argomentar se ne possa esser questo anteriore alla inven-

zione di esse * , mentre il volgo non si prevalse immedia-

tamente di quella invenzione 9, ma fu per lo contrario an-

1 Comment. , I. cit. , p. 12, ap. 6 Philostral. , Vit. ApoUon. , 1. i,

Quaranta
, p. 82 . cap. 25 , p. 34 .

» Eustat , ad Odyss. M, p. 1709. 7 Quaranta, 1. cit., cap. iv, p. 34,

3 Hesych. , in voc. xr,>£;, xarapxpxt'vou. in fin.

4 Quaranta, 1. ili., cap. iv , p. 32. 8 Id., ]. cit., p. 3i .

5 C^omment. , I. cit., p. ì^., ap. 9 Yed. p. 58, i56, 176, 296.

Quaranta
, p. 3» .
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che per un certo religioso rispetto alle antiche sue manie-

re SI tenacemente attaccato eh io non saprei neppur con-

venire coi cch. Quaranta ed Arditi ', che ingentilito il mo-

do di suonar quella cetra, per invenzione di Epigono ',

senza il soccorso del plettro, se ne atnmettesse immediata-

mente la nuova foggia in questa sorte di monumenti del-

l'arte ^, ove più volte ho do\uto mostrale che vi si usa-

rono delle antiche maniere di ogni ragione <

.

Non è da omettersi che il Millin volle dare un senso

diverso da (juel dei mentovati antiquari alla epigrafe di

questo Vaso, leggendovi ^t^nS^-. ^ per zr,)r,owv »; , e spiegando

così: tu formi i7 mio piacere, la mia estasi, tu sici l'oblio

dei miei mali, finalmente tu si i la mia Caledone, pensan-

do eirli che il rasrionamento sia diretto dalla doima alla

cetra ^. Una tale spiegazione destifuta di sostegni e d'e-

sempi non trovò credito presso ai dotti ^. Ma di tutto ciò

forse troppo

.

TAVOLA XXXI.

j\. favore del mio supposto che nei Vasi fittili sie-

no registrati nomi di celehri atleti ", ho la intcrpetrazione

che di questa pittura ha pubhlicata quello stesso scrittore,

al quale opposi ^ che in essi non furono già dipinti a-

1 llluslrazioiiP cil. , p. ii, i'>. 5 M'IlIn, Mnp.-isin F.myclop. i8i5,

a Allieti. , Dei|)nosopli. , lib. iv
, p. Tom. i, p 191. seg-

i83, Op , Tom. II, p. 191 . (> Qn.Trania, 1. cit , cap. ni. p. j8.

3 Qnar.Tiitn , 1. cit. , cnp. iv
, p. ay. ^ Viil. p. 3o , 67.

4 V.d. p. 3; . 8r> . 8 V,-J. p. 3i j.
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neiltloti erotici di private persone. Eccone pertanto la di

lui dotta interpetrazione, unitamente alle osservazioni giu-

stissime da esso portate sulla illustrazione, anteriormente

alla sua , data in luce dal Fontani. « Un giovane clamida-

to sedente su di un sasso con asta nella sinistra , che tie-

ne la destra appoggiata ad uno scudo, e dietro ha una co-

lonnetta, è la rappresentanza di questa Tavola '. Pel Fon-

tani questi è Paride ; e i caratteri di greca forma gli sem-

brano indicare qualche idea del celebre monte Ida '. Pa-

lesemente peraltro è scritto uasj onde senza alcun dubbio

Ida è il nome del giovane sedente. Spiegasi la pittura col-

le parole di Stazio il quale dopo aver narrato nel sesto del-

la Tebaide , che Arcade ed Ida gareggiarono insieme nel-

la corsa , soggiunge

E<J ecco i premi : un fervido destriero

Ebbe egli in dono , e V ingannevol Ida

Un grave scudo ^

.

Sia pur vero, come vuole il Burmanno , che l'Ida di Sta-

zio sia diverso dall' Argonauta; ma non potrà mai sta-

bilirsi per certo, che il latino poeta inventasse il perso-

naggio. Non può averlo tratto da più vetusto scrittore,

come certo di tante altre immagini ha fatto, di che ha

il suo poema arricchito? Il presente Vaso, quando am-
mettere se ne voglia questa spiegazione, o ciò compro-

va, o condanna la sentenza del Burmanno w. Così il eh.

Zannoni 4.

1 Fontani, Vasi ant. posseduti dal pora , lib. vi, v. 91 5, seg.

cav. Hamilton, Tom. iv, tav. xlix. 4 Illustrazione di due Urne elrusche

2 Ivi, 1. cit. . p. ^8, seg. e di alcuni Vasi Hamilioniani,

3 Staz., Tebaid. irad. del Por- § x, p. 112, sg.
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Ho luogo di confermare che il giovane sedente sia un

•jualche eroe della greca palestra, e precisaniente di fjuei

che segnalaronsi nella corsa, come appunto tu Ida fratell<j

di Linceo. Trattando altrove ancor io della corsa armata

ne distinsi il costume in quell asta e in quei clipeo ', co-

me vediamo al giovine che qui stassene assiso. Ahhiamo

mtanto una nuova conferma che in queste pitture de' Va-

si fittili sien frequenti i soggetti atletici; e per conseguen-

za non parrà improhahile che il nome di Carmide sia scrit-

to nel Vaso della Tav. XXIX come un vincitore al pugila-

to, mentre qui si ravvisa l'altro nome d'Ida che si rese

celebre gareggiando con Arcade al corso. Altrove seppe

il lettore per qual motivo si dipinse nei Vasi questo ge-

nere di soggetti ^, e se debbasi porre in dubbio che vi sia-

no iscrizioni e soggetti lontani dalle dottrine circa le ani-

me dei morti presso ai quali nei sepolcri si trovano ^.

Ciò nonostante sappia egli che il Visconti ci avverte in

un modo assai diverso dal mio ; dove dice che sebbene al-

cune iscrizioni sieno relative al soggetto rappresentato nel-

le pitture, massima che io non controverto, pure altre

danno il nome del personaggio ,
pel quale è eseguito il Na-

so, o al quale è stato offerto in dono, essendo questi i

plìi comuni ^
; d'i che non so peranco trovare suflìcienti

prove da persuadermene. Ma chi legge potrà secondarlo

se vuole, dopo aver misurato il peso delle mie opposizioni

che io vado qua e là spargend(ì in questa serie, a misura

I VcJ. p. i5i. apporlé de Sicilp., Voil. Memoi-

a Vt'd. p. 3i|, spg. res de I' Insiimt Rojal de Frau-

3 Ivi . ce , C;l;tss. d' Misi, et ile liti- r. »n-

4 Visconli . Note sur un v«sc pcint cienue. Totu. in, p. S^. aii. »8i8.
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che se ne presenta opportuno motivo; esibendo frattanto

gran parte di quei monumenti che presso il maggior nu-

mero dei moderni interpetri di queste stoviglie si danno

come prove del sistema da loro fissato, cioè che i Vasi

fittili dipinti sieno stati eseguiti per darsi in premio ai vin-

citori dei giuochi, in dono agli amici, per ornamenti, ed

anche per usi domestici '.

11 monumento presente facendo parte della collezione

pubblicata dal sig. Thisbein è ora nel museo Britannico

dove passarono i Vasi Hamiltoniani. La grandezza della

pittura è uguale a quella che do in questa XXXI Tavola.

TAVOLA XXXn.

l.ngegnosissimo fu il dotto Italinski nell' assegnare un

qualche nome storico, o eroico, o mitologico a ciascun

personaggio di quei moltissimi che si trovano dipinti nel

Vasi , allorché si accinse a pubblicarne la illustrazione ^

.

N' è un esempio l' atletica figura della Tav, presente , in

proposito della quale il prelodato Italinski scrisse che po-

tevasi riconoscere per Autolieo vincitore del pancrazio, quel-

lo stesso per cui Zenofone scrisse il Simposio ^, ed a cui

Leocare fece la statua che Pausania dice d'aver veduta nel

Pritaneo ^ . La corona che la Vittoria gli pone in testa

1 Ved. p. ig. vili, Tom. ii
, p. 656.

2 Vedi Vasi ant. posseduti dal cav. 4 Pausai). , In Attica , siv. lib. i

,

Hainilion, Tom. in, in fogl. cap xviii ^ p. ^i

.

3 Pliii. , Hist. nat. , lib. xxaiv, cap.
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sembrò d'olivo all' ititerpetre ; come anche 1 due rami che

tiene in ambe le mani , dal che aro:omentù non setjza

fotjdamento che il gio\ane fosse vincitore nei giuochi A-

teniesi, ove clii vinceva era cororjato ddlivo.

Spingendo quindi più oltre la sua interpetra/.ione, rav-

visa espresso con ingegnosa maniera lavversario nell' atto

di mostrare il dispetto
,
guardando bieco la corona che

si pone sulla fronte il suo rivale, e si vendita sulla

Vittoria collo strapparle dallali una penna. I bendoni che

si vedono sulle braccia del vincitore erano, secondo l'in-

terpetre, un ornamenco consueto, come Pausania ne ri-

porta molti esempi ', e gli appendevano anche ai caval-

li che ottenuto avevano il premio nella corsa '

.

Io non credo che penetrar si possa tant' oltre la inten-

zione dell'artista che in questo Vaso ha dipinto. ISIolti

furon gli atleti che riportarono, come il presente, il pre-

mio della coroi}a, allorché vinsero nei pubblici giuochi al

pari di Autolieo ; né veruna particolar circostanza della

pittura lo fa ravvisare esclusivamente da altri simili eroi.

Può dunque ancora supporsi essere stata intenzione dell'

artista di aver coluto con quell' afleta proporre ali inizia-

to un esempio del premio che attender debbc clii da va-

loroso combatte, sia quegli Autolieo, sia qualunque altro.

Difatti altrove noi vediamo espressa l'onesta voluttà ',

vale a dire quel godimento che nella vita futura è riser-

bato a chi ha praticate in questa teira le virtìi dell ani-

1 Eli.ic. poster., siv. lib. vi , cap. lvii
, p. 76.

Il, p 4-'* ì > ^ VcJ. la spìeg. della lav. x\x

a llaliiisky
, 1. cit., Tom, 1, lav.
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ifDo, come quelle del corpo '. Le ali che non sempre

sono aggiunte alla Vittoria personificata, come vedremo,

sono qui forse a significare che il premio si debbe at-

tendere da una potestà superiore, mentre queste ali par

che additino cosa più che umana e mondiale ^.

La figura sedente che occupa il teizo luogo in questa

pittura potrebbe esser anche tutt' altro che 1" avversario

vinto nella cumpetenza agonistica . Un giovine simile

a questo fti da me giudicato un vincitore della greca

palestra, spiegando la Tav. antecedente XXXI . Perchè qui

debbo crederlo vinto? In quella, come in questa pittura,

stanno assisi entrambi gli eroi su quadrato sedile posto

sopra un soglio , che altrove avendo io considerato come

una specie di trono ^, lo credo ancora un segno di un

grado elevato e distinto dal comune degli uomini, come

ebbero non pochi dei vincitori olimpionici per le statue

che ad onorarli furono erette ^
,
per le memorie che di

essi furono conservate.

Ripeto pertanto che se 1' altro è un atleta vittorioso

,

debba esser tale anche questo . Egli ha un bastone in

mano quasiché indicasse riposo da un viaggio ^, e l'essere

assiso non ci allontana da tale idea. La gemma d'Erco-

le da me altrove citata ^ pienamente vi si conforma,

tantoché potrei dire che nel giovane sedente noi tro-

viamo il simbolo del riposo promesso a quell' iniziato

che sa condursi valorosamente nell' arduo viaggio della

1 Ved. ser. I, p. 307, e ser. II, p. 3-fg. 4 ^^^- P- ^'3. e 343.

a Ved. ser. i, p. 271 . 5 Ved. la spieg. della tav- xxxvii

.

3 Ved. p- 7 1 . 6 Ved. ser. vi , tav. Uà , num. 4 •

s.r. 44
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virtù '
; come nell' altro eh è in piedi noi ravvisiamo il

simbolo dei^li onori divini che di-ve attendere allorché

terminatala vita, figurata dal corso atletico, giunga NÌtto-

rioso e non virjto alla meta cui deve aspiiare, cioè ad unir-

si con Dio '^
. Olfatti latto del giovane assiso d'alzar la

mano casualmente presso laJa della Vittoria può esser che

additi l'alto suo destino, e inconseguenza inclicaate tutt al*

tro che strappare ad essa le penne.

Molto importante peraltro, a parer mio, si mostra l' os-

serva/Jone ili quei veli che vediamo legati alle hrarcia del

coi'onafo atleta, pi-ichè dove li troveremo separatameo te

da chi ne ta uso, potremo con qualche proLahilifà dichia-

rarli un segno di merito '. Io non trovo menzionate da-

gli scrittori U: teiiie in particolar moilo legate alle brac-

cia, ma bensì le /na/jpn/c per chi suda e si alJanna, onde

potersi asterger prontamente con esse *. Tal sudario legato

al hraccio si trova usato per indi/io di fatica e di pena per

giungere a conseguire un intento ^.

Adduco tutto ciò noli solo in conferma di quanto ho

dettv) altrove ;jnc!ie circa le teiiie che indicano vittoria *^, ma

per confermare anct)ra che questi nu iiun.» nfi portano e-

spressa nejlt- pitture loro im all"go?-ia eoni.iiunta dell' ani-

ma che opera e si alfanna per conseguire lìu piemio d< pò

la morte 7; come difatti nella pittura di tjuesta Tav. trovo

I V"(l. p 3oi . 3ii . <:84.

a Vcd. ser. n, spicg. di-l'a tav. xxxiii. 5 Am;il,-ir. , D»* Offìrio ^S<<«<» . ap.

3 Ved. p. a47 . a48 . (".oi lilai'iim . tMj>. xii
, p J3 .

4 Ferrnr. , De re Vrsiiar. . lib. i, 6 \ rd |> a 19.

Ci>p wwiii, ap Gr.iev , 'l'In'.vnnr. 7 Ncd.p 4^ 1 3oi .

• luiijuil. liumaii , Toiu. m, p.
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più conveniente il ricercarvi tali dottrine, come difatti ve

le ravviso, di quello che indovinare il nonie di Autolieo o

di altro qualun;|ue sia vincitore; poiché sembra evidente

che l'artista, piuttosto che rammentare uno storico avveni-

mento, abbia voluto con quelle figure mostrarci che una

prudente condotta in questa vita ci fa meritevoli di premi

e di riposo nella futura.

TAVOLA XXXIII.

JLii questione promossa, e non decisa, relativamente

all'uso de' Vasi fittili dipinti, che in questa serie di mo-

numenti etruschi o di etrusco nome ho inseriti, esige che

io m'occupi di uno de' più interessanti relativamente al

vigente argomento
,
qual' è quello che presento in queste

due Tavv. XXXIII e XXXIV, e del quale ho dovuto far

menzione poche pagine indietro '. Ho imitata la misura e

il colore per non toglier nulla all' osservazione dei dotti .

Son pochi giorni che il eh. sig. Millingen ce lo ha fat-

to noto in un'opera non ancora compita ', alla quale dà

principio con esso, nelle tre prime tavole distribuito. La

parte anteriore del Vaso rappresenta Minerva , divinità

tutelare d' Atene . Questa pittura la rappresenta nel carat-

tere guerriero come descritta da Oinero •* e da Esiodo ^.

Sopra la tunica è l'egida della forma primitiva, non es-

1 Ved. p. 329. 3 lliad. , lib. E, v. 333, et 343.

a Millingen , Anclcnt unediled Mo- 4 TLeogon. , r. 926 , e 926, Op.,

Qum. principally of grecian art. Tom. i, p. i3t.
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sendo altro che una pelle di capra con coreg:ge: porta Y

elmo cristato ',i capelli prolissi', l'asta \iljrata ^ e lo scu-

do che mt^stra un delfino: attributo della Dea come figlia

di Nettuno del lago Tritonio ^: antica mani- ra di ra(>pre-

sentarla, come si può supporre che si vedesse n 4 Parte-

none dai Persiani incendiato, e come trovasi nelle mi ne-

te di Tessaglia e di Argo, qual Minerva Ictonia la più

antica in Grecia, nell'azione di riportar vittoria sopra di

Encelado ^.

Crede pertanto l'intcrpetre di questa pittura che la Mi-

nerva onorala in Atene fosse una divinità di origine Li-

bica, e probabilmente introdotta in Grecia dalla coKmia

che i Fenici stabiliti in Libia mandarono in Beozia ^; e

poiché i Libi facevano Miner\a figlia di jN'ettuno ', cosi

vedesi il dcliìno sullo scudo che impugna ^. L'egida eh e-

ra in antico una semplice pelle di cupra tinta di risso, e

portata sulle spalle come un mantello da legarsi con na-

stri 9, somministrò secondo il Millingen alla >iva immagi-

nazione degli artisti greci l'idea di con\ertire quei nastri

in serpenti '°. Vuol poi che f egida spettante a que^ta pit-

tura ci m )stri l'antico abito delle dtuine Libiche , alK-r-

mando Erodoto che da quelf abito trassero gli artisti la

maniera di rappresentare le statue di Minerva ". lo pe-

I Ilompr. , Ilial. , lil> iii , <. 3^y 6 Ili-rodot , lib. iv. cip iSn. p. i-g.

a Winkelmaiin, nioiiuni. incil.. p kj, j- Pausali , Altica, sive lib. i, caj>.

3 Ilai/ay vibrare, l'allaJe ubruiite xiv
, p. 3tì

.

1' asla . 8 VeJ. sor ni. p ali.

4 Millingon
,

1. eli., p. a . 9 Hom>T. , llinl , ì'h. v. »-. 738.

ii llciio'l., Seul, llciciil., 1-. 197, IO Mllingi'n . I eh., p. 3.

»oo , Op. , Tom. 1 , p. iGj . \i lIiToJoi. , l. cil.
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raltro considero che i serpi, già introdotti nell'egida di que-

sta pittura, tolgono al Vaso quell'antichità sì remota che

attribuir gli si potrebbe se non vi fossero per anco rappre-

sentati. Né so quanto possa esser verosimile il racconto

di Erodoto, mentre vedemmo che i simboli annessi alle

divinità provenivano piuttosto da mitologiche opinioni che

da semplice fantasia degli artisti * , ai quali spettava sol-

tanto il trovar simboli espressivi delle idee mitologiche
,

e non già inventarne a capriccio, e senza verun positivo

significato applicarli agli oggetti di religione. Difatti si

legge in una nota dello stesso interpetre che la testa di

Medusa da Omero attribuita all'egida di Minerva è soltan-

to una rappresentanza della forza d' ispirar terrore ^
; e d' al-

tronde sappiamo che a quella testa furono, per esprimere

tal' effetto, aggiunti i serpenti ^, e quindi posta in seguito sul-

r egida di Minerva ; tantoché si potrebbe supporre che

sia la Gorgone, siano i serpi che si aggiunsero all' egida,

sempre son da tenersi per simboli di terrore che ispirar

debbe una Dea guerriera. Ma non dobbiamo lusingarci

di poter sempre penetrare il giusto senso espressivo de' se-

gni che mostrano le immagini antiche, mentre la varia-

zione dei nostri costumi da quei degli antichi ci tiene an-

co lontani dal somigliarli nelle idee che ci formiamo del-

le cose che si presentano ai nostri sensi

.

Io qui rifletterò soltanto che i teologi astronomi dell'an-

tichità, dichiarando che la Vergine Neith adorata a Sais *

1 Ved. ser. i , p. 243

.

4 lablonski, Panth. Apgypt., Pars J,

a Milling<-ii, 1. cit, p. 3, nnt.(i6). lib. i, cap. m, p. y5.

3 Viid. ser. i, p. i^5, 327.
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ri:^uanlata come la madre del sole fu n'.d tempo stesso con-

fusa con la casta Mitierva ', aggiungono che quest' ultima

ebbe in cielo due posizioni, luna delle quali presso l'A-

riete equinoziale, l'altra presso la costellazione della Ver-

gine '.

Chi può ignorare che appunto sopra 1' Ariete celeste si

trova situata la testa di IMedusa con i serpenti ^? Ilo pur

trattato ancor io di un Serpente sidereo che trovasi pres-

so la costellazione della Vergine *. Ho avvertita altres'j la

relazione tra la testa della Vergine e quella di Medusa

che tiene avvinta Perseo sulla costellazione stessa dell'Arie-

te ^. Ho notato anche una rappresentanza di Capra unita

all' Auriga celeste, primaria costellazione dell' equinozio di

primavera ". Dietro tali avvertenze chi potrà reputare er-

ronea una qualche approssimazione che far si volesse tra

la Minerva e i di lei attributi del manto di capra, dei ser-

pi e della Gorgone di cui si tratta in questa pittura, e

le or mentovate costellazioni? Ma si prosegua l'estratto

della erudita interpetrazione che il eh. Millingen ci ha

trasmessa di questa pittura.

Avanti alla figura di Minerva si vede la iscrizione se-

guente:

TON AeENEON ABAON EMI

in lettere d'antica forma e scritte in senso contrario, cioè

da dritta a sinistra, secondo il costume antico del Pelo-

1 Fiutare. , De Isid. , Op.
, Tom. 4 ^ «J. ?• '''o. e ser. ti, t»T. V,

11, p. 354. Fioil., in Tira., p. 3o. niim. 10.

a Proci., 1. cit.
, p. 43 , Plul. , 1. cit. 5 VeJ. ser. 1, p. 3iS , e ser. ti,

3 Ved. ser. vi , tav T, imiu. 4'* tiv. T, num. 4-

•er. 11, p. ijo. 6 VeJ. p. 168.
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ponneso, che il eh. interpetre riduce alla seguente più mo-

derna lezione tìv 'as^uéw^ a^Xov sìjaI, letta variamente da più scrit-

tori che ne fecero onorata menzione ', e variamente spie-

gata. Suppongono alcuni che 'A^nveuv sia il genitivo ionico

d' 'A^nvai, nome della città d'Atene, ed hanno tradotta la

frase « Io sono il premio dato da Atene w ; altri poi, ai

quali accorda l' interpetre la sua preferenza
, pensarono che

questa sia la più antica forma attica di A^wvatù», e quindi

tradussero « Io sono il premio dell' Atenea w. Osserva quin-

di Io scrittore che siccome in altri monumenti di antica

data I'e e l'o sono usati in vece dell' h e dell' a, ed emi è

scritto in vece dell' «fii , così la sostituzione dell' e al dit-

tongo ai merita qualche riflessione particolare '

,

Le Atenee mentovate in questa iscrizione son tenute in-

dubitatamente dallo scrittore per le feste celebrate in ono-

re di Pallade sotto il nome di Panatenee, dette più anti-

camente Atenee ', istituite da Erittonio 'i e ristabilite splen-

didamente da Teseo ^ come credevano gli Ateniesi ; ma
la dubbia storia di questo eroe pone in dubbio anche le

di lui gesta particolari*'.

Vero è che i giuochi furono di due specie, i più grandi

celebrati ogni cinque anni, ed i più piccoli aiinualmente .

Più antichi i nììnori furon detti Athenea ; i maggiori pe-

ralti'O detti Panathenea dettero in seguito il nome loro an-

1 Milllngcn , Pe'nt. de Vas. Gr.

,

xvi , p. 33o, Pausan. , lib. viii,

iniiod., p. IX, iiot. ( *). cap ii , p. 600

a Mi'liiigcn . Aiicicnt uuedil Mo- 4 ^IyS'"-' ^^^ ci.xvi, p. 281, 282.

num., p- 4 • 5 Haii'an. , 1. rit.

3 ÀpuUudor. , lib. Ili , cap. xiv, et 6 Miiliugen , 1. cit. , p. 5

.
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che ai piccoli '. Ferecide determina l'opoca della istituzio-

ne dei grandi sotto l'arcontato di Ippoclide ' , e lo conTt-r-

ma Eusebio ' narrando lo .stesso evento nell olimpiade 1.111.

Ciò combina con 1' epoca d Ijjpotlide e con quella di Pisi-

strato '', quando la sua grande influenza sul governo pre-

venne una tirannide aperta ^.

Argomenta da ciò 1' interpetre che il Vaso da esso dot-

tamente illustrato esser debba di qualche anno anteriore

all'olimpiade LUI, ossia 662 anni avanti l'era cristiana. Cor-

rispondono infalli al su[)p(»sto lo stile rozzo del disegno,

r arcaismo della iscrizi(jne, 1 indicazione di vari costumi ^.

Altresì dalla iscrizione argomenta che il Vaso fosse un pre-

mio dato alle minori Atenee o alle più antiche Panatenee.

Ed in vero alcune testimonianze antiche provano che un

Vaso pieno d' olio era il premio àsuv nelle varie contese

delle feste, come l' interpetre doltamcnle trae da Suida, da

Arpocrazione , da Plutarco, da Pindaro ', da Callimaco e da

altri. Vuole anche dedurlo dalle monete d'Atene e di Ca-

merino dove si vedono dei Vasi, e in fine dalle pitture di

altri Vasi antichi di terra cotta ^.

Ma la prova che maggiormente potrebbe dichiarare a di

lui favore 1' asserto, è un passaggio di Pindaro, nel quale

il poeta felicita Tieo argivo per avere ottenuto due volte

1 Meurs. , Pannthen., cap. vi, Op., xiv , p. ly , Op. , Tom. i, p.

Tom. Il
, p. 55y. 6a , sq.

2 Marceli., In vit. TlmcyJiJ-, p. i. G Milliiigen, 1. cil.", p. 6.

3 Canon. Croii., Uliuip. lui, p. i aG. 7 Scliol. in PinJ.ir. Nem. , Od. x

4 Corsini, Fati. Àltic. , Tom. 1 ,
i'. 64-

Disscrt. Il, p. Qa. S Fontani, Vasi ant. dipinti, Tom.

5 Àllicn. Deipnosoph. , lib. i, cap. iv, tav. xlvi
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dalle Panatenee l'olio sacro contenuto nei Vasi di terra rot-

ta, circondati da pitture di vari colori '. Chiude quindi la

spiegazione col dimostrare che le opere dell' arte son vale-

vole sussidio a magi»ìore intelligenza dei classici ^.

Vi è però un' avvertenza che manifesta egli stesso: l'Hey-

ne, quel gran filologo del nostro tempo, nella traduzione

del citato passaggio dì Pindaro suppone che i Vasi di ter-

ra contenenti 1' olio fossero posti in cassette di hronzo or-

nate di bb. rill. ; ma dichiara il IMillingen che questo pas-

saggio non fu inteso dagli scoliasti né dai moderni edi-

tori di Pindaro, finché Winkelmann non ne dette la vera

interpetrazione ^.

Qui fa d' uopo fermarsi ad esaminar seriamente l' intie-

ra proposizione del nostro interpetre, poiché da essa può

derivar la notizia dell'uso di questi Vasi fittili che formano

il soggetto di quanto scrivo. Ecco pertanto le precise pa-

role di Pindaro trascritte similmente dal eh. sig. Millingen:

.... yat'a Sé xau-

Seiaa Trupi xajijròc è^aìas

'Efioy.ev 'Bpat ròv èua-

vopoL ^aov , év ày^èwv

"EpxEO'iv Traj/TTOtxt'Xoej «

Ecco la traduzione letterale dell' Heyne:

«m tenaque igni coda (^hydrìa Jìglina^ frnctus oleae (oleum

sacrum prò praemio datimi) reportatits est ad lunonis for-

\ Pindar. , Nem., Od. x, v. 61, 68. les anciens , liv. iii, cap. ni, J

a Millinspn , 1. cit.
, p. 7 . 33, p. -298.

3 Wmkelmaim , Hist. de 1' art chez 4 Pi"Jar. , 1- cit.
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lem populiLDi ( yirgos ) in vasorurn receptaculìs ( thccu ar-

nea^ varietà/ is ' >j .

Ecco pure un' altra lettera! traHuzione eh' io traggo dalla

edizione medesima citata dal Wirjkehnann :

.. Terme vero adustae igni infusus fructns ohae

J enit ad Iiaionis furteni popuìutn , in vasorum

Septis adniodum vari< gutis '

.

Qualche libero poeta ha peraltro tradotto nel modo se-

guente:

// frutto dell' oliva riserbato

Entro Vasi di terra, a' (piali intorno

Era esterno riparo multo adorno ' •

Son dunque tutti concordi nell' intender ben altro che

pittura di ligure nei Vasi di terra pieni d'olio descritti da

Pindaro. Ma poniamo per un istante (ciò che non è pre-

sumibile ) che tutti abbiano errato, moderni ed antichi in-

terpetri del citato poeta. Or se Winkelmann ce ne ha da-

ta, come dice il Millingen, la vera interpetrazii. ne, perchè

una sì importante notizia debb' essere da lui solo apprez-

zata? Perchè gli editori di Pindaro posteriori alla bella sco-

perta non ne hanno fatto alcun caso? Ho qui sott' occhio

la magnifica edizione del Boeckhio, non ancora conij)ita

e perciò modernissima, e frattanto non t!o\o in essa nes-

suna particolare av^er^enza ai versi citati su i quali cade

r osserN azione del ^^'inkelmann *. Esaminiamo pertanto

le parole di questo dotto scrittore della storia dell arte

I M, Csim. X. Tom. u, p. i!>.4i sq. 3oo , Trad. di v«ri autori.

a IJ. , IS'pin. X , i'. 6{ , p. 4 ' 4 • 4 Il>i<i-. CIUM, intrrpi'irat. Uoeikhii
,

3 IJ. , ISciii. , Od. X, ijioJ. 11, p. Oj> , 'Ioni. 1, p. 1-1, \\ Ìb-ÌQ-
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presso gli antichi. « In quanto ad altri usi di questi Vasi

(egli dice, ma per mio avviso avrebbe dovuto dire dei Va-

si ) noi sappiamo che se ne servivano nei giuochi pubblici

della Grecia, ove fino da' piti antichi tempi un semplice Va-

so di terra era il prezzo della vittoria w ' , A farci sicuri

di quanto asserisce riporta la testimonianza di Omero e

di Ateneo. Questi da me riscontrati attestano il fatto, ma
non pienamente le circostanze come il W^inkelinann le di-

chiara. Omero da esso citato canta che Achille

N/i'jj» S'ty.fep' às.j).a , ).£'p/vTàt re, TpiVo'Jàc te -,

trasse dalle navi i premi
.^

e lebeti e tripodi, de' quali ho

trattato altrove come premi dei giuochi ^, ma non fa parola

dei rammentati Vasi di terra cotta. Ateneo ratifica in cer-

to modo ciò che dice Omero e non Winkelmann che a

suo proprio favore 1' ha citato. Racconta lo scrittor greco che

Ione nella tragedia d' Agamennone nomina Diatiloto un Va-

so digitato degno da riportarsi alla vittoria del corso, come

un distinto premio che similmente avea meritato Castore

per la velocità de' suoi piedi ''. Qui pure come ognun ve-

de manca la dichiarata circostanza che fosse un Vaso di

terra cotta e dipinto a figure.

Prosegue il Winkelmann che il fatto viene attestato da

un V^aso rappresentato nelle medaglie della città di Trai-

le, ed in molte pietre incise ^; e che un tal uso fu man-

tenuto in seguito in Atene, ove il prezzo dei vincitori ai

1 Winkelmann , 1. cit. iv , p. 23» .

» Homer. , Iliad. , lib. XXIII, ^'. 25g. 5 Mionnet, Descript, de Médailles

3 Ved. p. Saj . antiq. , Ouvr. , Tom. iv- , p. i8i,

4 Ailien., Deipnosoph. , lib- XI, cap. num. io5o.

V , S xxxiv , p. 4(>8 , Up. , Tom.
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giuochi panatenei era un simil Vaso pieno d' olio, che

traevasi da^li olivi a Pallade consacrati '. Non sia più que-

stione col Winkelmann che i \inrit(tri dei giuochi pub-

blici della Grecia avessero Vasi per premio; e ne siano

pure valide prove i bronzi e le pietre da lui citati, on-

de resti solo a provare che Vasi tali fossero di semplice

terra cotta, ciò che non è stato p<'ranche posto in pie-

na luce dalle di lui arrecate autorità: mentre per le me-

daglie e per le pietre inrise conosciamo la più consue-

ta forma, non perù la materia di quei Vasi. Che folio

dato egualmente in premio ai vincitori fosse chiuso in un

Vaso di terra non è difìiciie a credersi, ma in quel caso è

il contenuto e non il continente che forma il prezzo del

dono, giacché un qualche recipiente dovea racchiudere quel

liquido. Da ciò rileva che questi doni avevano qualche

prezzo o nel metallo di cui sembra che fossero i Vasi, o

nell'olio ch'essi contenevano. Difatti nell'esempio medesi-

mo d" Omero addotto dal Winkelmann leggesi che oltre ai

lebeti ed al tripodi si donarono cavalle, buoi, ed anche

femmine elegantemente vestite ed abili ai femminili tra-

vagli, e inclusive del puro ferro *: cose tutte che mostra-

no un valore intrinseco da non paragonarsi ad un Vaso

di semplice terra cotta.

Un' altra prova non lieve sul valore dei lebeti è un

passo di Omero, dove nella distribuzione dei pnini tlassi

ad un fcr/.o \ iii-itor.' un rispl.-iid.iife lebete, forse cosi de t-

»;o perchè era di melallo, e ad un quarto si danno due ta-

lenti d" oro ^ . Se dunque il lel)ete era di semplice terra

i Wiiiki liiwinn , 1. rit. 3 Iil , 1. cil. ,
^. 6i.{ di5.

a lloniLT., 1. cit., V. aSg, sq
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cotta, come poteva stare in confronto con due talenti d' o-

ro ? Cosi Dameta presso Virgilio in un conflitto musicale

non osa porre a paragone una vitella con un suo bicchie-

re perchè di semplice faggio, sebben lavorato dall' abile

Alcimedonte a varie storie ed ornati '. Per simile ragione

Achille nei giuochi funebri del suo diletto amico offre

ai lottatori del cesto una mula al vincitore , ed una roton-

da coppa al soccombente alla pugna ^

.

Il già lodato Winkelmann chiude l' argomento col dire

che questi Vasi erano ornati di pitture come 1' insegna

Pindaro , e« àyyiuv fozcaiv rapTToi/aot; ^ , sopra di che ho già detto

quanto occorre superiormente ^, e fortifica 1' asserto colle

parole dello scoliaste : i^^ypnfy.vTa yàp ài iSpCxi che ricorrono a

far chiaro quel verso del poeta ^. Ma qui pure non so

ravvisare manifestamente dichiarato che i Vasi nei qua-

li ponevasi 1' olio fossero di terra cotta e dipinti, come

quei che si trovano chiusi nei sepolcri, oppure ornati altri-

menti, giacché oscuramente rammentasi la pittura. Feci

vedere anche altrove sul metallo , che gli ornati dei Vasi

eran diversi a seconda degli usi ai quali solevano essere

destinati ^
; tantoché non ostante gli addotti passi di Pin-

daro e del di lui scoliaste ,
posso tuttavia tener fermo che

i Vasi usati per i premi dei pubblici giuochi potettero esser

diversi per la materia e per Y opera da quei che servirono

per seppellirsi coi morti. Più congetture lo manifestano.

1 Virgll., Buco!., Ecl. iir, t^. 48 . 4 Ved. p. 353.

a Honier. , 1. cit- , lib. xxui , v. 5 Winkelmann , 1. ck.

66i , ò(i3 . 6 Ved. p. 35 .

5 Pindar. , 1. cit., w. 6^

.
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alcune delle quali potrrMno trarre dal Vaso stesso che for-

ma il soggetto di questa XXXilI Tavola.

Noi sentiremo che non già solo, ina contenente altri sei

piccoli Vasi fu dissotterrato in Tebe, e quelli eran piccoli

e scMiplici. Diremmo per questo che gli eroi medesimi avean-

li riportati in premio di loro vittorie, come altri dissero '?

Se ciò non par verisimile, si deljlx- ainuiett<Me che tutti in-

sieme fossero sotterrati per qualche fine lontano dal serbar

la memoria di atletiche vittorie; ed io ne ho mostrata la

probabilità ^. Estendendo quindi le nostre considerazioni

•A di fuori del caso particolare di questo Vaso trovato con

altri sei in esso contenuti , noi siamo costretti a riflettere

che migliaia e migliaia di tali Vasi tuttodì ritrovati in qua-

lunque parte del mondo antico, non possono essere stati

premi di vincitori ', mentre talora, come altrove ho det-

to, se ne trovarono inclusive più di sessanta in un solo se-

polcro ^. Ma nessuno, com' io spero, avrà per inverosimile

il mio già enunziato supposto che lutti sieno stati fatti e

posti nei sepolcri per oggetto di religione, e soltanto come

simboli ad essa spettanti ^.

Or mi giova 1' unire a questo mio ra:;ionaniento una

lettera di un culto viaggiatore, nella quale si dà conto dei

ritrosamenti di Vasi negli scavi d' Atene . a Tru^'onsì Tari

oggetti nei sepolcri , e soprattutto ilei J asi . l piìi frequen-

ti rappresentano (piasi tatti cose die hanno rapporto coi

funerali, h'i suol essere un cippo contornato ili nastri , con

1 v<'d. p. 4^ • 4 ^'**i- '«T- '^'
. p- *)• . ••j-

a V,mI. p. 4«, 5i. 5 Ved. p. iii. .ej;.

3 Vi'J. p 48 , 33a, iry.
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Ji^ure che faivio delle libazioni e che depositano delle trec-

ce di capelli . Sopra altri vasi non si i'edono che rami di

ellera coi loru frutti , e sono i più frequenti. Sopra alcuni

una donna suona un doppio flauto presso I' altare funebre

,

sopra alili un uincitore in un carro attaccato a tre cavalli,

e accompagnato dal suo suonatore di lira si presenta da-

vanti all' agonoteta . Sopra altri due carri attaccati a tre

cavalli si contrastano il premio della corsa j ed uno di es-

si passa la meta. Ti si vedono anche maschere , ciarlata-

ni o fauni, ed al di sopra un gallo avvolto con nastri po-

sato tra le foglie d' ellera . Si trovano in varie tombe dei

vasi non traforati , cioè semplici simulacri in pietra tene-

ra iì '
. Come dunque potremo ammettere che si dessero

in premio ai vincitori dei Vasi di pietra neppure vuoti al

di dentro, e di quei di terra cotta che nelle pitture loro

avevano dei riti funebri? Se dunque alcuni di essi hanno di-

pinte le corse olimpiche, possono convenire niente di meno

allegoricamente alle anime dei morti ^; ma non converreb-

bero egualmente ai giuochi pubblici quei Vasi che hanno

dipinte in essi le funebri cerimonie. Si getti anche uno

sguardo nei Vasetti estremamente miseri che si trovarono

sepolti nelle tombe di Tarquinia ^ ove in ogni restante

notammo gran profusione di magnificenze 4, tantoché quel-

le ricche famiglie avrebbero sdegnato premi sì miseri e

abietti come quei Vasetti di pura terra cotta ornati con

I Fauvelle , Corrispondente dell'I- 1808, Tom. m, p. i44, sif.

stituto e Viceconsole d' Atene, a Ved. p. i53 .

Lettera del 1807 da Atene . Ved. 3 Ved. ser. vi, tav. 03.

Milliu , Magasiu Encjcloped. , an. 4 ^^^- *^r. iv , p. uà.
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poca tinta fli bianco, e in gran parte senza ornamento ve-

runo e dell'altezza dai 5 a io pollici '.

A fiivore peraltro dell' esposto dal eh. sig. Millingen \ ale

moltissimo la iscrizione che vedesi presso Minerva, la qua-

le sembra che apertamente dichiari di mostrare il premio

del vincitore ai giuochi panatenaici , come in più modi

osserva dottamente lo stesso scrittore prelodato. IVè io

saprei oppormivi, quando però non si voglia far conto del-

la seguente osservazione. Avverte il rammentato interpetre

che nelle opere d'arte dedicate nei Tempj si trovano iscri-

zioni intitolate in persona prima, supponendo che l'ogget-

to parli colla persona che legge ', e ne porta chiarissimi

e sicuri esempi^. Ma da' medesimi giustamente apprendia-

mo che parla l'oggetto personificato, e non già il mar-

mo , né il bronzo . Cosi mostrai altrove che la immagine di

Nemesi parlava nelle iscrizioni ^, ed in altre iscrizioni dei

Vasi feci pur vedere che il sentimento era diretto egual-

mente a chi legge, come xaÀot » ^, o dalla immagine dipin-

ta nel Vaso a chi legge egualmente come eixov >ta>£<j.«t ^. Si

potrebbe ora qui per le ragioni medesime dirigere a chi

legge non già il Vaso, ma Pallade, cioè la divina Sapien-

za personificata che partecipa la propria virtù a chi cimen-

tasi nei contrasti panatenei . Omero ne oflFre un manifesto

esempio dove appunto tratta di contrasti agonistici. « Ti-

tiile . clic' egli , allora fattosi un pòdacc auto sostenne i ca-

I Cajlus, Rccueil J' aniicj. Egvpt , 3 Qiislmll , Ant. Asiat.
, p. 4-

Etr., Grec, Rom. ci Gaul, Tom. 4 ^^'1- *' " P 3i5 .

IV, PI. xwviii, p. Il 5, 117. !> Vi'd. p. a83 .

a Millingen, 1. cil., p. 4i ""l- ('7) ^ Seà. p. Sai .
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1

valli d' una solida unghia, balzando molto innanzi degli

altri
,
poiché Minerva infuse vigoria ne' cavalli , e a lui die-

de il vanto • w. Talché // prezzo delle panatenee sarebbe

in tal caso il vanto di virtù, eh' è c/or'uto a Pallade: ella

sola finalmente n'è il premio. Ripete altrove lo stesso po-

eta che Minerva fé dono di rwlocità ai cavalli di Titide

ed a lui diede il vanto neW agone *. Quindi é ancora che

secondo le osservazioni dottissime dell' Heyne la virtìi di

Ercole e di Teseo tu attribuita a Minerva ''.

Noi veden)mo già che Pallade fu sempre onorata come la

divina mente e la virtù personificata *, sicché non é dif-

ficile che intender si debba in senso morale, come eserci-

tandosi nelle virtù si acquisti nell'altra vita uno stato pari

a quello de' numi

.

TAVOLA XXXIV.

JLi anterior parte del presente Vaso di questa XXXÌV
Tavola è già stata esibita nell'antecedente. Qui si dà la

forma del Vaso, il colorito, gli ornamenti della gola, e 'J

soggetto della pittura, eh' é nella parte opposta alla già

indicata. Racconta il eh. sig. Millingen, illustratore di que-

sto monumento^, essere stato trovato nel i8i3. dal sig.

Burgun nelle vicinanze di Tebe, sotterrato alla profondità

I Homer., Illad. , lib xxiii, v 398, lib. xxiii , excurs. ni, Op., Tom.
sq-, TraJ. letterale del CesaroUi, vili , p. 566.

Tom VII, p. 320. 4 ^fd p. 212, 238,

» Ivi, p". 4o5, sq , Trad cit, p. 221. 5 Ved. p. 358.

3 Heya. ad Homer. carmina , Uiad.

s. r. 46
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di circa tre piedi, senza apparenza di tomba vicina. Fu-

ron trovati entro di esso altri sei più piccoli Vasi di terra, di

varie forme ', e alcuni resti d'ossa bruciate ; dal che dedu-

ce i' interpetre che servito fosse in antichissimi tempi a

qualche funebre oggetto ' , e ne era coperta la bocca da

un sasso quadrato ^. Un metodo quasi simile di tumulare

le ceneri umane si ravvisa in Etruria , stando alla narra-

zione del modo come fu trovato il disco del museo Co-

spi^, ove Minerva è pure espressa in atto di vibrar l'asta

dal momento che nasce, da taluno, a mio credere, conve-

nientemente spiegata per la divina virtù pronta sempre

a difendere la sua onnipotenza ^. Il Vaso dove quel disco

serviva di coperchio come a questo serviva di coperchio

un sasso, conteneva ceneri come il presente, ed un reci-

piente particolare in forma di anello ^.

Maggior somiglianza di rito funebre si trova in altro

famoso Vaso stato sepolto nelle vicinanze dell' anti( a Alba-

Longa, e dal eh. sig. Alessandro Visconti eruditamente il-

lustrato, il quale consiste in un orciuolo contenente non

poca cenere, sulla quale son posati alcuni \asetfi ', ed

in mezzo è posta una rotonda cineraria cassetta che rac-

chiuse, per quanto crede 1 illustratore, le sole ceneri del

cadavere, mentre le altre esteriori probabilmente appar-

I Vp(1. p. 358. Iti , p i8.

a Milling'ti, anc. unrditpd Moniim. 6 ^ el stT. ii , p. loa .

priiiripally of greciaii art
, p. i . "] \ isi-onli, I.< tiera sopra .ilcuni t«-

3 Ivi. »i si'polcrnli rinv nuli nelV- vici-

4 Voci, srr II , lav. x . nanre dell aulica ALba-Loaga ,

5 I. l'Unir, Kxplical. dps Hveroglyph. p. a i .

dos Egjpt. et des Grecs , Tom.
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tennero al rogo '. E pnichè per molti argomenti prova il

prelodato Visconti la remota antichità di questo sepolcra-

le monumento ^, così potremo congetturare che anticamen-

te sì nella Grecia propria , sì ancora nelle colonie che dal-

la Grecia spargevansi nelle contrade limitrofe, e nell'Ita-

lia si tenesse uno stesso costume, cioè di chiudere in Va-

si altri recipienti colie ceneri dei cadaveri . lo riporto il

disegno dei monumenti dal Visconti già fatti noti ', per-

chè si conoscano per mezzo loro vari usi che dei Vasi fe-

cero gli antichi ^, e come i più vetusti si rassomigliano

tra loro. Frattanto si scuopre vie maggiormente che il

seppellir Vasi era costume che non avea bisogno di pro-

venire dalla premura di conservare anche dopo morte la

memoria dei premi riportati nei giuochi pubblici ^, altri-

menti non sarebbonsi posti altri piccoli Vasi nei Vasi me-

desimi. K che ciò derivasse da semplice religiosa opinione

ben lo dimostra, oltre quanto altrove ho accennato ®,

anche un passo di Plinio dal quale intendiamo, che molti

bramavano d' aver buon numero di Vasi nel loro sepol-

cro '. Che se da più notorio motivo che da religiosa opi-

nione derivato fosse quelluso, Plinio l'avrebbe manifestato.

Contiene questo Vaso nell' opposta parte un giovane

vestito di tunica lunga e rossa, e seduto sul carro ti-

rato da due cavalli , come il contorno a pie del vaso qui

espresso lo mostra. Il carro è di una leggerissima costru-

1 Ivi, p 3o. 6 Ved. ser. ii , p. 3^8.

2 Ivi, p. 6. y Plin , Hist. Mundi, per lacob Da-

3 Ivi, tav. I, li, III, IT. lechamp., lib. xxxv , rap. su, p.

4 Ved. ser. vi, lav. C^ , D4

.

363. Ed. Lugduni 1687.

5 Ved, p. 34a

.
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zione a sentimento del nostro interpetre, che trovalo co-

me quelli usati realmente nelle corse olimpiche. Le ruote

sono di singoiar forma, senza mozzo e senza raggi , in

vece de' quali sono tre sbarre, una [>iu f<»rte dell' altra po-

sta diametralmente, e formata per ammettere l'estremità

dell'asse, e traversata ad angtjli retti dalle due altre. Oi»-

serva quivi l' interpetre che una simile ruota si vede sulle

monete dell'antica Beozia '.

I cavalli non hanno freno né finimenti, ma sono attac-

cati al carro come lo sono i bovi m-liante il giogo . E
poiché r interpetre non vede dichiarate le redii»i,cos"i cre-

de (ju.'lle testiere o briglie esservi adattate con intenzione

di tenerli vicini 1' uno aliahro '. lo poi non so quan-

to potremo aflitlarci all'argomento di notare gli usi degli an-

tichi da siffatte pitture eh" mancano spessissimo nelle fi-

gure dei più indispensabili acct-ssorii . Alle Tavv. XV e

XL di questa serie si vedono molte figure in atto di sta-

re assise e mancanti d'ogni qualità di sedile nel tempo

stesso; e vorremo dedurne un uso particolare d antiche

etadi ?

Prosegue l' interpetre ad osservare che il pettorale so-

stiene ai cavalli quella specie di giogo che è una sbarra tra-

versale attaccata al timone. Ravvisa il cuiiduttcwe diversa-

mente seduto dal consueto di chi ordinariamente corre

sul cocchio '. In vere di redini tieni' una Iuii^m pertica

curvata nell'estremità in foggia di aduno biston*, quale

egli dice usarsi ora por condurre i bovi e in Italia e in

1 Mioiinpl, Desriipt. de Medailics 2 MilHiip.-n. 1. cil
, p. 8, sq.

grav. l'I XL , iiuui. 4 • 3 Ntd. lav. \v.
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Oriente. All'estremità adunca son due oggetti forse di

metallo, i quali producendo rumore eran atti ad animare

i cavalli nel modo stesso dei campanelli . Neil' altra mano
l'auriga tiene il pungolo, ed una macchia rossa nel fian-

co de' cavalli è dall' interpetre creduta l'effetto del pun-

golo.

Questo modo speciale di condurre i cavalli è da lui

ravvisato provenire dai Libi e da altre nazioni affricane ',

mentre anche nei posteriori tempi, i cavalieri della Numidia

non solevano usar le briglie, ma dirigevano con voce e

con verga i loro cavalli ^

.

Aggiunge qui molta erudizione circa l' invenzione dell'

uso de' carri che avevan luogo nelle corse panatenaiche,

per le quali, come ho detto, crede egli che il Vaso sia

stato eseguito, e su tale appoggio tiene per congettura

probabile che l' Auriga ivi espresso possa rappresentare Erit-

tonio a cui come a Pallade fu attribuita l' invenzione del

carro '

.

Alle altrui nuove conferme sull' uso dei Vasi fittili nel-

le feste dei Greci, nuovi dubbi mi si presentano per alie-

narmi da tal persuasione. Se Minerva è quivi sì bene adat-

tata nel Vaso che si è fatto per darsi in premio ad un

vincitore nelle panatenaiche, se l'Auriga rappresenta quel-

r Erittonio che insieme con la madre si divise 1' onore

d' avere inventate quelle carrette che nei pubblici giuochi

gareggiavano al corso, come mai tanti poeti, e Pindaro spe-

cialmente che tanto sudò per trovare episodi allo stenle

1 Herodot. , H'st. , lib. i\ , cap. 2 Millingen , 1. cit
, p 8.

cLxxxix, p. 364 • 3 Virg., Georg., lib. iii, »^. ii3.
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terna di lodare ogni vincitore, non trassero essi aigomen-

to dal rammentare e descrivere le interessanti pitture che

ocouiiano i Vasi fittili, che ad ogni costo si voglion dichia-

rare premi atletici, e dei quali io ragiono? Se il eh. nostro

interpetre trovò materia da occupare più pagine nelle va-

rie da lui scritte eruditissin)e opere, onde mostrarci la per-

fetta congruenza tra le prefate pitture ed i giuochi o ate-

niesi ', o agrigentini '; come mai Pindaro che special-

mente si occupò di questi ultimi, non seppe trarre a suo

profitto la descrizione di nessuno di que' Vasi ove si tro-

vano variatissimi soggetti mitologici, le cui descrizioni

avrebbero dato al poeta argomento bastante a scriver poe-

mi non che odi, se vero fosse che questi Vasi eran dati

a quei vincitori de' quali egli ha cantato?

Il collo del Vaso è ornato da una parte con una civet-

ta, comune attributo di Minerva. Dall'altra ravvisa 1' inter-

petre la figura d' un uccello con testa umana, e la nomi-

na arpia , con 1" avvertenza peraltro che non ha i feroci

caratteri dai poeti assegnati a questi mostri; e frattanto

egli accenna altri Vasi dipinti dove pur si vedono questi

animali; e determina in fine che tali mostri possono essere

chiamati anche sirene ^

.

Spiacemi che il eh. interpetre non mi abbia data una

(]ualclie ragione perchè si trovi dipinta una sirena o un arpia

in un Vaso che rappresenta una corsa olimpica, e che tu

eseguito, secondo egli pensa, per darsi in dono ad un qualche

viriciture di quelle corse. Ciò mi ila luogo a potervi supplire

\ Vili Millingon. 1. cil., cxpl. of

,

a Ved. p. 109, 110.

PI. I , li , in . 3 Milliiigen, 1. cil., p. g.
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a seconda per altro della maniera mia di veder questi og-

getti . Il lettore che mi ha onorato leggendo la prima seria

di questi monumenti, sa ormai eh' io tengo quei mostri per

tutt' altro che sirene ed arpie. Dissi esser quella un'antica

maniera di rappresentare 1' anima umana spogliata del cor-

po mortale , allorquando gli è concessa la bevanda mirabile

della immortalità che alle, anime pure viene accordata

dall'alto dei cieli '. Non è uccello né umana figura, ma
un aggregato di parti atte a trasmetterci un' idea catenata

di chi ne fu 1' esecutore . Gli è conservata per via d' esem-

pio la testa umana, onde mostrare il vero tipo dell' ani-

ma, perchè dicevano che in essa risiede '. Ha corpo di

volatile rivestito di penne onde mostrare un' anima che

sgravata della corporal salma è resa leggiera come gli uc-

celli, capace in somma di elevarsi agli Dei. Le purificazio-

ni o sieno le virtù ', nelle quali si è esercitata , la rendo-

no egualmente agile e pronta a tale elevazione ed appros-

simazione alla divinità ^.

A maggior conferma di quanto io dico, faccio ora ve-

dere nei monumenti di corredo ^ una pittura egiziana ak

trove da me soltanto accennata ^, che ho tratta dalla intere?;*

sante cassa doppia di una mummia spettante al sig. Niz-

zoli, la qual pittura per essere appunto eseguita per deco*

rare il deposito di una mummia , dee senza dubbio esser co-

sa allusiva all'anima dell'estinto. Ivi pure la Dea, come

in altra egiziana pittura da me esibita ', versa l' acqua mi-

1 Ved. ser. i, p 36o . sg. 5 Ved. ser. vi, tav- H 4.

a \cà. ser. vi, tav. O2 , num. a. 6 Ved. ser. i, p 3^2.

3 Ved. p. 3ia. y Ved. ser, \i, lav 113.

4 Ved p. 296

.
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stica da un' ampolla, e ove nell' una delle pitture è 1' ini-

ziato a riceverla, neir altra è l'aligero mostro che stende

le inani onde raccogliere quella benefica rugiada, che in-

fondendo in essa la divina sapienza ', si trasforma in uno

spirito tenue, in virtù di che può elevarsi in aria come gii

uccelli, e giungere al cielo eh' è la futura di lei sede. Sta-

rei per credere che inclusive la parola etrusca ;lMl^\/che

spesso leggesi nei monumenti sepolcrali si riferisca piutto-

sto ad una tale leggerezza , che al significato di cenere
,

come suol' essere spiegata ".

Il eh. interpetre cita altri simili uccelli con volti umani

un de' quali ha una sola mano che mostra 1' alto ', 1' al-

tro suona le doppie tibie. E chiaro, a mio giudizio, il si-

gnificato d'entrambi. 11 primo è l'emblema dell'anima che

accenna dove aspira dopo aver gustato il nettare divino
;

il secondo mostra di compiacersi nel godimento che spet-

ta ad un' anima resa degna di conversare coi numi *. Noi

vedemmo difatti rappresentata 1' onesta voluttà in altro Va-

so che ho spiegato alla Tav. XXX. Questi ora nominati

assicurano maggiormente la interpetrazione di quello, e

dimostrano che tutti alludono ad un oggetto medesimo.

L'uccello del Vaso eh' è in questa XXXIV Tavola non

ha le braccia umane come ha laltro che ai cenna il cielo
,

mentre par che significhi un'anima già pervenuta dove

tende f altra, come dimostra con accennarne la situazione

1 Vcd. la Nuova colleziono di opu- chi po>spduii d^l cay. Hamilton,

scoli e noii/iie di scienze, leltere Tav. lix.

ed ani , Tom. ii p. 3Sg. 4 Hanrarville, Amiq. Elr. , Grcc. ,

•1 Ned srr. i, p .fii. l'oiu i. FI. qy.

3 Tisclibein , Fiuuie de' Vasi ami-
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celeste, qui forse fatta rjota per la situazione nel più alto

del Vaso. Si osservi f aiiiina del monumento egiziano che

sebbene abbia già la forma d'uccello, pure non avendo per

anco ricevuta la pienezza di quella grazia e di quella sta-

zione che domanda dall' alto, si trattiene al disotto della

Dea con le braccia stese in atto di ricevere quanto da es-

sa le vien compartito

.

Con questi prmiipj spiegheremo tutta la pittura nel modo

seguente. Minerva, cioè la sapienza, è concessa a quell'a-

nima che occupandosi nelle contemplazioni divine se ne

fa degna ' . Assistita quest' anima dalla Dea si cimenta nei

più forti contrasti che nella vita s'incontrano, e qual' Er-

cole laborioso * sa vincere e superare ogni altro competi-

tore, e qual' esperto auriga si conduce vittorioso alla me-

ta assegnata al corso della sua vita , eh' è la morte ; dopo

la quale abbandonato il corpo e prese le ali, come ente che

spetta ad una sfera superiore ^ va a situarsi nella più alta par-

te del mondo tra le stelle e gli Dei , e trova il premio del vit-

torioso di lei corso di vita, quando questo sia stato nel ret-

to sentiero della virtù, alla quale Minerva dovea ritenerla.

Tale, cred'io, do\è esser lo scopo di far questi Vasi , e di

porli nei sepolcri dipinti con le allusioni del destino dell' a-

nima , come ho mostrato ch*^ gli Egiziani ancora, e gli

Etruschi hanno praticato attorno ai loro sepolcri.

1 Ved. p. 275, e36i. 3 VeJ. ser. i, p. 271.

a Ved. p. 161 .

s. r. 47



?Ì')C

1 AVOLA xxx^

ì^i occuparono di questa pittura due letterati della

Toscana multo distinti pei- dottrina e per faina . Fu primo

il Fontani in occasione d illustrare il r»^mo quarto della

seconda raccolta Hamiltoniana de' Vasi antichi dipinti. Vi

ravvisò egli Ercole assiso sulla spoglia del leone, e Mi-

nerva che gli è davanti. L' altra figura \irile si dichiara

da lai per Teutaro giovarle Scita, e ciò che vedesi nelle

mani di costoro è creduto da esso uno specchio circolare

che riflettendo la lu<e forma nella paiete della camera un

cerchio riguardati» con ammira/ione da Alcide •.

Ma il eh. Zannf»ni, preso più attentamente in esame

questo soggetto, ehbe dipoi occasiime di scriverne diver-

samente, dichiarandolo nel modo seguente: « Ercole, com-

piuto il corso delle maravigliose sue gesta, si ripc»sa alfi-

ne: ha sospesa in alto la faretra, e mentre fatto immor-

tale è coronato da Mercurio, ei porge un serto a Miner-

va, protestando cosi, che se ha superati gravissimi perico-

li, la g'oiia si dchhe a lei che lo ha s<nipre assistito * ».

Forse la circostanza del color bianco tit'n sempre indele-

bile nei V'asi (li[)inti *, distratto dal tempo nella corona che

ha in mano Ercole e lasciatone soltant(.> la traccia, sommi-

1 Fonlanl , Plllurp de' vasi anticliì ne etnisclip , e di •Icuni vali

posseduti dai cnv- Ilamillon, 'lum. Il.inii!t«iii.-iii'. . p. loi.

IV, tav- XXII, p. J-». 3 VeJ. p. 5i, 5J .

a Zaiiiioiii, llluòirazione di due Ur-
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nistrò al Fontani l'idea di sole riflesso nella parete. Come
poi li) S ita e lo specchio potessero aver luogo in qu'^sta

coinp:>sizione io n jn so. Dunque ini attengo .sen?.a tema

d'eri'ore alla inteipdrazione del eh. Zatmoni che trovo giu-

stissima; ravvisando in questa pittura Ercole premiato del-

le sue fatiche da Mercurio che lo corona.

Ma le ariliche medaglie, irrefragabili documenti delle

idee che ad alcuni oggetti pubblicamente annettevansi , con

l'epigrafe virtns ripetutavi sovente presso di Ercole, ' fan-

no conoscere che Ercole fu l'end^lema della \\\ìu, si del-

l'animo, SI del corpo. Mi servirà di non debole sostegno

a trattare un tale argomento la sentenza di Seneca:

Virtus in astra tendil j in morteni timor '
;

dove si fa manifesto che il timore sta per l'opposto alla

virtìi, vale a dire al coraggio: a quella fortezza d animo

che non suol esser disgiunta dalla robustezza nelle mem-
bra del corpo, mentre i Latini dissero inrtus da 7>ir, come
il Delrio trasse da Plutarco, da Cicerone e da altri auto-

revoli scrittori ^
; tantoché non sarà improbabile trovare

nei monumenti dell'arte figurati gli atleti, i gimnici, i

satiri e tali altri personaggi distinti per la robustezza lo-

ro del corpo, indicanti le virtuose doti dell'animo. Per

simile traslato interpetrar si potrebbe la greca iscrizione

che leggesi nella gemma altrove da me notala d' Ercole

sed-^nte, ove è scritto noNoz toy kaaos HsrxAZEiN Amos ^, il tra-

vaglio del dolce riposo è cagione, o sia la viriti procura al-

1 Buonarroti , Med.igl. antichi
, p. 3 Delrii , Synfag. trag. lat. , pars

287, 3j8 . ultima, Tom. 11, p. 3o .

2 Seiieo.
,

in Hercul. Oetaeo, act. 4 ^ed. ser. vi, lav. U2, num. 4.

\ , V. 1968 .
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l'uomo la bnatitiirlìne, stando la virtù dell' animo in luogo

dell'attività diil corpo, ed il piacere che il riposo fa sen-

tir nfille membra stando in luogo della celeste beatitudi-

ne, ultimo fine a cui tende l'anima del mista meiiifahondo.

Frattanto additaci la pittura del nostro Vaso che Erco-

le ottiene una corona, come nella gemma gli viene augu-

rata l'anzidetta beatitudine, xaioc; e che ambedue questi

soggetti possono esseie stati allusivi alla \ittii, la quale è

realmente degna di premio, di corona, e di celeste ripo-

so. Avrò infatti occasione di fare osservare che nei picco-

Ji misteri si rappresentava la condizione dell'anima, men-

tre serve al corpo, e quindi mostravasi la liberazione da

questa schiavitù per le virtù catartiche sotto la favola del-

la discesa di Ercole alf interno, e del suo pronto ritorno

dalle tenebrose abitazioni. E dunque Ercole in qualche

senso il simbolo geroglifico dell'anima ', e le sue gesta fe-

cero allusione alle di lei virtù; tantoché non è mara\iglia

il trovar questo eroe sì spesso effigiato nei Vasi fittili che

si ascondono nei sepolcri. Dalla pittura che qui si espone

trarrò argomento da sempre più persuadermi che le atle-

tiche rappresentanze convengono assai naturalmente come

allusione al passaggio dell' anima da questo ali altro mondo

imitando il corso degli astri ^; e in conseguenza ben si adat-

tano premi siffatti in questi Vasi fittili , che a parer mio

furon dipinti per mettersi nei sepolcri , mentre sempre

pili mi si rende dillicile di conciliare i temi funebri e

gli animastici ed anche morali di questi Vasi medesimi

colle corse olitnpiche, al quale oggetto si vuole da mol-

ti che questi Vasi siano stati eseguiti

.

I Ved. p- 95, 93. -ì Ned. p. ii4-
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Jl oichè ordinariamente si trova qualche relazione di

soggetto fra l'anterior parte della pittura e la posteriore

nei Vasi che ne son decorati , così è sperabile che tale os-

servazione possa esser giovevole a prender lume dai sog-

getti più noti per dichiarare quelli di più oscuro tema.

Siamo per esempio tuttavia mal sicuri della ragione per-

chè dagli antichi si ponessero i Vasi fittili nei sepolcri,

e perchè vi si trovino dipinti gran quantità di satiri.

La tazza che espongo in questa Tav. XXXVI ne ha

tre nella parte opposta al suo concavo . Poco ivi contri-

buir potevano alla bellezza del recipiente, occupandone la

parte occultata dalla superiore . Qual fu dunque 1' ogget-

to di porveli? Nella parte concava di questo piccol cra-

tere noi vediamo un uomo recombente sopra cosa tale

che dovrebbe essere un letto, ma che il pittore ha tra-

scurato per quella solita brevità d' espressione che altro-

ve ho notata '
. Scopro frattanto che 1' attenzione dell' ar-

tista sembra portata ad esprimere chiaramente il ricco

origliere, dove quell' uomo posa il braccio ed appoggia

i reni, come in dolce riposo che ottiene in luogo assai

nobile . Gli è davanti una mensa, di quelle dove talvolta

si vedono commestibili, situate presso i lettisterni '. Dun-

que il recombente di questa pittura sepolcrale ( e tale

\ Ved. p 70

.

num. 5 , E2 , num. i , P2 , num.

2 Ved. ser. VI , tav. F, Z, n. i, Da, 2, G3, num. i , B4 j num. 4*



7}'j'\ nr'vA.si rttii.i

io 1 ajtpt'llo per esser di quelle che in ne-ciin ahro luo-

go si tn^vano fuorché nei sepolcri) ha un si^mficato lue-

desinio di quello che si \ede replicatanienfe soprapposto

alle urne cinerarie degli Etruschi , e da me dichiarato al-

la prima serie di questi monumenti come significativo di

un' anima convertita in eroe dopo l'estinzione del corpo '.

Nella mensa non si vedono commestibili come ho no-

tato vedersi altrove ' , e probabilmente non senza ragio-

ne . Egli si pasce di cibi celesti , e non quali si appresta-

no alle mense dei mortali. Alla parete vedesi appesa una

benda riccamente ornata, ed unita ad una cista mistica

precisamente sospesa come 1' osservammo in un disco mi-

stico ^
, dove le vesti di coloro che giudicai spettanti ai

misteri, erano ornate molto ^, come le bende che qui si

mostrano, e per quel eh' io dissi giudico tutto ciò spet-

tante ai misteri medesimi ^ . Ma siamo ansiosi già di sapere

per quali ragioni tenga in mano due Vasi, per quindi argo-

mentarne il motivo che fece porre in un sepolcro il Va-

so stesso che li contiene.

È assai notabile il veder 1" atto col quale sostiene in

alto una tazza colla semplice punta d'un dito, mostran-

do probabilmente 1' estrema di lei leggerezza , mentre

regge colla sinistra mano un Vaso che maiiifesta gravi-

tà maggiore. Se (|uest' atto comparisse per la prima vol-

ta nei monumenti di simil genere lo crederei uno scher-

zo del pittore, onde non farne alcun caso; ma il Aederlo

I Ved. ser. i, p. 4f>5 . 4 '^i-

B VeJ. scr. VI, I. cit. 5 VeJ. p. 219.

3 Ved. ser. n , tav. xv .



TAVOLA XXXVI. 375

replicato in più Vasi dipinti ', ed inclusive nei bb. rill.

antichi ', mi ha fatto sospettare che aver possa un qualche

simbolico significato . S' io ne cerco la somiglianza ne' segni

astriferi, trovo che in cielo son figurati due Vasi. Uno si

vede in mano dell' Aquario ', per cui la costellazione me-

desima fti dai Latini detta anche ^niphora , Sitnla e Urna;

l'altro sull'Idra noto generalmente col nome di Cratere,

ed altresì con quello di poculum Bacchi. Herculìs , ed an-

che poculum Herculi sacrum ^. Se questo è , noi abbiamo

in Macrobio la chiara spiegazione del secondo di questi sim-

boli . ce La Coppa celeste, egli dice, chiamata il cratere di

Bacco , e che si vede situata in cielo tra 1 Cancro ed

il Leone ", è simbolo della misteriosa ebrietà dell'anima ' »>.

Sembra pertanto che l'uomo recomben te mostri con quei

due Vasi da dove è partito , e dove ha fatto ritorno '
:

eccone la ragione . Proseguendo Macrobio ci dà notizia

di un liquore la cui porzione più pura e più elevata

alimenta e costituisce gli esseri divini col nome di Net-

tare 9, cioè la bevanda degli Dei. La parte inferiore più

torba e più densa è la bevanda delle anime dagli anti-

chi nominata Lft^a^'' .\o credo pertanto che il doppio va-

sellame tenuto in mano dal recombente sia 1' emblema

d'ambedue le mentovate bevande. Vidi anche non di ra-

1 Millin , Peiniur. de vas. ant. , 5 Bayer, Uranometr., Tab. xliii .

Tom. Il , PI 58 . 6 Ved ser. vi, tav. U, num. 3, 4> 9-

2 Zoega , Bassiril. della Villa Al- 7 IMacrob. , Somn. Scip., cap. xii,

bani , Tom. 11, tav. 82. p. 62.

3 Auson. , F.rl<ig. 3^0, y. % . 8 Ned. ser. i, p- 343-

4 'iygiii., Popiic. Astronom. , lib. 9 Ivi, p. 372, e spi. n. p. 298.

Ili, cap. xxxix, p. 542. 10 Macrob. , 1. cit. , p. ()i-
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do nei recombenti delle urne etrusclie Jo stesso emblema

dei due Vasi, e a dir vero mi confusero spesso la mt*tite

neir indagarne il significato. Trattai altrove dell'altro Va-

so sidereo in mano dell Aquario altrimenti cliiamato Gani-

mede, ove dissi, che questo giovane porgeva il nettare ai

numi '. Questi due medesimi Vasi compariscono ne' più

antichi monumenti dell'arte etrusca, ne'quali si vedono i re-

combenti senza verun altro indizio di cibo nelle mense esca-

rie '. Non sappiamo precisamente di qual bevanda usar

debba colui che riposasi , ma intendiamo frattanto per

quei Vasi, che qui si tratta del giro delle anime da que-

sto all'altro mondo. Ecco, per via d'esempio, quanto sap-

piamo da Platone riguardo a ciò eh io diceva . Le anime

che debbono scendere in questa terra si trovano in uno

stato il più leggiero possibile, e quindi situate nella più

elevata parie del mondo ^. La tazza, che io credo dei

nettare , alzata dal recombente ne sarà un adequato sim-

bolo, sì per la sua elevatezza, e si ancora per la leggerez-

za che mostra nell'essere sostenuta con un dito. Abbiamo

altresì dallo stesso Platone una bella pittura delT anima va-

cillante per una nuova ubriachezza che la fa cadere nel

corpo, i\i additando egli una bevanda più densa del net-

tare, e per la quale caricandosi l'anima della nuova qua-

lità di peso cade giù verso il corpo ^
. A questa massima

credo allusivo il Vaso di più pesante forma che si vede

in mano del nostro recombente, il cui li(]uore è dai filo-

1 Vcd. p «11. 4 Plat., in Phedon., ap. Macrob. ia

2 VeJ. sor. VI, lav. D. sonni. Scip., lib. 1, cap xu.p 65,

3 Plat. , in Tini. , Up. , Tom. ui , e Ved. ser. 1, p. oj.

P- 4'. sq-
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sofi nominato Letc^: dunque i due Vasi del cielo fissati

in opposizione tra loro . Uno sta nell' Ai|uario ' altri-

menti detto Ganimede versando il nettare ai numi '
,

l'altro sopra accerìna^o spettante a Bacco, dai mitologi

chiamato coppa d Icaro o dì Rooie
,
perchè immaginaro-

no ch'egli avesse ricevuto ct^n essa la prima volta il \ino

da Bacco, ed avesse ammaestrato t.Ilrui nell'arte di colti-

var la vite ^: favola che seujbra tiatta dalla combinazic ne

del sorgere eliaco della costellazione della Coppa celeste

che precede di pochi giorni la vendemmia ^, per cui si le-

garono a questo simbolo le religiose finzioni dei misteri

in quella stagione solennizzati, e dove insegnavasi occul-

tamente il viaggio dell'anima dall'uno all'altro mondo ^.

Questi due Vasi possono aver rapporto alla nostra pittura,

tanto più se ammettiamo, come sembra probabile, che al-

la parete siano appese le tenie dei misteri, e la cista

.

Altrove ho rammentate anche due porte delle anime,

dalle quali credevasi eh' esse passassero per discendere in

terra e rimontare in cielo 7; dove scrissi altresì che una

di esse era detta la porta dei mortali 1' altra degl' immor-

tali ^. Al Cancro era la porta dei mortali cioè di quelle

anime , che bevuta 1' acqua di Lete precipitavano al basso

nei corpi d' umana specie . Al Capricorno era la porta de-

gl' immortali in situazione del cielo diametralmente oppo-

sta a quella del Cancro, e perciò si ammetteva che le ani-

I Macrob. , 1. cit. cap. ii , Op , Tom. i, p. 757.

a Ved. ser. vi, lav- Ma, Aqnarius. 6 Macrob-, Soma. Scip., lib. 1 , cap.

3 Vpd. p. i4i . XII, p. 60.

4 llyyin., l'ab.cap. cxxx, p. 233,2 3f. 7 Vcd. ser. 1 , p. 17.

5 Coluuiella , Rei rut-ticae , lib. 11 , 8 Ivi, p. i44

s, r. 4B
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me di là tornavano in cielo alla heafitudine, vale a dire

in uno stato della maggiore opposi/ione alla \ita umana '.

Ivi trovavano 1 Aquario, segno egualmente opposto al Leo-

ne, ove già notai esser vicino il Vaso di Bacco ^
. L' A-

(piario ha pure il nettare che porge agli Dei sotto le for-

me di G;miinede ^. Dunque alle due; porte del cielo per

dove passano le anime onde compiere il giro insegnato nei

misteri del paganesimo, incontrano due Vasi, 1' uno di net-

tare l'altro (li Lete, uno le fa salir fra gli Dei ^, 1' altro

le riconduce al basso nei corpi umani: osi compiesi que-

sto gran circolo , del quale ho tanto parlato nelle pagine

scorse .

Dopo sì patenti approssimazioni ci sembrerà strano di

trovar Vasi nei sepolcri dei morti ? Dopo che
,
per quello

che ho detto, gli ravvisiamo sì bene adattati a rammen-

tare la continuata vita dell'anima tanto inculcata dai ge-

rofanti nei misteri del paganesimo ^
; dopo che gli scrit-

tori medesimi di quella religione ci attestano che i Va-

si eran simboli di queste anime, vorremo tuttavia persua-

derci che fossero posti nei sepolcri per memoria dei pre-

mi ricevuti nei giuochi pubblici, o di doni qualificati co-

me pegni di amore, o di sontuose suppellettili che dopo

avere ornate le case si seppellissero col proprietario? *.

Neir inlerpetrare le sculture sepolcrali etrusche feci ve-

dere che fra queste si trovavano delle porte, perchè nella

dottrina delle anime si nuMi7,iona\ano come significative

I Macrob., 1. cit. 5 Ved. scr. ii , p. ia3, t ser. »,

a Vod. p. 375. p. 263.

3 Ved. p. i4i . 6 Ved. p- 19 , aa.

4 Ivi.
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del giro che fanno esse anime nel corso dell'eternità; se

dunque anche i Vasi hanno un significato stesso allego-

rico
,
perchè non potremo supporli posti nei sepolcri per

la ragione stessa che vi furono scolpite le porte, come

tante altre allegorie sempre relative al passaggio dell'ani-

ma da questo all'altro mondo? ' Se le pitture di questi

Vasi medesimi così manifestamente vi si conformano, co-

me ne fa piena fede il presente; se nelle interpetrazioni

loro in questo senso non troviamo nessuna opp'jsizione

dei classici scrittori ; se una giusta critica non reclama al-

tra sentenza, io credo non dovermi scostare dal cercar nei

Vasi dottrine animastiche, finché delle forti ragioni ora

ignorate non giungeranno a distogliermene. Frattanto mi

gu'da la ragione a credere che se i Vasi qui si vedono in

mano del recombente, per significato delle anime che pas-

sano da questo all' altro mondo e da quello fanno ritorno

a questo
,

posso credere che per la stessa ragione sien

posti dentro i sepolcri.

Ma è tempo ormai ch'io renda conto della interpetra-

zione data a questa pittura dal Millin che ne fu il pri-

mo editore, il quale non essendosi molto esteso a trat-

tarne mi dà luogo a trascriverla qui intieramente, per

quindi riprendere il corso delle mie osservazioni. « Que-

sta graziosa patera, egli dice, appartiene al museo Napo-

leone. Essa è della fabbrica di Nola, ed ha undici pollici

di diametro . Nel mezzo vi si ravvisa Bacco giacente sul

letto, la cui rappresentanza debb' essere supposta , ma pe-

raltro indicata dal cuscino , sul quale si appoggia il nume :

I Ved, p. ai .
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«i SUDI piedi è una sacra benda, ed a lui damanti una ta-

vola: tiene da una mano un gran Vuso, ed lia 1" in lice

dell' altra passato in un manico di iiii.i jialera o coppa con

piede di elegantissima forma: un meandro circonda il lab-

bro della patera , nel cui rovescio si osservano tre satiri

che ballano in atteggiamenti contrastati con bizzarria. La

pittura di i]uesta patera è graziosissima , ed eseguita con

diligenza quanto è aggradevolmente composfa ' )>.

Io non ho azzardato di secondarlo, aiumctteudo che

r uomo recomhcrife sia Bacco, perchè n<'n ravviso nessu-

na caratfeiistica di quel nume in particolare. Tutto quel-

lo che si vetie in questa pittura può appartenere a Bac-

co, egualmente che a qualunque iniziato a" di lui misteri,

de' quali vedemmo il segno in quel che trovasi appeso

alla parete. Le mosse dei satiri son troppo disoi dinate

p'T poterle attribuire ad un ballo, talché mi sembra che

loro competasi una spiegazione diversa, che io son co-

stretto di accompagnare con quella di un antico b. ril.,

perchè trovo che ambedue <]uesti monuUienti si prestano

aiuto a spiegarsi. L (|uesto il famoso b. ril. a sfuccu pas-

sato da! musco l'ainesiano a quello del card. Aibani *,

e che io liproduco per maggi(jre intelligenza di <juanto

sono per dire ^.

Ercole è recombente nellalto della composizione con

testa coronata come la ligiiia in questa t>i, za dipinta,

perchè terminarono ontiambi la gran L'Ila delle umane vi-

I Millin , Pcinlur. de Va» Ant., Is Albini , lom. ii, tsv li

Tom. Il, Pi Lxui, p t)7. 3 VcJ. «IT. VI, lav. K4-

% Zucgd , Bassiriii. nnt. della Vii-
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cende ': g'i serve di strato la pelle di leone. La mano sul

capo è chiaro indizio di riposo, come lo mostrano alcu-

ne figure che vedonsi alT estremità dei sarcofagi *. Ha

in mano un Vaso della forma stessa di quello che è di-

pinto in questa nostra tazza. Dal Corsini è giudicato Va-

so vinario ^, e quindi Vaso di Bacco dio tutelare del vi-

no . Manifestasi ciò anche più chiaramente per un Erco-

letto sedente col Vaso in mano, scolpito in un sarcofa-

go tutto significante la vendemmia *. Dunque il Vaso suo-

le accompagnar Ercole nel suo riposo. E poiché da Dio-

doro che spiega il riposo d'Ercole sappiamo, che dopo

la vita attiva e virtuosa condotta da questo eroe nelle

dodici laboriose imprese ottenne la ricompensa promes-

sali dall'oracolo di Apollo, cioè l'immortalità ^; cosi po-

tremo inferirne che riposo ed immortalità racchiudano

un senso medesimo, e quindi 1' atto recombente della

nostra figura dipinta significherà l' immortalità di quell a-

nima . Difatti ci avverte Macnibio che l'anima non è di-

stratta dalla morte, ma soltanto oppressa per un dato

tempo senza che sia pri\ata delle prerogative delia im-

mortalità ^ che riacquista per mezzo delle virtù catarti-

che >. Un satiro beve in quel Vaso, mentre altri mo-

strano di compiacersi della materiale bellezza della giovi-

ne Ebe. Dichiarò il primo interpetre di questo singoiar

monumento che il Vaso vinario e la compagnia dei sa-

1 Ved. p 3^6. 5 Diotl. Sicul. , lib. iv, cap. xxti ,

a Vel- ser vi, tav. Ij , num. i. p. 7.3'ì, Op. , Tom. i, p. 272.

3 Corsini . Herculìs qn'es in Farne- 6 M.'icrob. , in .Soran. Scip. , lib. 1,

s'hmo marmore expressa, p. 11, iii. rap. %ìì , p. 64 > 65.

4 Vtd. ser. VI, tav. K3. j Ved. p. ayS.
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tiri spiegano che Ercole si è deuirato ali allegrfzza e al

riposo ' . Ebe frattanto si è cr^rlula unita ad Ercole per

indizio di una ricuperata e ()erp'*tua gioventù dell'eroe.

Qui nella tazza è dipinta la niensti che imporla 1 idea di

alimento sodisfacente i sensi, e salutare a quella vita che

speriamo anche nriigliore dopo la morte'. Ho luogo altresì

di supporre che la mensa escaria ci additi un doppio sen-

so allegf)rico per un proverbio antico in cui dicevasi , che

un tale di nettare o d' ambrosia nutri\asi, quando indicare

si voleva eh egli era degnf) della immoitalità o si animet-

teva pari agli Dei •'. Che tal massima fos^e inerente alla

idea de' lettisterni, abbastanza manifestasi dalla iscrizione

da me altrove interpetrata ^ e mostrata nella sponda di

uno di essi ^.

Per i descritti paraìelli si rende indubitato che nell' al-

to di quel b. ril. si rappresenti Ercole già p''r\enuto alla

stazione del suo riposa, come f iniziato eh' è dipinto nel-

la nostra tazza . L nota la favola d Ercole narrata ad Ero-

doto dai Greci che abitavano il Pt)nto. Essi raccontano

che Ercole si avanzò \erso il Nord fino ai deserti abitali

dipoi dagli S(Mti, ove si aildormentò sulla pelle ili leone

dopo avere sguarniti i propri cavalli staccati dal carro, e

che nel temj)o del sonno i cavalli disparveni ^
. Questa fa-

vola spiega abbastanza per se stessa essere un al'egoria

del sole giunto nel solstizio d' estate a quel punto del cie-

lo che pili si accosta al polo boreale, indieatc>\i per le re-

1 Corsini, 1. «-it. , p. III. 4 Ved. SPr i, p. 4''i-

a Veti. ser. ii
, p. 3(>6. 5 NVd. spr. vi, tsv B(. num. 4-

3 Cic. , de Orai., lib. ii.cap. Lvii, 6 Hirodot . lil>. iv, cap. ix, Op.

,

Op., tom. Il, p. 4i9. toiu. Il, p. ao3.
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gioni scitiche. TI Leone occupa quel punto del solstizio o

termine dell avanzamento del sole nel suo viaggio, e per-

ciò nominato riposo, e di qui nacque la finzione che Er-

cole si riposò sulla pelle di leone. La rappresentanza del

sole in sembianza di Ercole è perfettamente espressa nel

b. ril. dove l'eroe, come dissi, ha una mano sul capo che

spiega sonno e riposo '. L' uomo recombente della nostra

tazza è per imitazione in riposo egualmente che il sole

significato da Ercole, e che le anime sogliono seguire imi-

tandolo nel di lui corso '. L'atto della sua mano soste-

nente la tarza spiega anche la stazione del suo riposo e

la qualità di vita che a lui si compete, mentre vuole il

destino eh' egli risieda in alto nutrendosi del nettare di-

vino. In ciò si fa intendere chiaramente Plotino dove ra-

giona sul Cratilo di Platone. « Le anime poi, die' egli,

vennero scendendo dall'alto. Ma Giove mosso a compas-

sione del loro travaglio, facendo mortali i legami loro in-

torno ai quali si atfannano, concede riposi temporari li-

berandole dai corpi , acciò esse possano tornare lassù do-

ve risiede laninia del mondo ' w. Né solo il recombente

viene da queste frasi a meraviglia spiegato per un' anima

godente il riposo concessole , ma i satiri ancora si mani-

festano per quelle anime che scese nel corpo attesa l'ebrie-

tà recata loro dalla bevanda del cratere d'Ercole o di Bac-

co, si affannano nei legami del corpo, come lo indicano

le mosse forzate e straordinarie delle lor membra . Posso

dire anche di più, che la stessa tazza dove tali cose vedia-

1 Ved. p. ì'jS. 3 Plolin , in Crat. Plat., Ennead. IV,

2 Ved. ser. i, p ii'j. lib. in, cap. xn , p. 198.
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mo dipinte allude al medesimo tema, poiché gli antichi

ci hanno detto che i Vasi di terra cotta, df^i qual genere

è questa tazza, debbonsi tenere per simboli bene adattati

a rammentare le anime destinate a dar vita e generazio-

ne ai corpi materiali e terrestri '

.

Ho detto altresì che le anime destinate a scendere in

terra supponevansi transitate per la porta solsliziale ', aven-

do bevuto un liquore della natura stessa del nettare ma
più materiale e simile al vino, col quale dissetate ebre

divengono e vacillanti, onde non potendosi più sostene-

re per l'acquistata gravità della beA arida, ricadono nei cor-

pi '. Io dunque ho sospetto che i satiri dai quali Ercole

è circondato, siano simboli di qu-lle anime che dovendo

passare per la porta del Cancro al solstizio estivo ( come

priina fu al Leone per la processione degli equinozi
)

bevono al cratere di Bacco che è in mano di Ercole,

a quel cratere cioè che notai appunto tra 1 segno del

Leone e quello del Cancro <. Noi ravvisiamo frattanto nel-

la pittura i medesimi satiri che accompagnano il recoin-

benfe il quale tiene in mano un gran nappo simile a quel-

lo d'Ercole, e che già dichiarai allusivo egualmente al re-

cipiente di quell umore che riduce le anime bibaci in uno

stato di \acillazionc e d'oblio. Le mosse medesime di que-

sti satiri ne manifestano il significato. Essi non stanno in

piedi, ma distinlauiente per ogni parte vacillano, quali u-

briachi. La situazioJie loro assegnata dal pittore al disotto del-

1 l'orplijT. , de Anir. Nymphnr. , 3 Vrd. p. 3y6.

p. 1 14- 4 ^ ''*!• p- 375.

a Ved. se»-. 1, p. i56.
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la ta-za li manifesta scesi al basso per la gravità della be-

vanda indicata. Tutto ciò non toglie 1" accordo tra'l muiiu-

mento di stucco da me proposto per paragone con questa

pittura. Ercole tiene in quello un sol vaso: difatti par-

la Macrobio di una sola b<'vanda, la cui pii^i pura ed ele-

vata parte alimenta e costituisce gli esseri divini col nome

dì nettare, mentre la più bassa e più torba è destinata

alle anime che debbono scendere in terra. Dunque un sol

vaso può essere indizio di quella celeste bevanda; ma nel-

la pittura si volle anche mostrare una siffatta distinzione

della bevanda medesima, onde rammentare l'ascesa e la

discesa delle anime nel compiuto e perpetuo loro giro: e co-

me esprimerlo se non con due vasi, l'uno alto l'altro bas-

so, l'uno leggiero l'altro grave'/ I satiri mostrano in

ambedue i monumenti quel disordine da Platone sì bene

dichiarato, che l'anima prova dal primo istante che stac-

catasi dalla di lei sfera originale cala verso la materia

che di tal disordine è la cagione. Nel monumento di stuc-

co i satiri già si danno in preda a disordinati appetiti, dai

quali son dalla Ninfa rispinti e minacciati con una lancia.

Nel nostro Vaso il disordine stesso è manifestato dai

movimenti dei loro corpi. Le forme brutali dichiarate ne-

gli orecchi e nella coda, che nulla hanno di umano, abba-

stanza gli caratterizzano come assorti in brutali e materia-

li sensazioni. Platone stesso pretendeva che le anime bra-

mose di scendere in terra si raccogliessero nel campo d(d-

r oblio, per ivi bere l'acqua del fiume Amelete che face-

va loro scordare le cose divine •. Questo adunamento di

1 Plat. , (1p Republ. , lib. s, Tom. ii , p. 6ai.

s. V, 49



386 de'vasi FiniM

anime por discendere iti terra par che nel b. ril. sia figu-

rato attorno ad Ercole sotto fi;,'ura di satiri. Difatti noi

vedia^no sci'itti sulla pnrete vicino a lorr» i notni delle po-

polazioni che resei"o ail Ercole un culto divino '

.

Abbiamo poi da Platone stesso la massima c\-f le anime

non ritorneranno in ciclo, uè troN» ranno il termine d»^i

loro mali , finché le rivo!uzic»ni del mondo non le abbiano

ricondotte nello stato loro primitivo, e le ma'^chie ricevute

pel contatto della materia rjon siano state purificate in es-

se per mezzo de^li elenjetjti '. Noi vediamo difittti nel bas-

so del monume.ito di stucco un eroe che domanda la pu-

rificazione o espiazione, quale gli vien preparata per l'ac-

qua e pel fu >co mostrato da una sacerdotessa niente che

nel tempo stesso la Vittoria ^ da!l eroe meiitata con tali

sanatorie espiazioni, e col termine della virtuosa carriera

di \ita, prepara 1' andjrosia che ver'-a con un vasetto dal-

lalto, come pure in alto lien la sua coppa il nostro re-

combente, mostrando così che l'uno e T altro di (piasti eroi

è destinato a t(jrnar fra gli Dei. Se (jui nella pittura de! no-

stro Vaso non troviamo egualm iite veruno indizio di liba-

zioni, o espiazioni, o purifica, ioni, (he sono i segnali delle

\irtLi che riconducono l'anima a Dio ^, noi ne tro\ammo
già la rappresentanza in molti altri monuipenti del genere

di (|iiesto ^ .

IVr dar peso maggiore a quella opinione che qui ho

1 Millin , Gnicric IMvlliolog., Tom. { V.-d p. 3ii.

II. p. ^6. mini. 4''j. 5 N tvl. stT. ii, laTV. xxvit. xxtim,

a V Ir},i1
,
Aciicid . lili. VI, t . yaS.scj. xxix.wx, xxxii , ser. v, un t.

3 ^'ed. str. vi, lav. K|. xix , xxv .
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avanzata relativamente all'uso dei Vasi, posso aggiungere

che il prof. Creuzer avendo esaminati gli scrittori di co-

se egiziane ha trovato che presso quel popolo i Vasi nei se-

polcri significavano un refrigerio nel regno dell' ombre ',

mentre per i misteri dei Greci la Coppa della cosfellazio-

ne zodiacale, chiamata Amphora dai Latini, era un segno

di speranza che aveva 1' anima di ritornare nel mondo '

.

Io credo poter essere più esatto nel dire che più Vasi nei

sepolcri rammentino più giri delle anime da un mondo
all' altro, egualmente che altri simboli da omettersi per

ora. Quindi aggiungo che il vaso del nettare che nel-

la costellazione zodiacale si conosce col nome di Anfora,

sia per gli Egiziani come per i Greci il segno di refrigerio

e di estinzione dei mali col passaggio dell' anima dalla ter-

ra al cielo . Questo è quel vaso stesso da cui versa 1' acqua

dall' alto la Vittoria del bassorilievo plastico ^ onde mo-

strare di concedere tal refrigerio per mezzo della sacerdo-

tessa, vale a dire di religiose espiazioni e purificazioni al-

l' eroe che ha in mano la tazza come simbolo di doman-

da ^- Con quel vaso medesimo porge il nettare dall' alto la

Dea che si vede in mezzo ai fiori in più monumenti egi-

ziani ^, o agli iniziati^ o alle anime loro, come ho già di-

chiarato altrove 7.

Credo poi 1 altro Vaso sidereo, chiamato Crater ^ quel-

lo che implica l' idea di speranza che avea 1' anima di ri-

1 Creuzer , Symbol, und Mythol. ,
Visconti, Miis. Chiararaonti, p. 55.

Tom. Ili, p. 461 • 5 Ved. ser. vi, tavv. R3 , H4 •

2 Id., Tom. I, p. 3i3,e 524. 6 Ved. ser. 1, p. 870, seg.

3 Ved. ser. vi , tav. K4 . 7 Ivi
, p- 872 .

4 Ved. ser. 11, p. 3i, not. 3, e 8 Ved. ser. vi, lav. K2 , Crater.
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tornnre nel mon<lo, poiché è situat«j verso la porta delle

anime al coluro sfjistiziale ci estate, diiMa qua! p -ita (liei-asi

ch'esse tortiavani» in terra '. Questo è il \aso i h>- lu atlri»

buito a Bacco eil al vino, e per cui s inserito la (avola

che Giove avrebbe mandato in terra un Dio apportatore

di un liquore simile al nettare': ma nun doveva esser tale.

Tutto ciò mi riduce a scoprire nella !ar/.a presente il

senso delle arcane dottrine che occultanxMite ins»-^navansi

nei misteri , dei quali, com' io diceva, è tfiiaro iudizio la

cista unita alle sacre bende . Nei piccoli misteri uiostrava-

si occultamente la miseria dell' anima mentre è sotto il

dominio del corpo, significato qui per i satiri tumultuanti

e per ebrietà vacillanti. Nei grandi misteri s' intimava per

mezzo di visioni misticlie la felicità dell anima in urja vita

futura, e la speranza di un nuovo ritorno di essa a dare

vita a nuovi corpi, la cui significazione s" mostra nella

pittura superiore con quei vasi ch'io di"<si rappresentare il

giro dell' anima, e colla figura adagiata su d" un morbido

guscino indicante il rijìoso di Ufia fuf uia beatitudine, eh'

è

premio di virtìi esercitate nel m>indo, come dimostra la

corona che cinge la front.- del reconilicnfc . Infine il V'a-

so stesso di terra colta allusivo ali anima che tornar deb-

be a vestir nuovi corpi, e che incontra altri vasi nel suo

cammino, insnìuò agli antichi di costruire queste stoviglie

ali unico oggetto di porle dentro i sepolcri.

1 VeJ. ter. i, p. i4ì. t VcJ. ser.-fl , p 198,
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Q'uesto Vaso fittile è si noto eh' io ne stimerei

supeihu.i una nuova impressione , se non Io reputassi

d'altronde utilissimo ad aversi sott' occhio per iscoprire il

significato d'altri monumenti di simil genere. Esso appar-

tenne un tempo al celebre pittore Mengs: ed allora ne fii

mostrata al pubblico la pittura nell'opere di Winkelmann '.

Egli ingannato dalla inesattezza del disegno pensò che vi

si rappresentasse Ulisse trasformato da Minerva in un vec-

chio ^, per farsi occulto testimone delle violenze che i pro-

ci di Penelope commettevano nella sua reggia, e per quin-

di vendicarsene ^. L'Hancarville ha dato soltanto la figu-

ra di questo Vaso e le pitture, ma con poca esattezza e

senza spiegazione <, che ho ricercata invano anche nella

seconda edizione di quell' opera ove soltanto fu riprodotto

il rame ^, ancorché della maggior parte siasi data da chi

r ha pubblicata . Il Visconti ha posto nel catalogo del

museo di Parigi una breve notizia di questo monumento,

dove riconiìsce con giuste ragioni l'apoteosi d'Ercole ".

Il Millin che dopo i mentovati interpetri lo ha riprodot-

to ci dà notizia, come dal Mengs passò ad ornare la bi-

blioteca Vaticana , e ne dà 1' altezza che è di un piede

1 Monura. ined., iiiim. iSg. et Rora. , Tom. ni, P). xltx .

a Homf^r. , Odjss. , lib. xiii , y. 5 David, Anti>|uit. Elr. Gicq. et

4'^<), sq. Rom. , Tom in, PI. xxsix.

3 WmkKlmann, 1. cit. ,
pari, u , 5 V. 6 Visconti, JNotic. des Dessiiis du

cap. xxxm
, p. aii. Mus. Napoleoa, an. x, n. 5ig,

4 Hancarville, Antiq. Etr. , Greq. p. 119.
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e di sette pollici nel suo più esteso diametro. Egli nì ravvi-

sa Minerva che versa il nettare ad Ercole . Quest eroe com-

parisce vestito della pelle di leone , soprapposta ad una bre-

ve tunica, di cui si distinguono le estremità : il tutto è ade-

rente al fianco stretto da una cintura. Egli sembra in ab-

bandono per la stanchezza, sostenuto dalla cla^a.

Riflette il IMilliii che se l'eroe (|ui dipinto fosse Ulisse,

come interpetra il \^'inkelmann, sarebbe altresì arbitraria

la rappresentanza e non a seconda di Omero , che finse

l'eroe divenuto vecchio per essere stato colpito da Miner-

va con una Nerga, e non già da lei dissetato '. Di tanto

con\iene anche il Millin, escludendo giustamente il parere

del Winkelmann che 1 artista seguisse una qualche tradi-

zione perduta ^
. Il Visconti essendo stato il primo a leg-

gere con precisione le voci scritte in questo Vaso, dichia-

rò la leggenda eh" è presso MinerNa significante aedai , in

lingua nostra coppa, tazza: voce referibile al Vaso dal qua-

le Pallade versa il nettare ad Ercole, vale a dire conce-

degli quella immortalità di cui si è fatto degno coli' eser-

cizio delle proprie forze, significate nelle dodici imprese,

ed allusive alle virtù dell' animo di quell'eroe'. È dunque

in tal guisa espressa in questa pittura l' apoteosi d Ercole

,

che ordinariamente va sotto il nome di suo riposo. Per

eguale ragione confermasi che la ta/.za, della quale si tro-

va qui registrato inclusive il nome, quando sia posta nel-

le mani delle figure giacenti, sarà doppio simbolo di ripo-

so delle anime che salgono al cielo *.ScrÌNe ditatti il Mil-

1 Hoiiier.. 1. cit. 3 ^cd. p. S^» , S^a .

a Milliii , Peiiiiuies de Vas. ant. , .{ ^ ni- l-'V. xxxvi
, p 38i.

Tom. Il , PI iLL\ , p Ga

.
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lin che Pallade versa il liquore che render debhe le forze

all'eroe, mentre gli conferisce una gioventù eterna, e lo

spoglia di tutto ciò che in esso trovasi di mortale ; sembra

in somma ch'ella dica all'eroe: « siei giunto al Jìne dove

condiir ti dovevano le illustri tue gesta: orsa prendi risto-

ro: riposati ' .

L' opposta pittura corredata d' epigrafe prova quel che

s è detto . Ivi è Mercurio che si fa noto col petaso getta-

to chetro le spalle, e molto più col caduceo nella mano
sinistra , e mosso in guisa come se imponesse ad Ercole

di seguirlo per giungere al cielo. Il costume della veste

somiglia quel che vedemmo a chi mostra di correre ' nel-

le pitture di questi Vasi.

Vicino al messaggero del nuovo eroe si legge, come per

ultimo fine della rappresentanza, la parola nEnAvso cioè ri-

posati: voce perfettamente d'accordo con la bevanda del

nettare che versato dal simbolico Vaso, produce 1' effetto

di porre il nuovo eroe in un beato riposo. Ercole mostra

di già il bisogno di riposarsi, gettandosi spossatamente sul-

la sua clava. Minerva infonde la bevanda dall'alto, per

mcsrrare che dall'alto de' cieli si deve attendere la felicità.

Difitri quest'atto non manca mai dove si tratti di versare

il nettare '
; sopra di che ragiono anche altrove '*

.

0:)<rsfa pitfura e specialmente la sua iscrizione fanno ve-

dere che volevasi rammentare con esse agli iniziati, che

una buona condotta, e la continua pratica delle virtù in

Mlllln, I. cit.
, p. 63. 3 Ved. spr. vi, lav. R3 , H4.

Vei. tav. xiii , lin. ui , fig. ul- 4 ^ci. p. Bja .

lima .
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questo mondo, preparavano il premio di un beato riposo

nell'avvenire. E qui debbo ripetere quell' insigne passo di

Cicerone relativo ai misteri, ad oggetto de' ijuaii credo es-

sere slati fatti i Vasi dipinti, ove in sostanza egli dichia-

ra che nei misteri si usavano certi segni atti a rammen-

tare agi' iniziati; che vivendo bene si assicuravano uno

stato migliore dopo la morte '. Poiché altrove ho dubi-

tato con qualche fondamento che questi segni potessero

essere alcune rappresentanze dell'arte, tra le quali accen-

nai gli specchi mistici, cosi ora che ho dichiarata l'analo-

gia tra quelli ed i Vasi fittili, posso altres'i credere con

maggior fondamento che anche questi Vasi siano tra quei

segni, che rammentavano agl'iniziati lo stato migliore del-

l'anima dopo la morte del corpo, da Cicerone accennato.

TAVOLA XXXVIIL

Al Creuzer che ha meditato sulla pittura di questo

Vaso ch'io pongo alla Tav. XXXVIIl, vi rav\isa un cigno,

uccello aquatico, simbolo di purificazione delle anime ^. Por-

ta questo una donna sul mare, le cui acque erano purifi-

catorie '. I pesci che vi son dipinti richiamano infatti l'i-

dea del mare *, e gli uccelli aquatici di qualunque genere

indicarono acqua anche presso gli Egiziani ^ . Sarà dunque

proliabile che qui sia significala la purificazione di qual-

1 VoJ. scr. II, p. 123. 4 ^ t'd- *er. i , p- 4<^ 4 ' * "4-

2 Ciou?cr , Symbol. , unJ Mvtliol., 5 ll.iniiiirr, Copii-, ljj;uróe dun rou-

Totu. Ili , p 2o4 . ìvniì di' p.-ipvnis trouvó en Egy-

3 \eà. p. ai 5. ptr, puLlifo pnr M l'onlau.T
, p 5.
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che anima, p^r virtù della quale credevano gl'iniziati ai

iiiis'eri di potere ottener sicuro l'accesso agli Elisi '.

L uso altresì di rappresentare l'apoteosi, altrimenti det-

ta consacrazione dell'anima di un qualche eroe o perso-

naggio distinto, per mezzo di un volatile che ne portasse

r etiigie sul dorso, viene attestato dalle medaglie ', dalle

pietre incise ', dai marmi *. Con tali esempi non temo

di andare errato, s'io giudico esser qui rappresentata l'ani-

ma di un iniziato che s'incammina agli Elisi.

Corroboro questa mia opinione, osservando che il pas-

saggio dell" anima dal corpo estinto alla sede celeste si tro-

va rappresentata frequentemente o nei monumenti che

ornano i sepolcri ^, o in quelli che seppellivansi col mor-

to medesimo ^ E che mai si trova difatti in quei volumi-

nosi papiri egiziani che formano attualmente le delizie

degli eruditi, e che ebbero cura di pubblicare i Denon , i

Cadet, gli Hammer ed altri antiquari? Nient' altro in so-

stanza vi ravvisano se non che una figura ripetutissima

che subisce in viaggio varie vicende, e che i prelodati in-

terpetri chiamano anima '
. Qual meraviglia dunque se an-

che in questo Vaso posto in un sepolcro vi rappresentaro-

no egualmente 1' anima che se ne va agli Elisi? Dagli Egizia-

ni passarono molte dottrine religiose ai Greci, cotne anche

molte scienze ed arti ^. Questi dotati di un genio elesato

I \ed ser. ii
, p. SSa. 5 Ved. ser. i, tav. xv , p. i4'

s

a Millin, Galeiie Mviholog. , Tom. tav. xxxv , p. 807.

n , PI. CLXXix. nuni. tJ83 . 6 Ved. p. 218, seg.

3 Ivi, 1 eh-, PI. cLX'vii bis, num. 7 Hammer, 1. cit.
, p. 3, 5.

biSl, Pi. cLxxxi , nuiu. 6"8o . 8 Aiidrps , Oiig. d ogni letteraliira,

4 Lìpiiani, Arco di Tito, lav. xi. Tom. i, cap. ), p. 3o, cap. u, p. 36,

6. r. 5o
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rx^ii si assiìggettarono ad una servile imitazione, ma pro-

fUtaudo delle fondamentali istituzioni loro trasmesse, oc-

cuparonsi a migliorar tutto, esprimendo colle arti belle,

da loro perfezionate in un modo assai compendiato e pia-

cevole, ciò che gli Egiziani occultamente mcjstra\ano co i

loro monotoni e sgradevoli geroglifici. E questo il moti-

vo per cui troviamo nelle pitture dei Greci i fondamenti

di una dottrina orientale, espressa in un modo assai diver-

so da quel che solevasi nel resto dell'oriente '.

Due graziosi Genietti accompagnano la figura muliebre

eh" è sul Nolatile. Uno di essi ha in mano una situla simi-

le in tutto a quella che vedemmo in mano del Genio po-

sto alla Tav. XX, e che dissi essere il Genio dei misteri •

e delle bacchiche rappresentanze ^; ove anche sembrommi

di poter dichiarare esser quel recipiente un segno di acqua

della quale Bacco è signore *. Qui la crederei replicato

simbolo di purificazione, come il cigno ed i pesci. Tiene

con la sinistra mano uno specchio, allusivo ancor questo,

a mio credere, a quell'anima che vula purificata al pro-

prio destino. Difatti ove si tratti di anime che meditino il

passaggio, ivi suol vedersi lo specchio medesimo ^ e lo ram-

mentano a tal proposito anche gli scrittori ®
. Ma ciò iì>.>n

è nuovo pel mio l'attore, che ha veduto in un disco misti-

co il soggetto medesimo di un' aninia trasportata da un

cigno, portando lo specchio in mano 7
, e sa che trovasi

grande analogia di soggetti tra i mistici specchi ed i Va-

1 Ved. scr. vi , lav. Q3 , S3

.

5 Ved. p. a33 .

2 Ved. p. 32). 6 Creuzer., Symbolil und Myihol.,

3 \ud p. 23i. Tom. Ili, p. 53a.

4 Nid p. 23 1. -j Ved. sor. Il, tav. xxxii

.
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si flipinti ^; ed in fine gli è noto che tali oggetti furono

riposti nei sepolcri *. Glie queste rappresentanze siano ani-

mastiche e perciò nei mnnuuienti sepolcrali rappresenlafe,

lo provano le repliche di esse pitture che in altri Vasi fu-

rono vedute •*

.

L altro (ienio precede a tufta la superiore composizione

con due tenie in mano
,
quasi che indicar volesse esser

quelle che fanno strada alf anima onde poter giungeie al

meditato destino, lo ne ho bastante prova negli esempi se-

guenti. Vedemmo altro\e un giovane che avevale appese

alle braccia, mentre corona\alo la Vittoria *, quasi che

avesse voluto mostrare che giunto al termine di sue fa-

tiche, cioè della vita per l'esercizio delle virtù, indicato

dalle mappule che ai laboriosi erano atte per astergersi

il sudore causato da esse fatiche , finalmente otteneva il

premio di una celestiale corona ^. Tanto che il tema di

queste due pitture , come ancbe della rappresentanza del-

l' indicato specchio mistico ^, è lo stesso, ma diverso è il

modo che usarono gli antichi artisti nel rappresentarlo

.

Né credo d" essermi ingannato s' io rifiutai la interpetra-

zione di una Venere data alla figura, che nel citato misti-

co specchio assegnò chi prima di me l'aveva spiegato '.

Ma il Millin dal quale io traggo il presente monumen-

to di etrusco nome ^, non vide in queste immagini le al-

1 Ved. p. 23». 5 Ved p. 3\6,

2 Ivi . 6 Ved. spf. II , tav. xxxii

.

3 Monlfauron. Siipplem au liv.de 7 Ivi, p. 353.

r antiquit. ex^>liq., Tom. 111 , PI. 8 Millin , Peintur. de Vas. ant. ,

xxxvm . Tom. 11, PI. lui, Liv .

4 Ved. tav. x,\xii

.
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Iasioni medesime da me ora descritte e si dette a consi-

derarvi altre cose. Ricercò il nome di quei pfsci , e tro-

vò die "1 ptiino è lampreda, l'altro tonno e l'ultimo delfino.

P(Misò che un cigno trasportasse Venere in aria
,

e che i

pesci la dichiarassero in questa pittura come nata dal ma-

re, supponendo altresì ch'ella vi sia dipinta in «juanto che

i di lei misteri si uniscono con quei de' Samotra* i e dei

baccanti . Ed in vero il ravvisare che pensarono a Venere

questi dotti uomini, allorché videro una tal donna sul

ciii;no ' accompagfiata da un Genio che porta uno spec-

chio, scopre che non si può altrimenti pensare senza l'ag-

gregato di quelle osservazioni che io porto nelle mie in-

dagini, onde m^^glio assicurarmi dei veri soggetti che si

contengano in questi Vasi. Qui, per esempio, rifletta il let-

tore che iiltre le a arie eccezioni da me recate intorno

air aaimettere Venere in questa rappresentanza piuttosto

che un'anima trasportata ^, è necessario il pensare a quel-

la situla che s accorda , com io dissi, con la purificazio-

ne dell'anima ^, e non con V^enere. Lo specchio a dir

vero è simbolo della Dea , come altrove io stesso lo mo-

stro *, ma chi saprà negarmelo sjìettante anche ali ani-

ma ^? Son fiirse pochi gli esempi che ne ho addotti *'?

Chi sapr;» dirmi qual miglior nesso ahhia Venere con que-

sti utensili, piuttosto che l'anima che si parte dal corpo

in un monumento sepolto, posto al lato d un cadavere da

I Monlfaiicon,!. cil, cap. VII, § VII, p. a Ved, ser. ii, tav. xxxii , p. 35i.

87, Miildlelon , Monuni. Gcr- 3 Ved p 3ia

jnan. , tab. xv , spct- 11, p. 17^, 4 ^ *'i ser vi, Jay. Cj , nutn. ì.

Millin, Peintur. de Vas. aul., Tom. 5 Ivi. l\\. N, num. 4. 6,

II, l'I Liv, p. 77. ti YcJ p. a33
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dove appunto l'anima si è partita? Chi spiegherà la ragio-

ne di quelle due tenie o mappule in mano dell' altro Genio

quando referir si volesseio a Venere, mentre sì bene si

adattano a significare l'attività di un'anima virtuosa espres-

sa in modo di atleta? Forse una sola di quelle tenie pote-

va dirsi il cesto di Venere; ma che diremo di due? Non
è dunque a capriccio eh' io mi stacco dal parer degl' in-

terpetri, per intendere ciò che in queste pitture si rappre-

senta .

Nell'opposta parte dì questo Vaso ch'io pongo al bas-

so della presente XXXVIII Tavola, dichiara il preloda-

to interpetre esservi Bacco in un lettisterno , o un ini-

ziato in suo luogo con ramo di mirto in mano . Giudica

iniziate anche le donne presso di lui, una delle quali con

tamburo in mano: nel resto descrive quanto vede anche

lo spettatore , e conclude che la composizione sebben gra-

ziosa
,
pure non offre nulla di nuovo, trovandosene altre

simili, e non ispiega di più; ma conclude che il Vaso sia

stato destinato a consacrare l' iniziazione di due giovani

sposi, che dell'uno sotto le sembianze di Bacco, dell'altra

sotto quelle di Venere sia qui dipinta la memoria '.

Come dunque potrei ammettere 1' indicato uso di questo

Vaso , mentre non mi è noto per nessuna congettura , e

molto meno per nessuna autorità di antichi scrittori che

si facessero Vasi di terra cotta in occasione di ascrivere

due giovani sposi, o chiunque altro alla iniziazione dei

misteri ? Le replicate mie osservazioni sulla difllcoltà di am-

mettere che nei Vasi fittili sieno dipinti ritratti o scene

j Millia , 1. cit., PI. LUI, Liv, p. j5.
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do.nestichf ', non debbono in fine aver valore nessuno?

Tutto rio reticle, com io spero, giustificata la mia aberra-

zione (lall altrui parere in queste spie^azioui .

Nella parte avversa del Vaso riconosco il seguito del-

l' antec.'dente avvenimento di un' anima pervenuia Hi già

al godimento della beatitudine. L uomo piuttosto recom-

beiite che assiso, decorato di splendida veste, affidando il

fianco alla bacchica pelle di cerbiatto variocolorata in gui-

sa di un cielo stellato ', mostra 1' anima di un eroe già

stabilita nel cielo de' fissi ', dove in seno della luce eterea

gode un dolce riposo. 11 tavoliere con ti uffa che ha pres-

so di se neir additare eh egli stassene pacificamente assiso

a mensa ^, e l'otre del vino eh' è dietro al satirelto seden-

te, e le tibie che suona 1' altro indicando ogni gt nere di

sensuale piacere, spiegano ai sensi nostri come quell'ani-

ma è giunta al godimento di ogni celeste felicità. ìNon vi

è bisogno di prove per confermare quello che io dico, leg-

gendosi quanto ho scritto in addietro. La corona che ha in

mano la donna sembra essere di alloro, egualmente che i

ramoscelli tenuti in mano ed in fronte dal giovane recom-

bente. Si pensi che la situla da lei sostenuta è segno già

da me dichiarato di quella purificazione ^, che fassi vei-

colo al conseguimento di sovrumane felicità nella vita fu-

tura, delle (juali è pur simbolo quella corona che sesti» ne

la ilonna medesima ^
. L alloro indica nel caso presente

quella perpetua gioventù che acquistano le anime beatifica-

I Ved. p. 4''> 3i4- 4 Vcd. p. 3^3, 37^, spr. i.p 407.

a Vod. p. ^97. 5 Vod. p. 3 1 j .

3 V.d. p. 145. 6 Vod. p. 3.1, 3ia.
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te . Difatti leggiamo in Diodoro ch.^ questa pianta sempre

verde fu destinata a simholeggiare 1" immortalità del tem-

po, il quale per esser misurato dal sole fu a questo tito-

lo consacrato ad Apollo nume solare '. L' altra donna

mostra il vaglio eh' è pure indizio di purificazione delle

anime '.Quel cinto ricamato che vedesi appeso lateralmen-

te è suscettibile anch' esso d' una mistica interpetrazione

.

Scrive Claudiano che allorquando Plutone meditò di rapire

Proserpina, da me altrove additata per la figura simbolica

dell' anima ^, dimorava la vergine in una occulta abitazio-

ne della Sicilia, occupandosi a lavorare un cinto preparato

a sua madre, dove avea ricamato il caos primitivo e la

formazione del mondo ^, alluder volendo probabilmente

alla seduzione delle vaghe forme di questo mondo sensuale,

per le quali venendo allacciata 1' anima dalle varietà delle

forme e dei colori sensibili si lascia sedurre a scendere nel

corpo, del quale venuta in questa terra si veste ^. Vi è

in fine un candelabro, né impropriamente, rilevandosi da

Apuleio che nell'essere ammesso ai misteri gli fu mostra-

ta una luce assai viva in mezzo alla notte ^.

Riportan lo ciò allo stato dell'anima virtuosa che ripo-

sa neir alto dei cieli , si trova esser coerente a «guanto

viene insinuato da Platone in quel suo misterioso discor-

so del Fedro, dove così leggiamo: « Ed anche in conse-

guenza di queste divine iniziazioni, divenimmo spettato-

1 Diod Sicul., Biblioth. Hist. , lib. Hb. i, i'. ì^6.

I, cap. XVI), p. 21 . 5 Ved. ser, i, p. 345.

2 Yed. ser. ii, p. ^S. 6 Apul., Metamorph. , lib. xi
, p.

3 Ved ser. i, p. 92. 887. scj.

4 Claudian. , de Raplu Proserp.
,
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ri delle visioni intiere, semplici, immobili e beafe che

esistevano in una piirissima luce; ed era\amo anche noi

puri e senza macchia, e liberati da questo ^estiario in-

torno a noi che si chiama coi-pu ' ». iXi quanto osser\a

Proclo su questo passaggio nella sua teologia platonica ' sì

argomenta in sostanza, che l'ispezione mistica, accennata

con lo specchio che vedemmo dipinto nella parte opposta

di questo Vaso , consisteva ancora nel guardare gli Dei,

ri\estiti d'una luce risplendente, e che questo era simbo-

lico di quelle visioni incantatrici che l'anima \irtuosa eter-

namente goderà in uno stato futuro, e delle quali è pos-

sibile d' avere qualche barlume anche mentre siamo in

connessione col gra\e integumento del corpo .

Parimente tre pomi che si vedono apposti sulla mensa esca-

ria hanno, secondo me, un senso allegorico , e torse qui

anche di doppio significato; mentre possono in un tempo

stesso alludere alle seduzioni piacevoli del mondo sensua-

le ^, vale a dire a spiegar piaceri e delizie che promette-

>ansi in una vita futura ^
; come anche alluder possono

alla vita deir iniziato già compita in (|uesto mondo ^,e per

Conseguenza incominciata con nuova e piii l'elice carriera

nell'altro.

Apprendo altresì dal Millin, che questo Vaso di forma

singolare ò alt») dieci pollici, e ne misura no\e coi diame-

tro *"
. Un tempo appartenne alla Imperatrice di Francia

Maria (Giuseppina.

I IM.it , in ['h:ieilro, Op , Tom. in, 4 '^i-

|> a5o

.

5 Veti, p igo .

1 Proci., lib IV,
i>.

iy3. 6 Millm , 1. cit.

3 Vcil. p. ai3.
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U.n singoJar monumento dell'arte figulina, dove si

mostra un soggetto spettante alle Amazzoni, è riportato dal

Millin in più luoghi delle sue opere "
. È questo un Vaso

alto tre piedi e di un diametro che misura un piede e

tre pollici. Passato dalla Corte di Napoli a quella d'In-

ghilterra, viene ora da me riprodotto in questa XXXIX
Tav. con aumento di annotazioni. Nella faccia principale ot-

to figure son disposte in due piani. Nell'inferiore si no-

tano dall'espositore due gruppi, l'uno di un eroe pedestre

con un'Amazzone, l'altro di un'Amazzone a cavallo con

un Greco a piedi. Descrive molto leggiadramente gli abiti,

i costumi, le armi, gli atteggiamenti di quella gente, qua-

si ne indovinasse persino i pensieri. Descrive il campo

eh' è sparso di vari fiori, ma non ce ne adduce il moti-

vo . Esamina quindi se questa pittura possa dirsi una co-

pia di quella che avea dipinta Micone in un portico del

Pecile ", e pensa che qui debbasi riconoscere il combat-

timento dei Greci contro le Amazzoni che avevano invasa

l'Attica, poiché questa era una delle più importanti spe-

dizioni di quelle donne guerriere, e figurata nei più anti-

chi monumenti dell'arte •'.Posto ciò, vede quivi Teseo fhe

1 Millin, Magasin Encycl. , Tom. num. 499 > ^oo , p. 5i , Sa.

VI, an. 1809, lo stesso stampato a Plin. , Hist. Nat., lib. xxxv, *'cap.

a parte con tre tavole in rame. ix , § 35 , Op., Tom, 11 , p. 6"qo.

Peint. de Vas. ant. , Tom. 11 , Pi. Paus. Attic. , cap. xv , p. 36, sq.

XXV, XXVI , xxvu. Galene My- 3 Mus. Capitol., Tom. iv, tav. xxv,

thol. , Tom. Il, PI. i36 bis, Mus. Clem. , Tom. v, lav. xxi

.

s. r. 5l
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pr^sa pei capelli Antiope è per mfMterla a morte '. Ma
siavi pur Teseo ed Antiope, come dal Millin si giudica,

altro guerriero in coiitiasto cMc Ama/.z<mi qualunque

esse sieno, sempre dobbiamo rawis.irvi queste conibatteiui

eroine, intorno a che per nìa^j^iur sicui'-zza iimift-remu le

nostre ricerche.

Prosegue a dire il ÌNIillin che snpra i combattenti si ve-

dono quattro figure distribuite in un iii'de^iin'i piano,

esprimenti quattro divinità, la [)rima delle quali è Miner-

va; segue Apollo che tiene in mano il plettro e la lira;

dopo è la di lui sorella Diana; infine Ercole colla clava

sulla spalla: deità giudicate dal dotto interpetre stare a

consiglio. Quindi egli trova evidente che l'artista abbia

voluto quivi rappresentare il combattimento dt-gli Afefiie-

si e delle Amazzoni, il cui resultato lu di esfrema im-

portanza per la Grecia; e per far vedere la protezione

che le quattro divinità dell' Attica accordavano a quel pae-

se in questo sovrastante pericolo , figurolle assistenti dal-

l' alto dell' Olimpo, e non vedute dai combattenti '. A
tuttociò crederei dovere aggiungere 1 osservazione che

sebbene ammettasi nella pittura di questo V^aso la favola

delle Amazzoni combattetiti coti ì;Iì Afeoiesi, come ci ari-

dità eruditamente il Millin, pure vi si IroNan.» aggiimti

non pochi accessori che restando inesplicabili ed sempli-

ce soccorso della indicata favola, e che probabilm 'tite si

riferiscono all'allusione della favola stessa, cosi mi snn-

bra assai necessario di fermarmi a considerarli , onde sco-

prire non solo a quale oggetto furono dipinte queste fa-

1 Millin, Peiiit. de Vas. ani., 1. cit., 2 IJ. , 1. cit
, p- 4° •

p. ig.
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vole nei Vasi che si ponevano nei sepolcri , ma forse an-

che penetrare la intenzione dei poeti che di queste famo-

se donne guerriere nei poemi sacri cantarono

.

La linea superióre la quale posano i numi, vedesi sparsa

di glubetti e di pianticelle, come appunto è trattato il pia-

no inferiore dove segue il combattimento . In altri Vasi

dipinti, ne' quali voglionsi esprimere i numi assistenti alle

umane azioni, tal distinzione di piano non è indicata '.

Ma qui cred'io se n' è voluto mosti'are uno inferiore ed uno

superiore fra loro distinti, per essere in entrambi le indica-

zioni del suolo. Io vi ravviso la natura tutta in generale,

poi divisa in due ranghi , uno dei quali composto di enti

che sostengonsi da loro stessi e si muovono percorrendo il

circolo a loro spettante, senza cangiare né forma né essen-

za; ed è perciò che li vedo sedenti. Quei del rango inferiore

per essere appunto quattro, azzarderei di ravvisarli per i

quattro elementi, soggetti a continui cangiamenti, i qua-

li possono riferirsi alla vita ^ che si pone alla sorte in bat-

taglia; così le piante sparse nel campo ne possono essere

un'allusione, di die altrove ho dato conto ^.

Siccome nelf universo vi è generazione e causa di essa,

e la generazione non può concedersi senza movimento di

parti, ed all' incontro non può emanare la causa della ge-

nerazione dove non sia stabilità di natura
;
quindi è che

anche per questo noi vediamo stabilmente sedenti quei

numi che sono considerati come agenti nella natura; e

troviamo altresì posti in movimento e contrasto quegli

esseri delf interior piano che son fatti muovere e geneiaie

I Veti ser. v, tav. xv

.

3 Ved. ser. i, p. 840, 3jo .

a V ed. p- 129 , i3o .
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dagli esseri superiori. Cos'i appunto c'insegna Ocello ', il

quale annmette una divisione fra la parte impassibile del

mondo, e quella che cangia continuamente. La linea di

separazione che noi pure vediamo nel Vaso , è ammes&a

dall' autore medesimo, e di-scritta dal volgere della luna,

e perciò non solo Diana è nella composizione, ma il suo

tempio ancora in piccola dimensione, rappresentando quel-

lo di Diana Efesina', esprimente la sublunare natura.

È riflessione del Millin che il tempietto indicato ha un

manubrio al disopra del t<"!tto, ed ha i glubetti agli an-

goli dell' inferior parte , su' (juali si dee pusare
,

quasi ne

fossero i sostegni; e che la figura di esso tempietto non è

simile a quei che spettando realmente ad Efeso vedonsi

nelle medaglie di quella città . Di ciò dà egli una ragione

assai plausibile . Fu antichissima costumanza in Efeso di

far dei piccoli tempietti d oro e d'avorio simili a quel di

Diana, per sodisfare le ricerche fattene dai devoti della

Dea ^
; ma poiché l'uso doveva essere antichissimo, così pen-

sa il Millin che il modello non sarà stato quale in sostanza

era il tempio rimodernato, come lo mostrano le monete di

Adriano, e quelle d'Antonino ^. Aggiunge Ocello a <{uaii-

to dicemmo, che al disopra della indicata linea è la sta-

zione dei numi , e al disotto è il soggiorno della discor-

dia e della natura ''
. Or non vediamo noi dipinto nel Va-

so il campo sparso di fiori che indica la natura, ed il com-

battimento che spiega discordia/ La discordia, soggiunge

1 C«p. I, § a. p- 5o6 , et cap. ii, 4 Millin, 1. cit.

5 1 . p. 5i5. 5 Ocell. 1. cit., p. 5i6 ,

% Millin, I. cit , p. 4' > "ot. 4- cap. iii , p. > iS , 5»o-

3 Act. Apostolor. , cap xix , v. a4-
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il prelodato autore, opera la dissoluzione delle cose fat-

te , la natura poi opera la produzione di quelle che si fan-

no. Potrà rammentarsi a questo proposito chi legge avere

io mostrato alla Serie II di questi monumenti uno spec-

chio mistico ', dove in altro aspetto mostrasi pure l'ordine

fisico della natura, e attorno al lembo del disco sono effi-

giati alcuni animali che si distruggono fra loro, quasi fos-

sero r emblema della indicata discordia . Altrove ho pure

notato che questa distruzione di animali fassi principiare

dal grifo ^ Aggiungo ora di più che non è meraviglia se

in varie tavole che io riporto, come vedremo, relative alle

Amazzoni si trova il grifo medesimo che assale quelle guer-

riere, sempre trionfando per mezzo della distruzione *.

'Dunque par consueto che gli artisti impiegassero queste

Amazzoni ed anche i grifi ad indicare le due opposte sub-

lunari nature di unione e discordia in contrasto, o gli ele-

menti medesimi posti in attività dalle predette nature che

stanno fra loro in guerra.

Nel rango superiore de' numi vedesi Ercole in piedi

a differenza delle altre deità sedenti . Egli è peraltro

tenuto dal retore Aristide come il presidente di tutto

ciò che è sottoposto alla sfera della luna <
, e perciò

considerato come la parte attiva che sviluppasi energica-

mente nel sole. Dunque convenientemente si vede in pie-

di, perchè l'attività non ammette una positura sedentaria

ed inerte. Sappiamo inoltre che Apollo era il capo delle

Muse, e che per esse era significato dai teologi del paga-

1 Ved. ser ii, tav. n. num. i, tav Qi, num. S.

• Ved. ser. i , p. 333. 4 Anstid., Orat. p. 56, Op. , Tom.
3 Ivi, tav. xLu, e ser. vi.tav.Ra, i, p. 3i.
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nesimo tutto l'aggregato delle intelligenze ed energie del-

le sfere celesti '; e per esprimere questa idea fu posta nel-

le mani del dio sole una lira, come se fosse il centro del-

la universale armonia *. E poiché hjì la vediamo espressa

in questa pittura nelle mani di Apollo, d uopo è conclude-

re che anche qui rammentar si volle tutto l'armonico si-

stema delle divinità superiori. Una tale armonia del Cielo

fassi ancor più palese nel beli' intaglio della Real Galleria

di Firenze dal eh. sig. antiquario Zannoni illustrato e che

io riporto nelle Tavv. di corredo ^. Quivi nel mezzo al

zodiaco non è Apollo come nel Vaso; egl" è Pan che suo-

na le tibie ; ma il dotto interpetre saggiamente ci avver-

te ^ essere stato Pan tenuto per lo stesso che il sole e re-

putato il dominatore di tutta la sostanza materiale ^.men-

tre credavasi che i suoi concenti regolassero come que' di

Apollo l'armonia delle sfere celesti ^.Sappiamo altres'i che

il sole situato al disopra della luna fece credere che la

riempisse dei principi di vita e delle qualità feconde che

essa dipoi versa sopra la terra; tanto che il sole agisce con

la luna alla grand" opera della generazione universale '. Ciò

esprimesi nella pittura col solo accoppiamento di Apollo

e Diana sedenti . Apollo sole genera principalmente il tem-

po , e per conseguenza le stagioni per mezzo delle sue

celesti ri\oluzioni ^. A tal proposito vediamo il carro che

I Fliii.irc. , ili Sympos , lib. ix

,

i, p. i4o.

()[)., Tom n, p. 7H>' 5 Orpl». , Hymn. x , v. i. Macrob.,

t 1(1., do Animae IVocr. , Tom. S.itiiiii., lib. i , cip. \\ii , p. Soy.

Il, p. io3o. 6 IJ- . 1 cit. , i'. 6, et Hyma. vii,

3 \iid. ser. VI , lav. L4 , nuui. 5 . »• t) ,
il. Gcsuer.

4 U. Oalltiia di Fireiwf illuslrala, 7 l'roil. , in Tim. , libi >v, p aSj,

s( r. V, Jom. I, lav. m\ , imm. 8 Id. , 1. eli., p. a56.
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può intendersi del sole nel centro del circolo zodiacale '

,

e per la stessa ragione trovansi nelle due citate gemme i

segni del zodiaco all' intorno , denotanti tutto il corso del

tempo annuale. La luna tiene il secondo rango presso di

lui, in quanto che agisce immediatamente sulla materia

che muove col movimento di generazione, e che fa cre-

scere e decrescere per le sue qualità o influenze partico-

lari ^. Tantoché siccome veniva supposto che il sole su-

bisse una specie di cangiamento in ciascuna stagione ed

in ciascun segno del zodiaco
,
per cui questi segni mede-

simi sono sì spesso accennati nei monumenti che spiego;

egualmente la luna lo subisce quasi ogni giorno
,
per mo-

do che essa varia di fatti in un mese quanto il sole va-

ria in un anno pel suo movimento da un tropico all'al-

tro '. Ciò ch'io dico non è per gratuita supposizione, ma
verbabnente ripeto le dottrine lasciateci dalla scuola pla-

tonica . Quindi anche da Nonno Panoplita intendo co-

me questa luna Diana eh' è dipinta nel Vaso abbia le in-

segne di cacciatrice, per mostrare quel cangiamento conti-

nuo di forme e di luogo, a cui fu attribuita la causa del-

la generazione ^ . INIa il Millin suppone che Diana sia qui

del partito delle Amazzoni, come nel consiglio dei numi

da Omero immaginato ^ vi è chi protegge i Greci , e chi

protegge i Troiani . Ed in particolar modo il desume '^

all'abito di essa in costume di cacciatrice, mentre non

i Ved. ser. vi , tav. A^ , iium. i . 3 Proci. , 1. cìt.

a Ved. la mia Dissf.rt. sulle influ- 4 Ved. p. ^o6 , noi. 5.

enze lun.'.ri . Nuova Collez. d'o- 5 Iliad. lib. i\ , v. i, sa,

pusc. e notizie di scienze lellere 6 Millin, 1. cit. , p. 4' » not. 4'

ed ani , Tom. i , p. 269

.
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era questo secondo lui che il dorico delle donne guerrie-

re, al cui proposito aggiunge che le Amazzoni furono uni-

te a Diana, come rilevasi da un inno di Callimaco, in cui

si legge che queste donne guerriere eseguirono co' loro

scudi un armato ballo, riunendosi attorno all'altare di

lei, ed alzandoli una statua sul tronco di un faggio, do-

ve appunto fu dipoi fabbricato il tempio di Diana Efesina,

cos'i famoso che il sole non ne avrebbe mai veduto uno

più bello '. Non è fuor di luogo la dotta osservazione del

Millin, ma solo manca di estensione, onde provare i mo-

tivi dell' Ercole stante alla presenza d(-gli altri numi se-

denti , dell'elmo che presenta .Minerva, delle piante e di

altre minute circostanze che io vado a mano a mano spie-

gando .

Le deità menzionate si volgono in una maniera impo-

nente verso Minerva che presenta li>ro l'elmo: insegna di

Marte ^. Il planisfero egiziano dal Bianchini scoperto in

Roma, benché mutilato, ci mostra egualmente Marte alla-

to ad Apollo sole sopra la costellazione dell'Ariete, vale

a dire dominanti nella primavera. Tra Marte e f Ariete

trovo pure in quel planisfero una figura armata di bipen-

ne , ^ come hanno bipenne le Amazzoni figlie di Marte *:

indizio per credere che di queste guerriere dipinte o scol-

pite in tali monumenti dell'arte del disegno cercar si deb-

ba la ragione piuttosto nelle sfere celesti, che fra i popoli

della terra

.

Questa rappresentanza pare di genio arcadico o antico

pclasgo, trasfuso poi nf'lle regioni d Italia dominate da quei

1 Calliiunc , llyniii. in Dìhii., ì'. aS^. 3 Ivi , tav. Ti

.

a VeJ. scr. vi, tav. l-'a . mini. a. 4 '^'' '*^- '^^ i n\xm. a.



TAVOLA XXXIX . /Joo

Greci primitivi in queste contrade. Dico ciò perchè in o-

nore di Marte, cioè del pianeta che domina o ha domicilio

nel mese che apre la primavera, solennizzandosi in Roma
il principio dell'anno in tefupi assai remoti ', vi erano altre-

sì celebrate le feste di Mai te: di quel pianeta cioè, cui ap-

plica vasi il color rosso ' che al sangue si assomigliava: di quel

pianeta, che se partivasi unitamente al sole in quel mo-
mento in cui si fanno eguali i giorni alle notti, non giun-

geva all'altro equinozio se non quando il sole avesse per-

corso tutti i punti del circolo di sue rivoluzioni ; talché se

l'uno si trova all'alto del cielo, l'altro è in aspetto di

quello nella parte più bassa: opposizioni e contrasti che fe-

cero dare a Marte il carattere di un dio de' combattimenti:

di quel pianeta, i cui seguaci o iniziati ne' di lui nn'steri,

muniti di bastoni combattevano contro i sacerdoti armati

di clava in onore e ad imitazione di Marte ^ : di quel pia-

neta che esigeva indossarsi la corazza ed armarsi di pic-

ca per adorarlo nel tempio < : di quel pianeta i cui sacer-

doti Saliari per onorarlo formavano in Roma una danza

o un militare esercizio coi loro scudi ^
. Ecco intanto resa

chiara 1' allegoria della Favola dal Millin soltanto accenna-

ta delle Amazzoni, donne guerriere, che per onorar Diana

sia la luna nel suo corso da un tropico all' altro, forma-

vano co'i loro scudi un ballo armato ancor esse. Né tale imi-

tazione avea limite soltanto rispetto al corso di Marte , o

sia del pianeta dominante nell'equinozio di primavera, ed

1 Ved. p. i46. 4 Kircker, Oedip. , Syntagm. iv ,

a Fiutare, de Plac. Philos. , lib. Tom, i, cap. i, p. 249 .

II, cap. XV, Op., Tom. 11, p. 88g, 5 Vid. Quinciilian. , Jib. i, cap,

3 Herodot. , lib. 11, cap. lx[ii, p. i33. vi, p. 83, et cap. xi
, p. 119.

S. F- ^2
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al corso della luna, ina generalmente degli astri tutti, e

degli elementi, come ho pur dettole come provano ma-

ravigliosamente i solenni giuochi circensi, dove appunto a

similitudine della nostra pittura si rappresentava i' ordine

portentoso della creazione ed ordinazione del mondo.

Aprivasi lo spettacolo, al dire di Cas>iodoro ', colla in-

troduzione della pompa o memoria delle deità \ quindi

col giro delle teiise o carrette veniva rappresentato il giro

dei pianeti che ordinatamente si muovono in cielo •*. Do-

po di che a rappresentare ogni altra ordinazione del mon-

do, della natura e delle sue parti, procedevamo ai giuochi

atletici ^. In questa nostra pittura io rawiso la stessa al-

lusione, ma espressa con qualche diversità. La superior par-

te di essa può considerarsi del tutto simile alle pompe del

circo. Quivi è quel nume armonico il quale sostiene l'eter-

no concento del mondo, mediante il concorso delle sfere

celesti ^, per cui da' pittagorici Lira di Dio si chiamava il

cielo composto di sette armoniche sfere ^ • Minerva è qui-

vi r anima motrice del cielo, o sia la divina mente •, cioè

la divinità stessa che si credeva inerente al sole. Cos'i Er-

cole fu come Apollo unito alle Muse 9, e la sua immagine,

come in questo Vaso, è anche in cielo accompagnata dal-

la Lira chiamata perciò Lira d' Ercole llngenicolo ".

I Ved. p. Ili , laq, I 3o . 6 Origen. , Philosoph., cap- n, Op.

a Ap. Painiii , de Lud. Circens.

,

Tom i , p. 871) .

lib. I, cap. VI, p 12. 7 Marsil. Ficin , Coramenl in Plot.,

3 Marrob. , Salar. , lib. 1 , cup. Kunead. 11, lib. 111, cap. iv , p. 63.

xxiii
, p. 3y6

.

8 Ved. sor. 11 . p. 374-

4 Cassiodor , I. ril.
, 9 Ovid. , F«st , lib vi, in fine.

5 Isidor. , Etymolog. , lib. xviii, ap. io .\ral., Phoenoin., ». 369.

Panviu. , 1. cit. , cap. xiv, p. 3.J.
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Dopo le pompe immediatamente seguivano i contrasti

si nel corso delle carrette si delle atletiche pugne ; della

cui principale allusione è bastantemente chiara la cronaca

Alessandrina, ove leggesi che siffatti spettacoli portò in Eu-

ropa Oenomao re di Pisa ', celebrandoli nel njese di Mar-

zo per onorare il sole, come il più eccelso fra i Titani,

combattendovi gli elementi , la terra, il mare e gli altri al

sole soggetti '. Presentaci anche la nostra pittura l'indi-

cato contrasto sotto alle figure dei numi. Non sono atleti

come in Roma si usavano: son guerrieri ed Amazzoni, do-

ve il contrasto comparisce anche più variato: in tutto è

disparità, perchè appunto la natura lo esige nella gran-

de opera della generazione . Ben lo intende il filosofo, an-

corché il pittore vi si esprima con gran cautela, x^nzi non

poche di queste pitture, che troviamo nei vasi, tendono

ad una tale allusione relativa al concorso degli elementi

dalla divina mente diretti nelle arcane operazioni della

natura '; ma queste pitture son coperte sempre da un fo-

sco velo impenetrabile a molti , e specialmente agi' indotti^

perchè a costoro non si voleva render palese ciò che po-

tevano spregiare o non apprezzare abbastanza. Non di-

co ciò per semplice congettura, ma parlo con le parole

degli antichi scrittori : Denìque eo tempore ex connexìo-

ne communi vìrtutem marium etiarn foeminae adipiscnn/ur,

et mares foemineo corpove /assescinit . Effectus itaqiie liiu'us

tam blandi necessariiqiie niysterii in occulto per-petratur

,

He vulgo irridentibus i/nperitis utriusque naturae divinitas

I Ved. p. 1 29. p. a6i .

a Cronic. Alexandr. , vulgo Sicu- 3 Ved. tav. xv -

luta seu Fasti Siculi, vii Olymp.,
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ex commistione sexns caratar eriibcscere , vulgo magis etiam

si %>isibus irre/igiosornm hominiun subiicialnr '

.

Deggio a tal proposito esibire al lettore uno squarcio

di Platone compendiato da Marsilio Ficino, da cui rica\a-

si qual conto facessero i Greci dargli elementi, e come

fossero dottrine derivate dall' 1-gitto . « Sc^n dudici, dice

Piatone, le sfere dei mondo, e dodici i segni del Zodia-

co, e dodici le parti che compongono gli elementi. Cia-

scuno di essi elementi si divide in tre regioni, cioè nel-

l'alta, nella media e nella bassa: né solo dilferenti fra

loro di situazione, ma bensì di ellicacia e di virtù an-

cora. Si aggiunge quindi un altro rapporto di numero

dodicesimo agli elementi, per cui vi si comprendono quat-

tro sostanze e otto qualità . Delle qualità predette sono

quattro le maschili , cioè il calore , il freddo , la leggerez-

za e la gravità, poiché le prime due sono i principj del-

l'alterazione, e le altre due successive i principj del mo-

vimento. Quattro poi sono di genere femminile , che

sembrano quasi soggette a soffrire, cioè l'umidità, la sic-

cità, la rarefazione e la densità. Asserisce pertanto lam-

blico esser queste cose nascoste e comprese nei mis/eri

degli Egiziani ^ » . Tante varietò negli elementi , e per-

fino distinzioni di sessi non son elleno caratterizzare ab-

bastanza nel contrasto fra i guerrieri e le Ama/z*ini.'' Dun-

que i pittori non potevano astenersi dall introdurre que-

ste femmine in sitTafte rappresentanze , altrimenti luri

era sufficientemente chiara 1' espressione delie (jualità ma-

schili e femcnimii negli elementi.

1 Asclppius, ap Apul. Op.,p. iSj, a riciii , Argum. in Pl.il . Dialop vi,

ed. lunclae i5i2. lib. xJixiv, Op., Tom. n, p. i5o4.
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Frattanto apprendiamo ancora da ciò come l' Egitto inse-

gnasse a trattare questa parte di fisica nei misteri, e co-

me passata in Grecia, e perciò nei misteri ancora, secon-

do il parere di alcuni ', vedesi per questa ragione rappre-

sentata nei Vasi , che in più carte di quest' opera dico

essere stati dipinti quasi tutti per oggetti di questi se-

greti misteri "
. Traggo anche dall' arte del disegno in

Egitto un documento assai compendiato, dove sotto il fe-

retro d' Osiride stanno questi quattro elementi decorati

dei respettivi colori \ come si nota nello spiegare la Tav.

XV S dei quali esempi son piene le scritture simboliche

dell'Egitto. Ma notar debbo di più che nella quantità

delle pitture egiziane da me osservate relativamente ai

predetti elementi, non vidi sempre i quattro colori me-
desimi nell'ordine che da me altrove si accenna, ma vi-

di peraltro costantemente questi colori in qualunque mo-

do sempre variati; dunque la varietà e non la qualità è

quella che si volle in questi monumenti osservata . Né
solo varip^à nel colore, ma nella forma stessa dei gero-

glifici esprimenti gli elementi vidi csotantemente osserva-

ta tal va.i'tà, come si conosce nei quattro emblemi di

essi elemt^nti che tante volte ricorrono nei geroglifici

provenieiiti d' Egitto ^. E non solamente presso cosi antiche

memorie, ma nelle più basse ancora, lasciateci dagli Gno-

stici Basilidiani troviamo il dio sole rappresentato sopra

i quattro elemenii, come lo attestano chiaramente Je mol-

1 Saint. Croix , Reclierch. sur les 3 Ved. ser. vi, tav. N4 , num. i.

Mystercs du Paganism., sect. i, 4 Ved. p 129.

p. 1 1 , et suiv. 5 Ved. ser. vi, tavv. Z, num. 2, 4,

2 Ved. p. 232, sg. E4, n. 6, P4, n. i, u, 3, 4, 5.
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tft gemme che ne portano 1' enigma hca effigie ' . Anche

la luna quando fu rappresentata sotto le forme di Diana

Efesina, vale a dire di quella divinità che presiede alla di-

visione della materiale natura ', composta in certa manie-

ra dei quattro eleme'nti, vedesi parimente in antica gem-

ma effigiata fra questi , che han forme peraltro dissimili

afifittto dagli altri che di sopra ho mostrato, come Io at-

testa il monumento medesimo che in queste carte io ri-

produco ', già mostrato da altri ^. Ma la spiegazione del-

la pittura ormai reclama il suo termine.

Ercole ha una tazza potoria ai suoi piedi, ciilla quale

rammenta il giro che il sole compier debbe nel corso

di un anno ^. Presso Minerva è uno specchio che ram-

menta quello delle anime ^: importante memoria da rav-

vivarsi nelle pitture di questo genere che ponevansi nei

sepolcri J. All'oggetto medesimo cred' io dipinti quei bu-

crani ^, e quelle sacre bende che vedonsi appese nell'alto

della fìnta parete . Chi non sa che nel tempio gli uni e

le altre affiggevansi fra un triglifo e 1' altro nelle cornici

architettoniche dell' edifìzio 9? E quindi anche vi si scol-

pivano unitamente agli altri oggetti ed utensili sacrifìcia-

li '". Né solo attorno al tempio, ma nclT ara stessa del sa-

I Agostini, Gemme ani. , Tom. ii

,

^ Ivi, p. 3^3, 337, 338.

lav. x\xvi . S Nili- f'iiilip. Turre , expl. T«u-

3 Veci, p 4*^7 • roliolii . cxt. in Salien., Tom. ni,

3 Veci. scr. VI , tnv. OJ, nura. 1. p. Stii.

4 r.Bus. , Mms. Rora., lem. i.sect. 9 Vid. IMiil.mdr. in Viirnv. de Ar-

I , lab. XXXIV . chitecl.. lib. in, cap. in . p. 76,

5 Veti. ser. 11, p. 35c), 10 Ved. st>r. vi, tav. U, num. 1 ,

G Ivi
, p. 366 , seg- a , 3
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crifizio , come gli Etruschi medesimi usarono "
. La pate-

ra sacrificiale che unitamente a questi bucrani è scolpita

nell'are ', scopre l'oggetto per cui quella e questi uni-

tamente alle vitte sacre vi si apponevano : con essi og-

getti si rammentavano i sacrifizi ^ e le offerte ^. Perchè

poi tali sacri riti si rammentassero, lo dirò tra poco.

Nella più alta parte del Vaso, e precisamente nel collo

di esso si vede una quadriga guidata da un' aligera nin-

fa eh' io giudico una Vittoria . Probabilmente sarà spet-

tante al sole, del quale si volle celebrare il salutifero

corso che intraprende vittorioso e segue da un equino-

zio all' altro . La ninfa che lo precede ha in mano due

faci come usar suole il simulacro di Ecate . Il Miilin che

ha data la spiegazione di tutta la pittura
,
giudica esser

questo il carro dell' Aurora preceduta dalla luna sotto le

sembianze di Diana cacciatrice, poiché tale par che la ca-

ratterizzi la corta veste non meno che i coturni che por-

ta ai piedi ^. Ma Diana cacciatrice, io domando, ebbe mai

le faci in mano per sua caratteristica? Queste per quan-

to io sappia si attribuirono a Cerere, ad Ecate ed alle

Furie. Cerere peraltro si esclude da questa pittura per la

dissomiglianza dell'abito, il quale più che ad altre si con-

viene alle Furie ^ deità infernali che altrove pure ho no-

tato presso al carro del sole autunnale, quando unito alla

Corona celeste passa all' equinozio d'autunno a percorre-

re 1 emisfero inferiore, sotto le sembianze di Plutone uni-

1 Ved. ser. vi , tav. D3 . 5 Miilin , Tom. ii
, p. 44 •

% Ivi

.

6 Ved. ser. i , tav. xxx , num. i ,

3 Miilin, 1. cit. , Tom. i, p 68. tav. xxxi , ser. vi, tav. Va, ser.

4 Ved, ser. i, p. 367, 368. iv , tav. xxin, num,. a, tav. xxv.
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to a Proserpina '. Ecate, deità infernale, come le Furie, fu

pure associata a Proserpina nell' inno a Cerere scritto da

Omero % come dottamente rileva il chiarissimo Millingea

all' occasione di produrre la pittura d' un Vaso dove Plu-

tone con Proserpina son tratti da una quadriga, davanti

alla quale è una femmina che porta parimente due faci. La

veste peraltro è prolissa, qual si conviene ad Ecate più

che la breve '. Ma in qualunque modo sia Ecate, sia una

Furia, sia Silene, come suggerisce il Millin S sempre è da

considerarsi una divinità tenebrosa, verso cui s' incammi-

na il carro guidato dalla Vittoria. Le piante frondose fra

le quali passa la fuggente quadriga hanno pure talvolta si-

gnificato di ombra ^ e di tenebre ^, come altrove posso

giustificare

.

Qui pure si ripete due volte il cranio della vittima :

dunque soprattutto rammentasi un tempo nel quale si

doveva sacrificare . La rappresentanza della pittura ci ri-

duce d'altronde a memoria una stagione in cui declina il

sole verso le infernali regioni , e nella quale si facevano

sacrifizi ed offerte a vantaggio delle anime che cessavano

di trattenei'si in questa terra '
. Era quello altresì il

tempo più pericoloso per la lor perdita, come pretende

di provare Giuliano *. Dunque ogni mezzo adopravasi per

confortarle con suff^ragi, con sacrifizi e con ogni sorta di

1 Vcd. ser. i, tat. ix , nura. i , 4 Tom. li, p. 44 •

p. 90 , 91 , e tav. Lin . 5 Ved. p. aSp, a6i .

a Ilynin. in Cerer. , w. 5i . 6 Ivi.

3 MilHiigen, Ancienl UneJitcd Mo- 7 Ved. ser. i. p. gì, 94, sfg. 14;.

num. princip. of Greciaii ari.
, 8 Ivi, p. 94-

PI. XVI .
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vane superstizioni •
. Questo tempo egualmente segnavasi

Ciiii dei couibattimenti come quello di primavera, perchè

dominava il pianeta di Marte, conforme a suo luogo dimostro.

In p; ima vera si p'>rge\ano similmente preci a fa\ore del-

le anime ^; duntjue i combattimenti ^anJmeIJta^alio il già

detto suffragio . 1) altronde un Vaso dipinto e preparato

a decorare l'esequie d un morto attamente contiene, per

quanto sembranu, un ricc>rdo espressivo dei doveri veiso gli

estinti, e del modo col quale le anime loro passano da

questa allaltra vita, e di nuovo dallaltra tornano a questa.

Io ripeto pertanto che sia pur Teseo in contrasto con

Antiope, e la battaglia tra le x\mazzoni ed i Cartaginesi

il soggetto che il pittore espresse in questo Vaso, come

dottamente congettura il Millin ^ o qualunque altro av-

venimento di queste eroine; noi troviamo in sostanza per

le allegate osservazioni come avvedutamente siasi giovato

il pittore della indicata favola, a rammentare opportuna-

mente all' iniziato 1 esistenza in lui stesso di un' anima

che dee sopravvivere al corpo, e i di lei rapporti colla

divinità e coli' universo *. Son convinto altresì che mol-

te di tali favole sì usassero dai pittori non meno che dai

poeti nelle composizioni loro, ad oggetto d istruire o man-

tener la memoria di quella teologia e di quella fisica che

in quei tempi presso di loro era in corso.

« Ved. spr. i, p. 287 , seg. ò Vpd p. 4o' •

B Ivi , p ti4 • 4 ^ ed. ser. Il , p. 365 .

A. r. 55
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X_J'' interpetrazioni che delle pitture antiche ho da-

te finora in questa V serie di monumenti furono, per

quanto da me si poteva, in gran parte appogi^iate a rap-

presentanze più intelligiliili di altri monum<Miti, o delle

pitture stesse che in simili Vasi fittili si mostrano con

minore arcano di loro significato. Quindi ne avviene, che

non potrò dar conto completamente della presente, sen-

za prima mostrarne altre di simil genere, le quali or

qua or là diano a scoprire «jual ne sia nel complesso il

significato. Serve dunque allo spettatore eh' io lo pre-

venga per ora della interpetrazione the altri gli han da-

ta; e dove più chiari esempi mi si presentino porterò

con essi avanti agli occhi quelle eccezioni, che {eviden-

za e la discordanza tra pittura e pittura saprà suggerir-

mi, giacché non è mio costume d incominciare un ra-

gionamento con una ipotesi . L' osservatore già vide la

pittura dell' anterior parte di questo Vaso nella Tavola

antecedente ; ipii ne vede in grande la forma che tro-

vasi consueta nei |)iìi grandi e dipinti.

Se leggo il Milliii vi trovo una esatta descrizione di

questa pittura, n^m iiflle , a pater ini", per ci>Iui che

ha la pittura stessa davanti agli oeelii . Noterò dunque

soltanto eh egli asserisce esser questa in tutto relativa al-

le cerimonie che nei misteri si j)rati( a\a(io '. lo peral-

» Milliii , Pcint. de Vas. ani. , Tom. u . l'I wvi , p. .\i.
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tro son d' opinione che qui si rappresenti alcuna cosa mi-

sticamente allusiva aile dottrine che insegnavansi nei mi-

steri
;
g-ìacchè non so ammettere per esempio che sia sta-

to in uso fra quelle cerimonie vedersi un giovane nu-

do sedente sopra Un mantello con un canestro in mano.

Crede inoltre il Millin che le quattro persone astatjti al-

l' edicola o sacro tempietto presentino a colui che vi è

dentro varie qualità di offerte, consistenti in istrumenti

impiegati nei sacrifizi e nelle iniziazioni; ma non dicen-

do a qual fine istrumenti simili dovevano presentarglisi

,

mi dà luogo a formarne altro sospetto

.

Lo spettatore di questa pittura non dee probabilmente

considerarvi che gli strumenti medesimi, cioè ciste, venta-

gli, specchi e corone, mediante i quali oggetti rammentare

si voleva la santità dei misteri cui spettavano, e di essi

r applicazione alle dottrine animastiche ; e quindi anche

le figure che li sostengono non altro, a parer mio, debbono

essere se non che rappresentanze delle anime riguardan-

ti gli iniziati, che mediante le purgazioni, le considera-

zioni animastiche , le offerte , si meritarono premi e co-

rone ' dopo la lotta di questa vita, mentre anche le coro-

n^^ vi sono rappresentate. Uilatti vedemmo già che ove

abbiamo incontrate tali dottrine simbolicamente espres-

se nei Vasi, le ravvisammo sempre accennate mediante il

concorso di tali strumenti, che un Egiziano avrebbe posti

isolatamente, come un fiore, una testa, un globo, un am-

polla ', mentre il Greco le pone in mano di uomini e di

donne per abbellirne la sua pittuia. Tiene pertanto il IVIillin

I Ved. p. 3oi

.

a Ved. ser. vi, tavv. M3 , num. 2, 3, Q3 , R3 , S3 .
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come ammissibile, che il p'Tsonaggio situato nel tempio

rappresenti il giovane iniziato pel qtmle è stato fatto il

Vaso, nel supposto che il giovine sia già penenuto alla

suprema Felicità, dir procurasi per mezzo della virtù e tlel-

la purità; quindi è che a tale effetto ve lo raNvisa non

solo nel tempio, ma ancora allegoricamente sotto le sem-

bianze di alcuno degli eroi ben atfetti alle principali dei-

tà, in onore delle quali si celebravano i misteri, come per

esempio Trittolemo o lasion istitutori di quei d' Eleusi

,

e di Samotracia, o lacco figlio di (iiove e di Proserpina.

In fine spiega i due quadrati del tempio per due fine-

stre '. Questi io li credo piuttosto i mutuli del soffitto '.

Quel Faunetto che sta nel manubrio simmetricamente

ripetuto dall'opposta parte ed eiligiato in rilievo, è credu-

to dal Millin esser Pan seguace di Bacco, e da ciò pren-

de a dire come il suo culto fu portato dall' Arcadia in

Italia da Evandro, che consacrò al dio della sua patria un

luogo detto Jjiipprcale, perchè attribui\asi all' assistenza di

Pan il preservare i greggi dall'attacco dei lupi . Qui ram-

menta r interpetre esser noto che i sacerdoti di questo

nume chiamati Lìipcrci, nel celebrar le sue feste dette Lu-

percali egualmente infuriavaiio ^ e ferivansi con coltelli , e

con sferze battevano tutti quei che incontravano. In fine opi-

na il Millin che avanti 1' arrivo dei Romani in Italia, que-

sti sacerdoti abbiano presa parte alle orgie ed ai baccana-

li , e perciò si vede in questo Vaso un iniziato in figura

I Millin, 1. eli., p. 4*' 3 Scrv. .ni .\oiicid. Virj.. lib viii,

a Ved. ser. iv , p. 3o

.

e 3 •



TAVOLA XL . 42 J

di Pan, di uno dei suoi sacerdoti, tenendo con una ma-

no la sferza e con 1' altra il coltello '

.

Io non saprei aderire a questa di lui opinione, che non

proviene da veruna autorità degli antichi . Non credo già

che i sacerdoti Lupercali di Roma abbiano mai avute le

gambe di capra, né saprei ammettere che se il preteso ini-

ziato sia effigiato nell'edicola qual Trittolemo, o lasio, o

lacco, comparisca poi nuovamente nel [manico sotto le

sembianze di Pan . Con diversa interpetrazione potrei dar

conto anche del volto eh' è nella parte superiore del ma-

nico passato dal Millin sotto silenzio. Quello, a mio cre-

dere, è il sole convenientemente situato nella più alta

parte del Vaso. Presso di lui è 1' Auriga celeste, costella-

zione che precede il suo carro all' apparire di primave-

ra •
. Nel planisfero Farnesiano si vede infatti sopra il To-

ro r Auriga chiaramente armato di sferza ^ come in que-

sto piccolo b. ril.; ma perchè dicesi anche Capraio ^, e

perchè presso di lui è una capra ^, cosi confundesi con

Pan, partecipando delle forme di quel quadrupede, come

altrove ho detto ^
. Tengono in mano quei mostri una

piccola fiala, quale appunto si vede in quelle figure fem-

minili nude che occupano molti specchi mistici 7, e si ri-

petono anche nei Vasi ^. E poiché Pan è riguardato nel-

le antiche cosmogonie come un simbolo della forza fecon-

datrice del sole », cosi quella piccola fiala può significare

1 Millin , 1, cit., p. 43. 6 Ved. p. 1 68 .

a V^-d p. 147, e ser. 11, p. 349. 7 Ved. ser. 11, p. 849.

3 Ved ser. VI, tav. T, num. 5. 8 Ved. p. 281, seg.

4 Bayer, Uranomecr. , lab xii

.

9 Orph. , Hymn. x, p. 201.

5 Ned. ser, vi, tav. I2 , Auriga.
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si nelle figure dei mistici specchi, si nelFa presente del Va-

so , il continente del benefico umore fecondante e vivifi-

cante che dà vita alle cose create ; di che peraltro a ren-

der sicuro lo spettatore fa d' uopo eh' io proponga altre

prove '

.

Le teste d' uccello aquatico poste vicino ai manichi per

ornamento, sono al tempo stesso anche significative. Mo-

strandosi quegli uccelli soltanto nella superior parte del

corpo, sembra che il restante del dorso sia figurato dal

Vaso stesso. E poiché vedemmo nelle esaminate pitture

che le anime degli iniziati si figurasano trasportate per

apoteosi da un uccello aquatico, per indizio della purifi-

cazione di acqua ', cosi è supponibile che qui si voglia

indicare il Vaso qual' uccello aquatico, portante seco le

anime purificate quivi dipinte.

Osservo in ultimo che 1' ornato pesto nel collo del Va-

so da questa parte, n)entre dall'altra, come vedemmo, è

una pittura di figure ^ dà un sicuro indizio che questa sia

la parte meno considerabile , e che se ordinariamente tro-

vammo soggetti animastici nella posterior parte degli al-

tri Vasi da noi già percorsi, potremo credere che qui an-

cora siavi rappresentata non già una cerimonia dei miste-

ri, ma una espressione s'fnbolica circa la dottrina delle

anime

.

1 Ved. p. a8» i Vrd. mv. xwix , p ^oa . 4"^

a VcJ. p. 3ya •
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JLia dovuta stima eh' io professo al merito riconosciu-

to del eh. espositore delle pitture antiche dei Vasi Greci,

esige eh' io non mi limiti soltanto ad arricchire d' alcune

mie note le dotte interpetrazioni de' suoi monumenti; ma
fa d' uopo eh' io ne mostri di tempo in tempo anche i pre-

gi , onde chi legge resti convinto che quanto accenno è di-

retto dal solo spirito di far chiaro, per quanto è possibile,

il vero, e non mai quello di competere, soltanto rilevando

ciò che sia meno conforme al mio sentimento.

Il eh. sig. Millingen ha inserito nella predetta sua Ope-

ra un Vaso della forma stessa da me esibita alla Tav.

Vili e di un pregio non ordinario; mentre il sig. cav. de

Rossi che altre volte possedè questo Vaso, si espresse scri-

vendo di esso in questi termini : « Si troverà in poche

pitture di questo genere tanta grazia, eleganza, espressio-

ne e nobiltà di stile come in questa del presente Vaso

.

Fu trovato a Nola, ma non è della fabbrica di quella cit-

tà: sembra piuttosto appartenere alla manifattura di Bari;

il che dà una conferma di piìi, per provare che il commer-

cio rendeva questi Vasi comuni in molte città, e che nei

luoghi stessi dove se ne fabbricavano dei più fini, facevasi

uso altres'i di quei che usci\ano dalle fabbriche più ordi-

narie, ove peraltro erano trattenuti dei buoni artisti come

colui che ha dipinto nel V^aso presente ' jj .

1 Roisi , ap. Millingen, PeiiUures de Vases grecs , PI. xxx, p. 33, not. 3.
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Desidererei che tali osser\ azioni sul commercio antico

di questi Vasi si registrassero con la maggior frequenza pos-

sibile, onde ottenerne dei lumi a favore di una ben fonda-

ta istoria delle arti presso gli antichi; giaccliè le poche e

separate osservazioni che di tempo in tempo si leggono

appena e reo tanziate, non sono in !nodo alcuno bastanti

a somminis.trare i ricercati documenti per la indicata sto-

ria delle arti

.

Il soggetto deJla pittura di questo Vaso notasi dal eh.

Millingen come appresso; «Una gio\iije donna è figurata

in atto di tenere una cassetta, dalla quale tragge un lun-

go nastro mostrandolo a due giovani che di quello sembra-

no interessarsi. Uno di essi tiene una lancia, l'altro un

lungo bastone. L'acclamazione ordinaria raj.»-, è ripetuta

sopra ciascuno di loro, v^embra che si possa rav\isare nel-

la indicata donna una figura allegorica, forse la Gloria o

la Virtù j>, ed aggiunge che essa ispira a quei giovanetti

una nobile emulazione, mostrando loro quella benda che

suol essere la ricompensa di chi distinguesi col valore o

colla forza nei coiiibattimenti o con la destrezza negli eser-

cizi dello stadio. La ghirlanda o corona situata titdla su-

perior parte della composizione viene in sussidio della

spiegazione proposta '. S-^mprechè il eh. interpetre \eda

una figura allegorica in (]uella donna che ha in mano la

benda, da esso giudicata per la Gloria o la \ irtu. mi dà luo-

go a spiegarla egualmenie per la Vittoria, che può incon-

trarsi anche senza le ali, come altrove ho già detto *. In

1 Millingen , Peini. Aiuin. <1p V.ises j NmI. (> 3 1 4

Crrecs , l'I. XXX, p. iì , sq.
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ìal guisa mi sembra che più adequatamente si spieghi la

sua relazione col resto della pittura, mentre la Vittoria

era propriamente colei che ricompensava con bende o co-

rone di onore i vincitori di qualunque contrasto, come si

rileva da molte gemme e da molte medaglie ': ma le ben-

de in particolar modo si dispensano da essa ne' soggetti

mitologici, come nella vittoria di Teseo sul bove di Ma-

ratona ", nel contrasto di INIennone con x\chil!e; il che si

attesta dallo stesso espositore in altra sua opera % corre-

dando r asserto coli' autorevole testimonianza di molli

scrittori, e nominatamente coli' autorità di Pausania ^. Ma
poiché la mitologia fa parte dell'antica religione pagana,

così riguarderemo questa benda come un mistico segno

di vittoria nelle azioni morali . Meco è concorde in certo

modo anche il eh. interpetre, mentre in una nota a que-

sto soggetto scrive che tali bende o vitte servirono a

molti usi, e rammentarono anche le cerimonie religiose
;

sebbene qui sembrangli piuttosto una ricompensa della vitto-

ria ^. Io dunque aggiungo soltanto, che credo la Vittoria

medesima dispensatrice di tale ricompensa , ma in occasione

di atti mollali o religiosi, espressi peraltro simbolicamen-

te, come ora vedremo.

Qui si rappresentano, a mio parere, le anime di due

iniziati, entrambi incamminati per la plausibile strada della

1 Milljn, Galerie Mytholog,, Tom. PI. xux, p. 72.

II, PI. cxxxii , num. Syg, clxxvii, 4 Lib. iv, cap. xvi, p. 3ig, lib. vi,

bis, num. 6yy *
, 6yS , clxxxi

,
cap. xx

, p. 5^3.

n. 680 , cLxxxii , num. 66j. 5 Millingen , Peint. ant. de Vas.

2 Ibid. , PI. cxxix , num. 485 . Grecs , p. 33 , noi. 2 .

3 Milliugen , Peint. de Vas. Grecs,

s. r. 54
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virtù , rifalla r|uri]e intendevasi di ritenere gli uomini per

opera dei misteri '. Esse cercaronp di mantenervisi spo-

gliate da ogni mondano ed impuro attacramento », come

spogliati si vedono i loro corpi da ogni veste fattizia .

Una di esse lia già compito il suo corso nel basso mon-

do, avendo subito il passaggio di morte che pone il ter-

mine al cammino di questa vita. Difatti presentasi alT os-

servatore in atto di riposarsi sulla sua lancia, vale a dire

sul valore che ha mostrato combattendo da furte nei con-

trasti del mondo •*. Cosi vedemmo Ercole riposarsi in mez-

zo alle insegne delle proprie imprese ^. Essa attende per-

ciò dall'alto dei cieli la palma che a lei si deve, come

infatti nell' alto noi vediamo elligiato nel Vaso il di lei

trofeo . A quella pur compete il grado di eroe significato

dai coturni che ha in piedi , i quali col nome «iSopvo.- usa-

vansi nelle tragedie solo dagl' Eroi ^. In fine la Vittoria le

olfie r onore della benda .

L'altra tien tuttora in vita il suo corpo , ma s'incam-

mina al proprio fine . Ciò ricavasi dalla positura di en-

trambe, come dai loro attributi . Intatti questa è in atto

di camminare , ed ha in mano il basroii' <jual si convie-

ne a chi è in viaggio; diin quo iu>n è per anco giunta al

destitio che il fato le assegna. L'altra niosfia colla posi-

tura dei piedi soprapposti 1 uno all' altro che il di lei cor-

po ha già subito il fatai destino di morte , dalla ijuale

1 VimI. s(t. Il, p. 337. 3 Vi'd. ser. i, p. .^o-j .

a Voi. IJeausobre , Hi^t <lii ^lani- 4 ^ '^ ="' ^'' ^•*^'- ^'^ • """»• 4-

clicisme, liv. VII, chap. v, Ou>r., 5 N >d. Uoeuigt-r , les Furies
, p.

Tom. ii,p.
4l)l) ^7' '"" ^4*
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emana il riposo e trionfo dell anima. Abbastanza ho scrit-

to altrove per mostrare che quella positura di piedi è sim-

bolica della morte '. Ora quanto accenno serve di confer-

ma al già detto, mentre quello che ho esposto giustifica

l'asserto presente .

Le replicate iscrizioni che leggonsi presso i due giova-

ni xa>o? xa).o; iodicano, a parer mio, che qui si tratta delle

anime spettanti agl'iniziati, giacché ad esse ne vecìemmo

altrove bene adattata l'applicazione, accennandosi con quel-

le acclamazioni 1' acquisto conseguito delle virtù dalle ani-

me di quegl' iniziati che ne sono fregiati ^ , e per niezzo

delle quali virtù pervengono esse a riportare la vittoria ed

il premio nella vita futura ^; come ad un combattente è

decretata la vittoria, e donato il premio, quando mostra

il valore delle sue forze, giacché parmi aver detto che tvr-

ius e t'ìres son voci che traggono da vir la loro sorgen-

te '*. E di nuovo s' intende come 1' anima virtuosa qui

vedasi decorata di lancia, nel cui maneggio si mostra piut-

tosto il valore del corpo che quello dell' anima del com-

battente . Ma il pittore può egli porre sotto il senso del-

la vista la morale virtù dell'anima, e f anima stessa : 02:-

getti del tutto immateriali ed invisibili ? Nò certamente .

Ebbe dunque giusta ragione di rappresentar tutto ciò con se-

gni approssimativi ed analoghi, ma visibili e materiali, onde

ornare questi vasi che debbono esibire in sostanza la sto-

ria di tutto il giro dell'anima, ed i precetti che dallEnte

supremo le vengono imposti nel di lei pellegrinaggio di

questa terra .

1 Ved. ser. i, p. 169. 3 Ved. p. 392, seg.

2 Ved. p. 3i2. 4 Ved. p. 871 .
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Nulla fli tutto ciò ravvisa il prelodato cav. Rossi in que-

sta [)ittura, che spiega in diverso modo anche dal già in-

diruto del eh. sig. Miilingen . Egli vede qui espressa Arian-

na in atto di consegnare a Teseo il filo col quale sortir

doveva dall'intricafo laberinto di Creta , nella supposizione

peraltro che non già un filo, ma un nastro poteva solo servir

di ^uida in questa occasione all'eroe che doveva percorrere i

iniiltqjjici giri di quel carcere, mentre un filo sarehbesi fa-

cilmente potuto rompere . Né acconsente in modo alcuno

ad ammettere che possa esser quel nastro una delle solite

bende sacre che si davano agi' iniziati, per la soverchia lun-

ghezza ; ma frattanto lo ammette come usato negli abbi-

gliamenti d'Arianna, e quindi per un tratto di greca de-

licatezza ceduto all'amante '.

Ma s'era in uso per essa, perchè non poteva essere per

gl'iniziati? Io credo che la soverchia lunghezza del nastro

unicamente provenga da una certa grazia che il pittore ha

;\oliito dare si a quello che all' atteggiamento della donna,

essendo pendente in giro ed in piombo come vediamo. In-

contrammo difatti più d' uno di tali nastri nelle scorse pit-

ture, e quasi nessuno di modi e di misure simili all' altro .

Serviva dunque accennare geroglificamente un nastro
,
per-

chè s'intendesse che questo significava premio delle virtìi *;

né sembra die male a proposito io pensassi dichiarando ani-

mastici quei soggetti , ove tali bende si videro anche pen-

denti nel campo '. Che se la spiegazione del eh. sig. Ros-

si fosse stata sodisfacente pel secomlo interpetre, perchè

non l'ha fjuesti adottata '.'' Prosegue di[»oi a ilirci che l'al-

1 llnssi. ap. Miilingen, 1. cil.. not. 3. 3 VeJ. ji. aai.

3 Vcil. p. 395

.
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tro giovane con bastone in mano sia uno dei compa-

gni di Teseo , al quale come di rango inferiore spetta d'es-

sere a piedi nudi, e privo di lancia '. Domanderò per tan-

to il perchè ammessa tal disparità di rango , si decorarono

poi entrambi quei giovani della iscrizione y.xUi In fine

vedremo rappresentati in altre pitture i compagni di Teseo

armati di lancia

.

TAVOLA XLII

X orno per poco sull' argomento che trattai spiegan-

do la Tav. XXXIII ', dove una insigne iscrizione sembrò

al eh. interpetre Millingen , il quale prima di me occupos-

sene, essere esplicativa che il Vaso fosse stato dato in pre-

mio di vittoria riportata nelle minori panatenee ^. Ester-

nai sopra tale interpetrazione i miei dubbi, e le ragioni che

li movevano; proponendo altresì che piuttosto intendere

si dovesse allegoricamente la virtù di Pallade , cioè la divi-

na Sapienza partecipata a chi opera virtuosamente " nel

corso della vita, significata nel contrasto delle corse che

si eseguivano in quelle feste ^. Quindi esaminata ogni par-

te del Vaso, le cui pitture occupano le Tavv. XXXIII e

XXXIV, sembrommi poter concludere che ivi si rappre-

senti sotto allegorico velo un'anima che assistita dalla vir-

tù si cimenta nei più forti contrasti che nella vita s incon-

trano, e qual' Ercole laborioso riporta onorata vittoria,

\ Rossi , 1. cit. 4 Ivi
, p. 36o.

2 Ved. p. 35o. 5 Ivi
, p. 36'5.

3 Ivi
, p. 352.
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per cui le è premio lo stato di apoteosi in una \ita futu-

ra ', significato soventi volte da una la/^a ^.

La Tazza di terra cotta verniciata in nrro con lettere

tinte in bianco, di' io presento in qufsta Tav. XLII, ini

sembra una esatta conferma di quanto io dissi. Quivi

appunto si legge vittoria d' Ercole nìka 'upakahi . Dissi già

varie volte, e provai con esempi di \ ersi, che la condotta di

Ercole da Minerva sempre nelle sue gesta assistito si pro-

poneva per modello ali anima che doveasi virtuosamente

condurre nella carriera della sua vita ^, onde ugualmente

che a lui si competesse l'apoteosi in premio di sua >itto-

ria ^. Or mentre la nostra Tazza in due parole rammenta

Ja vittoria d'Ercole, avverte sagacemente 1' iniziato d'ogni

suo dovere, non meno che del premio a lui pertinente,

qualora abbia in questa terra eseguito compiutamente 1 im-

postoli suo dovere. Se dunque intender debbo qui di qua-

li vittorie trattasi in questi Vasi, giacché la iscrizione chia-

ramente lo addita, come potrò risohermi a credervi rap-

presentate le vittorie panatenaiche ad onta di tante diffi-

coltà da me esternate nel trattare delle antecedenti pitture?

Ho copiata la Tazza presente dalla famosa i-accolta di

Vasi dipinti che attualmente pone alla luce il eh. Dubois

Maisoiineuve da me altre volte lodato ^.

Regolare è la iscrizione alluso antico, dove il digamma \

del quale altrove ho trattato *, ser\e di spirito che richie-

de la prima cifra del greco nome d Ercole .

1 Vr<l. p. 36c). 4 Ved, Id spifg. Ji'lla tav. x\ì(vii .

2 \((1. p. 3j(i" . 5 \pd. p. - j .

3 \ id. kt'i-. Il
, p. 383 . 6 \t<J. p i-o.
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1 eh. sig. Millingen che ha pubblicato il Vaso ' del qua-

le tratto in questa Tav. XLIII, scrive illustrandolo, che Bac-

co tornando dalla sua spedizione delllndie, andava scorrendo

varie contrade ad oggetto d' introdurvi la coltivazione delle

viti , ed i misteri che appresi aveva dalla Madre degli Dei '.

Incontrò peraltro molta resistenza di fronte ai Principi

che governavano a quell' epoca , i quali si opposero col-

r armi alla mano alle di lui innovazioni , ma furon vin-

ti in gran parte , ed in parte anche puniti della loro op-

posizione . In Argo trovò Bacco la maggior resistenza , men-

tre Perseo che allora vi regnava ricusò di riceverlo, per lo che

si attaccò sanguinosa guerra^. Perseo per virtù della testa

di Medusa, come aggiunge l'espositore ^, disfece l'armata

di Bacco, ed uccise un gran numero di Satiri e di Mena-

di che la componevano ^

Questa guerra ebbe termine coli' Intervento di Gio\e
,

che secondo 1' interpetre mandò IMercurio all' effetto di ri-

conciliare i due suoi figli ''. Perseo fece dopo di ciò gran-

di onori a Bacco, avendo stretta alleanza con esso.

Applica quindi l' interpetre questa narrazione alla rap-

presentanza , trovandovi Perseo ' che alza la tremenda te-

1 Millingen, Piiut de V^ases Grecs, 5 Pausan., Corinti]., siv. lib. ii , cap.

PI. HI- XX, p. i55, cap. xxu
, p. 160.

a Apollodor. , lib. ut, cnp. v
, p. 6 Millingen, 1. cit.

,

2^3. ^ Ved. st-r. I, lav. Lvii , e la sua

3 Ved. spr. i, •spi,''g. della tav. lix. spiegazione.

4 Millingen, 1. cit., p. 6.
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.sta di Medusa, e converte in pietra quei Satiri che a lui bi

presentano per assalirlo. JJichiara in ultimo luogo l'au-

tore la difficoltà di sciogliere il significato della benda e

del disco veduti nel cauìpo .Sembragli poiché da buono

originale provenga questa copia molto mediocre, la quale

annunzia un' epoca in cui erano già le arti nella decaden-

za, e la fabbricazione di questi Vasi nell ultimo periodo ".

Sebbene io non sia pienamente con\into che tanti lu-

mi sulla storia delle arti si possano trarre dalla sola ispe-

zione d'un Vaso, non ostante riporto quasi sempre quan-

to ila altri siscrisse a questo proposito. In tal guisa non re-

sta defraudato il lettore di tutte quelle notizie, che qui

adunate circa il parere di vari intelligenti possono alfine ren-

derlo istruito della vera indole di tali antiche pitture. For-

se ne ho perora mostrate ancor poche in questa mia Opera,

per assicurar con esempi d'una mia osservazione chi meco

r esamina.

Io credo che queste pitture dei Vasi sieno tutte origina-

li , e lo desumo dal non aver mai finora incontrata una

ripetizione o copia moltiplicata di un soggetto medesimo.

Difatti non domina in esse una regolarità s'i rigorosa nel

disegno, da non poterle supporre fatte senza un preven-

tivo studio o modello di altro miglior maestro. D altronde

nella considerazione della gran quantità di esse già ritro-

vate, oltre le perdute, le frammentate e le altre non per anche

dissotterrate, non è presumibile che siano stati fatti altret-

tanti modelli da buoni artisti, o anche mediocri a solo og-

getto di ripeterne la copia nei Vasi. In fine se i Vasi,

1 AliUiiiycn , 1, cit.
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furon fatti in varie fabbriche o dì Nola, o di Capua,

o d' brezzo, o altrove, com'è evidente, e se in ciascuna

di quelle fabbriche esistevan pure i presunti originali, per-

chè non se ne replicarono le copie , almeno in qualche cir-

costanza o d'una pittura applaudita, o d' una richiesta di

gran numero di vasi da eseguirsi sollecitamente? INTolto

più poi esser doveva in arbitrio di quei pittori di fare

delle ripetizioni a loro elezione, se è vero come v' è tutta

r apparenza ', che dopo fatti si ponessero dentro le tom-

be dei morti .

Chi esaminar volesse spassionatamente questa pittura del-

la presente XLIII Tav., non troverebbe forse l'impossibilità

che un mediocre artista potesse aver dipinto questo sog-

getto senza il soccorso d' un artista migliore .

Chi potrà lodare per esempio 1' atteggiamento del satiro

che vedesi star dietro a Perseo? L in piedi, è per terra
,

com' è?, assale Perseo ? è spaventato dalla testa di Me-

dusa? Lo giudichi di grazia un intelligente migliore ch'io

non sono. L'altro, che almeno mostra spavento, fugge, cade,

s'inginocchia? o che fa? Colui che copia potrà riportare in-

fedelmente i contorni, potrà aijcora alterare , ma non cer-

tamente cambiare la composizione e le mosse delle figure.

Quanto al significato della rappresentanza , dissi molto

spiegando un quasi simile soggetto alle Tavv. LVII, L^III,

LIX della prima Serie di quest Opera ^; dal che l'ilevasi che

non facendo conto dei soggetti immaginati affine di

personificare le idee ^, vale a dire di Perseo, cioè di un'an-

1 Ved. p. 372. 3 Ved. ser i, p. 479-

2 Ved. ser. i, spieg della lav. lviii.
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tira religione pratirafa nell' Argolide , si trova che que-

sta religione ispirò costanza nei suoi si-giiaci per sostenerla
;

e che in principio Bacco ed i suoi seguaci o siano i satiri ^,

vale a dire una rehgione rnen rozza della prima, dopo i

contrasti disastrosissimi innestò le proprie massime ed i

propri misteri all'antica e patria '. Di qui si finse che

Perseo in fine facesse alleanza con Bacco per opera di Gio-

ve , cioè deir oracolo Dodoneo ', e colla mediazione di

Mercurio eh' è il Dio della eloquenza ; ^ale a dire che in

forza della persuasione e dolcezza usata dai seguaci di Bac-

co ^, tra' quali si finse anche Orfeo ^
, furono in fine intro

dotti noji solo i nomi delle divinità ignote per lo avanti

ai Pelasgi, ma si ammisero le dottrine ancora che seco [)cr-

tavano le nuove colonie*, ed insieme i misteri orfici che

davano idea di una preesistenza dell'anima, e di una so-

pravvivenza al corpo del quale spogliasi alla morte dell'

uomo '
: soggetti sempre degni, per quanto sembrami, d ac-

compagnare le funebri cerimonie .

Il Vaso che questa pittura contiene è segnato nella Tav.

stessa, ed è stato trt)vato nel regno di Napoli, e precisa-

mente nella Basilicata . Esso appartenne in origine al sig.

Onofrio Pacileo di Napoli .

1 Ivi. 5 Ivi .

a Ivi
, p. 484 • 6 V.tl. srr. ii

, p. i i i

3 Ivi, p 479- 7 VeJ. scr. i, p. ig.

4 Ivi, p, 489.
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V^icerone , che io giudico quanto altri mai del suo

tempo dotto e filosofo , afferma con 1' autorità di Aristo-

tele che non è mai esistito un Orfeo cantore e teo-

logo, come l'antichità ha immaginato; e quanto spaccia-

si da lui scritto e dettato, ci proviene da altri filosofi e

teologi del paganesimo • . Questo Essere immaginario
,

che finsero i poeti e gli artisti , è per mio avviso il sog-

getto della pittura che orna una parte di questo Vaso

della Tav . XLIV . Igino descrive Orfeo di tale ing-egno

che le stesse fiere a lui si accostavano per ascoltarlo, e quin-

di potè inclusive scendere ali" inferno a ricercare la mor-

ta sua sposa Euridice , dove tessè un eLogio di tutti gli

Dei ^. Arato ancora tratta delle dolci maniere di questo

eroe, dicendo che sapea commuovere con esse i bruti, le

piante , i sassi e sino l' inferno -^
. Anche la provenien-

za di Orfeo da Calliope e da Apollo ^ confermalo per un

Essere affatto immaginario . Fu descritto altresì sapientis-

simo in tutto ^, e quindi pensarono i poeti di attribuirgli an-

che la scienza della musica, ed una somma abilità e delicatez-

za nel suonar la lira, colla quale addolciva anche gli animi ^,

1 Cic. , de Nat. Deorum. , lib. i, 4 Asclepìad. , Myi-lean. , ap. Nat.

cap. xxxvm, Op.,Toin. IX, p. 2g4o. Cotnit. , Myihol. , lib. vii, cap.

2 Hygin. , Poetic. , Astrononi. , lib. xiv
, p. 226.

11, cap. VII, p. 4^8. 5 Orph., in Vit. Orpli. , p. i3 .

3 Schol. Germ. Caesar. ad Arat. 6 Virg., Georg., lib. iv , v. 5 10.

Phoenom. , fig. '21 , Lyra .
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come ho detto. Ma Orazio meglio di me saprà spiegare

r allegoria della lira d'Orfeo nei versi che seguono :

// sacro Orfro , de' numi

Interpelre fede! ,
pose primiero

Agli uomini in orror , selvaggi allora,

Le stragi alterne e la ferhia vita .

Onde fu detto poi eh' ei delle belve

Mansuefar la ferità sapesse .

Cosi pur d' -liìjion , perchè di Tebe

Le mura edifico, disser che a' sassi

Die moto a suon di cetra , e lor seguaci

Con dolci accenti a suo piacer condusse •

Che del saper d' allora eran gli oggetti

Fra la privata e pubblica ragione

Metter confin ; dalle profane cose

Le sacre separar ; vietar le incerte

Confuse nozze ; a' maritali letti

Prescriver norme ; edificar cittadi ;

Leggi incider ne* tronchi '

.

Ecco in poche parole quali furono i vantaggi che trassero

gli uomini primitivi e selvaggi da un Orfeo istruito nella

eloquenza e nella religione dei misteri, che a lui si attri-

buiscono col nome di misteri Ortici, Tolgasi di me/.zo 1'

uomo negato da Cicerone eh' è Orfeo, ed allora più chiara-

mente s' intende come quei irià des'iitti vantair^i di civil-

tà e mansuetudine , fui'ono concessi agli U'iuìini rozzi pri-

mitivi ed ignoranti per opera delle leggi , delia cultura

I lIoiMt., Ars po<MÌci , r. 3c)i, sq- p. ^i , *cj.

Tinti, di'l Mctasla.sio , Tom. xiv
,
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dello spìrito e della religione , e specialmente di quella

nei misteri inculcata . Tutto ciò si comprende molto at-

tamente sotto l'emblema della sola lira, che in prima ori-

gine anche presso i Greci fu la corda pur detta y.op^« la

quale dovè esser fatta di vimini, che da vi chiamarono

vimina i Latini \ appo i quali fu appellata fides , che si trova

nel suo retto antichissimo detta ^j, il cui obliquo h Jidis

in signirìcato di forza
,
potestà , legge, disciplina; onde poi

dai poeti si espresse una lira a significare la legge, e si vi-

de in mano del Genio dei misteri *
,
quando alludeva al-

la legge morale che in essi apprendevasi ^. Questo nobile te-

ma non dovea restare obliato da coloro che dipinsero i Vasi,

e scolpirono le urne spettanti ai morti, ai quali dopo queste

introdotte dottrine si potè augurare una miglior vita in un

mondo dal presente diverso. Difatti ho rilevato che nel-

r antecedente Tavola si mostrava Y ostinata resistenza che

a tale innovazione fecesi dalle nazioni non per anco i-

struite dei misteri e dei numi, che in Egitto come in altre

regioni d' Oriente par che a quel tempo fossero già ammes-

si a formare il più importante oggetto del culto divino. Altri

esempi di simili soggetti si trovano alla prima Serie di

questi monuinenti 'i.

La favola di Orfeo relativa a questo Vaso , narra ch'egli

pretese di aver veduto ed inteso ciò che nell inferno suc-

cedeva , da cui ha origine l' altra di Euridice morsa dal ser-

pe sul quale essa camminò verso le sponde dell' Ebro, e

quindi mori ^. Oifeo disceso nelle regioni dei morti, ottie-

1 Isidor. , Etymol. , lib xvn , cnp, 3 Vfd. ser. ii
, p. 3a3 .

VII, p. ì^?> . 4 ^ ed. ser. I, tavv.Lvii, lix, p. 486.

2 VeJ. tav. VII, aum. 2 , p. 58

.

5 Vii-sil.,Georgic., lib. iv, w. 457, s^{.
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ne da Proserpina il ritorno della sua sposa '. Ma per intro-

dursi presso Plutone, fa d'uopo ch'egli usi di tutta l'arte

che le sue dolci maniere sapevano suggerirgli , onde ana-

inollire un animo non assuefatto, come dice Virgilio ',

alla pietà
,
per il che quel poeta , come accennai , finse che e-

gli colla soavità dell'eloquenza e della cetra sedotto lo avesse '.

Applicando la favola al soggetto del Vaso , vedesi nella

superior parte Orfeo con asta in mano qual viandante *,

in abito di Tracio costume e non greco, poiché lo dissero

proveniente di Tracia ^ e straniero alla Grecia; ed aggiun-

sero che vi portasse i misteri ^
. L' abito è perciò breve

,

come usa chi è per viaggio ?, mentre egli è nel gran viag-

gio da questa terra all' inferno . Qui si vede giunto a col-

loquio con Plutone, onde con la sua facondia persuaderlo

a far sì che Proserpina gli restituisca la sua cara Euridice.

Plutone ha la testa velata , come talvolta si vede avanti

alle anime che si presentano alle porte infernali accompa-

gnate da Mercurio^. Prendo norma a distinguerlo anche per

quel che ne scrisse assai dottamente il Visconti, ali occa-

sione di illustrare un basso ril. del INIuseo P. dementino ,

dove osserva che 1' abito di Plutone mostra pochissimo nu-

do ed il capo velato 9, alludendo all'oscurità tutta propria del

nume del Tartaro; cosicché pressoi Greci avea sortito il

Dome d' 'kiSrtt, Ades '", il cui senso vale oscuro, iin'isiùile ". Ha

I lei., V. 486, sq. 7 Ved. ser. i, p iSg

•2 IJ., '. 4^9- *4- ^ Bcllor. , Pici. Ani Crypt. Roni. ,

3 Ved. p. 4^5. et scpulcr. Kasoa. . lab. viti.

4 Ved. p. 91 , 4^6. 9 Ibi

.

5 Viigil. , Biicolic. , Ed. IV , v. 55. 10 \ci\. ser. i, p. loJ.

tì Lari., de Falsa Ri'lig. , lib. i, li VìmoiUÌ , Mus. P. Cloni., Tom
c.T|). \\:i . p. i(>5 . Il > l>. 37 .
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il bastone a cui si appoggia, e questo può convenirli come

nume infernale ', o è costretto a servirsene di sostegno' attesa

la positura delle sue gambe ^. L'attenzione colla quale mo-
stra di ascoltare 1' ospite che a lui si presenta , indica la

forza della eloquenza di Orfeo nell'aversi conciliata la d i

lui difficile benevolenza .

Vicino a Plutone si vede una colonnetta elevata sulla

quale è la sii^aa , di' io credo di uno de' Dinscuri . In

conferma di ciò riporto nei monumenti di corredo il fa-

moso Vaso , detto Barberini ora Portland, ove si trovarono

chiuse le ceneri di Alessandro Severo ^. Ivi pure si vede

Orfeo alle porte dell' inferno, senza che peranco abbia ab-

bandonata la veste dell'anima cioè il corpo . Egli proge

la mano alla sua Euridice , mentre Plutone lo guarda , e

non se ne sdegna . Vicino a Plutone è una colonnetta o

pilastro senza la statua del Dioscuro , il quale però sta se-

dente presso di quella . Il D'Hancarville eh' io seguo fra i

tanti interpetri di questo celebrato Vaso , assicura che sif-

fatta sorte di pilastri quadrati o cilindrici si vede spesso nei

Vasi dipinti con figure dei Dioscuri ^ , e ne addita pure

delle simili nel rovescio della medaglia di Dioscuras nella

Colchide : città che portava il loro nome ^. Ivi ha pure os-

servato che sono ornati di nastri, come quelli che \edon-

si nei Vasi stessi , coloriti di bianco e di nero ' per iiidi-

care la vita alternativa di questi Dei. La terra, dice Ome-

1 Ved. ser. i p. 232, seg. cap. i, Op. ,. Tom. ii
, p. i^y , sq.

2 Ved. p. 391 . 6 Rpcherch. de Medaill. de peupl.,

3 Ved. ser. i, p. 171. et de villes , Tom. u , PI. m ,

4 Ved. ser. vi, tav- C5 , uum. 2. num. 2, ap. D' Hancai-\ ille, 1. eh.

5 D'Hancarville, Recherch. sur 10- y Ved. ser. vi , tav. G .

rig. et Progr. des Aris, lib. 11,



4^0 de' vasi fittiti

ro , tutti e due li racchiude ; ma essi ricevono anche sot-

to terra gli onori ed i privilegi che Giove ha loro accor-

dati , muorendo e vivendo alternativamente da un giorno

all' altro '.

II pilastro denotò nei più antichi tempi un segno di se-

parazione e confine di terreni * , e sotto questo rapporto

sembra che da qualche erudito sia stato considerato nelle re-

gioni infernali per indizio delle divisioni , sotto le quali era

compreso tutto 1' inferno ^; mentre vedesi non trascurato nel

già indicato Vaso Portland , dove per gli alberi si riconosce il

bosco, probabilmente di Proserpina , accennato da Omero in

numero plurale , che si vuole perciò riferito alle anzidette

(li\isioni ^. Ma sia pur questa congettura tenuta come trop-

po ardita; non ostante parmi che resti sempre provato per

le medaglie e pe'i Vasi dipinti, che a' Dioscuri spettarono

i pilastri; al che aggiungo una prova di fatto negli specchi

mistici, dove sovente s'incontrano i due giovani vicini ai

loro pilastri \ Se quei degli specchi son Dioscuri ^ mentre

hanno ciascuno di loro il pilastro, perchè non potrà esse-

re uno di essi anche qui sopra al pilastro medesimo , co-

me presso al pilastro si vede anche nel Vaso Portland ' ?

L' ombrello che scorgesi al di là del già esaminato pila-

stro , non ha bisogno d' ulterior comento dopo quel tanto

che ne ho scritto ^^ per mostrare che serviva d' emblema a Bac-

co per dichiararlo nume sotterraneo ed infernale 9; tanto che

I Horner. , OJyss. ,lib. xi , r. 3oo. 5 Ved. set. u, tav. xviii

.

a Meo, Scienza Nuova, p. ^oS, 6 Ved. ser. ii , p. 3oa .

e sor. m, p. 109 scg. ^ Vcd. ser. vi, uv. CS ininn. 1.

3 D' Ilaiirarville
, 1. cit., p. 1 5 r

.

8 \ ed. p. u(ìo seg a65 .

/\ lloimi.
, Odyss., lib. x , y. 5o;) . t) Ned. p atji
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posso cercare anche qua sotto dei soggetti spettanti all' in-

ferno . Si potrebbe tutto ciò confermare anche per le fe-

ste d" Atene dette jA/Voyy/^or//?, cioè dell' ombrello , dove por-

tavansi ombrelli e rami d'alberi per accennare l'epoca del-

la festa e l'oggetto di essa, mentre volendovi pregare la

divinità o il sole percliè favorisse i lavori della campagna,

si faceva una processione il giorno ch# precedeva il prin-

cipio dell'anno solare, ed i rami e gli ombrelli additavano

appunto le tenebre della notte che precedevano questo fe-

lice passaggio ; di che non reco prove , dopo quanto ne

ha scritto assai dottamente un anonimo letterato inglese '.

Si occupi frattanto f osservatore ad esaminare i due pi-

lastri nei due monumenti, cioè questo della presente Tav.

XLIV e quello del Vaso Portland', e troverà in quest'ultimo

gli alberi con i rami loro dopo il pilastro, come qui trova

dopo il pilastro medesimo 1 ombrello : due simboli che in-

dicano , a parer mio, la cosa medesima ^. La donna vesti-

ta nobilmente, assisa sotto 1' ombrello sarà dunque Proser-

pi na , la regina delle ombre *, e velata in testa per le ra-

gioni che diceumio relativamente a Plutone ^, e che a lei

pure coavi^nientemente competono . Stassi ella sedente co-

me sogliono comunemente coloro che praticano i tenebrosi

regni infernah ^: situazione non diversa da quella di Pro-

serpina del rammentato b. ril. del dementino 7 , dove si

vede vicina al marito, come qui pure in poca distanza da lui.

1 A Dissertation upori ilie Athe- 4 ^ 'rg'!-. Aeneid., lib. vi, r. Sgj.

nian Skirophoria ; the solstitial 5 Ved. p. 438.

ft-ast of the umbrella, or ihe Bough. 6 WcA. ser. i, p. lyfi, 177.

2 Ved. sei-. VI, tav. C5 , iium. 2. 7 Visconti, Mus. P. Clein. , Tom.

3 Ved. p. a64, a65. 11, tav. I, a.

5. F 56
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Euridice ere io esser quella giovane in piedi presso a

Pfoserpina , da lei ceduta nuovamente al marito, con pat-

to per altro che s' egli voltavasi indietro per mirarla pri-

ma di giungere al soggiorno delia luce , ella tornar dovea

di nuovo all'inferno . Promise Orfeo di mantenere il patto,

ma la passione d' un tro[tpo frettoloso amore superando

in esso ogni senno, lo indusse a rompere il patto, e così

perde nuovamente la sposa '. L'altra donna sedente che

tiene l'ombrello, può esservi stata posta dal pittore ad og-

getto di compiere in un modo ragionato ed aggradevole

quella composizione
,
poiché dov' è un ombrello fa d' uopo

che vi sia chi lo sostenga, tantoché non mi diffondo a cer-

carne altro significato .

Ci limiteremo per tanto a considerare quanto proclivi e-

rano gli artisti di questa sorte di oggetti funebri a rap-

presentarvi ciò che in qualche modo poteva rammentare i

misteri e le dottrine relative alle anime , ed a" luoghi lo-

ro destinati dopo la separazione dai respettivi corpi. Orfeo

cui già sentimmo da Orazio attribuito il nome d interpetre

de' numi '
, fu tenuto difatti per uno dei più gran teo-

logi del paganesimo, mentre si fece autore di molti scrit-

ti circa le dottrine della religione . Ma vi si oppone Eba-

no , adducendone il motivo che non poteva essere si istru-

ito né avere scritto opere, come dice\ano, un uomo ve-

nuto dalla Tracia, dove non era fuso della scrittura '.

Tolta dun(jiie la di lui pe-sona da CictToue *, come an-

co i di lui scritti e cognizioni da Ebano, resta peraltro

I Virgil., Georg., lil». i», v.487sq. cip. vi, p. .f
46 .

» Ved. p. 436. 4 ^ u<l- p- 4'^^-

3 Aeli.in,, Variae Hist. j lib. viii ,
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.sempre salda la tradizione di una religione riformata dal

goffo antico pelasgico materialismo , ed accresciuta della

notizia che l'anima non cessa d'esistere cessato il corpoj e

questo è quel ch'io credo si volesse rammentare agli ini-

ziati con la presente, non meno che con altre rappresen-

tanze antiche sepolcrali da me già esposte '
. L' abito barbaro

di cui vestivasi Orfeo dai pittori , indicherà parimente un in-

nesto di dottrine straniere alla religione già dominante . Di-

fatti il dotto Silvestre de Saci , che nulla azzarda senza matu-

ra ponderazione, dichiara che i misteri sieno stati introdotti

dall'Egitto in Grecia " , senza peraltro sopprimere intiera-

mente un sospetto esistente tutt' ora , che abbiano avuta qual-

che derivazione anche dall'Indie ^.

Rifletta meco 1' osservatore che Orfeo non è vestito in

costume straniero agli eroi della Grecia, quando è tra gli

Argonauti *, ove non faceva la figura di teologo, né di sapien-

te ; ma vedesi differente soltanto quando rappresenta un

trattatista delle dottrine circa l'inferno ^, com'è in questa

XLIV Tavola, forse per indicare che vennero in Grecia

dall' estero ^.

Nella parte opposta del Vaso che presentasi al di sotto

di esso in questa Tav. medesima, fu dipinta una festa dioni-

siaca, onde rammentare qualche rito bacchico solito usarsi

tra i Gi'eci. La donna che suona le doppie tibie suol es-

1 Ved. ser. 1, tavv. xiii
, p; i36, d' Eleusis, 3 édit , p. 29 et 11 4»

xxxiii
, p. 289 seg. ap. Silvestre de Sacy, ap. Sainte-

X Ved. Sainte-Croix, RechercU. sur Croix , 1. cit. , Tom. i , sect. v ,

les Myslères du pagati. , Tom. Ji ,
art. in, p. 889, n. 3.

sect. VII , art 111, p. ^3, net. 1, 4 Ved. lav. xii
, p. 99 seg.

de Silvestre de Sacy . 5 Ved. ser. vi , tav. C5 , nutn. 4 •

3 OuvarolT, Esshì sur les Myslères 6 Sainte-Croix, 1. cit., p. 4^1
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sere immancabile in queste feste o spettacoli eli saltazione .

Infatti sappiamo da Teleste , antico poeta citato da Ateneo,

essere stato immaginato che Bacc<> f'-sse invertore df-lla

tibia o flauto, ed è per questo che le di hii sai erdotesse

in ogni funzione che lo riguardasse d Mean suonare un sif-

fatto strumento '. L'oggetto che ha in m.^uo quei satiro a

destra di chi osserva, è stato fin qui giudicato un timpano,

come dichiara il Millin che ne dà la derivazif-ne da Trfrra.,

cioè battere, ed aggiunge ci,': il suo uso par deri\att) dal-

l' Asia minore, ed intiodotto col culto di Cibele frigia,

quando fu amalgamato con quello di Rea dei Cretesi, e

quindi esibito dai pittori nei baccanali '. L altro giovane ha in

mano un'asta terminata con un gruppo di foglie, quasi fosse

un ramo artificiale . L uso di pot tarli nelle feste degl'ini-

ziati viene attestato con documenti dal sagace interpetre

dei misteri, ove diceche i misti portavano dei rami d al-

beri ^
; e quindi aggiunge la circostanza pari a quanto si vede

in questa pittura, cioè che andavano costoro ballando,

e r un l'altro seguendosi *. L ultimo tiene in mano pro-

babilmente un bastone , dal che non so rile>are se non

qualcuno di quei riti che si rammentano usati an«hein Egitto,

e di là passati in Grecia p^r onorar Bacco ^, secondo le

maniere insegnate da Orfeo ^, fra le quali si annoverano

le processioni di sacre carrette e delle statue dei numi , frat-

1 Allien. , Dc'pnnsnph. , lib. xv , Tom. ii, st»ct. vii, art, m , p.

cap. VII . p. lii sq. 87 .

a Milli», IVinl. de Vas. Aiiliq. , 5 Ilcrodol. , lib. 11, cap. xLViii , p.

'J'oiii. I, p. 71). noi. 4- I ay .

3 Siral). , 111). X . p. .j()S ,
Op . Tom. 6 Diod. Sicul., lib- 1 . cap. slvi ,

11. j) J17. p. 86 , Op. , Tulli 1, p. 107.

/^ SaiiiU'. Croix ,M\^l. ilii P.igau.

,
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tanto che i devoti si battevano tra loro coi bastoni '; ma
di questi come di simili combattimenti misti colle danze

ho dato conto altrove "

.

Queste peraltro non sono , a mio credere come altrove

ho detto ', vere immagini delle bacchiche feste; di che

basti a convincersi la nudità di quei satiri e la coda loro

ferina, ma soltanto misteriose ed emblematiche espressioni

della religione che insegnavasi e praticavasi nei misteri dai

seguaci di Bacco, significati probabilmente dai satiri stessi * .

Serva dunque aver provato che questa pittura spetta ai misteri

per mostrare la sua relazione colla parte già spiegata del vaso,

dove in sostanza vedemmo effigiato il supposto fondatore

di essi ^, unitamente all'inferno che nel gran fempio d' E-

leusi veniva mostrato agl'iniziati * affine di presentar loro

un quadro simbolico di tutto il giro dell'anima, e delle

pene alle qua!; può esser soggetta se nel mondo tradisce

la giustizia e .iisprezza gli Dei, come sembra che avverta

Teseo laggiù confinato '<
. E sebbene ammettasi col dotto

Barone de Sacy, che l'oggetto di mostrarlo era per dare

un episodio alla rappresentazione delle avventure di Cere-

re , di Proserpina e di Plutone ', pure io dico essere non

ostante relativo aUa istruzione che volevasi dare circa lo

stato dell" anima; giacché il mito stesso di Cerere, e di

Proserpina da Plutone rapita nel modo che mostravasi in

1 Herodot. , 1. cit. , cap. xl
, p. 1 22. 6 Id. , 1. cit. , sect. v , art. iv

, p. 353.

a Ved. p. 409- 7 V irgli. , Aeneid., lib. yi, v. 618,

3 Ivi

.

620 .

4 Ved. p. 434. 8 Silvest. de Sacy, ap. Saiute-Croix ,

5 Salute—Croì.T , 1. cit., Tom. 1, 1. cit., p. 36, noi 3.

sect. Ili , art. 1. p. 1 16 .
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quelli spettacoli era un' allegoria continuata del giro delle

anime '. Non sono il primo a dar conto al pubblico di

questo Vaso e del significato che mostrano le figure ivi

dipinte. Oltre il D Hancarville che pubblicollo nella sua opera

dei Vasi ', occupossene ancora il eh. David riproducendolo

nella ristampa dell'opera citata ^, ma né l'uno né 1 altro

danno di esso veruna spiegazione . [Sell' opera del Dera-

pstero trovasene del pari una copia in rame priva egual-

mente d' interpetrazione . INIa il Passeri che prese a spie-

gare ogni soggetto de' monumenti inseriti nell'opera Dem-

psteriana, ebbe occasione di scriverne due volte .

Disse la prima volta che il soggetto ivi espresso poteva

rappresentare Agamennone in colloquio con Ulisse , dove

io giudico essere Orfeo in colloquio con Plutone . Il vestia-

rio peraltro, inconveniente ai due nominati Greci , non

tu avvertito dal Passeri; altrimenti non vi avrebbe sup-

posto Agamennone in abito barbaro. Credè quindi la di

lui consorte Glitennestra nascosta dietro la colonnetta, in

atto di ascoltare i detti di Ulisse, che fingeva di trattare

con Agamennone del matrimonio d' Ifigenia con Achil-

le . La giovanetta sedente e con abito più semplice è da

lui giudicata Ifigenia condotta al padre da Glitennestra, e

situata presso di lei. L'ombrello che a queste donne sovra-

sta si giudica dall' autore un indizio di soverchia delica-

tezza della fanciulla . Dell' altra donna non si fa dall' au-

tore veruna menzione ^.

1 Ved. ser. i
, p. pa , 44° • Tom. ni . PI xxxv .

* D Hancarville , Anliq. Etr., Grccq. 4 T'-i.'>s<'ri . Paralip. ad. Dptiipster.

,

el. Rom. , Tom. ni, PI. \Lin. de Etr. llcg, uL. \liv , p. ioa sq.

ó David. Aiultj lùr., Grccij. ci Rom.,
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La seconda volta che il Passeri espose lo stesso Vaso,

disse che il pittore avendovi rappresentate le nozze d Ili-

genia, volle esprimere un doppio fatto in un solo aspetto,

cioè il congresso tenuto in Aulide e la spedizione in Mi-

cene a Clitennestra , allegando che spesso praticavano i pit-

tori r antitopeia, come dicesi, o trasposizione di persone da

luogo a luogo, inventando di lor capriccio qualche cosa che

divida l'unità della favola per poterne rappresentare il com-

plessD '. Ma veramente, io domando, una tale antitopeia

fu in uso tra i buoni artisti? e quando non abbiamo dati

certi che in una determinata pittura siasene fatto uso , po-

tremo francamente ciò nonostante supporvela? Io sono per

la negativa, qualora il fatto si possa spiegare altrimenti con

naturalezza maggiore. Proseguendo linterpetre passa alla de-

scrizione della pittura, mostrando che Ulisse ed Agamennone

trattano insieme di condur via Ifigenia. Giudica la madre

riccamente vestita sedente ed appoggiata ad un altare, e

quindi anche coperta di un velo sacrificiale '. Io non vi rav-

viso le cose medesime . La matrona , secondo me , sta se-

dente sopra una seggiola e si appoggia alla di lei spalliera;

di che sia giudice meco anche chi osserva. La velatura del

capo è matronale, a mio credere, e non già sacrificiale . Il

Visconti è d' egual parere circa il velo eh' è portato in testa

dalle greche matrone ^. Anche più chiaro è il Millin a tal

proposito, dove riporta una figura con un'acconciatura di

testa quasi simile alla presente che io replico ne' monu-

1 Id. , Pictur. Etr. in Vascul., Tom. 3 Viscouti , Mus. P. Clem., Op.
,

1, tab. xiu, p 17. Tom. 1, p. aS seg., e Iconografia

a Ivi

.

(ireca , Voi. i , p'. i8i .
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m'Miti di corredo ' . Il Millin dà nome di Proseipina a

quella donna, sì perchè porta in mano un pomo granato

come suo simbolo ', si perchè la figura era dipinta in una

parete di un sepolcro '. Dunque non a torto giudicai an-

cor questa della Tav. XLIV una Proserpina, e quel velo es-

sere il segno di suo dominio sulle anime che stanno ali in-

ferno; oltre vari altri significati qui superflui a ripetersi.

.Quella che io supposi essere l'estinta Euridice stante in

piedi presso Proserpi na quasi accennasse col dito che da

essa dipende, si reputa dal Passeri un ancella postavi dal

pittore per aumentar dignità alla composizione .

La statua che si vede sulla colonna reputasi dal Passeri

un simulacro di Diana, perchè questa Dea si riferisce alla

storia difigenia,- ma troppi segni di virilità la fanno esclude-

re a mio credere da una tale rappresentanza. L'ombrello

portato dalla supposta Ifigenia ^, non sembra adattatovi a

coprir lei sola, giacché ne resta quasi di fuori, ma sibbene

il locale che in tal guisa resta occupato dall' ombra di

quello . Dunque più facilmente potrà simboleggiare 1' ombre

infernali che la delicatezza d'Ifigenia. Il lettore che ha sot-

t' occhio il disegno della pittura, unitamente alla mia spie-

gazione seguila dalle altre due del Passeri, potrà giudicar-

ne a suo grado . Fu interpetrata dal Passeri anche la pit-

tura opposta di questo Vaso nelle due diverse circostanze

di a\crlo pubblicato e spiegato. Dichiara un satiro e quin-

di un uomo solfaulo con face o con ferula in ni.Hio colui

i'be precede U piunpa. Segue un giovane con tirso da !ui detto

1 Ved. ser. vi, la». Of, nuni. 5. ii , PI lxxviMj n. o , p. na.

a Ved. scr. n , p 2<<>. 4 P'»ss«''"i , 1. cii.

3 Millin, Prilli, (le V.1S. Aiit., Tom.
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nella prima spiegazione esser Bacco. L'ultimo della com-

posizione lo dichiara un fauno che porta il vanno davan-

ti agli occhi per non vedere il nume scopertamente . Una
Laccante suona le tibie . L' ordine della pompa è analogo

a spiegare i diversi gradi d' iniziazioni nei misteri bac-

chici •. Tanto abbiamo dal prelodato scrittore che meri-

ta sempre la nostra attenzione , specialmente per la pratica

da esso acquistata nellesame delle bacchiche rappresentanze

che trovansi nei Vasi dipinti, da esso pubblicati in tre gran

Volumi '.

Egli ci dà notizia che questo Vaso appartenne un tem-

po al Cardinale Gualtieri ^, da dove passò a decorare la

biblioteca del Vaticano. Fu inciso per la prima volta in

rame e inserito nell opera Dempsteriana, ad oggetto di pro-

vare che gli Etruschi avevano Je tibie ^
; dove si apprende

frattanto che l'altezza di esso è di un piede e tre once.

TAVOLA XLV.

Q'uello che circa le Amazoni ho esposto in altri

monumenti di quest Opera stessa ^, sembrami che debba

fare accorto il lettore di quanto sia chiaro il significato del-

la pittura di un Vaso fittile in questa XLV Tav. riportato.

Una di esse vedesi qui sopra un cocchio tirato da due ca-

1 Passeri, Pict. Etr. inVasc, voi. i, i, fab Lxiv, lib. in, cap. Lxvi,

p. 19. p. 383.

2 Op. cit. 5 \ ed. la spieg della tav. xxx'x

,

3 Id., 1 cit., p. 18. e ser. i, p. 454> 49'> e ser. 111,

4 Dempster. , de Etr. Regal., Tom. p. 241, sg.

5. F 5;
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valli affrontata dai grifi coi quali si Latte . Con allegoria

non diversa rammentai che Ercole, cioè il sole, giunto alle

costellazioni dei Pesci e dell'Ariete nt.-l suo corso annuale,

incontra parimente le Amazoni e fa guerra con esse ',

e le supera ^. Dissi altresì che il grifo indica la forza

del sole ^, mentre anche Ercole significa lo stesso *. Ac-

cennai ancora che questi grifi servivano la divinità supe-

riore quando si trattava di muover guerra ai cattivi Geni ^.

Ciò scopre frattanto assai chiaramente che i grifi di questa

pittura indicdfio il sole che s'incontra con degli oggetti, dai

quali impedir vorrehhesi la beneficenza dei suoi raggi sopra

la terra, ma che li supera posto a cimento con essi. L'A-

mazone sul cocchio tirato da due cavalli è chiara allu-

sicele alla costellazione di Andromeda , mostrata da me
nella posizione medesima presso i due Cavalli siderei ^

,

e che in alcune favole prende forma di Amazone 7 .

Notai che il sole accostandosi al punto equinoziale di

primavera dovea superare le costellazioni dei Pesci e del-

l'Ariete, su' quali stanno come paranatelloni le donne si-

deree che nelle favole fanno figura di Amazoni ®
. Per

questa ragione si finse che Ercole prima di giungere con

gli Argonauti alla conquista dell'ariete con vello doro,

cioè air Ariete celeste, s" incontrava con le Amazoni e

guerreggiando con esse superava oppure scioglieva loro i

legami che le tenevano oppresse 9. Ho notato altresì che

1 Vi d. ser. Ili , p. a3o. 5 Veti. ser. i
, p. 33a.

2 Ivi. 6 Vcd ser. in
, p. a53.

3 Ved. ser. i, p. 3i8, sg.

,

e ser. 7 Ni.

in, p. 11-j. 8 Ved. ser. )ii , p. a5a.

4 Vcd. ST. Ili, p. 236. f) Im, p. a3o.
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il maggior numero degli scrittori assegna per patria

alle Amazoni le gelide regioni iperboree ', in sostanza

freddo. Ho pur notato all' incontro che i grifi si faceva-

no abitatori di calde regioni nelle Indie orientali % dun-

que caldo.

Resumendo tutto ciò non credo assurdo il seguente mio

ragionamento. Nella stagione di primavera prossima all'e-

quinozio abbiamo dei giorni di caldo e dei giorni di fred-

do : ma questi avanzandosi prevale il caldo
,

perchè il

sole a misura che inoltrasi nel suo corso dell'eclittica, ri-

scalda l'aria colla maggior lunghezza dei giorni e la brevi-

tà delle notti . Il pittore che voleva rappresentare 1' equi-

nozio di primavera ed i suoi effetti , cose che non hanno

forma determinata da imitarsi in disegno, dovette ricorrere

necessariamente alle allegorie. Dipinse dunque un'Amazone

oppressa dai grifi , mostrando cosi non solo un positivo em-

blema della primavera, e del sole che per giungervi passa

per le costellazioni delle donne figlie del guerriero Marte,

ed anch'esse guerriere, ma degli etfetti del sole medesimo

che arresta il freddo colla forza dei suoi raggi , come i gri-

fi arrestano il corso dell' Amazone dai quali essa tenta

invano di potersi difendere.

Con tal metodo non resta difficile lo spiegare anche

il simbolo che si vede sopra la composizione, e che ha

la forma di un cuore . Questo appartiene sicuramente al-

la rappresentanza medesima
,
poiché si tro\a ripetuto in

altri simili soggetti dipinti nei Vasi , dove i grifi assalgo-

no qualche Amazone, cume io faccio vedere alle Tavole

I Ivi, p. s36. 2 Ved. ser. i, p 33 1.



4^2 hr' vasi fittili

di corredo ': ma del significato di esso parlerò tra poco.

Tenga intanto il lettore per cosa già provata, chele ani-

me debbono imitare e seguire il corso del sole per esser

quindi ammesse in luogo di felicità \ Se dunque Ercole

figura del sole, prima di giungere alla conquista del vello

d'oro ^ o all'equinozio di pria:avera posto ali Ariete cele-

ste, si trova in contrasto colle Amazoni, vale adire con

gli elementi ^, fa duopo che anche l'anima volendo imi-

tarlo si trovi nei contrasti del mondo ''
, ed apprenda a

superarli ^, per quindi seguire il sole allorché trionfante e

vittorioso giunge alle porte equinoziali del cielo ', ed in-

traprendere da indi in poi un nuovo corso tutto felice.

Rammento altresì a chi legge aver io provato che le ani-

me tendevano allaUo transitando per le porte equinoziali di

primavera, quando il sole ancora passava ai segni superio-

ri del zodiaco *. E dunque chiaro e provato che ogni rap-

presentanza negli antichi sepolcri, la quale allusivamente

significhi il corso del sole verso i segni vicini al punto

equinoziale di primavera, sia l'emblema altresì del passaggio

dell'anime alle regioni superiori del cielo, transitando per

le porte dell'equinozio indicato 9.

Il Vaso di questa XLV Tav. fu pubblicato nell' opera

dell'HancarvilIe '"e riprodotto nella iiuo\a etlizione di essa,

ma in t;noIe separate, quasiché le due pitture imn appar-

i Veci. ser. vi, tav. R2 , num. i. y Vrd. ser. 11, p. 414, sfg.

2 Vcd. p. i5o, e ser. i, p. 3jS , 8 N eJ. ser. 1, p. la-.

537. lì Ivi
, p. |56.

3 Veti. sor. Ili, p. iSo. jo Antiiiiiiiùs Elrusq , Grrcq . Tom.

4 Ved. p. 4o'> li, pi. Liv , Lvi, et Tom 111, pi.

5 Ved. ser. i , p. 35o. t.xii.

6 Vc(J. p. J83.
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tenessero al Vaso medesimo, o che non fosse di veruna

importanza l' esaminare qual relazione abbia una pittura

con r altra in un istesso Vaso . Circa la rappresentanza da

me fin qui esaminata si trova in quel libro la seguente in-

terpetrazione . te É uno degli Arimaspi assalito da due grifi.

Plinio dice che abitando costoro il nord della Scizia ave-

vano un occhio solo ; essi combattevano continuamente

contro i grifi, specie d' animali sempre attenti ad impe-

dirli di portar via l'oro tratto dalle mine, e che il fiu-

me del loro nome rotola nelle sabbie ' w : cosi 1' inter-

petre ". Io dissento da esso per più ragioni. Il costume

dell' assalito dai grifi , non meno che la forma sembrano

troppo simili alle altre figure che finora dicemmo essere

Amazoni, per non giudicar tale anche questa. L'equipag-

gio col quale si mostra essendo in una corrente biga, non

converrebbe ad un rustico ricercatore dell' oro nelle sab-

bie dei fiumi . Conosciamo difatti per i monumenti del-

l' arte questi così detti arimaspi ^
, e li troviamo assai

differenti dalla figura presente . La veste lunga e non ri-

cinta al fianco indica il costume di auriga ^
, e non di

rozzo villano. Della figura di un cuore che si vede nel-

l'alto della composizione promette di ragionare in segui-

to ^. Io pure mi propongo lo stesso.

Nella pittura inferiore di questo Vaso trova il eh. in-

terpetre « Bacco sopra un letto coperto con pelle di pan-

tera che gli era consacrata ; Arianna assisa presso di lui

,

1 Plin., lib. VII, cap. ii.Op., Tom. Tom. ii, pi. xlviti , p. iiy.

I, p. 3^0. 3 Ved. ser. vi, tav. Qa , num. 2,

a David, Monum. Etr. Grec. et 4 Ved. p. 81.

Rom.,publ)lieés par d'Hancarville, 5 David,!, cit.
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toccando una specie d'istrumento a corda, die per la sua

figura prese il nome di trigono. Tre indicazioni d lacco

si vedon (|ui , ma il cuore rovesciato sulla testa del Genio

è manifestamente l'astuccio di quello d' Aerato ' w. Io non

ho per vero dire nessuna ragione positiva onde rigettare

questa dotta interpetrazione, ma sibbene da opporre alcuni

dubbi, coH'espettatisa di poter dare a questa rappresentan-

za una interpetrazione più analoga a quella eh' è nella

superior parte del Vaso , come ora dimostrerò

.

11 triclinio sul quale sta recombente la figura seminuda

virile, unitamente al tirso che ha iti mano, alla corona

d' e Mera che gli cinge la fronte, ed alla pelle di tigre

sulla quale riposa, possono indicar Bacco egualmente che

un qualche iniziato di lui seguace, cui si accordavano gli

attributi medesimi, divenendo egli stesso in certo modo
l'immagine del nume '. E poiché le tavole non raccon-

tano che Arianna abbia mai suonato nessuno strumento

stando allato a Bacco suo sposo ; cosi mi credo autorizzato

a poter supporre che (juella donna rappresenti probabil-

mente, non già Arianna, ma piuttosto la celeste voluttà che

ad un' anima è preparata quando da questa terra passa nel

cielo ' tra gli eroi ^. Io credo che siasi con troppa facilità at-

tribuito il nome di Arianna alle dt^tnne che si trovarono

espresse nelle bacchiche raj)presentanze , e quindi nun si de-

\LMine a spiegarne il senso allegorico , ma si alluse la

rappresentanza alla fasoia ili Ari;uuia e di Bacco ^. II

1 1(1 ,
Tiini. III. pi. \Lvii , p. i3(J. 5 Millin, Pfint. ile v.is.ant., Toro.

'. \ til. p. 3c)j , sg. I. pi. i.xx\u. xwvin, ei Tom.
3 Vcd. p. aqy, ac);), 334 '" . plxvi , lx» .

(
\ ctl. ser. 1 , p. U)(5.
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triangolare oggetto che ha in mano rettamente fu dall' in-

terpetre francese giudicato il trigono degli antichi ',i qua-

li peraltro sotto la figura di questo musicale strumento,

vollero nascondere alcune allegorie relative al triplice nu-

mero dei suoi angoli e dei suoi lati , dichiarandolo simile

al delta dei Greci '
. Ora io trovo che questi medesimi

nomi di trigono, di triangolo e di delta son dati alla co-

stellazione del Triangolo che gli astronomi registrano in

cielo immediatamente dopo di Andromeda ^, vale a dire

verso il punto equinoziale di primavera, essendo propria-

mente situato sulla testa dell' Ariete *
; e si leva difatti colla

metà di questa costellazione ^. Rammenterò per tanto a

chi legge aver io già mostrato che al punto medesimo

dell' equinozio di primavera immaginarono gli antichi il

passaggio delle anime al godimento di una vita beata ^, e

dissi altresì che in quel tempo del passaggio del sole dai

nominati segni del cielo si finsero accadute le favole re-

lative air armonia celeste ristabilita '
. Si può dunque sup-

porre che la femminile figura sedente col trigono in ma-

no partecipi dell'una e dell'altra significazione, occupan-

dosi in certo modo nel far partecipe dei celesti concenti

quell'iniziato seguace di Bacco, la cui anima è giunta in

cielo, dove ha placida e beata stazione, per cui vedesi re-

combente, dopo averla in questo mondo meritata per azio-

ni e per vita conforme ai precetti che davansi dai Gerofan-

1 Pollux, lib. IV, cap, IX, § lix , 4 '^'^^- *''r- vi, tav. I2 , num. 1 ,

p. 379. Trianguluni.

2 Hygin. , Poetic. Astronom. , lib. 5 Hjgin. , ). cit.

ni , cajj. xviii, p. 519. 6 Ved- ser. i, p. 45 ^ i34-

3 Bayer, Uranomelr. , tab, xx, xxi. 7 Ivi, p. 536.
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ti a quegl'ini/ati , i quali desideravano di passar dopo mttrte

ad una vita felice '. Dunque il tirso che il Laccante ha in

mano, mostrerà l'esercizio in cui quell'anima si occupò

in terra seguendo Bacco, le sue orgie ' ed i suoi misteri ^.

Una digressione in questo momento ci mostra T analo-

gia che passa tra la presente pittura e l'altra superiormente

osservata. Ivi dicmimo in sostanza che vi si rappresen-

tava il sole nei suo passaggio al punto equinoziale di

primavera, dove avea superati i contrasti di una catti\a

stagione ^
. Ora vediamo nella parte inferiore 1" anima di

un iniziato, che immaginavano seguace del sole
,
giunta

essa pure felicemente al suo passaggio per lo stesso equi-

nozio, avendo superate le avversità della vita corporea

e terrena, a cui dà termine la morte, come i grifi arre-

stano il corso dell' Ainazone, simbolica della contraria e

fredda stagione dinverno ^
; conforme i grifi stessi possono e-

sprimere la calda stagione '', che all'altra succede nell'en-

trare della primavera. L' Amazone è in cocchio, unica-

mente, cred io, per la ragione d' esprimere il corso di una

\ìla corporea alla quale i grifi danno termine. Essa è di-

fatti in ahito di auriga, perchè regolar debbe come f ani-

ma il corso di quella vita mortale che dal destino le \enne

allitlata . Se peraltro la dislatta che dai grifi riceve quel

treno è una lugubre idea la quale rammenta all'uomo il

suo ime, questa idea si distrugge inunaiitinente all' asj>etto

1 Voti. srr. Il, p. iti, sg. in, p. i35.

a \t'\. p. li^'j. 5 Vcd. ser. ni, p. i^6.

3 Ivi 6 Ved. scr. i, p. 33o , scg.

"1 Vcil. sor. II, p. i54i sg. e ser.



TAVOLA XLV . 4^7

della pittura inferiore, ove con allegorie molto anak\qhe

alle precedenti è consolato lo spettatore dalla dolce lu-

singa di un pieno godimento, che immediatamente rim-

piazza la privazione della vita mortale.

I cuori che nell'una e nell'altra delle indicate pitture

si vedono disegnati confermano questa mia spiegazione, o

ne aumentano almeno, a parer mio, la congruenza. II

cuore situato al di sopra dell' Amazone è significativo

di quella proprietà delP anima che dicesi intelligenza, la

quale è posta superiormente nella pittura, dove nella in-

ferior parte è dipinta la terra scabrosa ed informe indi-

cante la materia. A tal proposito dichiara il filosofo Plo-

tino essere nell'ordine delle cose materia ed anima, non

esservi però un luogo separato pei due soggetti, quasiché

sede della materia fosse la terra , e dell' anima l' aria '

.

L'avvertenza di Plotino accenna dunque una consuetudi-

ne volgarmente accettata di assegnare un luogo alla ma-

teria ed un altro all'anima, come vediamo in questa pit-

tura. Ed in vero non si poteva dai pittori esprimere di-

versamente una tale idea; né Plotino la disapprova del tut-

to, ma solo avverte che il luogo dell'anima il quale dice-

si da quello della materia separato, significa non esistere

1' anima nella materia .

Egli avverte altres'i che 1' anima scendendo nella materia
,

s' indebolisce e degrada mancando di luce '. Per inversa

ragione potremo dire che siccome in questa pittura si rav-

visarono i grifi significativi di una luce che riprende vigo-

1 Plotin., Ennead. i, lib. viii, cap. 2 Ibi.

XI

V

, p. 43, bis.

.s\ r. 58
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re noi passaggio del sole all'equinozio di primavera, cos'i

ravvisar potremo nel cuore il simbolo dell'anima nello sta-

to di sua esaltazione, vale a dire allorquando nel seguire

il sole gode maggior quantità di luce . Ho detto infat-

ti altrove, che il godimento delle anime supponevasi dai

gentili aver princi|)io nella primavera '.

"Non cade (juindi neppure il duiihio , a mio credere, che

la figura di un cuore non sia significativa dell anima ,

poiché vediamo qui come altrove ', che tali simboli spesso

provengono dalla scrittura geroglifica degli Egiziani , seb-

bene sempre alterati e ridotti al genio dei Greci. Dice Ora-

pollo « che presso gli Egiziani , a norma dell' interpetra-

zione del nome, tien luogo d'anima uno sparviero. Esso

chiamasi Baieth ^, la qual parola divisa in bai e eth suona

Io stesso che anima e cuore
,
poiché bai è 1' anima , ed eth

è il cuore; essendo parer comune degli Egiziani che 1" ani-

ma sia racchiusa nel cuore « ^ . Queste parole d Orapollo

son bastanti a giustificare, che secondo la mente degli an-

tichi, potette la forma visibile del cuore indicare l'invisibile

idea che si facevano dell' anima , la quale per esser priva di

forme apparenti non potevasi rappresentare in pittura.

Alcuni P':ìssì di Omero da un dotto moderno filosofo illustrati

confi'rmano la mìa opinione sulla conformità dagli antichi

supposta tra l'anima ed il cuore. Egli dimostra che a'tempi

di quel poeta, era la riflessione ossia la mente pura una

facoltà quasi sconosciuta , e quindi forza sacra nascosta ed

(uciiUo vigore nominata ; tantoché gli emi degli Onieri-

I Vcil. p. 1 5o. 3 iJocliaii. IIi(T07oicon , par. i, p,

a Ned. p. 36^, seg., SSy.eser. i, i i 3.

p. 370, scg. 4 Horjpi'll
,

lib 1, cap. vii, p. \ i-
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ci poemi pensano e ragionano in cuore , e più di tutti il

prudente Ulisse solo sempre nel suo cuore consiglia: on-

de sono quelle poetiche espressioni rimasteci , movere, agi-

tare j versare , volutare corde , ed anche pectore curas '

.

Questo mio concetto si fa viepiù necessario a misura ch'io

ne ravviso le tracce nelle diverse nazioni orientali. Nelle

Indie è stato creduto da quei Brami che il cuore, e non

la testa fosse la sede della intelligenza ^. I / espressione

cuore è stata dagli Orientali usata inclusive per indicare

la mente e lo spirito elevati alle celesti meditazioni ^, ma
in generale significò propriamente la sede dell'anima , o

l'anima stessa e la sua intelligenza '»,

Nella pittura inferiore son replicati i cuori, e se que-

sti significano le anime e le intelligenze, cioè gli spiriti

puri ed intellettuali
,
potremo dire essere il recombente

un iniziato , cui è toccato in sorte di vivere tra le ce-

lesti intelligenze nel cielo, dove le anime son congrega-

te per trarre una vita felice s. Quando s'interpetrino in

tal guisa quei cuori si potrà rendere anche ragione degli

altri due, che si vedono uno in situazione opposta all' al-

tro , e che io spiegherei per la vicendevole ascesa e di-

scesa delle anime, al qual viaggio e ritorno presiede Bacco,

il cui Genio osservasi qui sedente sullo stesso triclinio dove

riposa il già supposto iniziato . Intanto vediamo per questa

rappresentanza eh" egli medesimo seguendo in terra le or-

1 Vico, Scienza Nuova, cap. iii, 3 Psalm. xaxvii ,
*^. io , ap. Laurei.

§ XXVI, p. 283. Silva allegoriarum , Tom. i , p.

a DuperroQ , Oupnek' hat , Tom !, aS i , bis. Vid. Calmet in not.

Annotai, et emendai., N. xxv, p. 4 Laurei., ]. cit.

495. 5 Ved. p. 398.
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me del nume, gotle in cit-lt^ col nume stesso la beatitudine.

Invito r osservatf»re a far parai^one di questa pittura

con (jueiia di un altro Vaso riportato nelle opere del "S^'in-

kelmann, dove i(^ ravviso il soggetto medesimo, e le mie

congetture saranno da tal paragone giustilìcate . La donna

che nel Vaso di questa XLV Tav, suona il trigono, stando

assisa sul triclinio, si vede anche in quello del ^^'inkel-

mann in egual positura, usando in vece del trigono le ti-

bie, da me dette altrove un .slmliolo lU-lla primavf-ra, perchè

allora si finse l'armonia restituita alT intero sistema della

natura, ed espressa tanto con istrumenti da corda che da

fiato, e si dettero questi ultimi nelle mani di Pan, come i

primi in quelle di ^Apollo '. Infatti in altro Vaso dove si

rappresenta il soggetto medesimo che in quello del "S^'in-

kelmann , come in questo, si vetie non già una donna,

ma un Panisco ^ suonar le tibie *, eh io dissi postovi a

sÌ2:nificare Io stesso concetto di celeste felicità *.

Quell'iniziato recornbente, che da me si dichiara immer-

so in un celeste gaudio ^ e che ricorre in tutti e tre i

monumenti, si vede in quello del ^'^"inkelmann occupato

in amplessi con una di\inilà o Genio, che mostra d'es-

ser celeste per la posizione che occupa superiormente al-

le altre ^
. Questa speciale circostanza toglie ogni proba-

bilità che la donna ripetuta nelle tre pitture possa essere

Arianna, nvnfre a Bacco recombenle in un letto non sa-

riano comj)artite caivz/.<' ed ampli\ssi da altre donne alla

di lei presenza. E dunque un anima ini è concesso di

I Vcl. p. .^o^j- 4 ^»^^'- p- 398.

a l.an/.i , Nasi nnliilii dipiiiti. l)is- 5 l\i.

seri II, fi IV. 0" \ih1. p. 1 b'o , foi ,
^o3

ò Ned. i;iv. x.wviii.
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1

unirsi con Dio: unione che viene attamente indicata da-

gli amplessi scambievoli; mentre nella Tavola presente la

divinità medesima sta pure assisa nel triclinio coU'iniziato.

Or se la donna presso il triclinio non è Arianna , che

mai sarà se non 1' armonia celeste personificata ? Altre

circostanze ci fanno anche più sicuri che il soggetto del

Vaso esposto dal Winkelmann e i due soggetti che io pon-

go alla Tav. XXXVIII e alla presente, son gli stessi. Per

esempio il candelabro indicante, per quel ch'io dissi, la ce-

leste luce ' come vedesi nel Vaso del Winkelmann ed in

quello della Tav. XXXVIII; le donne ed i baccanti assi-

stenti alla mensa; la pelle di tigre stesa nel triclinio e si-

mili altre . Da ciò si desume che se Arianna pretesa dal-

l' interpetre francese non può ammettersi nel Vaso del

Winkelmann , si dovrà togliere anche dal presente .

Dall'opposta banda del triclinio di questa Tavolasi vede

un satiro con orecchie ircine e con la nebride , come ad

esso conviene. La sua età dalla folta barba indicata, la

sua positura quasi in atto di salire , il suo contegno ri-

flessivo e pensoso, mostrano in lui un essere mondano,

che medita di esercitarsi in quegli atti di religione che

lo debbono in altra vita far unire con Dio ^, dove è per

godere d'un beato riposo, pari a quello che dicemmo go

dere il recombente da esso attentamente considerato. S

torni per tanto ad osservare la Tav. XXXV III evi si trove

rà parimente un satiretto, del quale si posson dire quasi

le cose stesse

.

Proverà dunque l'esame di questa pittura, che anche a

fronte delle varie interpetrazioni che alle pitture dei Vasi

I Ved. p. 399. 2 Ved. p. 36;.
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antichi dipinti e sepolti si dieno dagli eruditi
,
potremo

non ostante supporre che le pitture in essi contenute, non

meno cl)e i Vasi stessi esser debbano interpetrati come og-

getti del tutto aderenti al culto religioso anirnastico e fu-

nebre, e non già spettanti alla suppellettile delle domesti-

che abitazioni o ad altri usi della vita civile.

TAVOLA XLVI.

JLie tre Dissertazioni dottamente scritte dal Lanzi su

i Vasi antichi dipinti volgarmente chiamati etruschi, por-

tarono l'autore a SI eminente riputazione di peritissimo in

queste materie , da farmi credere che debba essere più accet-

ta ai dotti la preferenza delle di lui interpetrazioni sopra

qualunque altra, che di tali monumenti occorra esibire.

Eccone una da esso scritta in forma di lettera esplicativa

della presente Tav. XLVI, ed altrove prodotta alle stampe '.

ce II primo dei Vasi antichi, egli dice, che bramate dilu-

cidato , è quello dove un eroe investe una donna sedente

sopra di un grado, ed abbracciata ad una colonna. Mi dite

essere stato parere di (jualche dotto che egli sia Aiace che

tenta la pudicizia di Cassandra. Il sapersi che in altri Vasi

sia espressa questa medesima istoria, ha dato luogo alla

congettura. Nò si è creduto che osti l'esser la colonna

senza la statua di Pallade, che altrove si trova sopra di

essa; giacche il pittore potè riflettere, che la statua di

1 Ved. la mia nuova Collesione lii. ed ani, Tom 1, p. .(, seg.

di opuscoli e notizie di scienze,
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Pallade era stata per frode di Ulisse tolta dal posto , e re-

cata altrove . Farmi però che questo pensamento non pos-

sa ammettersi. Niuno disse che Cassandra si rifuggisse al-

ia hase ov'era il Palladio; e leggendosi Q. Calabro nel L.

xin, Igino alla Favola cxvi, ed altri che raccontano il fat-

to, vedesi che Aiace a signo Palladio ahrìpuerat la Ver-

gine indovina, come Igino sì espresse: e quando ciò non

bastasse , i Vasi antichi e i marmi con tale istoria espri-

mono il guerriero, che da una Pallade, figura intiera e non

erma come era il celebre Palladio, distacca la donzella.

Cosi i Vasi del Passeri, e il bronzo che ne ha la Galleria

di Firenze «.

« Adunque non è questa una colonna, che deggia so-

stener Palladio: che anzi non par fatta per idolo di sorte

alcuna. È ornata di fasce e nel di sopra, e nel mezzo,

e nella base, nel modo che si ornano i sepolcri '; e se-

polcro par che indichi qui la colonna , solito ornamento

ai sepolcri de' Grandi ne' tempi eroici . Si aggiungono le

mele granate
,
quel frutto che mangiava Proserpina nel di

del suo rapimento, e perciò dalla favola non altramente

che l'asfodalo, reso celebre nelle offerte a' defunti jj.

ce Or se questo è sepolcro, ncn si stenta a capire che

qui siede una supplice , assicurata quivi dalla religione che

le sepolture degli antichi facea rispettabili al par delle are.

I tragici più volte introducono i perseguitati intorno alle

are a cercare asilo. Basta aver letto Euripide per citarne

parecchi esempi . Introduce similmente Elena intorno al

sepolcro del re Proteo in occasione che morto lui, il nuo-

1 Cerda , ia Virgil. , Tom- Ji, p. 457»



46"4 de' vasi fittili

vo re Teocliinen*^ invaghito di Elena, usava anco violen-

ze per ottenerla , ed ella per evitarle ridotta erasi a quel-

la tomba w .

ce Or mentre quivi si sta , ecco Teucro , ecco Menelao

die vergendo una donna similissima ad Elena, cagione ai

Greci di tanti mali, la investono jj .

« Forse il secondo è rappresentato in questo Vaso. EglK

è coperto di cappello all'uso dei viaggiatori, nel resto è

rappresentato ali eroica . Ad Aiace può convenire il ve-

stito eroico, ma egli mentre infuria fra le stragi di Troia

non potrebbe aver cappello di viandante. Questo a Me-

nelao balzato dalla tempesta in Egitto conviene a mera-

viglia. Nò perciò a lui e ad Elena ascrivo io la storia di

questo Vaso con irrefragabile certezza . Mia opinione fu

sempre che gli artisti dell'antica Italia nelle urnette scolte

e nei Vasi dipinti si giovasser molto delle tragedie che

vedeano rappresentarsi ne teatri . Ve n'erano moltissime,

in greco le più, e tante che in lor paragone le pervenu-

te a' dì nostri son come una tavola di naufragio avan-

zata da un rotto naviglio. Ve n'erano allora moltissime,

delle quali o nulla ci avanza , o gli sterili frammenti com-

mentatici dal P. del Rio. \e n erano in lingua etrusca,

come di quel Volunnio che ci nomina Varrone; e se io

non erro, degli altri linguaggi d'Italia, che in niun luogo

tenne teatro aperto solo per i dotti, e chiuso per gl'idioti «.

« In questa massa di azioni sceniche non dovea più

volte venire in acconcio ai poeti di salvare una eroina

timida con la inviolabile santità de' sepolcri? E se ciò è,

ipial (hiltt» ho io di limitare ad Elena ciò che ad altre

potè convenire'.'* Adunque dicasi che la proposta figura,
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per quanto ora ricordami, si confa alla Elena di Euri-

pide , ma può convenire a non poche altre w. Così il Lanzi '.

Meditando attentamente sopra questo giusto ragiona-

mento, si trova che se gli artisti avessero avuto per norma

dei soggetti che rappresentavano quei delle tragedie antiche,

qualunque essi fossero , e se d' altronde queste tragedie

venivano ispirate ai poeti dalla semplice fantasia e dal ca-

priccio , ne avverrebbe che per esser la massima parte

deperite, così la massima parte dei soggetti d'arte da quelle

unicamente desunti resterebbe inesplicabile. L'esperien-

za peraltro non dà luogo a ratificar questa massima
,

poiché moltissimi dei monumenti antichi sottoposti alle

dotte ricerche di critici sapienti vengono dilucidati abba-

stanza, per poterne intendere il significato o almeno 1' al-

lusione di esso

.

Il quesito si debbe adunque altrimenti risolvere. L or-

mai provato per un esame analitico ben ponderato dai

dotti moderni, che i temi delle antiche tragedie erano

tratti dalla religione "*, e questa era nota ai poeti come

anche ai pittori e generalmente a coloro che le arti libe-

rali esercitavano . Sembra inclusive che ogni sezione di

queste arti avesse certi suoi temi assegnati da doversi trat-

tare ^. Se dunque molti dei temi dipinti nei Vasi trovansi

anche nelle tragedie, tra i quali vuole il Lanzi ricercare il

bandolo per isviluppare il significato della pittura di que-

1 Illustrazione di due Vasi fìttili mia Nuova collezione, 1. cit.

ed altri monumenti recentemente 2 Schlegel, Cours de litteraturc dram-

trovati in Pesto comunicati al- mat.

l'inclita Accademia Itnliana di 3 Ved. p. iio, seg.

Scienze, lettere ed arti. Ved. la

ò. r. 5q
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fita XLVI Tavola, potremo dire che i pittori egualmente

che i poeti attinsero ad un medesimo fonte, qualera la

religione . In tal caso la perdita dt-i tragici non sarà tanto

deplorabile per chi studia d' interpetrare le antiche pitture,

per intender le quali potremo ricorrere a questa comune

sorgente, vale a dire alla dottrina circa la religione del

paganesimo. Infatti chi non vede che in questa pittura si

volle rammentare la santità dei sepolcri che gli rendeva in-

violabili ', e quindi al pari dei templi ser\ ivano di asilo

ai perseguitati? Qual piìi adattato tema potevasi dipingere

in un Vaso sepolcrale, e più analogo all'uso per cui re-

abnente servi, che il sepolcro medesimo, dove ne fosse

espressa T inviolabile santità come in questo? Perchè dun-

qtie deplorar la perdita del nome di questa donna dipin-

lavi? perchè affannarsi a rintracciare se Elena sia o altra

eroina?

Se il soggetto è religioso, nulla impareremo da esso a

prò della storia, ineiitre sappiamo che si tratta^ano reli-

giosamente favolosi e non istorici temi, perchè la religio-

ne assai mirava all'allegoria ^. È dunque il significato alle-

gorico l'oggetto principale della pittura, ed i personaggi

servono qui soltanto di mezzi per esprimerlo. Elena per

esempio non fu rlla una persona allegorica nella mitologia

degli iinticlii ^? mm lo fu altres'i INIenelao ^? Cosi pote\a

essere tjuiihiiujui' altra che il pittore abbia inteso di voler

sostituire a quella nella presente composizione. Ma Elena,

altr;i che sia, qui ci conduce a considerare la santità di

1 Viri;il. , Aeiioiil. , lil) iv. i'. 457, a Ved. scr. ii . p. So-

pì Fcsliis, de veib. sigiiilicat. , lib, 3 Ivi , p. 47'- 4/4-

XVI , p- 448 , s(j. 4 1^* •
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un sepolcro, e 1' inviolabile asilo che ai refugiati ad esso ac-

cordavasi . Tal considerazione, e non già uno storico avve-i

nimento di Elena, par che sia lo scopo a cui mirò l'arte-

fice neir eseguire il Vaso, come Euripide volle provare sa-

era quella terra dove riposavano le ceneri d'Edipo '.

La persecuzione di IMenelao contro Elena è tema che si

adattò a spiegare molte pitture de' Vasi ^, dove si vede

un uomo armato correre, ed a lui davanti è una donna in

atto di correre anch'essa ^; ma il vedere quell'uomo in

tanti aspetti rappresentato, or di giovane, or di a\anzata

età, ora armato in un modo, ora in altro ^, or con una

femmina, or con due ^ che lo fuggono per più versi ^, e

con la voce xa),»; scritta presso lui ', mi fa sospettare che

siasi voluto alluderne il fatto a quelle corse armate delle qua-

li altrove ho ragionato ^, e che la donna volesse indicare

altresì la Vittoria, che non così facilmente si lascia rag-

giungere, mentre sappiamo che più vittorie si richiedeva-

no ad un atleta perchè si facesse degno dell' onor della sta-

tua 9, colla quale in certo modo pareggiavasi ai numi. Ma
di ciò non puossi decidere convincentemente, se non al-

l' occasione di spiegare qualche pittura di questo genere,

dalle quali è da escludersi la presente della Tav. XLVI.

Concludasi dunque che i temi delle pitture dei Vasi fit-

i Euripid.iaPhoeniss., act. V , scen. 5 D'Hancarville, Aiitiq. Etr. , Grec.

,

uh., V, 1700, elSophocl. , in fin. et Rom. , Tom. iv , PI. xciv.

1 Zannoni, Illustrazione di due ur- 6 Tischbein , 1. cit., PI. X1.VI1.

ne sepolcrali e di alcuni Vasi A- 7 Ibid. , PI. l.

miltoniani
, p. 46, seg. 8 Ved. p. i5i.

3 Ved tav. IX , num. 4 > 5 • 9 Emeric-David , Recherch. sur

4 Tischbein, Peint. de Vas. Ant.

,

1' ari statuaire , Part- 11, sect. 1,

Tom. IV, PI. XLi, sLvii , L. § HI , p, i85.
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tili , ancorché simili per molti riguardi a quei delle anti-

che tragedie, possono essere originalmente desunti dalie dot-

trine della religione, come lo erano le stesse tragedie; e

che per intenderne il significato si debba ricorrere non

alla storia, ma bensì ad oggetti morali, fisici e politici, ai

quali ordinariamente i sacri temi con apparenza di storia

miravano. Nella pittura di questo Vaso ancorché non sia-

no determinati i nomi delle persone ivi disegnate, paresi

rende abbastanza chiaro il soggetto, che si presenta in tutto

analogo agli altri finora da me spiegati, e dimostrati coe-

renti all'uso che di questi Vasi facevasi, cioè di porli ìì'-'ì

sepolcri, e non già di recarli in dono agli amici, né in

premio agli atleti , né per ornare appartamenti come dal-

la maggior parte dei letterati si è finora supposto '

.

Questo Vaso fu trovato negli scavi tentati presso del

principal tempio di Pesto ', le cui figure sono della gran-

dezza medesima dell'originale, e conservasi nel mus. R. di

Napoli, stanza prima, armadio I, li, num. 7, registrato

dal eh. sig. canonico Iorio nella sua lettera seconda su i

Vasi antichi, diretta al cav. Caldi ^. Lo stesso Nicolas a

cui questo Vaso appartenne ratifica la spiegazione datali

dal Lanzi, e chiama il ^ aso col nome tii l.aiìcclla '*

.

1 Vcd- p. 343- dipingere i \ .tìì , Ictt. ii.p. 11.

a Ved. la mia Nuova colleziono, 4 Nicolas, Memorie sui monumenti

1. cit di antichilh e belle ani , p 338.

3 Ioi'io,sul metodo degli antichi nel

K1>K l)F!I, V l'ISlMV l'\l\TF, .
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DE'VASI FITTILI

TAVOLE XLVII-LIV,

N<on v'è argomento che ci stringa tanto a decidere

cosa mai fossero i Vasi di terra cotta posti anticamente nei

sepolcri, quanto l'esame di quei che nelle presenti otto

Tavole ho inseriti in disegno, ed i rapporti che hanno con

quelli finora nella prima parte di questa serie illustrati . È
dunque tempo di porre in campo i termini estremi della

discussione onde venire a capo di una qualche massima la

meno incerta, dalla quale penda il giudizio sulle varie opi-

nioni dei dotti a questo riguardo

.

Secondo il mio metodo finora tenuto ragionando in que-

st' Opera de' monumenti antichi, debbo presentare al mio

lettore colla copia esatta del monumento un rapporto fe-

dele altresì di quanto n'è stato detto finora, e quindi

o ammetterlo , o rifiutandolo sostituirne una spiegazione

migliore, o dichiarare la difficoltà di penetrarne il ve-

ro senso o da me o da altri , acciocché il lettore non

resti ingannato . Si ascoltino per tanto le parole del dot-

to archeologo Millingen, colle quali decide in certo modo con

una massima generale ciò che si debba pensare a questo ri-

guardo, et Rinunziando, egli dice, allo spirito di sistema

che formaronsi coloro i quali prima di me si occuparono

di questo genere di antichità, io tendo soprattutto a di-

struggere r idea generalmente ricevuta che i Vasi fossero

dei segni d'iniziazione nei misteri, e che i soggetti dei

quali furono ornati avessero sempre un rapp(jrto diretto o

ò\ r. 61
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indiivtto a (juestl rnisteii: Dpiiiiune filsa , la quale è stata

causa che la scienza non fticcssci i progressi ineclesimi rap-

porto ai Vasi, come ne-jli altri rami di antichità figura-

ta ' ì>. Co->i queir archeologo meritamente accreditalo an-

che per inillc altri su(jÌ pregi.

Volendo proceiiere con ordine in questo esame, sarà ne-

cessario stahilire con fondamento qual significato si deLba

dare alla parola sistema, cui corrisponde in più lingue l'idea

di aggregato metodico di pin cose in una, e costruzione

armonica di un tutto per opera delle sue parti; per cui si

dice comunemente che dove none sistema, ivi è sconnes-

sione, scompaginamento , disordine. Se noi dunque pensia-

mo, perchè vediamo difiUto, che gli antichi ebbero il

sistema di porre dei Vasi nei sepolcri, ed alcuni di que-

sti anche dipinti, penseremo altresì che un tal sistema non
poteva essere in tutto raccomandato al raso , ma bensì pro-

veniente dal concorso di una o più cause tra loro coerenti

ed ai/muiiche.

A conoscerne l'indole presso gli antichi farà necessario

primieramente ch'io ne vada investigando ogni parte o cau-

sa concorrente a formarlo, ed ogni circostanza che l'ac-

compagna, o che all' aggregato corjcorre di tutto il sistema

medesimo . In questo caso , studio con metodo quello

che ebbero gli' antichi . Ma se d' altronde con premedi-

tata opinione rigetto l'esame di alcuni resultati che posso-

no emergere dall'esame appunto delle circostanze che ac-

compagnano il sistema degli antichi, quale sarebbe 1' idea

generalmente ricevuta che i Vasi fossero dei segni d'ini-

I Millingca, Pcini. Aut. de Vasts Greci, avis de 1' EJilcur, p. it.
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ziazione ai misteri, e che i st)£>gefti de' quali furono orna-

ti avessero con essi misteri un quolche diretto o ifidiretto

rapporto, ne avverrà che non ostante Jesame poiideraLis-

simo d ()L;rii altra circostanza che accompagna qucH'usu di

porre i Vasi nei sepolcri, pine volontariamente ometten-

do quella da cui resulta l'analogia di quest'uso coi miste-

ri, avrò una idea inesatta, incompleta, incompetente alle

mie ricerche sull'uso predetto.

Lu!)gi pertanto dal rigettare come sistema, e più anco-

ra come cattivo sistema un resultato che danno le licer-

che di vari eru liti nell' osservare alcune circostanze che

accompagnano questi Vasi, proporrei piuttosto che tali ri-

cerche si d«jvessero prendere in esame e rigettarle nel solo

caso che si trovassero mal dirette, o alterate nei rapporti

che se n'esigono, o mal condotti i resultati e le conse-

guenze che se ne deducono; valutando inclusive per esempio

la pluralità dei voti concorsi afl ammettere il preindicato

rapporto tra i misteri ed i Vasi dei sepolcri . Che se real-

mente il rifiuto proposto fosse da soiitle ragioni soste-

nuto, cei'to è che si vedrebbe o screditato o distrutto, poi-

ché le lettere hanno per loro cijutinua base il razioci-

nio, e non già il capriccio. vSarà dunque difettoso quel

metodo, altrimenti detto sistema tli esame, che si permette

di lasciare in;lletro alcuna parte o alcuna circostanza del-

l'oggetto da investigarsi, o che supplisce colle ipotesi a

quelle cii'costanze che non concedono di penetrarne il

sens;) <) la natura

.

Il eh. Vermiglioli che mi onora leggendo i miei scritti,

apertamente dicliiara parto di un troppo generale sistema

da nìe adottato il dedurre d.il silenzio degli scrittori , re'a-
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tivamente ai Vasi fittili sepolcrali ed alle pitture loro,

r essere queste terraglie un oggetto puramente simbolico

spettante ai misteri ', de quali solevasi tacere dai profani '.

Oppone egli a tale avvertenza un passo di Pindaro , e lo

correda con osservazioni che meritano la considerazione

dei letterati ', Ma il prelodato Vermiglioli allorquando

scrisse quanto qui riferisco, non aveva peranco veduto

il mio commento sul passo notato, dove riproduco altre

sue citazioni, e do loro quel valore di cui mi sembra-

no meritevoli; giacché un passo di un antico poeta gre-

co può rendersi oscuro ed ambiguo alla nostra mancanza

di pieno possesso in quella lingua.

Non ostante io recedo dalle mie opinioni rapporto alle

interpetrazioni di quel passo di Pindaro, a misura che pren-

dono stabilità le dottissime del prelodato Vermiglioli nel-

r animo di chi si darà la pena di leggere con quello di

sì erudito soggetto anche il mio scritto * : sebbene egli

mostri di retrocedere, piuttosto che avanzare nella opi-

nione, che i Vasi dipinti si dessero in premio agli atleti,

come udiremo in seguito. Aggiungo inclusive che non in

tutto può dirsi , come un tempo io pensava , che scrit-

tori antichi non abbiano mai nominati i Vasi dipinti che

si posero presso i cadaveri ^
^ mentre un più accurato

studio mi ha fatto incontrare due passi di Aristofane , do-

ve chiaramente se ne fa menzione

.

Dirò in prin)0 luogo senza pretendere ad una mendicata

I Vermiglioli, Lezioni elemcnlari 3 Vormiglioli. Bronzi einischi , Dii<

di Archeologia, Voi. i, lezione seri, prelimin. , p. zxi.

\iii
, § IV, p, lai. 4 VcJ. p. 353, seg,

a Ved. p. ag , e sor. ii, p. i 5i. 5 Ned. p. i3.
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disc'ilpa , che Aristofane, come ognun sa, fu tacciato di

troppo libero propalatore delle segrete e religiose cerimonie

dei misteri. La cosmogonia orfica svelata si trova nella sua

commedia degli Uccelli ', cosi altri esempi. 11 Pluto è pie-

no di sarcasmi contro 1' opinione di ammettere le Furie ' ed

altri sacri concetti. Cosi al proposito de' V^asi, ora fa lagnare un

dei suoi personaggi d'esser lasciato in letto come un morto,

senza che neppure si ponga un vasetto presso di lui ^
:

ora di una finzione di morte ragionando parla pure de'Vasi,

che al finto morto si debbono apporre allato ^ , e finalmente

sbeffando una vecchia, finge che di costei siasi innamorato

un pittore non però di gran vaglia, e lo chiama perciò

pittore dei Vasi da morti ^
;
quasiché l' uso di quei Vasi

ne' sepolcri, e la pittura che vi si faceva sia stata da Ari-

stofane tenuta come spregevole superstizione degl'iniziati,

contro i quali lo scrittore continuamente motteggia . Per

contrabbilanciare tutto ciò non adduce il ch.Vermiglioli trat-

tato altrettanti esempi, onde in forza di essi io mi ritragga

dal mio primo divisamento ^.

Da tutto ciò resfdta, che non ostante l'eccezione del pas-

so di Pindaro da esso opposta alla mia proposizione ge-

nerale del silenzio di antichi scrittori su i Vasi dipinti,

non ostante aver io stesso ampliata una tale eccezione cogli

addotti passi di Aristofane; pure perchè il passo di Pindaro

resta tuttavia di dubbia interpetrazione , e perchè l'espressio-

ni di Aristofane possono mirare alla propalazione volontaria

1 Ved. ser. in, p. i47- 4 ^^^ > ^' 1024.

2 Ved. ser. i, p. 229, seg, 5 Ivi, v. 989, sq.

3 Aristopb., Ecclesiazusas, v. 533, 6 Ved. l'avvertimento che serve d'in-

534. troduzione a questa serie.
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e al disprezzo dei misteri, ne se^ue che tuttavia si può cre-

dere il silenzio d'ogni altro scrittore a questo ri.;uarclo pro-

veniente dalla r'dazione, da ine per tanti altri ni«.idi ravvi-

sata, tra i rrjistcri ed i Vasi che si ponesatio nei sepolcri.

Questo argomento è rifiutato dai due prehnlati moderni

scrittori, pel solo duhhio che non ahhia l'aspetto di preme-

ditato sistema; ed io all'incontro temerei la taccia di si-

stematico, qualora omettessi le necessarie indagini sulla ri-

levantissiuja circostanza del silenzio deijli scrittori a riiiuar-

do dei nostri Vasi dipinti, mentre ilissi in principio che

rigettando 1' esame di qualche circostanza che accom-

pagna i Vasi dipinti, o non curandone i resultati che da

questo esame derisano, si avrebbe sempre una cognizione

inesatta ed incomr)Ietn dell" uso antico di porli nei sepolcri.

Un altro forte argomento può difendere vigorosamen-

te il mio metodo di valutare indistintamente ogni circo-

stanza che accompagna fuso predetto, onde ottenerne il de-

siderato resultamenlo di conoscere pienamente il sistema

compito di un tal uso presso gli antichi. Ebbero costoro

o non ebbero, io domando, un fine sacro e misterioso

nell'esercizio di tal uso ? Se non lo ebbero, è necessario

che ciò resulti da altrettante pro\e, «juante ne esibisco io,

ed ogni altro che meco lo pensi idfeinijtivamente. Quali

sono queste prove per la ncgnti\a? nessuna', eh io snp[)ia.

Quali per 1' alfonnativa? moltissiir.e , come resulta dalle

pagine che in certo modo su questo argomento ho snilto

finora in questa serie quinta della mia Opera , e sparsa-

mente anche nelle altre serie de' IMonumenfi etruschi

.

Se poi realmente gli antichi ebbero un fine sacro e mi-

sterioso neli' esercizio ili tal uso, come le molle addotte
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mìe prove Io fanno credere, qua! profitto potremo trarre

a conoscerlo dagli scritti dei prelodati archeologi, mentre

ad oggetto di non comparir sistematici, come essi dicono',

si guardano dall' ammetterlo , ed inclusive rigettano tutti

gli argomenti di coloro die lo sogliono adottare? Il primo

scrittore da me sopra lodato chiama falsa, com' io diceva,

questa opinione; ed aggiunge che è stata la causa per cui

la scienza non ha fatti i medesimi progressi rapporto ai

Vasi, come agli altri rami di antichità figurata •. Se peral-

tro la supposta falsità non ha luogo, ne avviene che ogni

resultamento prodotto dagli studi che fannosi per altra via,

sarà erroneo.

D' altronde qual danno avverrebbe alla scienza, ammet-

tendo al concorso delle varie congetture anche questa del-

l' uso puramente religioso di questi Vasi ? Nessuno , io

credo, qualora non trascuriamo di aggregarvi anche altre

opinioni sostenute peraltro da solide basi e non da ipo-

tesi, mentre una ipotesi può tener luogo del vero ignorato

quando si parte da un principio dimostrato, ma non già

da un' altra gratuita opinione . Potrei per così dire provar

questa massima coli' esperienza. Ecco il eh. sig. Micali che

avendo interpetrati vari etruschi monumenti, si ritratta quin-

di in una seconda edizione dopo aver vedute le osserva-

zioni che a seconda del mio sistema scrissi abbondevolmen-

te a tal proposito '. Né soltanto ritrattasi, ma se ne arro-

1 jMillingeti, Peint, Aniiq. de Vases mani, Ved. Collezione d' Opuscoli

Grccs, 1. cit. scieiiliGci e letterari ed estratti

2 Osservazioni sopra ì monutn. an- di opere interessanti , Voi. xiii

,

ticlii uniti all'Opera intitolata p. 7, seg.

l'Italia avanti il dominio dei Ho-
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ga il nuovo divisamente, quasiché egli stesso si pregiasse di

esseriji" 1 autore, come resulta dal non trovarsi il mio no-

me nella sua seconda edizione . Dunque il mio sistema fe-

ce migliorare e progredire per conseguenza la scienza in

tal circostanza

.

.

Posso citare altresì 1' opinione del dottissimo archeologo

Vermiglioli, il quale avendo fino al 1811, com'egli dice,

tenuta opinione che i dischi in bronzo manuhriati servisse-

ro ad uso di sacrifizi , ora meco e con altri si unisce a re-

putarli specchi mistici, di uso o per dir meglio di rappre-

sentanza soltanto simbolici '
. Né crede quell' uomo si dot-

to, uniformandosi alle mie opinioni, di retrocedere in quel-

la scienza, che a sostenere illibata si prescrive dal già lo-

dato Millingen esser necessario il distruggere in questi sa-

cri arnesi l'idea che fossero segni soltanto simbolici e mi-

steriosi '

.

10 dunque propongo 1' opinione che i Vasi sepolcrali sia-

no stati d' uso sacro e mistico o sia allegorico , sostenuto

non da una, ma da moltissime prove, e quindi per non

essere sistematico mi appiglio al partito di non concedere

che ad altri usi fossero dagli antichi adoprati ; nò già per

mal diretto spirito di sistema come si crede, ma unicamen-

te perchè finora non hi> tiovate ragioni plausibili e per-

suadenti, e fondate sopra solide basi che dimostrino essere

stati impiegati per oggetti diversi. ^011 escludo però che al-

tri debba verificare quanto io dico o stabilisco, e che cer-

chi altivsi di verilìcare se a diflerente uso quei Vasi fossero

I \'ermÌ£;Iioli , Lpiioni cil. , Voi. a Millingen, 1. cil.

11 , lc7.Ì0llC VII , § 3, p. 320, St'g.
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adoprafi . La mia brama che tutto ciò si dimostri è ma-

nifestata col metodo da me finora tenuto , di riferire

nella mia Opera tutte le opinioni altrui , senza neppure

omettere quelle dei meno accreditati scrittori , ove pure

alcuna cosa può trarsi talvolta anche vantaggiosa. E \ero

ch'io non ligio di parzialità né di ossequio inopportuno,

vi porto senza riserva quelle opposizioni che mi si affac-

ciano alla mente; ma è altresì vero che ponendo in con-

fronto le mie come le altrui congetture senza nulla tacere,

do luogo a chi legge di giudicarne, ed attenersi a quel par-

tito che più persuade. E potremo dire che un tal metodo

sia sistematico, ed impedisca il progresso della scienza?

Chi legge la mia Opera è tosto a portata delle altrui

opinioni egualmente che della mia, la quale se è mal fon-

data, dovrà precipitare nell'istante al confronto delle opinio-

ni altrui che io gli trascrivo allato. Dunque non dà luo-

go al timore che rechi danno al progresso della scienza .

Se poi colgo nel segno con un mio pensamento qualunque

ei sia, perchè debbo distruggerlo quando questo abbia la

sembianza di sistematico? Dove sarebbe in tal caso quella

libertà di scrivere che richiede l'indagine del vero? In quan-

to a me son fermo nella mia opinione, che da ogni cir-

costanza che accompagna questi Vasi fittili sepolcrali si deb-

ba lucrare qualche congettura; e se da questa indagine

resulta, una costante relazione absimbolico ed al misterioso,

e non resulti altresì chiaramente che fossero posti in ope-

ra prima di esser depositati nei sepolcri , allora senza te-

ma di errore né di taccia di sistematico dovrò dedurne la

necessaria conseguenza die non ad altr' oggetto si facessero

dagli antichi se non per seppellirli coi morti

.

S. r. 62
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Ma sempre da me premessa la protesta che il lettore

attender debbe all' altrui non meno rhe al mio parere, mi

propongo giusta il consueto di riportare letteralmente quel-

lo del eh. Vermiglioli, uomo de: più versati ed accreditati

che su (jueste materie scri\a nei giorni presenti. <c Riuu'^'n-

do, egli dice, le varie opinioni e dottrine già divulgate sul

subietto dei Vasi italo-dipinti presso gli antichi
,
può dirsi

che gli usi di essi furono ec. ' »j. L'esattezza ch'io pongo

nel metodo delle mie ricerche sopra tali oggetti noQ mi

permette di proseguirlo prima di esporre una mia osservazio-

ne al proposito delle riferite parole. Rammentiamoci che

gli antichi usarono di porre de' Vasi di terra cotta nei

loro sepolcri. Di ciò nessuno potrà muovere questione,

poiché r evidenza tutto d'i Io prova nel dissotterramento che

fassi dei sepolcri antichi d Italia, di Grecia e d altrove . Le

otto Tavole qui numerate XLVII, XLVIII, XLIX , L, LI,

Lll, LUI, LIV, delle quali ora intendo di occuparmi, esi-

biscono i disegni di CLXXX Vasi di forme e grandezze di-

verse. Le quattro prime Tavole presentano quelli trovati pres-

so l'etrusra città di Volterra, le altie quattro si traggono

da originali di Vasi già editi per le cure del d IIancar\ille,

e ritrovati nella Piagna Grecia. l'na parte di essi, tanto nella

classe degli etruschi che in quella dei greci, ha delle pitture;

ina chi' [)itture? (jualche piccola ghirlanda di foglie, alcuni

listelli, (jualche parte del Vaso d" un colore, ed il resto

d'un altro, (jualche ornaturcio a im'andro o altro che sia , e

talsolta (jualchc animale, rijti'fulo come si costuma per

ornanienli». Nessuno peraltro è fra questi che abLia tìgu-

I Vci iniglioli , 1. cit. , Voi. i , Lt'zioiic vm, § vi, p. ii5 , sog.
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re umane tra le mentovate pitture; di che do esempio al-

trove '.

Domanderò per tanto se io debba intendere ciie di que-

sti si tratti coil'additamento di Vasi italo-dipinti. Doman-

derò altresì se crediamo che 2;!i antichi avendo confusi i sia

detti Vasi dipinti con altri soltanto verniciati or di rosso

or di nero, ed anche sovente privi della vernice ponendo-

li nei sepolcri, abbiano poi avuto uno scopo, un fine, un

motivo diverso nel porveli , a seconda della diversità di essi,

e se una piìi classata distinzione si facesse tra questi e i Va-

si dipinti con figure , i quali si trovano chiusi nei se-

polcri unitamente con i più semplici, e talvolta con i più

rozzi

.

Un' azione medesima pare eh" esser debba motivata da

una medesima causa, o almeno secondo le regole di buona

logica sembra che l' esame di questi oggetti sia da am-

mettersi con un metodo regolare, acciocché regolare sia

parimente il resultato. Aperto un sepolcro, vi si trovano

dei Vasi di terra cotta, le forme dei quali son variatis-

sime , non meno che le grandezze ^ e gli ornati; parte,

com'io diceva, ne sono appena rivestiti con qualche li-

stelletto di color diverso dal fondo ^
;
parte soltanto ver-

niciati di nero '*; e parte del tutto privi di vernice e di or-

nati, ma simili ai precitati nella grandezza e nella forma ^.

Questa progressione retrograda ci fa vedere che tra i

1 Ved. ,ser. vi , tav. 03 , num. 2 , 4 Ivi , num. 5 .

3,4- 5 Ved. tavv. xlvh, num. 1, xlvih,

2 Ivi, tav. K5 , num. 1, 2, 3, 4- num. 12, xlix , num. 21, li,

3 Ivi, tav. 03, num. 3. num. i8.
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Vasi (lipii)ti ', quei verniciati soltanto ' e inclusive quelli

mancanti di vernice non facevasi dagli antichi altra diffe-

renza che di nr.aggiore o minor perfezione, giacché in ogni

restante son simili tra loro ^. La circostanza poi di esser

presti indistintamente presso i cadaveri mostra una sola

causa (li tal costumanza
j

giacché non è presumihile che

il Vasetto decorato soltanto di due listelli bianchi sopra

fondo nero sia diversificato nell'uso e nell'oggetto di essere

stato posto nel sepolcro, per l'unica ragione d'esser dipin-

to, mentre quella pittura, torno a ripetere, non lo di-

stingue gran fatto dagli altri *. Esaminando questa pittura

per una progressione successiva, noi ne troviamo un primo

anello nel Vasetto non altrimenti adorno di semplici li-

stelli che lo contornano, ma cinto bens'i da una coro-

na di foglie su cui comparisce in giro un ordine di ovo-

Ictti allungati -'
. Questa piccola alterazione agli occhi di

un assennato spettatore non farà comparir questo Vaso di

un genere o di una specie sensibilmente differente, essendo

pure dipinto come il migliore che ho notato tra quei della

progressione retrograda
;

poiché per la forma e per la

grandezza " somiglia ad altri non dipinti '
, o per meglio

dire non corre altra differenza tra questo e quelli, se non

che a questo fu aggiunto 1' ornato di un tralcio di foglie,

come all'altro che mentovai colorato fu aggiunta soltanto

una ripetuta lista . Di modo che tutti i rammentati og-

getti essendo trovali nei sepolcri , ne av\ iene per chiara

1 VeJ. SCI-, VI, lav. 03. nutn. 3. ] Vod. «er. vi, i.iv. OJ , num. 3.

2 Ivi, num. 5. 5 Ivi, mini. a.

3 Vt'il t.iv xi.vii, num. i, e sor. 0" \cJ. lav. lii , num. ii.

VI, idv. 03
, num. 5. 7 VeJ. tav. xlix , num 6.
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conseguenza che vi sleno stati posti per un fine medesimo;

dal quale necessario argomento solo dovrebbesi dissentire

allorquando più potenti ragioni ci costringessero a diversa

conseguenza.

E perchè non credasi tratta la regola dai pochi sepolcri

esibisco altresì la pittura di un Vaso posseduto un tempo

dalla famaglia Carelli in Napoli ( né so che tuttora lo ab-

bia). Ivi è una donna sedente presso un sepolcro da una

colonna funebre ornato; mostrando col resto della pittura

che ogni ferale uffizio verso il morto è religiosamente

Compito, e a tale oggetto si vedono dipinti nelle pareti

altrettanti Vasi di forme, di figure, di grandezze, e di or-

nati considerabilmente variati, quanti probabilmente il

morto n'ebbe nella sua tomba '. Ora io domando, qual or-

dine si ravvisa nella situazione dei Vasi onde argomentarne

l'uso che ne fu fatto antecedentemente? quale nelle gran-

dezze? quale nella quantità delle pitture? Pochissimi sono

dipinti, pochi son verniciati di nero e la più gran parte

son semplici e rozzi. Ora a qual fine gli posero in quel

sepolcro? Se alcuni si vogliono atletici doni, altri orna-

menti domestici, che avverrà di quei molti non atti a tali

usi? Or quelli compresi nelle otto Tavole che io presento

si considerano da me sotto la medesima categoria: e ripeto

che l'uso loro fu simbolico, cosmogonico, astronomico e non

sociale, per le ragioni delle quali queste carte vanno piene '.

E poiché in forza di sì fatto raziocinio son tenuto a

concludere altresì che i Vasi italo-dipinti sieno della natura

1 Ved. ser. vi , tav. L5 . serve d' introduzione a tjuesu sie-

a Ved. anche 1' Avvenimento che rie quinta

.
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medesima di quelli non dipinti, come ho provato; cos'i per

ottenere la cognizione compita di questi Vasi che trovan-

si nei sepolcri, non si dovrà far distinzione veruna tra gli

uni e gli altri al di là degli ornamenti, eseguiti in alcuni

di essi col pennello , di che sono per dare coli' esempio

uno schiarimento maggiore

.

Provato il Vaso con tralcio di foglie ' di un genere non

differente dall'infimo di quei non dipinti
,
proNasi analogo

altresì a quei decorati dei più elaborati ornamenti dove si

apposero anche le figure ' , e come a questi gradatamente

si giungesse. Il Vasetto colore di ttMia cotta nella Tavola

stessa è ornato in differente modo: ivi si vede un uccello

aquatico di color nero ^, e questo pure in ogni restante

è similissimo a quei di terra cotta non dipinti ^. Colle qua-

lità medesime altri due se ne vedono con pochi ornati al-

l' arabesca , dove comparisce anche una figurina ^. Talvolta

l'ornato consiste in quantità d' arabeschi ^ e quindi anche

in una testa umana ^, talvolta in due e tre teste ancora ", tal-

volta in una sola figura di un disegno or negletto ^, ora

ben condotto 9: talvolta una figura sola campeggia in ros-

so, mentre il resto del \ aso è nero '": talvolta il campo

è tutto rosso con l'aggiunta di ornati neri e di una figu-

ra per parte ": talvolta le due figure si presentano ante-

1 Vcd. scr. VI, tav. 03, mini. a. 6 VeJ. tnv. v , nuni. a, 3.

a VeJ. lav. xl. 7 Vcd. tav. m, niim. 5-

3 Ved. ser. vi, tav 03 , mim. 4- 8 Vod. tav. iv , num. i.

4 VeJ. tav. XLViu , num. 10. p Ivi . num. a.

5 Ved. lav. in, num. 3, 4i t' sor. 10 \ eJ. tav 11.

VI , tav. 03 , num, 1 bis . 11 Ved. tav. iv , oum. 3 , 5 , 6

.



TAVOLE "SLVII - LIV. 4^*7

rioimente , formando la scena di qualche rappresentanza '

;

né solo due ma tre ^ e quattro figure ^, fino a potersene

contare in qualcheduno venti, trenta e più ^; la cui mol-

tiplicità esigeva per tanto che il Vaso fosse scelto fra i

grandi

,

Talvolta son cpesti Vasi oltre i tre piedi d'altezza, co-

me anche piccoli meno che un pollice ^, dove qualche mi-

nuta figuretta si dipingeva in nero sul campo rosso. Tali e-

strerne differenze ravvisansi anche nei Vasi disadorni di

qualunque vernice. Quei che ho adunati nelle quattro Tavv.

XLVII, XLVIII, XLIX, L, son tratti da una privata e

limitatissima raccolta nascente del sig. Giusto Cinci in Vol-

terra; dove peraltro ho disegnati tutti i suoi Vasi, che al-

lorquando la visitai si trovarono intieri ed intatti . Ve ne

sono dei piccolissimi ^, come dei grandi ', ma di mag-

gior mole ancora s'incontrano altrove.

Non era dunque la pittura che richiedesse una determinata

mole nel Vaso, altrimenti non si troverebbe una tal di-

mensione in quelli privi di pitture, ma pare che talvolta si

desiderasse assai grande, e dai facoltosi anche dipinto per

usarne ad onorare i cadaveri , mentre due Vasi di egual

mole non potevano per questo essere adoprati ad un egual

uso, qualora uno di essi fosse stato verniciato, e 1' altro di

rozza ed incompatta creta, come si trovano. Essendo non

1 Ved. tav- vi. 5 Id., Peint. cit., Tom. i, Introdu-

2 Ved. tavv. xxvii, xxxii , xxxv

.

clioa
, p. ix .

3 Ved. tavv. xvu, xxxvi . 6 Ved. tavv. xlviu , num, io, xlii,

4 Millin , Les Tombeaux de Cane- num. 2 , l , num. ^ , 6 .

sa, PI. in, suiv-, et Peintures de j Ved. tav. l, num. 26.

Vas., Tom. i, PI. xux , l .
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ostante questi Vasi posti nei sepolcri indistintamerjte pic-

coli
,
grandi , rozzi o dipinti, convien credere che uno sfes-

so principio nnovesse gli antichi a porveli , fossero essi di-

pinti o non fossero. Dunque la distinzione proposta dal eh.

Vermiglioli dei Vasi italo-dipinti dagli altri egualmente sepol-

crali ma non dipinti, non ha luogo relativamente alle in-

dagini suir uso di essi presso gli antichi. Non ostante am-

mettiamo per una ipotesi quanto egli accenna

.

« Può dirsi
,
prosegue , che gli usi di essi furono pri-

mo per il rito sacro . Il trovarsi questi Vasi sempre e

costantemente nelle tombe sembra persuadere che ali uso

sacro servissero, e se non sempre, almeno soventemente.

Hamilton fra gli altri ci ha ragguagliato di un cert' ordine

e disposizione , con cui nelle tombe stesse erano collocati .

E ciò si dica non tanto nelle tombe dell'Italia , ma in quelle

della Grecia eziandio, dove i viaggiatori sempre nelle tom-

be ritrovarono i pochi saggi di Vasi dipinti ».

ce Maggior pregio di queste ricerche sarebbe a dir vero

indagare, da quale spirito di superstizione e di filosofica

religione furono condotti que' popoli del paganesimo a

sotterrare con le spoglie di que' defonti queste plastiche

stoviglie medesime. L'Inghirami escludendo gli usi atletici,

di donativo, di ornamenti domestici, di uso potorio, men-

sario , e per uso di utensili , esaminandone le figure, e per

fino i semplici ornamenti, od., ogni più piccola circostan-

za e delle forme e delle dipinture , li riiluce pressoché

tutti agli usi funebri, ed alle vecchie pratiche di que' tanti

misteri ed itiiziazioni segrete e nascoste, uniforn)andosi co-

sì quasi al sistema emanato dal Christie . Ma se con altri

espositori ci piacesse di riconoscere in essi qualche religio-
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sa pratica funebre, potrebbe S(ìgi;iiingersi eziandio ciò che

altri forse non approverebbe, che se non tutti, ahneno una

porzione di essi quaU servirono alle sacre inferie, a conte-

nere acqua lustrale^ olio, vino, latte, profumi per le li-

bazioni e le sacre offerte agli Dei inferi, per la cena fune-

bre , si sotterrarono con le spoglie del defunto per cui le

sacre cerimonie si praticarono: ed a persuadersi di ciò po-

trebbe recarsi in mezzo l'autorità di Omero, allorché descri-

ve i funerali di Patroclo celebrati da Achille ' «. Cosi il

eh. VermÌ2:lioli '

.

Chi legge questo paragrafo non può ricusare a se stesso

quell'intima convinzione che procede da un ragionamento al-

trettanto giusto quanto erudito. Tuttavolta è da avvertire

che ove trattasi di libazione
,
questa come mostrano le pitture

de' Vasi, fassi colla patera senza manubrio di nessuna sor-

te ^, come appunto erano le filicate, umbilicate, sacrificiali,

delle quali tratto altrove '*, mentre attorno ai sepolcri dipin-

ti nei Vasi se ne vedono anche degl" inoperosi , come resulta

dalle tazze che sembrano attaccate con chiodi al primo suo

liminare, quasiché indicassero come stanno situate dentro ^.

Frattanto noi non troviamo nei sepolcri queste patere

filicate ed umbilicate. Ma se ce le avessero poste, perchè

mai non vi si troverebbero? L vero che non di rado ve-

diamo nelle grandi tombe e negl' intatti ipogei Vasi sacri-

1 Homer. , Iliad. , lib. xxiii, v. 270. 4 ^s^- ser. vi, tav. B, num. 1 , 2,

2 L. cit. , p. 126, seg. e ser. 11, p. 24^ 33, seg.

3 Millingeti , Peint. Auti(j. et ined. 5 Millingen, Peint. de Vas. Grecs ,

de Vas., PI. xxvi. PI. xvn, e ser. vi, tav. L5.
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ficiali , il siinpulo, la [jiitera , il [)ri-iericolo ', ma questi so-

gliono essere di Ijronzo, come appunto erano i sacrificiali

arredi, e talvolta se ne incontrano anche d'argento '; ed

è vero altresì che pur si trova, sebben rarissimamente, qual-

che tri//.a in terra cotta eseguita, in quanto alla forma , co-

me solevano essere le patere sacrificiali . JSIa un raro esem-

pio potrà egli servir di guida in simili ricerche?

Fa d' uopo riflettere altresj che oltre i Vasi sacrificiali,

qualche volta ritrovati nei sepolcri , non vi mancarono

quei di terra or dipinti ora no, ora misti tra loro. Io cre-

derei per tanto che se alcun cerimoniale funebre facevasi

coi Vasi di terra cotta dipinti o non dipinti, ciò non fos-

se un motivo per depositarli nei sepolcri, giacché i Vaset-

ti delle Tavv. XLVII, numm. 8, j i, i5, i6,XLVlII, num. 17,

XLIX, num. 2. L, numm. j, 4, ^, 14. 1^1, num. i8,LII, num 10,

per la piccolezza e singolarità loro non potevano essere cer-

tamente adoprati in tali usi sacri. Qual uso per esempio a-

vrebbero fatto del Vasetto piccolissimo di terra non cotta ^?

Qual uso di quei Vasi mancanti del fondo *? Qual uso di quei

di pietra non vuotati al di dentro ^? Qual uso di quei molto

grandi e di una si male eseguita cottura, che appariscono

rozzissimied incapaci assolutamente a prestarsi nell'esercizio

di sacre e rispettabili, non meno che sontuose cerimonie^?

Qual uso di quei che non si reggono in piedi : ? Qual

1 VcJ. la Descrizione del musco e- 5 VcJ. 1 Avvenimento che serva

IruscD del sig. Ciuci di Volterra. d' inlroduzione a questa serie.

a VeJ. scr. vi, lay. B, e ser. in, G Ned. tavv. xi.vii, num. 8, ilvui,

tav. XIX, num. a. nura. G, l, num a6

.

3 Vcd. tav. xi.vii , num. \6. 7 VeJ. tav. l, num. la, ìG . a6.

4 Ved. ser. vi , tav. G5 , num. 1

.
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USO di cinquanta o sessanta Vasi, come in un deposito di

un solo cadavere talvolta si trovano? Qual uso di Vasi alti

tre piedi? Quale di quei più piccoli d un pollice ? Le sacre

liturgie ci sono ormai note, per non supporre che Vasi tali

vi fossero adoprati.

Tra ]e varie destinazioni dei Vasi ammettono gli eruditi,

come il Vermiglioli riferisce, che sieno stati usati a deco-

rare appartamenti: supposizione non facile a concedersi

quando si pensi che nelle scoperte case di Pompei e d" Er-

colano molta mobilia si è ritrovata sì di ornato, sì di uso.

Perchè dunque i soli Vasi fittili dipinti vi mancavano '? Ep-

pure le perquisizioni di siffatte stoviglie in quelle città sono

state diligentissime ^. La piccolezza degli appartamenti presso

gli antichi fa sospettare altresì che ingombrar non si voles-

sero con simili terraglie , talune delle quali sono imbarazzanti

oltremodo per la lor forma. E il non trovarli nominati da

Ateneo, che dei Vasi usati in società tratta estesamente, non

è un segno che questi non si ammettevano ? 11 trovarvi

per ordinario rappresentanze animastiche e che rammen-

tavano il termine di nostra vita, pensiero tanto evitato nella

briosa società degli antichi ^, non dà sospetto che tali og-

getti si togliessero dagli occhi di quei gaudenti? II colore

stesso nero in gran parte, essendo spettante principalmente

a tutto ciò che consideravasi atro, sinistro, lugubre, e

1 Hamilton , CoUection of engra- nel dipingere i Vasi, p. 5, not, i.

vings from ancient Vases . Pu- 3 Lessing , De la maniere de re-

blished by M. W. Tischbein , présenter la mori chez les anciens

,

Prefac. , p. 23—33

.

Ved. Conservatoire de scieuces

a Iorio, sul metodo degli auticlii et des arts , Tom. ii , p. 2Ò, 82.
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f(ini;|jre ', non p'^riii'ilh^-Na che se ne ornassero oggetti di

lusso e di decoro per gli appartann;nti

.

In fine la roz/ez/,a e ! insignifìcaii/.a dei Vasi notati nel-

le otto Tavole di questo ragionamento non avendo altro di

pregevole che qualche grazia nelle forme, e non tutti, mi

fa cauto a non ammetterli come oggetti di nobile decora-

zione . Frattanto i rozzi come i dipinti si ponevano attor-

no ai cadaveri , di che ho sempre altre prove da aggiun-

gere '.

Proseguendo il eh. Vermiglioli, come ho notato, propone con

ottimo avvedimento l' indagine dello spìrito di superstizione

che riduceva gli antichi popoli a sotterrare queste stoviglie coi

cadaveri''. Io rispondo a tale interrogazione, non altroché

per quello spirito allegorico di mostrare con segni materia-

li e visibili quell'invisibile giro dellanima ^, la quale per es-

sere immortale, come nei misteri occultamente insegnavasi^,

dovea sottoporsi a delle regole morali onde rendere questo

suo giro di felice successo. Sotto un tal rapporto allegori-

co comprendere si potevano i Vasi tutti, ma quei dipinti ne

mostravano colle pitture loro più s\ iluppata la dottrina . In

questa guisa non resta diilicile altrimenti di spiegar l'og-

getto di quei moltissimi Vasetti che ponevansi nei sepol-

cri, da me esibiti nelle otto Tavole di questo ragionamento ^

quattro di'lle quali sono di Vasi trovati in Toscana e precisa-

niente tutti presso Volterra 7^ da me accuratamente disegna-

1 Viroli. , Aenoid., lib. VI, i'. lag, sq. 5 Vcd. p. .\S , scg., ao5 , e scr. it.

a Sc-liiassi , Lcllcrc sopra jìlcuni fit- p. i oS .

tili dipinti, lellcia ii
, p. lO". G Vod. tavv- xi.vii , xlviii , xlix ,

3 N'ed. p. /^SS. L, LI, Lii , LUI, liv .

4 Vcd. p. 3^2, 376. 7 Ved. tavv. xlyii, xlviii, ^lix, l.
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ti e misurati ', giacché io credo che per giudicare faccia d'uo-

po di veder tutto e tutto esaminare , senza lasciar cosa alcuna

I Misure dei V^asi Etruschi con-

teuuti uelle seguenti 4 Tavole.

TAVOLA XLVII

Numero,
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inosservata. Altri si vedono nelle seguenti Tavv. LI, f.il

,

LUI, LIV", trovati nella Piagna Grecia, dai quali rileva-

si per la somiglian/a delle forme e delle grandezze, oltre

ogni altro rapporto di questi Vasi coi sepolcri, quanto era

universalmente praticato un tal uso collo spirito medesimo.

Questi Vasi eh' io posso dir greci , de' quali do qui sot-

to qualche notizia ' , sono in gran parte privi di pit-

Nunicro, Piedi Parigini, Pollici, Parti. Numero, Piedi Parigini, Pollici, Parti.

20 « 4 5 17 » 4 I

SI M 2 10 18 M 3 II

aa 1 » 2 ip » 5 IO

a3 " 4 7 ao » 5 6

a4 » y 3i ai " 4 1

a5 « 6 6 aa Vaso trovato a Chiusi

a6 » 2 3 /, a3 simile

27 33 6 li 24 « 3 4

a8 » 9 2 /. a5 simile

TAVOLA L
a6 2 6 »

I Misure dei Vasi Greci contenuti

I » 1 10 /. nelle scgueaii 4 Tavole.

a » 3 1

o , TAVOLA LIo » .5 »

4 Grandezza naturale
^'^'"""°' ^'"^' ^"'si°i. PoUici, p«ti.5» 38 lupS

Grandezza naturale a « 3 /«

7 »> 9 4 3 » 4 9 ./.

8 »> 3 9 4 J 2 /.

9 » 5 8 '/» 5 « 2 1

10 » 10 j> 6 « 4 II/

II M 6 7
12 » 4 4 8 "47/.
i3 » 4 5 9 » a 6/4
'4 » I ij 10 M li 4./,

II 3» a ^1/4
i5 » 3

16 » 3 1 /.
9
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ture, ma più lo sono quelli etruschi delle Tavv. XLVII

,

XLVIII, XLIX, L; lo che prova, a senso mio, la poca

importanza che fossero o no dipinti per l' oggetto cui

dovevano servire; potendosi francamente supporre
,
per le

Numero, Piedi Parigini, Pollici, Parti. Numero, Piedi Parigini, Pollici, Parti.

i3
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de' vasi FHTir,i

ragioni da me allegate di sopra, che non essendovi dide-

renza tra Vaso e Vaso in quanto all' uso geroglifico e si-

gnllìcativo che se ne faceva, pensarono poi gli antichi, sic-

come spesso addiviene delle cose umane, pensarono io di-

co, d' introdurvi il lusso dell'ornato e della pittura, e que-

sto fu spinto tant' oltre, che da un semplice listelletto o

bianco o rosso che aggiungevasi alla veinice nera, salirono

a far Vasi di studiatissimo lavoro , specialmente ove la mo-

le ne sopportava l'estensione. Non era dunque necessario

che a nessun uso essi fossero adoprati, avendoli potuti con-

durre uno smisurato lusso a quel pregio di avervi dipinte

allegoricamente storie elaboratissime , sebbene dovessero

terminare in un sepolcro racchiusi con un cadavere.

Riporto nelle mie Tavole anche la copia di vari sepolcri

de' Greci ', dove si vedono posti de' Vasi d'ogni forma e di

ogni grandezza, da cui, secondo a me sembra, non si deduce

che avessero avuta una preventiva destinazione.

Strabone parla assai chiaro sul proposito di essi , e del

lusso al quale salirono . Egli narra che in Corinto furono

aperti molti sepolcri j dove se ne trovarono di terra cotta

non solo, ma di bronzo ancora di eccellente lavoro, al qual

lero,
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proposito frattanto son da notarsi le seguenti sue parole:

Nsxpozopiv3t'wv Ì7TÌ.r,p'j>(Tav t/;» l'(,'yj.r,v, o'jtu yàp e/.ilo'Jv rà ix twv Taywv ).»'^5ì'vTa, xal

p.aXtTT2 Tà ÒTToxidva «. 2)/ nccrocoriiitl n'rmp/rono Roma , che cosi

chiamavano le cose prese di dentro i sepolcri, e special-

mente le terraglie. Dunqua fa ÓTT^càxiva i/zy.poy.opi-.jio^-j ^i-^ [[ |;,o_

me dei Vasi trovati nei sepolcri, vale a dire di terra cot-

ta spettanti ai morti di Corinto. Da ciò apprendiamo al-

tresì che anche prima della distruzione di Corinto erano

in uso le terraglie ne' sepolcri^ e al tempo di Cesare si ri-

guardavano come specialmente convenienti ai morti. Ma
se fossero state in uso anteriormente per lihazioni o per

sacri riti, perchè mai si chiamarono poi Vasi spettanti ai

morti? Non si potevano più attamente chiamare Vasi sacrifi-

ciali trovati nelle tombe di essi ?

Un altro ancor più forte argomento si trae dal passo di

Aristofane da me superiormente citato, dove dice che una

vecchia donna era innamorata di un pittore che dipingeva i

Vasi de' morti '. Ora se questi Vasi fossero stati in uso per sa-

cri riti, ne viene per necessaria conseguenza che quel pittore

si dovea chiamare pittor de' Vasi spettanti a sacri riti, e

non già de' Vasi da morti. Se dunque Strabene ed Ari-

stofane chiamano queste antiche stoviglie Vasi de'morti
,
qual

bisogno abbiamo noi di mendicar congetture per suppor-

ne altri usi? Il eh. Vermiglioli peraltro protesta che se non

tutti, una porzione almeno servissero nelle sacre inferie

a contener acqua lustrale, olio, vino, latte, profumi per

le libazioni e le sacre offerte agli Dei inferi, per la cena

j Strab. , lib. viti, p. 38i ., Op.
, 2 Ved. p. 477-

Tom, I, p. 586.
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funebre , e quindi si sotterrassero colle spoglie del de-

funto per cui tali cerimonie si praticarono '. Dalla ca-

tegoria di questi usi sono però da sottrarsi, cred' io, la

maggior parte alm *no dei Vasi che si comprendono nel-

le otto Tavole presenti , come sarebbero quei dei numeri

1 , 3, Tav. XLVII, io, 12, Tav.XLVIII, i quali sono di uà

orifizio cosi ristretto da non poter facilmente ricevere ì

nominati li(]uidi , nò per la \ov piccolezza contenerne abba-

stanza da prestarsi a pomposa funzione. Molto meno poteva-

no esserne capaci altri, come per esempio quei de" numeri

3, 8 , 1
1

, 20 della Tav. XLVII, 7 , 9 della Tav. XLVIII, che

oltre r eccezione data di lor picciolezza, son così rozzi

nella manifattura da comparirne inservibili: specialmente

poi quelli che neppure furon cotti, dei quali porto in esem-

pio il Vaso della Tav. XLVII al num. 1 6. Che diremo dei Vasi

senza fondo, o non vuoti al di dentro rapporto a tal uso?

Ma udiamo dal eh. Vermiglioli, come dai moderni si credono

adoprati quei Vasi inconciliabili con gli usi già esaminati,

ce Si pongono in secondo luogo , egli dice , i pubblici

giuochi e spettacoli della Grecia tanto celebrati da Pinda-

ro: imperciocché è opinione che i Vasi che ricevevano quei

vincitori come un premio dovutogli, fossero appunto di que-

sta classe dei plastici dipinti, i quali, aggiungono altri,

si esponevano, e se ne ornavano i ginnasi e palestre, ove i

giovani atleti si esercitavano a jierlezionarsi. Che i vincitori

ottenessero in premio Vasi, e forse plastici, è una verità

coiireniKilaci dai Classici e da Pindaro precisamente, non

nu'iio die dalle medaglie greche, dalle gemme incise in co-

1 V(rinii;lioli , I. cit., Voi. 1 , le?, vili, § 6 , p. ia(j.
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pioso numero, e dai bassirilievi. IMa io penso che non vi

sia sicurezza da trarsi né dai classici , né dai monumenti che

questi Vasi fossero della classe dei dipinti . Io stesso lo credetti

un giorno seguendo 1' opinione di grandi uomini, e vi ragio-

nai sopra: oggi però non ne sono persuaso del tut,o. IMa se

ciò avvenne (circostanza che non vogliamo escludere del

tutto, imperciocché alcune di queste figuline mostrarlo ve-

ramente rappresentanze atletiche , come fra le altre quella

pubblicata da Mazzocchi nelle Tavv. Eraclensi, e magistral-

mente spiegata da Lanzi nelle citate dissertazioni), potrà

ripetersi con qualche erudito, che anche questi Vasi, pre-

mi di vittorie atletiche , si posero ne' sepolcri
,
perché colo-

ro avendoli in qualche pregio tenuti in vita, si pensava far-

gli cosa grata anche al di là della propria esistenza sep-

pellirli unitamente alle loro spoglie mortali . Che ciò si pra-

ticasse anche su di altri oggetti , ella é pure una cosa notis-

sima : ed ecco, a comune parere de' dotti, per qual motivo

tanti rari e sì preziosi oggetti si trovano negli antichi se-

polcri, che non vi furono posti per puro motivo di reli-

giosa superstizione . Che se fra questi Vasi dipinti ve ne fu-

rono porzione che immediatamente riferivansi alle sacre

iniziazioni ed a que' taciti e silenziosi misteri , ella sem-

bra opportunissima cosa pensare che anche essi con quegli

iniziatisi seppellissero, per rendere a quelle anime un più

gradito omaggio ed officio ' w.

Ecco in questo dotto articolo del eh. Vermiglioli una

nuova conferma, che la mia massima di riferire ad uso sim-

bolico e mistico i Vasi dei sepolcri , lungi dal rimuovere dal

1 Ivi, p. 127 , seg.
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progresso della scioii/a. ristrin.^o; an/i nelle massime di

quelle verità che soie possono far tenere tra le vere scien-

ze, e non più tra le vane, l'antiquaria. Egli dunque credette

un tempo che i Vasi fossero stati usati a premiare atleti '.

A mistira ch<; la mia Opera si espone al puLhlico esame,

a misura eh' egli stesso più studia queste materie
, più

si convince di doversi scostare da tale opinione '. E do-

vrò temere ulteriormente che i miei scritti facciano re-

trocedere la scienza? Dissi poc'anzi che avrei receduto dal

mio pensiere a questo riguardo, a misura che più mi aves-

sero persuaso il Vermiglioli ed altri che opinarono diversa-

mente da me. Ora che il seguito del suo scritto revoca in

dtdjhio ciò ch'egli stesso tenne altre volte per piìi sicuro

argomento dell' uso di questi Vasi a prò degli atleti , sono

emancipato anch' io dal secondar coloro che Jo credevano,

e che lo credono. Ilo poi scritto moltissimo a dimostrare quan-

to sia difllcile il provare che questi Vasi fossero premi dei vin-

citori ^: resta però tuttavia campo aperto a chi avesse ragioni in

contrario, e in quel caso soltanto la scienza dovrà cambiar la

massima che ora si stabilisce ; ma frattanto in questo momen-

to, nel quale alcuni scrivono favorevolmente all' opinio-

ne che i Vasi dipinti fossero premi dei vinritori •*, altri du-

bitativamente ^, ed io negativamente, non abbiamo nes-

suna positi\a prova per 1" alfermativa, molte ve ne sono per

la dubbia, e moltissime per la negativa. Direi per tanto che

1 Ivi. Vrd. la mia Nuova Collezione

a Ivi, p. ia8- ài Opuscoli e notizie di Scienze

3 Vili, le spicg. delle lavv. xxxiii, LoUcre ed Ani , Tom. in, p. 447*

xxxiv. 5 ^'crmi^lioli , I. cit.

4 Ciampi , Lieo su i Vasi dipinti .
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la scienza, non per anco in tutto compita con salde basi,

accogliesse il parer di tutti, e le cause che in essi il proprio

parere motivano; e quindi in ultimo, bilanciate tutte insie-

me, ritenesse quella sentenza che fosse con più forti prove

dimostrata . Il eh. Vermiglioli riporta una famosa tazza

detta Mazzocchiana a sostenere il dubbio pur vigente che

Vasi tali fossero premi atletici
,

percliè in quella veg-

gonsi difatti alcuni atleti. Ma oltre che io son per esporre

unitamente alla tazza medesima una categorica dilucida-

zione di tal soggetto
,
per ora dico soltanto che non tutte

le rappresentanze di atleti si debboii credere oggetti dati

loro in premio
,
giacché si potevano eseguire per altro fine

ancora, come io spero di poter dimostrare .

Frattanto al proposito delle otto Tavole che spiego attual-

mente, debbo avvertire che nessuno certamente dei CLXXX
Vasi contenutivi fu offerto per donati\i, sìper la loro materia

,

SI per la lor piccolezza , e si ancora per non aver verun

pregio di ornato che li facesse realmente degni di conside-

razione . Dì simili Vasi hanno empito i musei coloro che

rispettano forse con soverchia venerazione tutto ciò che ci

lasciarono gli antichi: veda anclie quelli chi legge le mie

carte, e giudichi se per ottenerli convenisse 1' accingersi ad

azioni gloriose si , ma nel tempo stesso di grave pericolo '

inclusiNe della vita .

Fedele il Vermiglioli alla sua prima proposizione di trat-

tare dei Vasi italo-dipinti % ne ricerca poi la classazicne a

seconda delle pitture che in essi contengonsi; e dopo aver

quindi sospettato che i Vasi, dove gli atleti si vedono, sie-

1 Ved. p. 3o, seg. a Ved. p. 482.
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no stati in loro proprietà, così giudica quelli che per le pitture

appostevi riferivansl immediatamente alle segrete iniziazio-

ni essere stati in proprietà degl'iniziati nientr' erano in vita,

e sepolti poi con essiper fare a quelle anime un graditoomag-

gio ed officio '. Se dunque, io domando, la classazione

procede dalla pittura, a qual classe spetteranno quei Vasi

delle presenti otto Tavole , che per la più gran parte non

contengono pitture, meno che pochi ornatucci?

« Anche agli usi domestici, egli dice, secondo alcuni, sem-

bra che fosse riserhata una porzione di questi Vasi , non

meno che ai semplici ornati delle nobili abitazioni . Chi fos-

se inclinato a seguire queste opinioni, potrebbe forse ti-

rarne nuovi argomenti dalle forme degli stessi , dalle loro

rappresentanze e talvolta dal modo con cui sono eseguite

quelle pitture medesime. Winkelmann stesso in mancanza

delle autorità dei classici, che di ciò non parlano , da que-

ste circostanze medesime ciò dedusse, e ve ne aggiunse

una che a noi seuìbra di grandissimo peso, quale appunto

è quella di vedere alcuni di questi Vasi di bella ed ele-

gantissima forma senza fondi , ed inatti a contenere sostan-

ze liquide o solide . Ilancarville si oppose ad un tale divi-

samento, e dagli ornamenti delle abitazioni pare che esclu-

desse le figuline dipinte , ma forse (juella opinione acquistò

un maggior grado di probabilità, da che il dotto geologo

e archeologo sig. Brocchi ci fece sapere di aver visto

in Napoli un Vaso dipinto, in cui rappresentavasi una ca-

mera nuziale e dosa fra gli ornamenti e addobbi ravvisa-

1 Vcd. p. 499.
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vansi eziandio somiglianti Vasi dipinti '
. Ma se fra quelle

pitture ve ne sono alcune che al nostro parere rimarranno

sempre oscure ed inesplicabili, qual meraviglia poi se fra

tanti di questi Vasi ne rimane una buona parte i di cui

usi s'ignorano affatto '«?Non termina qui il paragrafo del

eh. Vermiglioli che ho preso a riportare; ma ne interrom-

po il filo per osservare che ben sarebbe a prò della scien-

za il registrare tutte quelle positive notizie che circa 1' uso

di questi Vasi dai moderni studi resultano, senza far con-

to alcuno delle congetture mancanti di sostegno ^ e le

quali preziose diverranno soltanto, allorquando con più pro-

fondi studi tali sostegni saranno scoperti . Con questo me-

todo, che a prò delia scienza mi sembrerebbe utilissimo, si

può facilmente rispondere a quanto il eh. Vermiglioli pro-

segue ad esporre .

« Tutti volerli poi questi Vasi, egli dice, ad una prati-

ca ridurre e ad un solo punto di arcana religione, ci sem-

bra uno di quei sistemi troppo generali, che nella ricerca

degli antichi monumenti non potrebbero sempre aver luo-

go senza arrestare talvolta un più felice successo a questa

sorte di studi ^ w.

Rispondo all'erudito srittore, che non già per un mal

fondato spìrito di sistema si riducono i Vasi ad una sola

pratica e ad un sol punto di arcana religione, ma perchè

le più minute indagini sopra di essi non hanno dato fi-

nora altro resultamento che questa sola pratica e questo solo

1 Brocchi, Notizie sulle antichità anno v , Tom. xvHi 1820, p.

di Acre . Ved. Bibl. Italiana ossia a 26.

giornale di scienze, lettere , ed 2 Vermiglioli, 1. cit.,p. 128.

arti , compilato da vari letterati
, 3 Ivi , e seg.
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punto di religione , da cui lo stesso Verm'glloli dichiara

j)roil()lto quanto da molti scrittori moderni e da me spe-

cialmente si è scritto.

Ora tutto quello che si pensasse e scrivesse al di là di

quanto resulta dagli antichi autori, e molto più dai mo-

numenti medesin?i come io lutto giorno dimostro, non sa-

rebbe egli piuttosto un fondar massime sul semplice appog-

gio di un meditato sistema? Io non nego , come turno a

ripetere, che i Vasi sepolcrali possano aver servito ad altri

usi oltre al mistico e simbolico. Nego peraltro che si ab-

bia prova alcuna la quale ci autorizzi solidamente a pen-

sare che altri usi al di là del simbolico si facessero di que-

sti Vasi . A misura che verranno tali prove, sarà assai giu-

sto di riformar la massima generale e ridurla a più limi-

tati confini; ma perora io ritengo non doversi dire più di

quel che sappiamo.

A credere questi Vasi adoprati un tempo per uso di noz-

ze riporta il Vermiglioli il parere del dotto geologo ed

archeologo sig. Brocchi, come di sopra ho accennato. Ma
senza voler far torto a quest'uomo reputatissimo, io reclamo

il mio metodo generale , a cui per nessun riguardo vor-

rei derogare, quale si è quello di non ammettere il pare-

re altrui come fondamento che serva di base ad una qual-

che massima della scienza. Veda por tanto il lettore a mia

giustifica/itine, che per provare quanto ho scritto sopra i Va-

si di[tinti non ho mai citati altri esempi che quelli dei Va-

si da me esibiti con Tavole in rame ; talché se ic» aiuhn a

errato avrebbe ben potuto lo spettatore emendarmi. Ma
qual sicura conseguenza potrà dedurre chi legge dallcsem-

pio ili un solo Vaso che deponga in contrario ti' infiniti
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altri, e giudicato ocularmente da un solo archeologo che

ci narra la rappresentanza nuziale di esso, senza però

descriverlo né assicurarci in qual modo ne fosse certo?

Sull'equivoco preso nel giudicar nuziali certe ra-ppresen-

tanze dei Vasi abbiamo dei forti esempi presso i trapassa-

ti antiquari, che ci debbono tenere sopra di ciò assai cauteliti

.

Il Passeri
,
per esempio , vide in due Vasi da lui spiegati

due rappresentanze nuziali di etrusche spose ', dove il

Lanzi osservando meglio vi riconobbe nell'uno una mor-

ta greca ^, e nell'altro un avvenimento di Cerere. Ep-

pure fu reputato il Passeri per molti riguardi uno dei mi-

gliori interpetri delle pitture che incontriamo nei Vasi. Io

pure ho trovato che talvolta egli vi credè dipinta 1' eiligie

di una etrusca sposa^ ove io non seppi ravvisare che 1' im-

magine di un' anima separata dal corpo . A provarlo pe-

raltro non mi limitai alla semplice descrizione , ma ri-

portai la copia fedele del Vaso dal Passeri pubblicato "^

.

Desidero che lo stesso facciasi dal sig. Brocchi ; altri-

menti non so risolvermi a cambiare opinione col solo e-

sempio della pittura di un Vaso che io non conosco.

Dissi anche molto a dimostrare la difficoltà che questi Va-

si potessero servire ad usi domestici *
; e quand' anche di

alcuni e specialmente dipinti nulla si potesse opporre in

contrario, pure ciò non ci renderebbe ragione della im-

mensa quantità di Vasi di terra di ogni genere già na-

scosti nei sepolcri, e che si dissero inservibili per altri usi

indicati, e dei quali do un saggio in queste otto Tavole.

1 Ved. p. 42. seg. 3 Ved. tav. v, p- 4i-

a Lanzi, Vasi antichi dipinti, Dis- 4 Ved. p. 19,48, \(^\.

seri. II, § IV, p. 66.

S. F, 65
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Molle altre ragioni, a dichiararli insufficienti pei domestici

appartamenti degli antichi facoltosi , trovansi da me no-

tate nella idea generale che dei Vasi ho voluta dare nel-

r Avvertimento di questa serie .

Un altro interessante paragrafo del eh. Vermiglioli, che

io reputo dei più dotti e dei più riservati fra gli scrittori dei

Vasi trovati nei sepolcri, è quello che ora vengo a trascrive-

re . « Il massimo impegno degli scrittori di questi insignissi-

mi monumenti, egli dice, fu sempre quello di cercare il

vero significato delle moltissime e svariate rappresentanze

di esse pitture. Ma se poi sempre, e se tutti vi sieno fe-

licemente riusciti, noi lasciamo che altri Io giudichi . Sot-

to due aspetti diversi possono considerarsi quelle rappre-

sentanze medesime, e per ciò che riguarda la semplice con-

figurazione sui rapporti della mitologia e del costume, e

per quel tanto che spetta ali" allusione e all' allegoria che

in quelle pitture poterono bene immaginarvi gli antichi.

Avviene per tanto che alcuni espositori meno interessati

a ricercare quegli arcani
,
que' simboli e quelle allegorie si

fermarono unicamente nella parte erudita e mitologica. Al-

tri poi troppo questa dimenticando, e troppo da vicino

seguendo que' sistemi estesi ad ogni specie di allegoria ed

allusione, alla scienza arcana e simbolica, all' astronomia

ed alla cosmogonia , la parte erudita e mitologica trop-

po soventemente ni^gligcntarono. AOi non ci facciamo giu-

dici sulla profondità delie dottrine di ambedue queste clas-

si di espositori delle pitture de' Vasi italici, e rispettandole

grandemente siamo di parere, che mentre si cercano gli

oggerti mitologici, i vari (x.stumi ed ogni classica erudizio-
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ne che in questi monumenti si contiene, non si debbe di-

menticare atìatto la parte allegorica, usandone con una cer-

ta parsimonia, perchè ì resultati delle nostre ricerche non

abbiano ad essere poi intieramente quelli di una scienza mi-

steriosa, arcana e simbolica, che troppo sconverrebbe ad un

secolo sì colto il quale non sa vagheggiare che il bel vol-

to della verità, e non sa che opportunamente far uso a

vicenda dei monumenti e dei classici scrittori, perchè a vi-

cenda si spiegano ' w

.

La cultura del nostro secolo, secondo il retto parere del

eh. Vermiglioli, domanda di vagheggiare il volto della ve-

rità. Questo giusto principio, a parer mio, ci spinge all'esa-

me delle cause che sono al di là degli effetti nelle cose che

ci si parano avanti. Tengo altresì per sicuro che qualora

nello studio sui Vasi sepolcrali noi ricercassimo con parsi-

monia quelle allegorie , che gli antichi abondevolmente vi

portarono, e che furono la causa immediata dell'uso di que-

sti Vasi medesimi nei sepolcri, noi acquisteremmo senza

dubbio una imperfetta idea di simili terraglie. Percliè dun-

que porre un limite a ciò che ci servirebbe di lume? Quan-

do si prescrive di considerare questi monumenti sotto i due

rapporti della mitologia , e dell' allegoria astronomica e cos-

mogonica , come dottamente insinua il Vermiglioli , allora

soltanto si danno veri precetti della intera mitologica scien-

za, e non già quando in tali ricerche scompaginiamo e se-

pariamo r una dall' altra

.

A chi scrisse su i monumenti, portandovi dovizia di eru-

dizione e mitologia, come lo scrittor citato saggiamente rac-

I Vermiglioli, 1. cit.j § vii, p. 129.
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comanda , non fu prescritto limite alcuno. Perchè dunque

limitarsi debbo ad una determinata circoscrizione colui, che

senza pretermettere la necessaria mitologica erudizione, vi

aggiunge scriveriflo anche ogni sorg'^nte della indicata mi-

tologia
,
proveniente dalla cosmogonia e dall" astronomia?

Se l'osservatore esamina un antico monumento, s' incontra

spesse volte in assurdità ed incoerenze tali, che non sapen-

do concepire come uomo guidato dalla ragione ve l'abbia

espresse, ricorre per chiarirsene a chiederne 1' inferpetra-

zione all' antiquaiio. Or se questi è uso a trattare i monu-

menti con la sem[)lice mitologica erudizione, risponderà che

quell'assurdità, quella incoerenza nel monumento osserva-

ta dallo spettatore fu così narrata dal tale o tal' altro scrit-

tore, o in quella o quell'altra favola si trova similmente de-

scritta. Questa risposta informa soltanto, a parer mio, lo

spettatore che non solo gli artisti, ma i poeti ancora e gli

scrittori usarono di rappresentare o descrivere cose stranis-

sime
;
quasiché avessero mancato di senso comune. Quando

peraltro l'antiquario unisce alla erudizione mitologica an-

che l'astronomica, la cosmogonica e la siuìbulica, egli è

in grado non solo di mostrare la coerenza tra le opere de-

gli artisti e dei letterati antichi, ciò che appartiene secon-

do il eh. Vermiglioli alla parte mitologica e letteraria; ma
quest'antiquario medesimo fa noto altresì allo spettatore in

qiial modo, riferendo il soggetto del monumento, in appa-

renza strani) ed assurdo, all'astronomia ed alla cosmogo-

nia, per opera di un linguaggio simbolico ed allegorico vi

sa rintracciare, o quasi direi, vi sa leggere espressioni

e dottrine non altrimenti strane ed assurde, ina naturali
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ed istruttive; e questo, a parer mio, è il miglior profitto

che trar si possa da tali studi

.

Perchè dunque limitare estensione, e prescriver confini

a chi si occupa di aggregare alla scienza questo ramo di

utili cognizioni? Non avendo bisogno di ripeter qui le ra-

gioni di ciò, in abbondanza da me portate altrove ', mi

ristringo a rammentare il parere di un dotto archeologo ed

insieme astronomo insigne, ove dice, che la mitologia degli

antichi era un ammasso di assurdità, la quale prendeva

aspetto di contenere cose vere, piacevoli, ed alcune volte

sublimi quando vi si applicava la chiave astronomica ' e

cosmogonica .

Le otto Tavole per le quali ora scrivo ne sono un chia-

ro esempio . Esse contengono una quantità prodigiosa di

piccoli, insignificanti a parer comune ed inutili , Vasetti.

Trovati questi dallo spettatore chiusi nei sepolcri presso i

cadaveri , resta sorpreso perchè mai dagli antichi ciò si fa-

cesse ; e reputa una simile azione incoerente ed assurda,

tanto più perchè praticata da popoli che nelle arti , nelle

lettere , nella filosofia fiirono per cosi dire inarrivabili ; e

volendo di ciò avere una qualche ragione si volge agli

antiquari. Questi rispondono per mezzo del Vermiglioli, il

quale con erudizione non ordinaria seppe in poco ristrin-

gere il sentimento vigente in questi tempi dei piii celebra-

ti antiquari su tal rapporto ^; ed è perciò che io mi son

dato cura di trascriverlo qui precisamente

.

Ha già osservato il lettore che desumendo gli usi de' Va-

1 Ved. ser. 1, p. 829, seg., e ser. 11, 3 Vermiglioli , nella lezione vin

p. 333 , e spieg. della tav- xxi. elementare del voi. i.

a Ved. ser. i , p. 120 , not. 1.
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si dalle pitture, come nel citato scritto si mostra, non si

può dar conto di quei che ne son privi, i quali per essere

altresì monumenti antichi, lianno il diritto come quei di-

pinti alla considerazione dei dolli . Ma la ragione princi-

pale di un tal silenzio è piuttosto , a mio credere , la ne-

gletta parte astronomica, cosmogonica, e simbolica, senza

la quale non credo che di questi V^asi potreLbesi dar conto

.

Chi ha letto 1' Avvertimento che serve d' Introduzione a

questa quinta Serie di JNIonumenti , non meno che molti

articoli sparsi in questo scritto a tal proposito ', avrà vedu-

to che mediante l'astronomia, la cosmogonia e l'allegoria,

non solo potetti dichiarare il motivo che indusse gli anti-

chi a porre questi Vasi nei sepolcri, ma vennemi fatto al-

tresì di mostrare il vero uso dei Vasi dipinti, come anche

l' improbabilità che prima d' esser sepolti fossero stati usati

per decorare appartamenti, per premiare atleti, per donare

agli amici , e per consimili oggetti . Se quanto ho scritto

convince chi legge, spero che altresì converrà essere inam-

missibile il danno che si teme ridondare dall'applicazione

della chiave astrf)nomica, cosmogonica ed allegorica nelle

ricerche antiquarie.

TAVOLA LV.

Q'uando ebbi occasione di pubblicare alcuni cenni

istorici intorno la vita e le opere del Lanzi, scrissi che

1 Vcd. p. i/|7, 175, e sor. i, p. n, p. 3oi,e4i5. scg.

a 17, e spicg. della tav. i, e set.
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una delle sue dissertazioni su/ Vasi dipinti tendeva a pro-

vare che non si debbon cliiamare né tutti etruschi né tut-

ti greci, ma prender nome dal suolo in che sono scavati;

e frattanto deducesi da!!' epigrafi, dalle architetture e dal-

le favole greche segnate in essi , che 1' arte di loro esecu-

zione derivò dalla Grecia '. Quel valent' uomo proferì que-

sta massima non per anco allora divulgata colle stampe,

quando il eh. signore prof Schiassi lo interrogò del suo

parere sopra alcuni fittili ritrovati presso Bologna ciie era

l'antica Felsina, parte di Etruria, dal che argomentò il pre-

lodato Schiassi che un erudito ben poteva entrare nella in-

dagine , se quei Vasi giudicar si dovessero lavoro di artefici

etruschi o greci ^ . D' altronde la riflessione che due po-

poli per largo spazio di terra divisi
,
quali furono gli Etru-

schi e i Greci, non potettero contemporaneamente inven-

tare r arte di apporre ai Vasi di terra cotta quelle pitture

che vi si vedono; cosi fu diviso il parere, e chi volea per

inventori gli Etruschi e chi i Giteci

.

Il Buonarroti pose ogni studio a sostenere che quell" arte

dai soh Etruschi era derivata ^, ed ebbe in tal parere molti

seguaci, tra i quali dal Passeri si volea sostenere a spada

tratta ^. Non ostante sembra che la forza del vero preva-

lesse a quella d'ogni pii^i acuto ingegno; giacché il Lanzi

accintosi a farne ricerca senza prevenzione a favore di al-

cuno dei due partiti, ma desumendo il vero qualunque ei

1 Lanzi , Notizie della scultura de- tili dipinti, lettera ii,p- 17.

gli antichi e i \ari suoi stili , Ed. 3 Bonarroli ad Dempster., De Etr.

seconda, coli' aggiunta dei Cenni Piegali, Tom. ii
, § ix , p. 17.

istorici sulla vita e opere doll'aulore 4 Passeri, De tribus Vasculis Etrus-

a Schiassi , Lettere sopra alcuni fìt- cis , Tom. iii.
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fosse tlal fonte jiuro flci classici e da osservazioni innega-

bili su' monuineijti inedesiini, avendo tratto il partito a fa-

vor dei Greci, e non trovata negli scrittori a lui posteriori

difficoltà di tal sorta da farli cambiar sentimento, pubblicò

con deciso animo quanto sopra ho notato .

Io che son degli ultimi a trattare di queste materie ho

Ietto gli antichi e i moderni che ad esse dan lume, ed ho

fatte molte osservazioni sopra questi monumenti. Ed in fi-

ne ho scritto nella Prefazione di questa Serie il mio pen-

siero sul modo dagli antichi tenuto nell' usar questi Vasi,

dimostrando come avessero origine, progresso e termine;

ed ho altresì dichiarato che i Greci essendo stati i primi ad in-

trodurvi delle pitture per ornamento, come anche per cer-

te loro segrete idee religiose, potessero ancora essere sta-

ti i primi a diffonderne il metodo di esecuzione, e prescri-

verne i soggetti ; non già tutto ciò divulgando, ma portan-

dosi alcuni di essi dal Peloponneso nel resto della Grecia

propria non meno che nella Grecia italica e nella Sicilia, e

quindi anche in Toscana e forse più oltre
,
poiché nei no-

minati luoghi troviamo dei Vasi dipinti '.

Questo mio pensiere non è raccomandato al semplice ca-

so, ma bensì a ragionata conseguenza di più congetture sem-

pre felicemente combinate dal parere dei sopra lodati dot-

tissimi uomini, col quale ben si unisce quanto io propon-

go a pensare. I frammenti di questa LV Tav. m()ti%ano

alcune delle indicate congetture . Il pezzo num. e è trova-

to presso Volterra negli scavi del sig. Giusto Ciuci /elan-

lissimo del progresso d'ogni etruscu notizia, ptM* cui con

I VoJ. 1 Avvcrtimculo che servo J iiitroiluzionc a questa Serie quiau .
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massima cura tutto aduna in quel suo nascente museo ciò

che in alcune sue proprie terre suburbane a grave suo di-

spendio scavando trova atto ad arricchirlo. La mutilata

pittura presenta un ÌMercurio, per quanto apparisce dal ca-

duceo che si palesa nell' omero sinistro. Pare che in ma-

no abbia un fiore tenendolo in un modo singolare
,
quasi-

ché fosse fiorita la mano stessa. Io noto per tanto che il

Mercurio in simil guisa rappresentato si ritrova replicata-

mente iti alcuni Vasi della famosa collezione di Sir lohn

Coghill Bart pubblicata dall'egregio Cav. IMillingen , che

e' informa essere stati trosati nella Magna Grecia '.

La barba per esempio è cosi breve ed appuntata in fuori

nel Mercurio Volterrano, precisamente come nei due greci

Mercuri citati ''.Nò solo appuntata, ma tagliata fil filo nella e-

stremità come un ornato. La mano termina sì nell'etrusco mo-

numento che nel greco nel fiore eh' io diceva . Eppure po-

tea bene stringer nella palma quel fiore stesso, come nell'al-

tro frammento pur di Volterra al- num. i si trova una ma-

no ben diseo-nata che stringe un serto.

Non è dunque inespertezza del^^arte immatura quella

maniera di fare; altrimenti non vedrebbesi al num. i una

mano stringere precisamente la corona, o monile, o serto,

diadema. Non è arbitrio dell'artista, perchè altrimen-

ti non si ritroverebbe nel Mercurio della bassa Italia da

me additato la cosa medesima •'. E piuttosto una maniera

di esprimere alcune idee religiose proprie di una scuola

di pittori nella quale solo era nota; e poiché ogni resto

1 Millingen , Peint. ani. de Vas. 2 Ivi , PI. xxxiv, xxxviii,

Grecs , Avis de 1' Editeur
, p. i. 3 Ivi , PI. s.xxviii.

s. r. 66
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della pittura trovata in Vulterra e rarissima in questa etru-

sca città, è simile in tutto ali; multe pitture dei Vasi che

si trovano in Atene ', in Corinto n<-lla terra di Lavoro'

e in Sicilia ^, COSI non ho dllicoltà di credere che una sola

scuola o compagnia di pittori abbia eseguiti questi Vasi nelle

indicate provincie. L'occhio formato circolarmente e quin-

di nel mezzo tagliato, è per certo un metodo che non si

trasmette facilmente ria una scuola ad un'altra, giacché ove

il vero non si può altrimenti imitare, ogni scuola si forma

una maniera propria e caratteristica , che dalle altre distin-

guesi.Ora si osservi che nei profili dei frammenti Volterrani

num. 1.2 1' occhio è m-lla guisa medesima di quello che ve-

desi nel prolilo e nei cavalli del Vaso tebano da me altrove

riportato ^, come anche in quel Mercurio della Magna Gre-

cia, che io dissi aver la mano terminata in un vegetabile ^.

Questo metodo snaturato di segnar l'occhio non è cer-

tamente l'effetto dell'arte non ancora perfezionata, né di

una nazione che siasi ormai appropriata quella maniera

di (are
, giacché nei più antichi tempi in Etruria si di-

segnò diversaneiite. N' è prova il gran sasso del museo

di Volterra che io credo antico molto ed etrusco: ivi l'oc-

chio ed ogni altro membro della testa, e specialmente il con-

tornij della narice tocca il suo Iuolto.H dise^rno è duro e stenta-
ci o

to, ma si accosta più che può al vero della natura ; dovccchè

1 Ilamilloii, Collcnion of cngra- 3 Lanzi, Vasi antichi dipinti, UT,
vings fioni

, aiiciriit Vasis.Publ. ni, nmii. i.

by M. W. Tisciihcin, prof., p. -.-i. 4 Vi-J. tnv. xxxiv.

Rlilliiincn, 1. cit, PI. xwv. num. 3. 5 Millinscn, 1. cit , PI. xxxvui.

a Milliii^cu
, 1. cil., uujui. a.
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nei profili volterrani dipinti si vede in tiitfo deturpata da

mano che peraltro potea far meglio volendo. II sasso an-

tichissimo dell' Antella ', ugualmente che i bassirilievi vol-

se! di Velletri ', e il Policrate ^, monumenti a senso mio,

di uno stile antico originale, hanno un disegno assai dif-

ferente da quello delle presenti pitture, giacché nulla par

che siavi di convenzione.

È dunque un metodo d' imitazione il disegno che si

trova in questi Vasi, ed un metodo prescritto da una scuo-

la istessa, giacché i medesimi difetti e deturpazioni ripul-

lulano, ove i pittori sono impiegati ad abbellire i Vasi;

sia questo in Grecia ^, sia nelf Italia inferiore, sia nella Si-

cilia , sia nell'Etruria. Or tale scuola par che provenisse

da Corinto o da Atene; ed il Vaso da me altrove riportato

di quei paesi ^ ne fa una prova , e così giustificasi la mia

massima che i pittori dei Vasi di là si movessero in prima

origine per andar vaganti dipingendo nulf altro che que-

ste terraglie
,
per cui furon detti da Aristofane pittori dei

Vasi da morti ^.

Non é strano d'altronde il trovare che tali artisti viag-

giassero all'uopo di esercitare la professione. Le più anti-

che pitture che siano rammentate nel Lazio si ascrivono

a Greci artisti, come accennano il Winkelmann^ e il Tirabo-

schi ^ colla scorta di Plinio , dal quale altresì desumono che

1 Ved, ser. vi, taw. C, D, E. 6 Ved. p. 4-jj.

a Ivi, tavv. T4, U4', V4, X4. 7 Histoire de 1' art., liv. iv, chap.

3 Ivi, tav. E5, num. 1. 2. 3. viii, § xsviii, Tom. ii, p. i38.

4 Ved. tav. xxxiv, p. 36 1, seg. 8 Storia dilla letteratura italiana,

5 Ivi Tom. I, part. i, $ xn, p. 8 seg.
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le arti Iil)ernli non solo ricevessero in Errarla ' e nel Lazio •

dei conLituii prop^ressivi can2;iam -nti dai forestieri, ma in-

clusive si attrilniisce loro la colpa della de2;radazione ^.

Il Laii/.i arMuce molte prove astaLilire che le pittare dei

Vasi fittili sieno opera greca. I sog2;ctti che vi si rappre-

sentano sono, come e2;li prova, trattati con greche dottri-

ne^. Leepigrafi che in questi Vasi ritrovansi furonoscritte in

greco ^
; ed a ciò posso aggiungere 1' osservazione da me

altrove motivata, che sehhene l'antica città di Arezzo fos-

se famigerata di aver Vasi eccellenti per uso civile, quasiché

gli oriundi di quel paese vi si fossero distinti nell' eseguirli

,

pure hen ponderati i nomi degli artefici indicati dalle

iserizioni impresse in quei Vasi, si frovan greci e non

gicà nazionali °. Or se Arezzo ehhe artisti della Grecia pe' i

suoi Vasi; e perchè non potea averli egualmente Nola, Ca-

pua, e Volterra?

Non sono gli occhi soltanto di questi volterrani disegni

da paragonare colle pitture dei Vasi greci, ma ogni altra

parte ne è simile. L' clmf) del fiaiiìinfiito nuin. 2 è in tut-

to compagno a quello dell'Anfiarao dipitito nel famoso Vaso

italo-greco trovato a S. Agata de' Goti, conservato nel mu-

seo di Monsig. Arcivescovo di Taranto ed illustrato dall'in-

signe Angelo Scolti '. Delle acconciature del cajio abhia-

1 Lanzi ,
Nnti/.ic proliiiiinari circa 4 Lnnzì , Vasi anticlii dipinlì, dis-

ia scullura dogli anticlii, YeJ. la srrt. i, § xiii , p. 58.

mia nuova Collezione di Opusco- 5 Ivi
, 5 xi , p. ^S.

li e noiiiic di Scienze, Leilcrc cJ G VoJ. p. io seg.

Arti , Tom. Ili, p. 3 I 8. ^ Illusirnzionc di un Vaso it.ilo-gre-

3 Wiiikclinaiiii , 1. cit., § x\ix. co di'I niu>. di monsig. arcivc-

3 Plin., lib. XXXV, cap.vii, Op., Tom. scovo di Tara:ito, lav. ti.

Il , p. 68().
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mo esempio nltresi nel Vaso tebano che è fra le mie Tavo-

le '. L'ornato di questi frammenti è simile perfettamente a

quello che vedesi nel celebrato Vaso siculo in cui è espresso

Teseo uccisore del Minotauro, splendidamente illustrato dal

Lanz" ' e da altri ^.

Cito questi esempi come i più noti per tacer di cent'al-

tri tra '1 con)une dei Vasi. I colori hanno altresì relazione

con quei del Vaso tebano ^, e la vernice non è inferiore ai

migliori di Capua . Se nei Vasi greci vedesi un cangiamento

di stile che si fiì distinguere per più o meno antico, notan-

dosi anteriore quello che ha figure nere in campo gialla-

stro, e meno antico l'opposto che ha figure giallastre in

campo nero ^
, tennero simil metodo le figuline di Volter-

ra, e questo secondo stile non fu meno simile a quel dei

Greci di quello che lo fosse 1' altro già da me esaminato.

Ho esibite altre pitture tratte dai Vasi di Volterra ma
con diverso carattere di disegno. 11 frammento che ora e-

spongo al num. 7 della presente LV Tav. non vi si ap-

prossima in modo alcuno, come può osservare chi legge ^,

ma piuttosto avvicinasi a quel greco profilo che ho posto

nella Tavola stessa da un pileo frigio sormontato?, né

differisce gran fatto dal carattere che ha il profilo num.

4

della medesima Tavola ancorché trascuratissimo, egualmente

che da quello della Tav. VII, num. 1. Cito questi esempi di

paragone perchè gli ho desunti dagli originali medesimi

1 Ved. lavv. xxxiii , xxxiv 5 Ved. rAvverlimento che serve d'in-

2 L. cit., Dlsser. ni, § i, p. i48. troJuzione a questa sci-ie quiula

3 Millin, PeÌQt. de Vas. ant., Tom. p. xix.

II, PI. LXi. 6 Ved. lav. V, num. 3, 5.

4 Ved. tavv. xxxiii, xxxiv. 7 Ivi, num. i.
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dei Vasi, procurando altentainente di non perderne il ca-

rattere del disegno copiandoli.

Ora si faccia attenzione che questo frammento fu tro-

vato in antico sepolcro a Volterra, e pubblicato dall'eru-

dito sig. professore Sciiiassi espressamente perchè io me
ne prevalessi in questa mia Opera; e a lui dobbiamo in-

fatti esser gratissinii per questa sua premura ', dalla qua-

le in sostanza deducesi che in Voherra possono essere sta-

ti pittori esteri ad oggetto di ornare i Vasi dei morti , non

già perchè ai Volterrani concesso non fosse il talento di

eseguire siffatte produzioni che io trovo anzi poco eleganti*

ma perchè credo che questi lavori riserbati fossero a cora-

pa"-nie di persone straniere. Noi vediamo difatti nelle scul-

ture etrusche ottimi partiti di composizioni egregiamente

eseguite ', ma sempre peraltro in un gusto, in uno stile,

in un metodo del tutto alieno dalle pitture di questi Vasi.

Il frammento num. 5 parimente trasmessomi dall' erudi-

to sig. Schiassi, che inserillo nella precitata lettera, svela

esser queste figuline di greco lavoro, giacché essendo del-

lo stile medesimo di quello ritrovato in Volterra porta una

iscrizione del tutto greca nel nome di Aglauro che legge-

si sulla testa della donna in quel frammento, colla qua-

le epigrafe si viene a conoscere esser questa la figlia di

Cecrope, e l'altra figura virile presso di lei forse Cecrope

stesso, come dottanìcntc avverte il prelodato sig. Schiassi.

Di questo frammento non sappiamo la provenienza, ma

sembra ormai distinguersi [)iìi por la scuola che pel pae-

1 Sciiiassi, I,riicre sopra alcuni fu- a VeJ. sor i, tavv. xix , uti.

lili dipiuii , lettera i, p. 9-
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se donde si tragge; altrimenti i rottami delle figuline vol-

terrane niim. 1 , 2 già mentovati non sarebbero in tutto

slmili a quei della Sicilia e della Campania, paesi tanto di-

stanti tra loro.

I frammenti numm. 3,4, 6 furon tratti dal museo di Peru-

gia, dove sembra cbe un tempo sia stato in uso parimente

lo stile rigido e duro che notasi nelle pitture dei Vasi cam-

pani e siculi. Ivi pure sono ostentate le scorrezioni, giac-

ché nel frammento num. 6, dove il pollice muovesi dalla

terza parte del braccio, la figura cui appartiene ha una

posizione assai conveniente e spiritosa. Così dicasi dell' av-

versario che mostra un braccio estenuatissimo ed una mos-

sa piena di fuoco. Si osservino le barbe sì dell' auriga num.

4, e SI del combattente num. 6, non meno che del lau-

reato posto al num. 5: si osservino gli orecchi : si osservi

l'acconciatura del capo, e vi si troverà una perfetta conve-

nienza coi frammenti trovati in Volterra, ed una eccessiva

disparità tra questi e quei dei numm. 5 e 7

.

Le maschere del frammento num. 3 mostrano altresì una

durezza a bello studio mppresentata, mentre in quelle li-

nee ben si distingue un maturo sapere , ed una perfetta

somiglianza con le pitture che vantano i Vasi d'Agrigento

e di (lapua: eppure questo frammento è stato trovato in

Perugia. Se osserviamo i monumenti plastici di Velletri,

conosceremo qual sia veramente uno stile che tenta di ele-

varsi a migliori maniere, e non ne trascura già, ma ne

ignora le regole. Le membra dei corpi vi sono in quella

giusta proporzione praticate da chi ritrae la natura senza

per anco sapervi aggiungere nulla di bello , ma pure è bel-
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lo perchè è naturale ' , di che terrò proposito altrove . Lo

stesso dicasi del Pohcrate '

.

Segue un altro stile tutto diverso dai precedenti nel

frammento num. 8.1 colorivi si adtprano inversamente:

la natura qui non è piti consultata. Il pennello assuefatto

a far molto quasi crea da se stesso una nuova natura, che

dicesi stile o maniera dell'artista che lo dirige. Chi vide

mai per esempio una bestia in natura disegnata per mo-

do che somigli a questa della nostra pittura? Chi vide una

conchiglia marina munita di tante volute? Quella fluttuan-

te coda sulle spalle della donna è pure alquanto al di là

del naturale. Si scorgono nei profili dimenticate quelle

convenzioni dei tratti, nelle quali facevasi consistere in an-

tico il bello ideale. Tutto ciò fa riconoscere in questo fram-

mento un'arte, che per consuetudine di fare non consul-

tando altrimenti la natura, si volge alla decadenza, o si è

staccata da quella scuola che si disse in prima origine pro-

venuta dall' Attica , ma in ultimo abbandonata ai pittori

nazionali di Etruria , che per quanto sembra non ebbero

cura di seguire in tutto il gusto degli artefici greci. Ciò

vien provato non solo dallo stile in decadenza come io

diceva, e spogliato molto delle consuete grazie proprie dei

Greci, ma ancora dal carattere alfabetico qui non altrimen-

ti greco ma italico antico, o etrusco ^ o euganeo * che sia.

Di questo frammento tratta anche il prof. Schiassi nel-

r inviarmelo, e le poche di lui parole sono il miglior co-

I Ved. ser. Ti.trtvv. T4, U4, V4, X{. 4 Vcrmislioli . Lozioni rlemrnuri

s Ivi, lav. E5, num. i, a, 3. d" archeologia, Voi i, lei. vii>
,

3 Scliiassi , I. cii., p. 8. 5 vili, p. i34
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mento che a sì guasta figulina si possa fare. « Inedito, egli

dice, credè certamente il Biancani che fosse questo fram-

mento, dove si rappresenta la Dea Alacea sedente sopra

una pistrice, e un Tritone che la precede suonando la bucci-

na. Benché dimezzate sieno le figure chiaramente si leg-

gono i loro nomi. Quel di Alacea non si è veduto in al-

tro monumento: ma come il nome Salacia vien dal latino

Salurn al dir di Festo, così Alacea verrà dal greco «''5«>^òc

che vai lo stesso , e quindi vuol credersi la medesima Dea

r una e l'altra, che Cicerone, per testimonianza di Servio,

disse esser Teti, e che i poeti dicono esser madre di Tri-

tone. Le lettere di que'due nomi, a giudicarne anche dal-

la tavola alfabetico-antica del Lanzi, possono tutte essere

etrusche , e par che alcuna non possa essere che etrusca .

Se il Lanzi veduto avesse questo frammento, non avrebbe

affermato in più luoghi ' che in fittili dipinti iscrizione

etrusca non si vide mai * >:>. Così il eh. sig. prof Schiassi

.

Questa dotta osservazione del prelodato scrittore non si

diparte gran fatto dal parere del Lanzi, il quale anche al-

lor quando scriveva l'erudite sue dissertazioni poco sopra

additate, proponeva l'esame se questi Vasi dipinti dovean

dirsi di greco o di etrusco lavoro ^. Io dunque distinguo

pitture da pitture in questi Vasi, e credo greche quelle che

realmente conservano uno stile tutto proprio di quella na-

zione, assomigliandosi alle molte che tutto dì si disotterra-

no nella Magna Grecia, del qual genere paiono da reputar-

si i due frammenti 5 e 7 di questa Tavola, non escluden-

I Lanzi, Vasi ant. dipinti , Dissert. I, a Scliiassi , 1. cit., p. 8.

S X, p. 47. § XI, p. 5o. 3 Veci. p. 5n

S. V. 67
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do i numeri i , 2 , 5, 4, G che aflcttano im carattere antico .

D'altronde reputo opera di etrusco artefice la pittura num.

8, perchè manca dell'additato carattere, e perchè lo scrit-

to ivi segnato non è più greco, comesi vede al num. 5,

ma na/.ionalej- appunto, cred io, p.-rchè rifiratisi i Greci

dall' operare in rjueste stoviglie , par che i nazionali della

nostra Italia media e superiore ne assumessero l'esercizio.

Si paragoni la pistrice di-1 frammento num. 8 con quelle

dei bassirilie\ i etruschi di Volterra, e \\ si troverà non po-

ca somiglianza '; e combinando l'epoca a quelli attribui-

ta del settimo e talvolta ottavo secolo di Roma ', non esclu-

dendo peraltro anche un lasso di tempo anteriore; ciò

nonostante per più argomenti vediamo, e senza contiadi-

zioni, che queste terraglie potettero esser dipinte anche dai

nazionali nei secoli bassi e nei tempi che l'arte del disegno

voltava alla sua decadenza

.

TAVOLA LVI

.

iJa storia del disegno presso gli antichi avendo rice-

vuti molti ed importanti lumi, da che gli eruditi hanno

preso a considerare un famoso Vaso antico dipinto e scrit-

to, e che'l Dllancarvillc pose alla testa della sua opera su

X Ved. scr. i, tnvv. LV, Lvt. stili , nella mia Nuova Collrzio-

a Ved. le mie Osservazioni su i mo- ne di Opuscoli e noliiie di scien-

niniKMiii anlirlii uniti ali' oppra ze , lettere ed arti , Tom. ni, p.

iiilil. 1 Jlilia av. il dominio dei 3^^, YeJ. anche lAvvcrtimento

Romani .osscrv. 71. p- 55., e Lan- clic serve d' introduzione a (jue-

zi , Notizie preliminari circa la sta quiula Serie , p. xvi.

icultura degli auiicUi e i vari suoi
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questi m(;numenti , così non avendolo io descritto egual-

mente in principio di questa serie dove ebl)ero piìi atto

luogo i Vasi aretini ', ho creduto con veniente di aprir con

esso questa seconda parte della serie medesima relativa-

mente ai Vasi dipinti.

E poiché son ferino nella opinione che il confronto del-

le varie sentenze dei dotti sia il più giovevole coment©

che proporre si possa, onde penetrare lo scopo cui mi-

rarono gli antichi popoli nell' eseguire sì gran numero

di questi Vasi dipinti, e qua'e sia stato il significato delle

pitture che in essi contengonsi; così procuro di riportare

circa il Vaso presente quanto ne scrissero gli eruditi più

accreditati in simil genere di cognizioni.

Darò principio a questo rapporto dall' estesa non meno

che dotta analisi, che alla pubblicazione del Vaso aggiun-

se il celebre D' Hancarville % delle cui osservazioni su

gli antichi monumenti si fa gran conto dai moderni

scrittori, ove dichiarano « che per la immensa erudizione

dell' autore ^, sono stimate le congetture che ne risultano

molto meno strane, a ben meditarle, di quello che son sembra-

te ad altri valenti eruditi *, il sistema de' quali potrebbe

restare forse capovolto e distrutto da quanto di nuovo il

D'Hancarville ha prodotto ^ w.

ce La caccia , egli dice , che forma il soggetto di questa

pittura, sembra essere un monumento dei tempi eroici, co-

1 Ved. p. I, seg. posseduli, Tom. ii, p. 3.

2 Aaliiiuit. Elr.Grcc.et Rom.,Tom. 4 Visconti, Mus. P. Clem., Voi. v,

) , p. i53, suiv. p. Il 6, seg.

3 Cicognara , Cntalogo ragionato dei 5 Cirognara , Storia della scultura,

libri d' arte e d' antichità da lui Tom. i , lib, i , cap. i , p. 26.
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me quella dei cinghiali d'Erimanto e di Calidone. Queste

spedizioni die aveano per oc^getto di liherare le campagne

dagli animali .selvaggi che le devastavano, mirando in tal

guisa al ben pubblico , meritarono la riconoscenza degli

uomini ; ed in tempi nei (piali essendo semplici i costumi

loro, recavansi quelli eroi ad onore l'avervi contribuito, ed

am'iiiravano coloro che vi si eran distinti col coraggio,

colla forza o colla destre/za. Quindi è che Pausania , dopo

aver parlato delle memorabili gesta dei Teageti , della guer-

ra di Troia, di quella dei Persiani , di quella de' Lacede-

moni a Dipea , aggiunge che imprende a narrare altre fa-

mose azioni, la cui gloria sola appartenne a quei di

Tegea jj .

et Anceo figlio di Licurgo, egli scrive, essendo alla caccia

del cinghiale Calidonio, di pie fermo questo animale ter-

ribile attese , ancorché per lo innanzi da quello ferito ; frat-

tanto Atalanta vibrò la prima un dardo alla fiera , e colpil-

la . Meleagro, Teseo, Piritoo, Linceo, Ceneo , Acaste, Te-

lamone , Lelege , Nestore , Polluce , ed lolao furono i più

ragguardevoli tra coloro che a questa caccia concorsero '.

Ma poiché né i nomi loro, né quei dei loro compagni si tro-

vano in questa pittura che descriviamo, né tampoco quello

di Ercole riferibile ad altro avvenimento; cosi ci sembra si-

curo che il cinghiale quivi rappresentato non debba essere

né quel di Calidnnia, né quel ili Erimanto » .

c< Augusto dopo la battaglia di Azio fece trasportare a

Roma e situare nel tempio di Bacco i denti del primo •;

I Pausan, in ArcaJ., lib. viii, cap. a Ivi, cap. Xivi , p. Gy.j- «T

XLv, p. Gi)3.
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e gli abitanti di Cuma nella Campania si vantavano di es-

sere in possesso di quelli de! secondo che nel tempio d'Apol-

lo si conservavano '. Ciò servirebbe a far prova delle cu-

re che si prendevano gli antichi di mantener la memo-
ria di queste cacce; ma sappiamo altresì che tali memorie

si trovano rappresentate anche in molti bassirilievi, come

sopra multe pietre incise ^. Lo stesso Scopa, uno dei maggio-

ri artisti tra i Greci, avea situata la caccia del Calidonio

sul frontone del tempio di Minerva Alea a Tegeo. Sappia-

mo ancora che Apelle avendo dipinto per quei di Rodi la

caccia dove Anceo fu dal cinghiale ferito •', venne dipoi que-

sto soggetto medesimo ripetuto da Aristofane, e da moltis-

simi poeti cantato w.

« A tal fine, ed in vista di rammentare la memoria

d' un avvenimento del genere di quelli che abbiamo

notati, fu dipinto il Vaso che ( in questa LVI Tav. ) esami-

niamo. Forse era destinato a decorare qualche apparta-

mento, giacché vedremo tra poco essere stato costume de-

gli antichi di rappresentare sopra questa qualità di monu-

menti le istorie tratte dalla loro mitologia, dai loro usi,

dalle cerimonie loro civili, politiche e religiose. E poiché

d' altronde se ne trovano alcuni che non ebbero il fon-

do, così è manifesto che servirono alla decorazione piutto-

sto che ad utile uso ».

ce Questo Vaso essendo trovato nel territorio di Capua,

di cui si riconosce anche la manifattura per la qualità della

1 Ivi, lib, vili, cap. XXIV, p. 6f^S. 3 Plin., lib xxxv, cap- x, Op., Tom.

2 Catalogne dcs Pierres graveés du 11 , p. 69$ , sq.

B. Sioscb, PI. Lxxvu,
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terra che suol comporre quei Vasi , cosi crediamo che

quella caccia possa essere stata celebrata nella Campania.

Ciò che sembra dar forza di probabilità a tah opinione si

è, elle fra gli otto combattenti che investono il cinghiale;

avvi Antifate , come vi si rav\isa per la iscrizione. Ed

un Antifate ci è altresì noto pe' versi di Omero, d'Orazio,

d'Ovidio, di Silio Italico e d'altri, che dicono essere stato

re di quei Lestrigoni, i quali venuti di Sicdia si stabi-

lirono a Lestrigonia, a quel lido cioè dove attualmente è si-

tuata INIola . La vicinanza di quella città piantata alle

falde dell'Appennino verso l'estremità della Campania, in

un paese montuoso e cupo, esser doveva ferace anticamen-

te di grossa cacciagione w.

«Noi supponghiamo altresì che i cacciatori equestri disegna-

ti nella posterior parte di questo Vaso mostrino che inco-

minciossi ad inseguire il cinghiale nella pianura, proba-

bilmente indicata dai fiori situati sotto i cavalli. Difatti

ove i cacciatori che investono l' animale sono a piedi , si

vede il terreno su cui combattono spogliato di fiori , addi-

tando COSI l'aridità delle montagne vicine a Mola , dove la

cavalleria non potrebbe agire a cagione della ripida loro

elevazione
,
per cui da Oinero ebbero nome di eccelse . Que-

ste due circostanze della caccia nella pianura e nella mon-

tagna, sembrano anche indicate dalla separazione di que-

sta pittura in due parti 33.

« Quella specie d' avvoltoio che vola in senso contrario

della perseguitata fiera su cui è situato, egualmente che

l'altro in atto di seguire e secondare l'andamento de' ca-

valli mostrano altresì che la caccia esser dovea favorevole

ai cacciatori e contraria al cinghiale. In quanto poi allo-
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che o cigni, ed alla specie di aquila Introdotti nella rap-

presentanza , noi non sappiamo che dirne, se non che, stan-

te le osservazioni del conte di Caylus, questa sorte di uc-

celli trovasi frequentemente nei monumenti che si cre-

dono etruschi, senza che se ne sappia il significato w.

ce Checché ne sia peraltro della verità di questa spiega-

zione, che noi per tanto non assicuriamo, certo è che la

pittura del Vaso più assai distinguesi per lo stile del suo

disegno, per la maniera della sua esecuzione, e per la for-

ma dei caratteri greci quivi segnati , di quello che lo sia

per la storia che rapprt-senta, la quale se ebbe della consi-

derazione ne' tempi addietro quando fu eseguita, non

sembra cosi interessante ai di nostri. Scorgesi eviden-

temente da questo Vaso, che i pittori altro non conob-

bero allora se non contorni ed azioni, e che cercarono

di far distinguere i membri o muscoli principali della fi-

gura, rozzamente indicandoli con linee quasi paralelle tra

loro: e poiché non sapevasi ciò che fossero quelle ombre . le

quali danno la conveniente rotondità alle parti , così ri-

empivano semplicemente li spazi tra contorno e contorno

con semplici colori distesivi senza che formino rilievo. Pu-

re si può qui osservare che 1' azione delle figure è piena

di vivacità, che giustissime ne sono le posizioni; qualità

che contribuiscono a far si che gli uomini e gli animali

non manchino di carattere e di espressione w.

ce Malgrado il timore che si fa sensibile negli occhi e

nelle srambe anteriori del cinirhiale, vedesi non ostante che

egli minaccia il cane a lui presentatosi per arrestarlo, men-

tre ancor questo dal canto suo non è esente da visibile ti-

more, spiegandolo coli' atto di ritirarsi indietro. I due uo-
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mini che investono di faccia il cinghiale, vi si precipitano

rapidamente; e manifestano d' impiegare tutta la fjrza ed

abilità della quale sono capaci, conoscendosi ne' movimen-

ti loro qualche cosa di incerto, che palesa l'idea nell'ani-

mo concepita del pericolo al quale si espongono. L'a-

zione di Antifate, di Polufa e di Poluda è d'accordo per

attaccare nel medesimo tempo, ma i gradi ne sono mani-

festamenle differenti; e si conosce maggiore speranza di

vincere in questi tre personaggi, che in Budoro e nel suo

compagno . Il cane che gli accompagna e che sembra ferito

in un piede, è attaccato co' morsi alla coscia del cinghiale,

mostrando per la posizione delle gambe e per 1' azione del

corpo l'intenzione che avrebbe d' impedire che il cinghiale

ulteriormente avanzasse w.

ce 1 cavalli, sebben disegnati barbaramente, son tuttavia

di un buon carattere e pieni di fuoco. Quanto alla posi-

zione de' cavalieri, essa corrisponde con singc^lar precisione

ai tre differenti movimenti de' loro cavalli . Tutte le figure

sembrano avere una specie d'elmo, che non solamente

lor cuopre la testa, ma formagli ancora una visiera sul

volto , come pare che lo indichi quel tocco di pennello

in rosso posto sul collo , onde meglio far conoscere tjuesta

specie d'armatura. Similmente si ù posta una tal pennella-

ta sul cinghiale e su' i cavalli per intlicare eh' essi erano

di colori diversi . Noi lasciamo ai nostri lettori le osserva-

zioni sopra altre particolarità, come il bianco drappo che

i cacciatori apictli portano sul braccio, la forma dell'aste

loro e dello briglie de' cavalli ec. Qui peraltro avver-

tiremo che gli ornamenti tli questo Vaso sono a'trcsi di

un antichissimo stile, e (Mie i punti rossi, neri e bianchi
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de" quali è contornata la pittura , servirono in seguito ai

più abili artisti per formarne quella specie d'ornamento no-

minato vitalba dagl' Italiani , allorché vi aggiunsero una spe-

cie di corda o di canale. Da ciò resulta che non mancava

genio né intelligenza , ina l'arte soltanto a chi dipinse il

Vaso qui esposto w.

« La pittura conobbe in questi monumenti soltanto un

contorno che racchiudendo lo spazio delle forme, questo

veniva quindi ripieno da un sol colore
,
per cui si disse in

seguito monocromata . Ardice di Corinto e Telefane di Si-

done furono, secondo che Plinio racconta, i primi ad

esercitar la pittura ; ed essi non fecero uso di colori , ma
si contentarono d' indicare le interne parti con delle li-

nee , e di scrivere presso le figure i nomi dei soggetti che

vi aveano voluto rappresentare. Un altro Corintio nomi-

nato Cleofante inventò i colori , che egli fece pestando dei

pezzi di vaso di terra cotta. Queste terre potettero sommi-

nistrargli un bianco, un nero ed un rosso che accostavasi

al minio. La pittura del nostro Vaso riunisce, come si ve-

de, le interne linee di Ardice e di Telefane, col metodo

loro di scrivere i nomi delle persone che rappresentano ; e

lo stile del loro disegno, come vedemmo, non è tanto bar-

baro da annoverarsi tra i primi saggi dell' arte , ma d' al-

tronde tanto lungi dal buono stile da riguardarsi come un

lavoro del secondo o del terzo tempo di essa «

.

« Lo provano due circostanze che questa pittura ha di co-

mune con quella del tempo d' Ardice; quindi ne riunisce

una terza, che indica l'arte della quale fu inventore Cleo-

fatjte ; mentre qui si vede il bianco, il nero ed il rosso,

de' quali colori egli fu il primo a far uso. Si può dun-

S- F. 68
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que credere che la pittura di un tal Vaso sia stata ese-

guita verso il tempo in cui (|uesto artista viveva. Se pre-

stiamo fede a Cornelio Nipote, ammetteremo che egli ac-

compagnò Demarato padre di Tanjuinio Prisco in Ita-

lia , e quindi fu contemporaneo di Cipselo, vivendo nel-

la XXX Olimpiade . Tuttavia se leggiamo attentamente

Pausania circa il basso rilievo scolpito suH' arca già nota

con questo nome, e conservata nel tempio di Giunone O
limpica,si vedrà che al suo tempo la pittura doveva esser

più avanzata di quello che in questo Vaso apparisca ; e che

perciò potrebhesi giudicare anteriore al tempo di questo

principe. Ciò farebbe credere che il Cleofante inventor dei

colori dovesse aver preceduto quello di cui parla Cornelio

Nipote . Questa congettura è d' altronde appoggiata al det-

to di Plinio, che le pitture fino al suo tempo vedute in

Ardea e a Lanuvio , ancorché più antiche della stessa Ro-

ma , erano ciò non ostante eccellenti '. Standosene dunque

soltanto al detto di Cornelio Nipote , sarebbe probabile che

il Vaso fosse stato eseguito al più tardi 1' anno 4^^^ ^^^

periodo giuliano , vale a dire 658 anni avanti (icsù

Cristo M.

ce Quando si dice esser questa la minore antichità che a

questo Vaso possa competere, se ne danno altresì le pro-

ve seguenti. Molto tempo prima di Erodoto, il quale com-

pose la sua storia a Turio nella LXXXIV Olimpiade ', i Gre-

ci uveali cessato di scrivere da dritta a sinistra alla manie-

ra degli Orientali e degli Egiziani. Nientedimeno la scrit-

1 Plin., lib. XXXV, cap. VI, Op., Tom. a Id., lib. xii, cap. iv , Tom i, p.

11, p. 68 a. 65;.
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1

tura che si trova sopra questo Vaso non è solamente ria

dritta a sinistra , ma ancora in bustrofedo come quella

che tuttavia leggevasi ai tempi di Pausania sopra la cassa

di Cipselo ciie era certamente anteriore a questo principe,-

poiché si racconta che la madre ve Io nascose allorché

nacque per sottrarlo alle ricerche dei Bacchiadi che lo

volevano far perire. Sappiamo d' altronde che il Fourmont '

scopri nelle rovine d' Amiclea un tempio costruito da

Eurota che viveva i5oo anni avanti G. C. L' altare di que-

sto tempio consacrato ad Onga da Gleodama porta un' iscri-

zione in bustrofedo, ed i caratteri che la compongono es-

sendo i medesimi di quelli che si leggono su! V aso di cui

si tratta, non si può dubitare che questi ultimi non siano

della più antica forma ,• e per convincersene basta conside-

rare che Yalfa nel nome di Polifa ed in quello d' Antifate

,

\\ lambda , \\ pi, e foinicroii sono triangolari come anche

nel nome Polidoro , finalmente che iJ òita è simile a quello

cadmeo w.

« In quanto ai si'giìia sono essi rovesciati come sulle più

antiche medaglie di Sibari e di Caulonia, pure quell'US' che

termina il nome di Antifate ha la figura di un ita; e quan-

do ciò non dipenda da difetto di pennello, si potrebbe

«credere che fosse piuttosto la forma del sigma dei più anti-

chi tempi della scrittura; mentrechè, eccettuate le lettere

pi ed ipsilon inventate da Palamede verso i tempi della

guerra di Troia
,
qui si trovano soltanto quelle che portò

Cadmo dalla Fenicia in Grecia: e sappiamo che Simonide

non introdusse V ita se non che verso la LXI Olimpiade :

I Memoires de 1' Acad. des insciipt., Tom. xv
, p. 4o2, suiv-
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tempo in cui non si servirono altrimenti dell'antico si-

gma al quale sarebbe possibile che egli dato avesse un al-

tro valore. Essendo manifesto per tanto che la scritfuia di

questo Vaso rassomiglia a quella che si vede sopra le iscri-

zioni riconosciute per essere dei tempi più remoti della Gre-

cia, se ne dee necessariamente concludere che sia stato fat-

to in quelli nei quali servivasi di questa scrittura, e che per

conseguenza può esser molto anteriore all' epoca che gli

abbiamo fissata , ma non può certamente discendere a

dei tempi più bassi ìì .

« Ciò che dicemmo serve a farci riguardar questo Vaso

da noi spiegato come uno dei più antichi monumenti del-

la pittura e della scrittura dei Greci, ed a renderlo estrema-

mente prezioso ed interessante, poiché può servire a fissare

presso a poco l'epoca dei primi passi dell' arte ' ». Cosi

il D' Ilancarville ; sopra di che aggiungerò in seguito ciò

che io ne pensi.

Il eh. sig. David che ha data in Parigi la seconda impres-

sione dell'opera di Antichità etrusche, greche e romane, ove

il D' Ilancarville, come ora ho accennato, pubblicò per la

prima volta il Vaso di questa Tav. h\ì , aggiungendovi

la sopra descritta spiegazione di esso, ne cangiò al restan-

alcuni tratti, i quali soltanto credo necessari da aggiungersi

te già sopra riportato

.

re Lo spirito della scrittura, egli dice, ugualmente che

della incisione nei tempi vicini a Dedalo, non essendo già

quello di esprimere ma bensì di significare, cosi la chiarez-

1 D' ILiiicarvillc , Rccucil. d'ami- i, PI. iv, p. i53. suiv.

quites Eir., Grcc, ci Rom., Tom.
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za più che altro necessaria rendevasi a tal composizione

,

non ammettendo nulla d' inutile al suo oggetto a cui pe-

raltro tutto era subordinato , inclusive le forme. La pittura

adottando questa massima stessa , fece sì che quanto da lei

si poneva in opra divenisse elemento del discorso istorico,

di cui la pittura era un genere di scrittura. La disposizio-

ne dei suoi quadri tendeva a far conoscere il nesso di tut-

te le parti costituenti questo discorso, ed a distribuirlo per

modo che l'una aiutando la cognizione delle altre, si venis-

se così a manifestare da se medesimo il soggetto, e forse

a rendersi noto nel modo stesso come se fosse stato scrit-

to o pronunziato. Di ciò si trova un esempio nella spie-

gazione di questa pittura >i

.

« Gli uccelli entrano in essa per differenti motivi: po-

sati sul terreno dove succede l'azione, ne indicano gli uni

la situazione, e il movimento loro ne segna talvolta il fi-

ne. Quei che agiscono in aria con le altre figure accennano

la causa di quest' azione, giacché nulla s' intraprendeva pri-

ma di aver consultato il Fato o il destino , di cui gli uc-

celli solevano essere gì' interpetri; mentre da ciò gli anti-

chi facevan dipendere ogni avvenimento . Fiej^i igìtnr om-

nia fato ratio cogit fatevi ' jj.

« L' aquila precisamente situata in mezzo della compo-

sizione fa vedere per tale disposizione due parti dell' azio-

ne generale. Pare che ella accomodi le sue penne, come se

fosse al punto di far sentire che essa indica il luogo : di-

fatti il suo nome Aetos significa 1' Etolia . Per non lascia-

re alcun dubbio su questo soggetto e limitare ancor più

1 Cic., de Divinai, lib. i, cap. lv, Op., Tom. ix, p. Siyg.
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la composizione, pose l'artista al principio di questa pittu-

ra r uccello Melea:^ride, che è una specie di pollo d' Affri-

ca di cui parla Columella • , e nel qual volatile pretende-

vasi essere state cambiate le fi^^lie di Oeneo re di Etolia e

di Calidone . Le foglie situate sotto i cavalli denotano quel-

la vigna, alla cui difesa si presentano tre cavalieri che cor-

x-onu ad aiutare coloro che assalgono un furioso cinghiale

venuto per devastarla».

fc Questo è il primo periodo del discorso distintamente

enunziato in tutti i suoi membri, tantoché si potrebbe tra-

durre in tal guisa :m Etolia, nel territorio di Calidone, un

cinghiale di mostruosa grandezza essendo venuto a devasta-

re una tal vigna ce L' oca, o piuttosto il cigno situato ac-

costo all' aquila, benché tra loro, secondo Plinio, antipatici

,

non indica qui località, come anche nella pittura della Tas ola

che segue, ma nell' una e nell'altra di esse accenna per la sua

positura il termine dell'azione; ed ecco in qual modo w.

fc II fiume Cefiso, secondo il catalogo di Omero, prende-

va la sua sor";ente a Lilea nelle montagne vicine al Par-

naso; traversava la Focide, ed in esso molti cigni stan-

ziavansi . Questi uccelli riguardati come produzioni del pae-

se, divennero per conseguenza emldemi atti ad indicarlo ; e

frequentando in tal guisa le vicinanze del soggiorno sacro

alle Muse vennero essi pure a quelle ronsacrati. Il cigno

fu anche l'uccello di Apollo, poiché, secondo Cicerone, que-

sto dio gli aveva accordato il dono di prevedere la sua

morte ^. La di lui positura nelle \\\\ki pitture è quella della

i De Re Rustica , lib. vtii, cap. ii, a Cic, Tuscul., lib- i, cap. xxx. Op.

p. 634- Tom. vili, p. 2607.
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fenice vicina a morire : predice il momento della sua mor-

te, e presagisce quella di uno dei cavalieri davanti ai quali

quell'uccello è situato. L' altro che vola e che accompagna

r ultimo di questi uomini equestri conferma sopra di lui

la trista predizione w.

ce Quest' uccello volante è un barbagianni , appo i latini

Bubo ^ la cui apparizione fu sempre creduta funesta. Egli

era, secondo V\\n\o, funebris, et maxime abominatus^ publicis

praecipue auspiciis . Questo funebre volatile due vulte ri-

petuto è il segno della morte a cui va incontro il cacciatore, e

di quella del cavaliere sulla groppa del cui cavallo è situato:

post equitem sedet atra cura. Segnano dunque in tal gui-

sa questi due uccelli il destino delle indicate persone , che

ignare di lor periglio corrono a morte, e mostrano che

questa caccia ne fu la cagione w.

« Il gracchiare della cornacchia prediceva le avversità

,

e di esse pure era l' annunzio la presenza del barbagianni

.

La morte inopinata dei cacciatori ha fatto scegliere per

indicarla un uccello, la cui taciturnità è capace di farla

sentire. Ecco il secondo periodo del discorso qui espresso

in pittura continuato così : alcuni cacciatori armati e se-

guiti dai cani attaccano V animale selvaggio , l' uno chia-

mato Polifa perisce , ma gli altri sono prontamente soc-

corsi da tre cavalieri, l'ultimo dei quali ha la sorte me-

desima di Polifa. Tutti i personaggi si conoscono per le

iscrizioni poste accanto ad essi, ma fin ad ora s'è ignorato il

nome del cavaliere minacciato da morte, né si conosce

chi sia il cacciatore senza nome situato alla testa degli altri;

e poiché non si trova tra i nomi di questi eroi nessuno

dei compagni di Meleagro e d'Atalanta, cosi non é sicuro che
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questa caccia sia quella del cinghiale da essi ucciso. Tal

sospensione trattata con arte aumenta l'interesse, e fa ri-

cercare quali siano i personaggi qui sconosciuti; ed eccone il

resultato >j.

« Il barbagianni passando oltre la testa del cinghiale

dimostra che non fu ucciso in questa caccia, il tempo del-

la quale è fissato da una tal disposizione; indicando nello

stesso mentre anche l'oggetto del quadro. Alla smisurata for-

ma di questo animale si riconosce esser quello che Diana

inviò per punire Oeneo della sua negligenza verso di lei.

Bisognò, dice Omero, raccogliere dei cacciatori e dei cani

di varie città, porcile un piccol numero d'uomini non sa-

rebbe stato sufficiente a domarlo; e difatti molti fecene an-

dare al funebre rogo ' 3>.

fc 1 cani qui disegnati son della razza di quei di Epiro.

Si riconoscono infatti al prolisso pelame delle lor code, al-

la forma delle teste e degli orecchi, e in tal guisa compa-

riscono quei che vedonsi mirabilmente eseguiti in marmo
bianco nel vestibolo della Galleria di Firenze , e dei qua-

li si giudica tuttora conservata la razza in Irlanda ed in Ca-

labria. La caccia nella quale sono occupati è divisa in due

tempi, secondo Isacio ; la seconda e la più conosciuta è

quella nella quale Meleagro secondato da Atalanta, da Gia-

sone, da Teseo, da Piritoo, da Nestore e dai piìi valenti

uomini della Grecia, uccise il cinghiale. Nella prima \ iene

rappresentato Meleagro che assale il fangoso animale per-

chè devastava le campagne: Anceo giunge in di lui soccor-

so, e perisce di una fcrifa che i\ i riceve » .

I Ilomcr , liiaJ., lib. ix, v. 54o , $i|.
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« Siccome tutte le parti di questa composizione contri-

buiscono a far vedere che essa rappresenta la caccia del

Calidonio nella quale concorsero sicuramente Meleagro ed

Anceo , cosi pare evidente che i nomi di questi soltanto

siano tralasciati, perchè non vi sono effettivamente necessa-

ri . Anceo vien pure chiaramente distinto indicandolo il vo-

latile di mal' augurio, onde pare che Meleagro debba esser

per conseguenza l'altro ificognito, il cui nome da j»er se

stesso manifestasi, com<i nella risoluzione di un problema

algebrico . La testa di questo eroe più elevata di quella di

ogni altro, dimostra la superiorità sopra di loro, e l'asta

lunga di Anceo è il segnale dell'interesse che egli prende

.a quest'azione; talché se furon situate delle foglie di vite

Sotto di lui e dei suoi compagni, vollesi con ciò dimostra-

re che egli difende le proprie sostanze. Infatti non ne furon

poste sotto i piedi del cinghiale, onde mostrar così che

tutto era devastato , dove questo animale terribile era pas-

sato. Finalmente incltisive la zampa del cane ferito, che

nella posterior parte attacca il cinghiale, mostra quanto

1' animale combattuto sia da temersi
;
giacché questa sorte

di cani disprezza di battersi, come dice Plinio, cogli orsi e

coi cinghiali ordinari, provocando soltanto leoni ed elefanti w

.

« Vedesi dunque che di frase in frase per l'ordinan-

za del discorso rappresentato dalle figure, seppe l'artista

indicare il luogo, il tempo, la natura, la causa ed il fine

dell'azione che egli si accinse a descrivere. Parco nella

«crittura e nel disegno secondo il bisogno, non ostante per-

venne a far chiaramente conoscere i nomi e le qualità di

coloro che non ha giudicato a proposito di nominare . 11

suo discorso geroglificamente scritto si può terminare colla
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presente traduzione : Vi era Anceo che. bravamente difende'

va la riif^na da se stesso piantata ; tutti li sforzi di Mele-

agro e dei suoi compagni impedir non potettero die il cih^

ghiaie giungesse Jino a lui , e dopo aver de\'astato tutto ciò

che si presentava davanti , e dopo aver feriti uomini e ca-

ni fece perire inclusiuè il misero Anceo w

.

« In tutto lo spazio di tempo compreso nel ciclo mitico,

così chiamato da Pi'oclo , vale a dire da Urano fino ai ri-

torno di Ulisse in Itaca, la scultura mediante le sue forme

spesso composte da varie altre, come pure il discorso egual-

mente dall' unione di più parole insieme, formarono delle

figure e dei nomi significanti le (]ualità personali , ed il

genere di applicazione o altra particolar circostanza della

vita di uomini più distinti . Cos'i lo stesso nome di Ulisse

venendo da <;<?{:« io viaggio, indicava la maniera nella

quale egli nacque mentre sua madre era in viaggio. Pala-

mede, verso il di cui tempo fecesi questa pittura, trae-

va la sua denominazione dal verbo nx\:tai<^ astutum (pad

ago, propria a rilevare la sottigliezza del suo spirito, le cui

astuzie sorpassavano ancora quelle di Ulisse ; mentre scoprì

lo strattagemma che l'altro inventò per disp'-nsarsi dall'ac-

compagnare il resto dei Greci all' a.ssedio di Troia . Dal nu-

me di Palamede formossi la voce palma dei Romani e de-

gli Italiani, i\ paulme dei Francesi , il />«//« degli Inglesi w.

« Quasi tutti gli eroi della seconda caccia di Calidone

ebbero nomi costruiti col metodo sfes.sti. Oeneo et! Anceo

significano , il primo un uoin.) rh^ può molto bere, il se-

condo un uomo che rinnuova le sue possessioni . Anreo

si compiaceva di far coltivare le sue piantazioni, posseden-

do come Oeneo lati fondi con \ij;ne. Meleairro fiirlio di
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quest' ultimo avendo il medesimo gusto fu chiamato agri-

coltore da pcXu curo , e «^pj; campo . 11 nome d' Atalan-

ta era preso da quello di una bilancia, della quale una lan-

ce prevale all'altra, onde mostrare che essa riportava la

vittoria per la velocità sopra tutti gli uomini del suo tem-

po . Giasone vuol dir medico, perchè allevato dal famoso

Ghirone istruissi in quest'arte. Teseo significa egualmente

adozione o posizione, sia per indicare che reputato figlio

di Nettuno egli era stato adottato da Egeo , o che erano

stati posti sopra una rupe vicina a Trezene gli indizi, coi

quali egli potea farsi conoscere dal suo padre adottivo.

Nestore significava saggio e prudente: carattere suo distin-

tivo come ognun sa. Vedesi per tal pittura che gli assistenti

alla caccia in cui perì Anceo , portavano i nomi fatti su i

modelli medesimi w

.

« Pantippos è un abile cavaliere cui viene attribuito qua-

si r istesso epiteto che dà Omero sì spesso a Nestore . ìnnóra

NETTup. PoLiDOp.o è un uomo generoso, possessore di gran-

di virtù , perchè il suo nome significa egualmente multa

donans o multa accipiens. Bcdoros è quel che gli Spagno-

li chiamano Toriatore, bobus nocens . Inquanto a Polifa

è nome che vien da no^iyaroE, celebre. Di Antifate direb-

besi esser probabilmente un personaggio che cercava di far-

si una grande riputazione , volendo significare il suo nome

ohvius famae . Ma Polifa esser doveva un atleta noto per

averne abbattuti molti altri, mentre significa multos do-

mans «

.

f< I caratteri impiegati in questa pittura son quei di Cad-

mo . L'o vi è triangolare come quei della iscrizione dell'al-

tare di Apollo d' Amiclea , e per distinguerlo fu scritto più
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in piccolo che il a in iiodraAz: e come l'aquila sta per in-

dicare il luogo, l'o sta per indicare l'n. L' r formato co-

me il V romano è qui nella sua più antica forma . (Quella

dell' A e r u appartiene alle lettere pelasgiche , ma que-^

st' ultima con la figuia dell' u non ne ha il valore posta

alla fine della parola ante*ata, dove l'ultima a è collocata se-

condo la maniera dorica, in vece di >s: quest'n scritta in

più piccolo che il resto del nome è larticcdo prepositivo-

mascolino che legasi con iioav-paz. In sirnil guisa viene impie-

gato nelle ultime due linee della iscrizione sigea dove

indica or l'articolo plurale, ora il singolare. Trovasi pari-

mente come aspirazione nelle colonne farnesiane w.

« hi questo nome si riconosce altres'i il dialetto dorico »

dove assai domina I'a. Il 2 riprende la forma di una > pie-

gata orizzontalmente , come oggidì pure si vede in Atene

sulla tomba di Milziade; mentre tutte le altre 2 hanrjo la

forma di m . Questa è la più antica finora nota essendo

presa dall' s pelasga, alla quale hanno aggiunto una gam-

ba; tantoché il senso era quello che facevane conoscere il

valore . Dopo questa semplice analisi sorprenderà l' inten-

dere che dottissimi uomini hanno riguardato queste lette-

re come etrusche, non potendosi persuadere che fossero

greche per la sola ragione che erano state giudicate ta-

li. Simile pregiudizio dunque formava una folta benda che

impediva a loro stessi di leggere ci»"» che credevano poter-

si leggere da altri >^.

« Per un'altra supposizione d.'lla specie medesima par

che sia stato creduto 1' uso delle lettere cadmee generalmen-

te adottato fino dal tempo di Cadmo stesso; ma questo è

un errore facile a distinguersi.qualorasi rifletta all'estrema dif-
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ficoltà di fare abbandonare a varie popolazioni un alfabeto, al

quale erano accostumate, per prenderne uno nuovo. Ora è cer-

to che le leggi del primo Minos , i riti di Eumolpo , le poesie di

Femonoe , di Melampo e quelle di Lino, essendo più anti-

che di quelle dell'arrivo di Cadmo in Grecia, non pote-

vano essere scritte in caratteri dal medesimo introdotti : es-

se lo erano dunque in lettere pelasghe. I nuovi caratteri si

roescolarono a poco a poco negli antichi e produssero gran

variazioni nella scrittura: la iscrizione sigea è quasi egual-

mente mista di lettere pelasghe e cadmee; queste preval-

sero in seguito , ma ciò accadde soltanto verso la LXI

Olimpiade w.

ce La somiglianza dei caratteri Etruschi con quei dei Pe-

lasghi dai quali traevano la loro origine , il successivo mi-

scuglio di questi ultimi con quei di Cadmo, le mutazioni

frequenti di alcune lettere in altre di un suono del tutto

diverso, a causa della varietà delle pronunzie, donde ven-

ne questo gran numero di dialetti ridotto in seguito a quat-

tro principali , come pure i segni impiegati per abbreviar

la scrittura, hanno fatto facilmente riguardare per etru-

sche un gran numero d'iscrizioni greche. Quindi ancora

il pregiudizio che attribuì indistintamente all'Etruria tutti i

Vasi di argilla , ha fatto giudicare le lettere che vi si trova-

no come attinenti alla lingua etrusca . Questo abbaglio

fini per rendere del tutto inesplicabili certe cose, già diffi-

cili per se stesse ad essere interpetrate ' ».

Anche il Winkelmann ebbe occasione di rammentar que-

i David, Antiquites Etr., Grecq., et PI- 1, n, m, iv, p. 6a, suìy,

Rom., par D'Hancarville, Tom. t,
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sto Vaso nella considerazione di quelli ucrelli d' ignota spe-

cie che gli Etruschi mostravano nei loro libri della divina-

zione '. « Si trova, egli dice, parimente un grande uccello

sconosciuto sopra d' un Vaso con iscrizioni e caratteri della

più lontana antichità. Vi si rappresenta una caccia ' w

.

Qui r ab. Fca nelle note al Wiiikehnann aggiunge che

questo volatile pare assomigliarsi a (juello dagli antichi no-

minato otus , uccello notturno che aveva alcune penne

sul capo in guisa di corna ', e ne cita in testimonianza Pli-

nio ^ ed altri scrittori.

Il Lanzi ne fa egualmente onorata menzione dove parla

del Vasetto ritrovato in Arezzo e da me riportato tra que-

sti alla Tav. XLVI, mentre lo giudica uno dei più antichi

testimoni di quanto valessero gli Etruschi in quest'arte, e

lo considera dei più antichi, poiché non gli sembra del mi-

glior disegno ; così con sincerità maggiore che non u^ò

1' Ilancarville , paragonalo per 1' epoca a questo celebre isto-

riato di una caccia, che il preaccennato Hancar\ille rip<,)rta

come uno de' più vetusti ^.

Con pari schiettezza parla in altr' opera di questo Vaso, e

lo rammenta meritamente dall' Ilancarville giudicato per

uno de' più antichi a noi rimasti . « Iìsm) rappresenta una

caccia , i cui personaggi , egli prosegue
, perchè ignudi deon

esser mitologici; ma la favola è ignota, e i nomi che vi

sono scritti non bastano a discifrarla . Le figure han quella

I Ved. scr. i, p. ^-j-x. not. i.

a Winkelinann, Ilist. de l'ari., Tom. 4 I-''!'- *• ^^p xsiii, Op , Tom. i,

I, liv. Ili, cliap. Ili, § II, p. -1^1, p. 558.

suiv. 5 Lanzi, la R. Gallrri.i di Fireiae,

3 Fca, Noi. nd Winkelmann, 1. cii., cap. xiu, p. i6i. scg.



TAVOLA LVI. 543

secchezza di forme , e quella sforzatura di mosse che la

natura non ancora ben diretta dall' arte ispirava a Cima-

bue e ai contemporanei. Lo scritto somiglia quello de' più

antichi monumenti di Grecia ; ordine bustrofedo , lettere

angolose, niun dittongo, niuna vocale lunga, sigma sorit-

to con questa figura m , che il sig. Dutens crede formata

dallo Schin de' Fenici ',e usata nel primitivo alfabeto gre-

co; ed infatti si trova solo ne' più vetusti monumenti , sic-

come sono la colonna Naniana , la tessera Borgiana, le

medaglie di Sibari ", distrutta nel secondo secolo di Roma.

I prefati indizi se anche separati sono di molto peso , con-

giunti insieme sono fortissimi ; e paragonando quel disegno

e quel carattere alle prime medaglie che le colonie greche

coniarono in Posidonia , in Caulonia, in Metaponto, in Cro-

tone ^ , appena si dubita , che quel Vaso sia anteriore alla

età loro , eh' è remotissima * >j.

Poche pagine dopo torna il Lanzi a ragionare di questo Va-

so , e protestando nell'osservare quei cacciatori di non indovi-

narne la favola , solo ne determinai nomi, Eudoro, Polidoro,

Pantippo , Antefata, Polifante ,e da questi si avvede che

furon (ireci ^.

Altx'ove lo stesso Lanzi ne esamina le iscrizioni B"<^<'r^«. **-

TepaTotì) , noiuyav , no)iu(yst; , e le Tavvisa in dialetto dorico parte da

sinistra a destra, parte a rovescio. Trova nel primo nome

il dittongo ow espresso fuori del consueto non per una ma

I Dutens, Explic. de quelq. Meda- 4 Lanzi. Vasi antichi dipinti, Dia-

illes grec, p. 19^. sert. 1, § x, p. 4^. s^g-

a Ved. ser. vi, tav. N4, num. 4' 5 Ivi, § xiii, p. 56.

3 Duiens , 1. cit. , PI. i, num. i.
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per sola O; gli altri nomi sono da esso cosi riportati n.,)v^a«

per noXuiJwpoc, ed \vT£y«Tayi per A>TEyxTa;, cambiata per h la m , della

qua! figura letterale adduce egli dottamente più esempi, onde

veggasi la necessità di riceverla nelT alfabeto etrusco per s '.

Annovera Millin tra i soggetti delle pitture dei Va-

si varie celebri caccie, e fra queste nomina particolarmen-

te la caccia di Antifate e dei suoi compagni, la cui pittura

egli reputa singolarissima per 1' antichità dello stile delle fi-

^gure, non meno che per la forma delle lettere '.

Di questo Vaso trattò inclusive il suo possessore cav.

Hamilton all'occasione di stendere la prefazione, che si tro-

va nella prima edizione delle pitture dei Vasi antichi il-

lustrata dall' Italinsky e pubblicata dal Tischbein in Napo-

li . « Quando io feci la prima collezione dei V^asi che ve-

desi attualmente nel museo biitannico, egli dice , credevo col

Passeri e col Cori che ì Vasi fossero Etruschi , ma un fa-

moso Vaso di tal collezione sul quale Antifate re de' Le-

strigoni è rappresentato alla caccia di un cinghiale, dove si

vede il nome del re e dei suoi compagni scritto sotto le

figure nei più antichi greci caratteri, e nella maniera bu-

strofeda
;
questo Vaso sbavalo da un sepolcro presso Capua

giudicar mi fece che quest opera sia realmente d'origine

greca . Poiché sebbene le sole figure si prendessero a con-

siderare, tolta r osservazione delle lettere che manifesta-

mente mostrano grande antichità per la forma, giudichereb-

besi assolutamente esser (juesta una produzione degli anti-

chi Etruschi ^ w.

I LaiiT.i, Saggio di lingua etr., Tom. 3 Hamilton , Colleclion of engravin-

I, cap. VI , § XM, p. Ila. gs froni anciciit Vases publishrd

V Millin, Peint. de Vnsant., Tom. i, by M. Tiscbbein, p. i5, ìy.

JulroJucl , 5 "*'> P- '"V.
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A fronte di quanto scrissero su questo Vaso gì' interpetri

già lodati
,
pure lasciarono indietro, a parer mio, l'osser-

vazione su i quattro segni tra i quali si vedono scritti Polifan-

te e Eudoro, lo li credo quattro dardi
,
postivi per indica-

re che oltre ai cinque cacciatori fatti patenti dalla pittura,

altri quattro additavane probabilmente la favola che trat-

tava della cosi detta caccia di Antifate. Proverò che sian

dardi o aste militari per 1' addizione fattavi dal pittore di

un nastro o maniglia nel mezzo come in tali armi costuma-

vasi : e me lo insegna il Millin, trovandolo in altra simile

asta che ha in mano Cefalo dipinto in un Vaso , e che

quel dotto espositore disse esserne l'unico esempio '. Egli

vi crede posto un tal nastro all' uopo di ritenere 1' asta che

gettasi a piacimento del cacciatore ^. In nota poi recaci la

notizia che servisse a ritirarla dopo averla lanciata, e

ne dà il nome in greco ày^vU ed in \at'ino c/ìnenfum ^ ^ per

cui da Eustazio fu detto il manubrio dell'asta ^. Cbiamava-

si altresì questa specie di dardo o asta i>.taàyxuUv ^, perchè il

nastro vi si attaccava nel mezzo come si vede negli addot-.

ti esempi di queste pitture.

Posteriormente all' epoca nella quale scrisse il IMillin so-

nosi trovati altri monumenti, che tolgono il pregio di uni-

co a quello da esso addotto . Difatti a Pesto si trovò una

pittura in un Sepolcro , dove si vedono alcuni dardi che

hanno 1' appendice medesima ^
, come l' osservatore può veri-

I Millin, Peint. cit., Tom. 11, PI. 4 Eustat.,11., lib. 11, p. 260, ap.eurad.

XXXIV. 5 Ibid.

a Ivi, p. 62. 6 Nicolas, Memorie su i monumenti

3 Euripid., Orest., u. l477i ^p. Mil- d' anliclilth e di belle arti che csi-

lin, 1. cit. stono ia Miseno , ec- p. 828.

s. r. 70
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ficare nella copia che io ne do nelle mie Tavv. ili corredo '.

Le varie iriterpetiazioni che i letterati emessero nell' il-

lustrar questo Vaso, dimostrano, a pater mio , 1' incertezza

tuttavia persistente pel vero significato di tali pitture. Io

dunque crederei che attesa la moltiplicità di esse
,
già no-

te per le raccolte che in Europa si vedono, come per le

opere che sulle pitture de' Vasi antichi furono scritte, a a-

ler ci dovessimo ormai più che altro del paragone tra pittura e

pittura di questi Vasi medesimi ; metodo che io reputo il piìi

efficace di qualunque altra erudizione a scoprire qual fosse la

vera intenzione degli antichi nell' eseguir queste pitture.

Che se tale intenzione si giungesse per avventura a pene-

trare, noi verremmo a sodisfare pili ampiamente in tal gui-

sa la premura di coloro che a qualunque costo di spese e

di studio se ne mostrano ansiosi. Stabilito ciò, credo uti-

le a miglior dilucidazione di questa pittura il trattarne do-

po averne esposte varie altre , le quali troverà il lettore alla

presente consecutive. Il Vaso che tali pitture contiene fa-

cendo parte della prima famosa collezione Amiltoniana , con-

servasi nel lì. Museo Britannico.

TAVOLA LVII.

^e ammettiamo le inti-rpulrazioni già da n)e riporta-

te nelle passate carte relativamente alla pittura del rango

inferiore dell'antecedente LVI Tavola, nascerà la conse-

guenza che si debba in (jualche modo intendere anche

I Ned. scr. vi, tav. 15.
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la pittura posta nel rango superiore della Tavola presente;

giacché sembra che vi sia rappresentato il soggetto mede-

simo o almeno di poco alterato. Qui pure noi ravvisiamo so-

pra un campo sparso di fiori alcuni uomini correndo a caval-

lo unitamente a dei cani, ed un uccello che vola presso

di loro, dove è vicino un serpe. Nella parte opposta di

questo Vaso è peraltro dipinto un soggetto che mostrasi di-

versa da quello dell' antecedente.

Or mi si dica frattanto, e me mai potrò interpetrare

per foglie della vigna d'Oeneo '
i fiori che vedonsi sparsi

nel campo di quella pittura, mentre in questa compariscono

egualmente, ancorché non siavi nessuno indizio né di Oe-

neo , né di IMeleagro, né della supposta vigna da doversi

difendere "? Molto meno rimarrò convinto che ancor qui,

come neir altra pittura pretendesi, abbia l'artista inteso di

esprimere nei cacciatori equestri il principio della cac-

cia di Antifate intrapresa in una pianura contro un cin-

ghiale devastatore di vigne, volendosi dagl' interpetri della

passata rappresentanza che i fiori indichino la mentovata

pianura ^. Che se tali cose ancor qui fossero espresse, come

poi spiegherebbesi quel carro seguito e preceduto da servi,

quasiché fosse in viaggio: rappresentanza che occupa la par-

te opposta di questo Vaso?Inqual modo vedrebbesi anche

qui uno del fiori che si vuole indicante or la pianura di

Mola *, or la vigna d'Oeneo ^7 Qual' è mai la relazione che

si può supporre tra la caccia del cinghiale Calidonio ^ ed

un carro viatorio? Come dunque potremo qui ancora spie-

1 Ved. p. 534- 4 ^vì.

2 Ivi

.

5 Ved. p, 534-

3 Ved. p. 626. 6 Ivi.
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garlo, slancio alle analogie tra cJlK^sfa pittura e la caccia

di Antifate ' o di Meleagro ^, nelle cui favole non entra

serpente alcuno? Oltre diche se l'uccello che sembra esser

volante indicasse realmente star per aria attorno al male

augurato cacciatore ^, come potrebbesi pensare che stesse

eguahnente in aria anche il ser[)ente dipinto?

Infine l'uccello aquatico additato ora per un oggetto fre-

quentemente dipinto dagli Etruschi nei loro monumenti *,

ora per l'uccello Meleagride, nel qual volatile pretendeva-

si essere state cambiate le figlie di Oeneo re di Etolla e di

Calidonia ^, come mai trovasi ripetuto in questa pittura,

dove non apparisce relazione alcuna con gli Etruschi , né

con Oeneo re di Calidonia ?

Questa ed altre difficoltà mi autorizzano ad abbando-

nare le interpetrazioni già date all' antecedente pittura dai

lodati scrittori, e cercarne una che spiegando quella, spie-

ghi anche la presente , mostrando tra loro una chiara ana-

logia . E tanto più mi v'induco, in quanto che sì l' llan-

carville , che il David hanno passato sotto silenzio la si-

gnificazione della pittura di questa Tav. LVII, protestan-

do r ultimo di essi di non intenderne il significato ®.

Egli vede per tanto nella pittura della Tav. h\\ Y ele-

mento di un discorso storico ivi espresso per mezzo di

quella rappresentanza, quasi fosse un genere di scrittura .

Io vedo altrettanto, nìa invece di leggervi un discorso iste-

rico vi ravviso un' alleiroria sotto le semijianze di favolao^

1 Vcd. p. 526, 523. 5 Ved. p. 534.

a Ved. p. 536, 6 David, Aniiquit. Etr, Grcrq. «i

3 Vcd. p. 535. Rom., par D' Ilancarville , Tom.

4 Vcd. p. 527. I, PI. L.\x, p. io5.
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astronomica, insegnandomi a così leggervi il dotto Plu-

tarco ', che io prendo a seguitare in preferenza dei due

lodati scrittori moderni. Pensando in questa guisa, io deb-

bo rilasciare ad essi ogni idea di località circa 1' acca-

duto che fingesi in quella favola, e senza ulteriormente

trasferirmi col pensiere a Mola di Gaeta, sebbene il Vaso

sìa stato trovato nella Campania *, o nell' Etolia nel ter-

ritorio di Calidonia ^, ancorché vi si fingesse là pure la

caccia di un cinghiale ^; penserò ingenerale, che avendo

} poeti inventate molte favole animastiche ^ in cento gui-

se narrate, e che queste, come ripeto da Plutarco, spiegar

si debbono anche astronomicamente, dirò che i nomi de-

gli eroi cacciatori scritti in quel Vaso ci additano l'esisten-

za un tempo di una favola sulla caccia di un cinghiale,

che nulla ha che fare con Meleagro ''; né faceva d'uopo a

rappresentare una caccia di simil fiera tosto ricorrere al-

la favola di quell'eroe, come da per se manifestasi non so-

lo da questo, ma da un altro Vaso ancora trovato a Corinto

che io son per illustrare in seguito

.

]Ma poiché i nomi degli eroi di tal caccia poco o nulla

influivano sul di lei allegorico significato, così dai poeti fu-

rono
,
per quanto sembra , cangiati e dagli artisti regi-

strati nelle opere loro ; conservando peraltro nella favo-

la quel tanto che servisse a notare 1' allusione della caccia

di un cinghiale, di che più volte dovetti ragionare '. Dissi

I De Isid. et Osirid, Op. Tom. ii, 5 Sallust. , Philosopli. , de Diis et

Cap. I , § XI
, p. 355. Mundo , cap. iv, p. 249, sq.

a Ved. p. 525, seg. 6 Ved. p. 335 , sg.

3 Ved, p, 534. 7 Ved. ser. in, p. 212.

4 Ivi.
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per tanto che il cingliiale ' egualmente che la caccia ' erano

segni carattLiistici dell' autunno , e che in quella stagione

eseguendosi alcuni reli^Mosi riti circa la discesa delle ani-

me \ secondo insegna anche Sallustio il Filosofo *, cesi ta-

li cacce si scolpirono in ^arie urne sepolcrali^ e si dipin-

sero in questi Vasi, che pure ad uso lerale dove\ano serNi-

re . Il carattere astronomico della favola espressa in que-

sta pittura si penetra cliiaramente anche dall' osservare nel-

la Tav. LVI, tanto nella parte anteriore che nella posterio-

re j un grande uccello che ritiene la furnia di un cigno;

soggetto che a primo asjjefto comparisce del tutto estraneo

alla caccia di un cinghiale ; a spiegare il qual \olatile

sembrano in vero un poco troppo sforzati e mal pieghe-

voli gli argomenti dui già lodati moderni interpetri, e

troppo tra loro discordi perchè ci possano indurre ad una

ragionevole persuasione .

Io ravviso in quella pittura una caccia non dissimile nel

significato da quelle che nella mitologia vanno sotto il no-

me del cinghiale di Calidonia, di cui fu eroe Meleagro '^

del cinghiale d'Erimanto ucciso da Ercole 7 . Se questo

è, resta per cosi dire provato, a tenore di quanto ho detto

anche altrove ^,che questa caccia ebbe un significato al-

legorico e relativo a quella stagione, in cui si trova il so-

le già passato nei segni che inferiori si appellano 9. Ciò

1 Ycd. ser. i, p. 594» e scr. iii

,

5 Vcd. scr. 11, p. .^y8.

p. 279. 6 Ivi, p. 476.

a Ved ser. i, p. 543, 694, e ser. y Vcd. ser. i, p. 5iy{ , e ser. m, p.

ni, p. a 12. 279.

3 Ved. ser. i, p. 147, Sia 8 VeJ. scr. i, p. 94. 6a6.

4 L. cii. 9 Ivi.
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1

perfettamente si prova per diverse combinazioni astrono-

miche .

Imperciocché è da notare che le costellazioni portando

nomi diversi ', gli artisti egualmente che i poeti ebbero

comodo di rappresentarle parimente sotto diverse forme ; e

perciò su questo proposito altrove dimostrai come l' Or-

sa celeste porta il nome altresì di Porco e di Cinghiale '.

Essa tenne inclusive il nome di Bove, o per meglio dire

furono in essa immaginati quei bovi che stanno attaccati

al carro di Boote, altrimenti detto i sette Trioni ', per cui

Io stesso Polo , del quale 1' Orsa è apice, fu detto Polo set-

tentrionale . Il motivo di una finzione tale è unicamente,

perchè stando Boote presso P Orsa maggiore ^ ed essen-

dovi intermedia una costellazione , in cui immaginarono un

manipolo di spighe di grano ^, e d'altronde tenendo in

mano Boote una falce ^ ed un pungolo qual bifolco , fin-

sero dunque che tutto il gruppo delle indicate costellazio-

ni significasse un agricoltore in atto di condurre la messe in

un carro tirato da due bovi. Difatti anche i rustici agri-

coltori dei nostri tempi conoscono la costellazione polare

col nome di Carro di Boote. Costui porta secondo il con-

sueto diversi nomi, ora di Arturo, ora d'Icaro, ora di Li-

caone, ora di Arca, or di Orione, ed altri 7. E chi sa che

i bovi aggiunti al suo carro non siano quei medesimi che

1 Ved. p. 556. 5 Ivi, tav. L2.

a Ved. ser. ni, p. 279. 6 Ivi , e lavv. V, num. 1, e X,

3 Aul. Geli., lib. II, cap. xxi
, p. num. 9

77, sq., Isid., Orig., lib. ni, p. 7 Hyg'Q- Poetic , Astronom., lih. in,

go8. cap. ni, p. 5o2, et Scali^er. , ViJ.

4 Ved. ser. vi, tavv. Ka, Ursa Ma- Manil. , Astronom. , lib. > , noi.

ior , e La, Bootes. 3 16, p. 4 3-
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sì vedono in un antico fregio di un Vaso dipinto da me

riportato ' ed ai quali ho data altra interpetra/.ione, sem-

pre peraltro relatisa all' autunno '?

È notabile al nostro proposito che i mitologi accennano

il nascere della Bilancia, allorquando Boote comparisce inte-

ro sull'orizzonte ^. Ecco per tanto in questa costellazione un

additamento del tempo autunnale . Plutarco nota che la indi-

cata costellazione dell'Orsa credevasi dagli Egiziani servire

di sede all' anima di Tifone ^, eh' era presso di loro il Ge-

nio cattivo ", e nemico di Osiride reputato il Genio buo-

no '^
. Dicono inoltre gli Egiziani che Tifone tese insidie

al fratello Osiride cercando ad ogni patto di opprimerlo,

mentre lo avea chiuso per inganno in una cassa e getta-

to al fiume. Qui aggiunge Plutarco narrando il fatto che

accadde in quel mese , nel quale il sole percorre lo Scor-

pione "
. Ecco dunque in qual modo si finge che il Ge-

nio buono ; cioè il sole, cede e soccombe, allorché passan-

do per lo Scorpione s'introduce nella carriera dei segni in-

feriori. Lo stesso Plutarco aggiunge inclusive che Tifone,

mentre di notte al chiaror della luna inseguiva alla caccia ^

una porca, s'imbattesse nuovamente nell'arca di legno in

cui giaceva il corpo di Osu'ide, e fattolo in pezzi lo disper-

desse 9.

1 VcJ. ser. VI, tav. G5, num- 6. lom. ii, p. 35p.

2 Veti. ser. I, p. 5c)f. 5 lahlonski , P.-iiiihcoa Apgypt., lib.

3 Eralosihou., ad Arali Phacnom.

,

v, cap. ii § xiv p. yS, sg.

cxt. ili Pctavio, deDoclrina temp., 6 Plularc, 1, cit., p. 36a.

Op. tom. m, cap. n, p. i43., et y IJ., 1. cit., p. 356.

Hygin., Poelic. Astroaoin., lib. iii, 8 IJ., 1. cit , p. 35^, 358.

cap. Ili, p. 5oi. t) IJ., 1. cif.. p. 35.{.

4 Plutarc, de Uid. et OsirlJ., Op.
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Scopresi dunque con tali approssimazioni e confron-

ti ogni legame tra l'Orsa celeste ed il cinghiale ^ che sotto

il nome di Calidonio, o d'ogni altro qualunque, si fìnge nei

monumenti dell'arte inseguito alla caccia, per alludere^

cred'io, a quella stagione in cui prevale il Oenio cattivo

che si teneva per infesto inclusive alle anime
,
quando il so-

le stesso snervato di forza doveva soccombere ', e le ani-

me per conseguenza dovevan temere ". Sappiamo altres'i che

nel diciassettesimo giorno del mese in cui lo Scorpione celeste

è dominato dal sole, piangevasi morto Osiride, e frattanto il

calendario egiziano di Tolomeo pone l'entrar dell" inver-

no ^ in quel giorno. E non dissi pochi versi più sopra che

in quel mese appunto notavasi l'aggressione del Genio buo-

no o del sole, assalito dal cattivo Tifone e ridotto in pez-

zi, allorquando costui ritrovonne la cassa, mentre era alla

caccia del Cinghiale ? Se Plutarco m' insinua di rintraccia-

re il senso delle favole col soccorso dell' astronomia, Plu-

tarco stesso mi addita in questa favola delle varie cacce

del cinghiale, quali allusioni abbia essa colle costellazioni e

coi tempi che segna il sole nel suo passaggio presso di

Joro.

Perchè dunque debbo andare immaginando col D Han-

carville un avvenimento accaduto nella Campania, o col

David neir Etolia, mentre nel cielo tra le costellazioni ne

ritrovo la mitologica sorgente? Che se i Vasi contenesse-

ro nelle pitture loro i fatti storici particolari dei paesi dove

furono eseguiti , perchè mai troviamo in quelli di Etruria

pitture totalmente simili ad altre delle regioni lontane del

1 Ved. ser. i, p. SSa, seg. 3 Petav. , Uranolog., Tom. iii, p. 42.

a Ivi , p. g4-

s. r. 71
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paganesimo •? Perchè mai si finse Meleagro d' Etolla uei

sarcofagi di Toscana?

Se in vece dei nomi d' eroi die alla caccia di Meleagro

concorsero secondo le descrizioni di alcuni antichi ', ne

troviamo altri scritti nel Vaso differentemente da quelli, si

attribuisca ciò all'arbitrio concesso ai poeti d'immaginare a

senno loro (juanto mentitamente narravano; purché il fat-

to in sostanza senza essere storico riè uniforme, fosse al-

meno allusivo a quel soggetto religioso o politico, o mo-

rale a cui volevasi riferire. Rammentiamoci che la storia

ci ha lasciata memoria di alcuni antichi tempi, ne quali fu

da Solone proibito di più rappresentar la tragedia, perchè

stimavasi una menzogna inutile, secondo le testimonian-

ze di Aristotele, di Plutarco, di Laerzio ^. Ma la religio-

ne mantenne costantemente il metodo di esporre 1' ogget-

to del culto per via di menzognere favole ed enigmatici se-

gni che dicevansi misteriosi e che non era permesso di sve-

lare ad ognuno ^. L'indicato arbitrio poetico , e per così

dire mitologico, ha cambiato ancor qui gli eroi della cac-

cia di Meleagro in altri che ci sono ignoti, ma la favola

,

e soprattutto la di lei allusione simbolica è la medesi-

ma, nò a storia parziale di Mola e di Etolia debbesi, a parer

mio riferire, ma solo alle costellazioni, e sia pur questa

del Vaso, o sia quella del cinghiale dErimanto , o di quel

di Tifone, o di quel di Meleagro, sempre mantiene il si-

gnificato medesimo e la stessa provenienza dagli astri , e

non già da nessuna storica avventura.

i \ od. Avvertimento, p. xii . proleg- , lib. i.cap. ult, Tom. i,

1 Ned. ser. ii, p. 478- p- ao.

3 ViJ. Del Rii , Syul. Trag. Lat., 4 ^ cJ. ser. u, p. 116.
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DI ciò spero addurre una luminosa prova nel b. ril. an-

tico francese di cui parlo anche altrove '. Ivi è chiaramen-

te rappresentata la caccia di Meleagro , come ognun ^ede

nella copia che ne riporto ', e come ammette ancora chi

ne ha data l'interpetrazione '. Ora si noti che sotto il cin-

ghiale inseguito dai cacciatori è scolpita una capra. Chi mai

potrebbe spiegar questo strano aggruppamento coli" unico

aiuto della favola di Meleagro? Difatti il Millin che solo agli

scritti antichi ricorre per interpetrarne il significato , spie-

ga tutto il restante , o per dir meglio confronta e conferma

quanto scrissero i mitologi circa la caccia di Meleagro con

la rappresentanza dall' artista scolpita nell' esibito sarcofa-

go, e passa sotto un perfetto silenzio l'aggiunta della ca-

pra sottoposta al cinghiale 4. Io che ricorro all' astronomia,

come insegna Plutarco per interpetrar questa favola, non

trovo difficile dar conto di quell'aggregato, che in verità non

combina punto colf andamento della caccia, ma sta in

perfetto accordo colla di lei significazione che in certo mo-

do ci svela

.

Se il cinghiale indica il tempo in cui già il sole ha

passata la Bilancia, come ho poco fa dimostrato, ne avvie-

ne che avrà in opposizione l'Ariete ^, essendo quella co-

me questo i segni de' due opposti equinozi . Ora siccome

questo Cinghiale è per cosi dire un paranatellone dell'equi-

nozio di autunno in cui domina la Bilancia, così Ja Capra

celeste essendo egualmente un paranatellone dell'equinozio

di primavera, forza è che la Capra si trovi sempre in

1 Ved. ser. n, p. 53 1. PI. cui, num. 4ii^ P- '3.

2 Ved. ser. vi, tav. N5, num. i. 4 I^'-

3 Millia, Galer. Mythol., Tom. ii, 5 V. Ser. vi, lavv- T, a. io, eV, n. 7.
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oppcjsizione o sopra o sotto al Cinghiale. Qui dunque ma-

nifestasi una stagione in cui prevale il Cinghiale che nel

bassorilievo sta sopra, e soccoinhe la capra che ivi pu-

re sta sotto. Questa singolare scultura ci fa \ec!ere ncjn so-

lo che simili cacce, lungi dal rainnientare eroi benemeriti

alla patria per la liberazione di fiere che infestarono le

ca.iijjagne ', sono semj)lici indicazioni di tempi siderei; ma

ci dimostra altresì la impossibilità di spiegare non pochi de-

gli antichi monument; senza il soccorso dell astronomia.

Conosciutasi con tali analogie la rappresentariza non me-

no che la significazione della pittura di quel famoso Vaso

capuano, tentiamo di spiegare anche il significato degli ao

cessorii , su i quali dai passati interpetri è stata non poca

discrepanza di opinioni . Se nel bassorilievo francese ve-

demmo con istrano accozzamento posta una capra sotto

il cinghiale inseguito dai cacciatori; qui troviamo altresì

espresso uno smisurato uccello , ripetuto poi nella parte av-

versa presso ad un' aquila, ed inoltre alcuni uccelli volan-

ti nel campo . Spiegati questi simboli, verremo in chiaro

anche di quei medesimi ripetuti nella Tavola LVIII che

esporrò tra poco

.

La costruzione di questo grande uccello dichiaralo per

aquatico, attesa la brevità della coda, la rotondità della

forma, e la lunghezza del collo. Tale io lo vedo altresì nelle

costellazioni ^, segnato con vari nomi, sempre peraltro vi-

cino all' Aquila •\ Gli astronomi osservano che il sole per-

correndo il Sagittario, segno zodiacale della cattiva stagio-

1 Vcd. ser. i, p. 5oa. 3 Ivi, tav. X, imm. 6, e tav. Ma,

a Vrd. ser. vi, lavv- X, num. i3, ^/</uila,

Mj , Cjcnus.
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ne avanzata, ed insieme della caccia ', ha per paranateiloni

gli uccelli celesti, tra i quali primeggia il gran Cigno po-

sto nella via lattea ^. Il sorgere cosmico ed eliaco di questi

tre uccelli si nota in tempo nel quale il sole traveisa lutto

il Sagittario, e servono a (issare le principali divisioni di que-

sto segno ^; e poiché si notano ancora nell'astrologia gravi

tempeste al sorgere eliaco di queste costellazioni \ cosi aven-

do gli antichi figurato questi- volatili sotto le sembianze

degli uccelli stinfalidi trafitti da Ercole ^, ebbero altresì op-

portunità di rappresentarceli animali perniciosi e malefici.

La freccia colla quale da Ercole son saettati è quella stessa co-

stellazione, che il Bayer pone alla XV delle sue Tavole col

nome di Sogltta ** e di Arando , mentre nel cielo si con-

fonde con uno degl' indicati uccelli chiamato Aquila '.

Quest' arme venatoria ha forse dato origine al saettare del

Sagittario ^, di Diana 9 e di tutte le sue seguaci, ed alle

cacce che sotto quella stagione si fingono '° o forse ancora

la caccia di quella stagione ha dato motivo per dichiarare

nel cielo la nominata costellazione

.

Tornando alla pittura superiore della Tav. LVI, troviamo

egualmente non solo il cinghiale, contro cui si scagliano

molte di tali armi venatorie, anche senza vederne i vibra-

tori, ma vi si ravvisa pure quel grande uccello che dicem-

mo presagire le tempeste e le altre calamità dell' inverno.

1 Ved. ser. i, p. 544- g^^^^ •

2 Ved, ser. vi, tav. Ma Cjcnus . 7 Ved. ser. vi, tav. M2, Sagitta

,

3 Dupuis , Origin. de cultes, Tom. Aquila

.

II, part. I , p. aSg. 8 Ivi , Sagittarius.

4 Theoa., p. i3. 9 Ivi , e tav. F2, num. 3.

5 Ved. ser. i, p. 694- io Ved. ser. i, p. 5^4 1 e ser. iii, p.

6 Bayer., Uraaometr., lab. xv, Sa- 212.
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Se passiamo adesso allesame della pittura opposta alla già

osservata in quel Vaso ed espressa nella inferior parte della

Tav. stessa, vi troveremo tre cacciatori correndo a cavallo

con asta iti mano. Ma poiché quella parte della pittura molto

assomiijliasi a questa, che nella pai te superiore della presen-

te LV 11 Tav. si vede , cos'i le potremo esaminare insieme

.

Quivi dunque osserviamo egualmente due uomini corre-

re velocemente a cavallo, preceduti eseguiti dai cani da

caccia. Le aste non sono in mano di costoro, come alla

Tav. LVI, ma forse avendole avute d'altro colore, come so-

Jevasi, svanirono per l'edacità del tempo, mentre ciò spesso

avviene nei colori di queste pitture , a riserva del nero. Frat-

tanto da tale rappresentanza si trae l'idea di corsa e di caccia.

Il celebre astronomo (josselin che ha data ai segni zo-

diacali la i)iìi naturale delle interpetrazioni finora compar-

se, e che facendone risalire l'origine dall'Assiria, da dove

la storia sacra e profana ci dimostra provenire ogni se-

me di antica scienza ' , avendo dichiarato che sotto il se-

gno dello Scorpione a coda velenosa intender si debbono

i mali che sopravvengono in autunno , soggiunge che do-

po la messe e la vendemmia, la caccia divenendo l'occu-

pazione dell' uomo , fu altamente indicato quel tempo dal

Sagittario % vale a dire da una figura che sta in atto di

saettar le fiere come è proprio dei cacciatori che sogliono

inseguirle o a piedi coi dardi e lance, o a cavallo con aste

ed altre simili armi. San.'bbe dunque la [littuia ili questa par-

I BalJolli, S.Tggio di anlicliità pri- a Gosscliii ,
1" Amli]iiilé devoileé

mitivo.Vcd. la miaNiiovaCollezioae au movpii de la Goiii^se , Sourc

di Opuscoli e noiiz.ic di Scienze, et origine de la myiUoIogic et de

lettere ed arti, Tom. iii, p. 58. culies religieux.
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te del Vaso un seguito dell' antecedente rappresentata nella

Tav. LVl, ove altresì vedemmo colla caccia segnato il tempo

di autunno . Ma perchè mai vi si vedono uomini correndo

a cavallo con armi, ed un apparato di caccia? Perchè il

Sagittario si finse un uomo per metà misto al cavallo, e

con arco egualmente venatorio? La questione a dir vero

non ha luogo necessariamente qui, né lo scioglierla sarebbe

di breve argomento
;
pure a migliore intelligenza del tema

oh' io tratto esporrò di passaggio le seguenti riflessioni

.

Secondo Arato ed altri de' più antichi astronomi era nel

segno del Sagittario indicato soltanto ora un arco, ora un

dardo ed anche una faretra '. Così la sfera persiana ed india-

na pongono soltanto un arco o una freccia ^, simbolo che

sembra allusivo principalmente alla rapidità , e quindi poi

anche alla caccia . Se ascoltiamo Teone , egli osserva che il

mattutino levar dell'Aquila, paranatellone del Sagittario, ecci-

ta tempeste ', il sole essendo allora nel mezzo di esso, e levan-

dosi col Cigno ^, e presso dell'Aquila trovandosi una freccia,

detta la Freccia d' Ercole ^. Tutto ciò mostrerebbe una sigrni-

ficazione di celerità mortifera, come hanno i venti impetuosi

che in quella stagione, secondo Teone, producono le tempe-

ste ^. Ora io penso che la velocità del cavallo e del cane che

corrono , come anche il volar dell'aquila sia un atto emblema-

tico indicativo di tale celerità. Difatti noi vediamo che Diana

la quale nella distribuzione delle dodici grandi deità entra

1 Bayer., Uraaometr. , tab, xxx

,

3 Ved. p. SSj.

Sagitlarius. 4 Theon.

,

p, i3.

2 Zend Asest, Tom. ii, ap. Dupuis, 5 Ved. p. SSj.

Orig. de tous les Gultes , Tom. ti, 6 Ivi

par. I, p. 433.
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nei (lodici segni, è la ilivinitii che presiede al Sagittario ', e

questa in antichi monumenti è espressa non senza qualche

indizio della sua celerità nel correre ^. Atalanta di lei se-

guace , e che altrove dimostro spettante alla stagione me-

desima, in lodata per la sua velocità nel corso ^; cc)s'i dica-

si delle Amazzoni*. Lo stesso Sagittario nominato anche

Croto figlio d' Eufemia, nutrice delle Muse, che abitava sul

monte d Elicona, dove viveva intimamente unito con esse^ fu

non ostante dedito alla caccia; ma frattanto uno de' suoi più

distinti pregi era quello della rapidità nella corsa, non me-

no che l'altro d" essere assai penetrante. Dicesi poi che

Giove situandolo in cielo, diegli i piedi di cavallo e gli pose

in mano la freccia: enjhlemi che indicavano la di lui \elo-

cita e penetrazione ^.

Eccoci dunque condotti a conoscere che in quella sta-

gione volevasi additare la velocità dei venti allora spiran-

ti, mediante i segni di cavallo e di arme venatoria, non

meno che di uccelli rapidi al volo. Noi troviamo difatti nel-

le due pitture della Tavola LVI e della presente i cavalli che

corrono, i cani egualmente veloci e uccelli volanti , e nel-

r insieme ravvisiamo l'idea di caccia che in parte nasce

non solo dal tempo di occuparsene ^, ma dalla freccia

stessa, o dall'arco vibrante, o dalle armi venatorie che spie-

gano ad im tempo velocità e caccia. Dimostro infatti an-

che altrove che nelle fatiche d'Ercole si vedono gli uccelli

stinfaliili penetrati dalle frecce dell'eroe dopo il cinghiale

1 Ved. ser. iii, p. aia. 4 'vi, e p. 556.

a Ved. scr. vi, tav. Y/f, num. 3, e 5 Hygin., Poetic. Astronom., lib. u,

ser. Ili, p. ai 4- cnp. xxvii, p. 479.

3 Ved. ser. 11, p. 554- 6 Ved. ser. m , p. aia.
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1

ch'egli porta per ispaventare Euristeo '; ciò che sta in ac-

cordo perfetto colla pittura della Tav. LVI, dove la caccia

di quell'an'inale va unita colla veloce corsa dei cavalli, cogli

uccelli volanti, e con vari altri segni venatorii

.

A me semhra peraltro potersi trarre da un passo d'Ippar-

co r orÌ2:ine del Sagittario in figura di cavallo e d'uomo,

e la ragione astronomica della narrata favola sopra di co-

stui quando ha il nome di Croto ^.Scrive per tanto che al

momento in cui tramonta il Sagittario, mostro composto

di un uomo cacciatore con arco in mano, e della posterior

parte del cavallo, trovasi nel meridiano il Pegaso, for-

mato soltanto da quella parte anteriore di cavallo che man-

ca al Sagittario, vale a dire della testa e del petto di que-

st' animale ^. Se tale osservazione, per quanto lieve a pri-

mo aspetto si possa credere, si unisce con l'altra di questo

genere congetturale che altrove riporto ^, potrà insieme

dare incremento alla proLahilità, che gli antichi ahbiano ca-

vato dalla costellazione del Cavallo e della Saetta venato-

ria e micidiale l' idea di un mostruoso aggregato col nome

di Centauro sagittario, serbando negl' indicati nomi quel dì

Saetta: figura che occupava la costellazione dell'autunno

inoltrato anteriormente ai Sagittario ^, giudicato meno an-

tico segno ^, e quello di cacciatore di fiere , o più precisa-

mente di uccisore di tori come si trae dal nome Centauro,

mentre si crede, secondo le dotte dimostrazioni del prof.

1 Ved. ser. i, p. Sg^- 4 Ved. ser. ii, p. 60 1,

2 Ved. p. 56o. 5 V(>d. p. SSg.

3 Hipparchus , ad Arai. Phaenom., 6 Visconti, Monum. Gabini , tav,

lib. Ili, § xiii, ext. in Petav. Ura- xvi h., p. 53.

nolog-, Op. Tom. ni, p. iSg.

S. V. 72
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Boettiger, che i Tessali doinariilo i loro cavalli d'offirna raz-

za divenissero non solo i primi animosi combattenti di t(>-

ri , ma Ijen anco i primi guerrieii a cavallo '.

In tal guisa appunto si modificano in ci'do altri mo-

stri ^, come per esempio Medusa, dove calando al bas-

so la Vergine celeste e nasconderido il suo capo nell'oriz-

zonte, par che rinasca nelle marii di Perseo ^,- cosi la Chime-

ra, altro mostro sidereo ^, il quale si compone dalla Capra,

dal Leone e dal Serpente , signiricando che il L«'one ha

per estremi paranafelloni da una parte la Capra dell Au-

riga celeste, dall altia il Seipentario ^. Che gli antichi

abbiano avuta una silìatta idea nello in\enlare il Sagittario

par che da più ragioni resulti . 11 vedere in un tempo stes-

so il cavallo Pegaso mancante di corpo, ed il cavallo del

Sagittario mancante di testa equina ^: il sapere che in prima

origine non già quel mostro , ma soltanto l'arco o la frec-

cia formavano quella costellazione ', quasiché non si fosse

ancor bene osservata la situazione del fa\alIo al tra-

montare del Sagittario: il trovare nella favola del Sa-

gittario medesimo varie attribuzioni del cavallo Pegaso,

coinè per esemplo l'essere anch'esso amico delle Muse, figlio

delia nutrice loro, e molto più l'abitare che fingevasi in

Elicona, dt)ve appunto fu il Pegaso ^ celeste; questi ed

i Boltiger , Gricchìsche Vaseugc- pariies , Op. Tom vi, p. a5i.

niltldc
, p. 49- ^ \và. sor. vi, lav. V, imru. i3.

2 Ved. scr. ii, p. ilÌC). 7 Vcd. p. 55f).

3 Vcd. ser. 1, p. ^fj, src^. 8 Ved. LcnipriiVc A Classica! Di-

4 Ved. ser. 111, p lO'i, 3oa. ctionary Of the proper names

5 Hosiod. , Thcogott., r. J'io, ap. mciilioncd in .\iiciiMii Auihors .

Dupuis , de la Sphcre et de scs art. Pt-gasus
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altri già notati ', soii tutti modi emblematici, a parer mio,

die ci fiiimo vedere nel Sagittario qual l'u degli antichi

lidea nel rappresentarlo in tal guisa .

Volendomi ora purgare dalla taccia di sistematico nel ri-

portare le spiegazioni dei monumenti alle ri\oluzioni si-

deree, addurrò a mia difesa la interpetrazione lasciataci dal

Visconti di un antico monumento ch'egli pure è costretto

di riferire agli astri, per quanto non solesse ricorrere a tal

sussidio per intendere il significato delle favole antiche. Esi-

bisce il prelodato autore alle Tavole dei IMonumenti Gabi-

nii da lui dottamente illustrati ^ un' ara triangolare i cui

bass'rilievi sono in tre tavole distribuiti , e che per miglio-

re intelligenza io pure do impressi tra le mie Tavole di

corredo ^. Il Winkelmann aveva già trattato del primo di

essi bb. ril. ove ravvisò un Giove cacciatore ^; ripreso pe-

raltro in ciò dal Visconti in più luoghi ^, per la ragione

che quell'epiteto dato a Giove non sia bene appoggiato,

e che anzi pare interamente dovuto ad una falsa correzio-

ne del Giraldi, che del Giove Cinetco fece un Giove Cine-

gete o cacciatore ''. Ma esso Visconti è piuttosto del pare-

re dell' Heyne ' e dell' Udhen , i quali col sussidio di mo-

numenti astrologici vi hanno ravvisato dei soggetti siderei.

Nel b. rilievo num. i coi mentovati dotti archeologi ve-

de il Visconti un Giove, non già qual cacciatore, ma come

1 Ved. ser ii, p. 6oi, 602. Clem., Tom. v, p. 23, noi. 2.

2 Visconti, IMonumenti Gabini del- 6 Ivi, p. 24-

la Villa Pinciana descritti . 7 Raccolta di Dissertazioni antiqua-

3 Ved. ser vi, tav. R5. rie, part. i, p. 33, eit. dal

4 Winkelmann, Mouum. inedit., n. Visconti, Monumenti Gabini, p.

XI, p. 12. 169.

5 L. cit., p. i6g, sq. e Mus. P.
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deità preside del suo proprio pianeta, porfafo sul Sa^'itta-

rio , che viene assegnato A questo per uno dei suoi domi-

cili. L'astro del campo ne avvalora l'opinione. E comec-

ché il Centauro portatore abbia in questo marmo gli at-

tributi piuttosto dell" altro Centauro celeste ', il principale

de' (piali è il cerbiatto che tien sospeso ; così osserva ojipcir-

tunauiente il Visconti che nella sinistra, la quale è moder-

na, potea bene egli sostener l'arco e le frecce, simbolo

del Centauro che nel m','ii vetusto /otliaco è il terzo segno

autunnale. Ben si adatta alla simboK-ggiatavi stagit>ne Ja

testa di Giove coperta di pallio, per emblema ilello stato

nubiloso ed oscuro' dell'atmosfera nei mesi di novembre e

dicembre. La fiera che pende dalla destra del Sagittario è

dall' interpetre notata come bene appropriata ^ alla imma-

gine d'un Centauro cacciatore ^.

I simboli ed i caratteri dell'altre due facce in quest'ara

triangolare confermano il Visconti nella congettura, che vi

siano elligiate le altre due costellazioni autunnali. La fron-

te segnata del num. 3 rappresenta una figura virile assisa

sovra un mostro, che tiene assai del Tritone per quanto a

lui sembra; ma io non saprei contradire a chi vi stispettas*

se un mutilato satiro, s'i per le gandie che terminano in un-

ghia bi[)ailita e caprina •', si pel greinbiulino licinto ai lom-

bi , come in altri monumenti ho pure incontrato. Gli si

vedono attorno anche varie gambe simili a quelle de' cro-

stacei, che potrebbero essere d'un granchio, come sospetta

I VeJ. sor. VI, tav. V, num. i3. 4 Vod. p. 558, SSp.

a Vcd. p. 4^3* ^ l.nnzi , Vasi Amichi dipiaii , Dii-

3 Ilygin., Poelic Asironom.. lib. seri, ii, J vii, p. iy3.

Ili, cap. \xxvii, p. 535.
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il Lenoir ' , o di uno scorpione, come crede il Visconti ="
.

Ed in vero ì analogia giustamente determina quel valente

letterato a questo secondo animale. La testa del mostro è

perduta, ma è ben notabile, a parer suo , lo strumento che

regge sulla manca . Vi riconosce le rassomiglianze d' una

clepsidra o sia oriolo ad acqua o a polvere; presso a poco

della stessa forma e figura che comparisce in un b. ril.

Matteiano ^
.

Egli dunque suppone che tal simbolo sia equivalente al-

la Bilancia, posta già nelle chele del celeste Scorpione, ad

indicar l'eguaglianza delle notti e dei giorni, o può signi-

ficare, come il capo velato di Giove del b. ril. già esposto,

che ormai 1' oscurità del cielo non lascia piìi far uso dello

sciotere o orinolo solare, e che gli uomini han d'uopo

d'altra misura del tempo, non dipendente dalla serenità.

Suppone esser Marte il nume che cavalca quel mostro

,

giacché lo Scorpione è il domicilio di tal pianeta ^ . 11

carattere delle membra non disdice a questo nume , ne

mancano peraltro i simboli, ed il capo, ch'era per avven-

tura coperto d'elmo: dubbio che ci lascia il restauro. Il

segno dello Scorpione sarà stato, come egli crede, cosi no-

bilitato nella sua immagine , ed effigiato quasi alla foggia

d im Tritone, per dare a Marte un men vile sostenitore.

Il mezzo cavallo che comparisce da lato non disdice a

Marte ancora come animale guerriero, ma qui anche secondo

il parere del Visconti è verisimilmente collocato per denota-

re la costellazione del Cavallo, eh' è un paranatellone del le-

1 Nouvelle expl. des Hieroglyph.. 3 Winkelniann, 1. cit., num. no,

Tom. Il, § VITI, p. i54' P- '48-

1 Monum. Gabini cit., p. 171. 4 ^^ed. ser. t, p. 5o5.
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vare acronico dello Scorpione. Ciò spiega p;^1ì ancor meglio

nella nota, dicenrio coiiic appresso. « Il levare eliaco del

Cavallo accompagna il levare acronico dello Scorpione, poi-

ché ambedue coincidono col principio di Marzo '. Né que-

sto cavallo secondo parecchi astronomi era il Pegaso, per-

chè non alato; ma non ostante sem[)re \eni va espresso nel

cielo , (jual si vede nel marmo, colla sola metà anteriore m.

Giudica il b. ril. del lato che precede a sinistra segnato

col nuin. 1 secondo la proposta i[)otesi, rappresentativo di

Venere, il cui pianeta ha dotnicilio nella Liljra. Il tipo

gli sembra onninamente analofro a tal divisamento , comec-

che la mancanza ancor qui delle mani e teste delle figu-

re l'abbia j)ri\ato dei segnali piìi caratteristici . Intanto egli

riconosce nella donna sostenuta dall' altra figura una di-

vinità femminile, come richiederebbe il pianeta di \ enere,

e la tunica trasparente della Dea vien da esso mostrata

simile a quella, che piìi volte nelle immagini non ignude

di Ciprigna ha osservala. Femminile è ancora la figura

sostenitrice, quale appunto è lefligie che tiene la bilancia

sotto la jìrotonic di Venere nelle monete Alessandrine ^ che

si possono riguardare come astrifere.

Sembra dunque anche al Visconti che non sia meramen-

te capricciosa la congettura per cui ritroviamo su quest'ara

i tre segni autunnali, Libra, Scorpione e Sagittario, ciascu-

no colla deità del jiianeta che in quel segno è domiciliato.

La convenienza delT ordine, la corrispondenza de' sessi del-

le immagini, nessuna discrejianza degli accessorii, gli astri

segnati nelle aree, 1" opportunità degli emblemi e degl" in-

I Ovili., Fast., lib. HI, 1'. {5o. a Neil. scr. vi, tav. P5, num. 6.
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dizi che restano , fecero parere al Visconti quella opinione

assai collimante col vero '.

Si apprenda per tanto in quanti modi ci avviene di vedere

il cavallo rappresentato negli emblemi delle costellazioni

autunnali . Non dobbiamo dunque maravigliarci di vederlo

anche unito al Sagittario che ne compie il numero, sebbe-

ne dall' unione di esso e del cacciatore o uccisore di tori

ne avvenga un mostro, mentre di tal fatta sono altre rap-

presentanze di costellazioni

.

Notammo frattanto che nel Sasfittario e ivi intorno si

ravvisavano più frecce '. IMa poiché queste da se sole non agi-

scono, così, cred' io, furono inventati dalle arti più arcieri

che le adoprassero; e per mostrare il momento in cui si vo-

leva con tale emblema accennare nell'aspetto del cielo,

furono dagli artisti aggregati agli arcieri i cavalli side-

rei, come nelle nostre due pitture osserviamo, e per espri-

mer la cosa con qualche apparente ragionevolezza, effigia-

ronsi uomini correndo a cavallo in atto di andare a cac-

cia, e nel cielo fu, per quanto si vede, unito all'arciere il

cavallo che mostruosamente divenne un Centauro.

Dimostro anche altrove come !e stesse Amazzoni muni-

te egualmente di archi e di dardi, e talvolta di bipenne pur

venatoria, ebbero la origine loro dai cavalli siderei ^: per-

chè dunque non possono avere la sorgente medesima an-

che il Sagittario ed i cavalli correnti di questi due Vasi?

Spiegata in tal guisa la corsa equestre di queste due pit-

ture, non è difficile argomentare che il grande uccello e

l'aquila nella Tav. LVI osservati avanti ai cavalli, sie-

1 Visconti, 1. cit., p. 169, 1^4- ^ Ved. ser. m, p. 253, seg.

a Ved. p. 559.
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no quei modesiini annunziati da I^'ino, e che nomina ana-

tra ed aquila '. Che se ad alcuno sembrasse non adattabile

all'esser d anatra, e forse anche cigno, quella sua smisu-

rata grandezza, come si mostra specialmente nella supe-

rior parte della Tav. LVI, risponderò alla questione, che

tale doveva essere per la ragione ch'io sono per addurre.

Portano le memorie egiziane dei segrji ascend'-nti all'otta-

vo grado dello Scorpione la seguente precisa descrizione: Gal-

liis Gallinaceus nin^ntis stans '; e sebbene la denominazione

generica di questa costellazione fosse di uccello ^ e ancor

cigno, tanto in latino che in greco <; pure alcuni gli hanno

dato rii)(!i(^ato nome di Gallina ^, coli' aggiunto i.\i ^^rande,

come rispetto agli Egiziani ho pro\ato . Ma Ei'atostene lo

ha parti(;oIarmente distinto col solo nome di grande uc-

cello ^ , dove aggiunge che Giove ne prese la fortna per se-

dur Nemesi , da cui nacquero Castore, Polluce ed Elena.

Da questo passo non solo apprendiamo che si dava con-

venientemente a tale uccello una statura straordinaria , on-

de si dicesse niafrnuf, ma la forma pure di un cigno come

lo vediamo due volte ripetuto alla Tav. EVI, ed una alla

Tav. presente, mentre sappiamo d'altronde che Giove tra-

sformossi in uccello di tale specie '. Il terzo volatile

dagli antichi astronomi ramui^iilato ^ è 1 Avvoltoio, cosi

I Hygin., Poctic. nstronom., lib. ii, tav., Ur.inolog., Tom. iii, p. i.(3.

cap. XVI, p. 458» *T- 4 I^'ivcr, Uranometr., t.ib. ix.

a Monomocniarùm a.scpiidriiis in sili- 5 Kirki^r, OeJip., Tom. ii, pari, ii,

gulis sii^nis sum signincationibiis p. ip^.

CI dcraiiis suis Aegvptiacis, ap. 6 Eralostlien, 1. cit.

Dupuis , de la Spliere ei do sos ^ Ved. ser ii, p. 35o , seg.

parlifs, Op., Tom. vi, p. i4a. 8 Vitali, Lexicon malhrmat., «rt.

3 EratosiliLii., cap. ii, exl. ìb Pe- f'uliur cadens .
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cliiamato comunemente '. Egli è dipinto nelle due par-

ti del Vaso Capuano, e come avvoltoio fu interpetrato an-

che dall Hancarville perchè^ ne ha le sembianze '. Né dissi-

mile da questo si vede nella superior parte della pittura

della Tavola LVII che spiego. Quivi è accompagnato da

un serpe che il Drago sidereo ^, vicino alle ali del gran-

de uccello ^ ed all'Aquila ^ dove finsero anche un Avvoltoio ^.

Altrove abbiamo già veduto quanto convenga il serpe a

significare l'autunno ed in generale anche la cattiva sta-

gione 7.

Si potrebbe sospettare altresì che gli uccelli ancora, egual-

mente che gli altri segni da me notati, additassero in par-

te i venti. Imperciocché alcuni astronomi antichi formando il

Calendario meteorologico nominarono Aviariì ed Omitlnae

certi venti che dissero spirare particolarmente al sorgere

del Cigno, che in febbraio comparisce quasi contempora-

neamente al cavallo sidereo ®, il quale si vede infatti sfare

a contatto nelle costellazioni coli' enunciato grand' uccello 9.

Lo stesso indizio di venti lo traggo dai fiori che si osservano

sparsi nel campo delle pitture da me riportate nella Tav.

LVl, e nella presente.

Sarà inutile che io ne ripeta qui la interpetrazione, aven-

do già narrato altrove come si finse dai mitologi che il

sangue dell'estinto Adone, a mano a mano che dalla piaga

cagionatali dal cinghiale si diffondeva per terra, converti-

1 Bayer, Uianom. tab. vili, Z^; a, 6 Vitali, 1. cit., et Bayer 1. cit.

1 Ved p. 526. j Ved. ser. n, p. 882.

3 Ved. ser. vi, tav. X, num. 16. 8 Ptolom., de Apparentiis, ext. in

4 Ivi, num l3. Peiav , Uiauolog, Tom. in, p. 47.

5 Ivi, Dum. 6. 9 Ved. ser. vi, tav- X, num 8^ 1 i.

s. r. 73
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vasi in fiori di anemoni ': voce che in pa>te accostasi

alla significazione di vento in greco idioma. Vuol ciò

indicare che passando il sole nei segni inferiori, per cui

sopravviene 1 inverno , a misura che perde il suo calore si

producono i venti che formano dipoi procelle e tempeste,

e COSI danno motivo ai rigori di quella cruda stagione.

Tutto ciò mostrerebbe che l'intiera composizione dtlla in-

ferior parte della Tav. LVI, e lu supcriore di (juesta Ta\. LYII

altro significato in sostanza non abbiano, se non quello di

notare la stagione autunnale avanzata, nella quale spirano

i venti con impeto, e ci recano il male che si aborre nella

stagione d'inverno. Quella continua e variata rimembran-

za dello indebolimento che sotire il sole in tale stagione,

per cui da Giuliano si disse che le anime umane altresì ave-

vano di che temere ', mi fa credere che sia l'oggetto prin-

cipale per cui questi Vasi eran dipinti, giacché li trovo

chiusi C(jì cadaveri nei sepolcri. Le urne cinerarie che han-

no parimente un serpe ^, come nella superior parte di que-

sta Tav., certamente fuori di luoiro nei citati monumenti

perchè rappresentato in aria, ci mostrano, come ho pro-

\dto anche altrove ^ un indizio di tempo autunnale.

La pittura che è nella parte inferiore della presente L\"II

Tav. contiene una biga preceduta e seguita da servi, come se

in tutto fosse un equipaggio viatorio. Ilo detto altrove che ta-

li equipaggi nei ferali monumi'iiti possono probabilmente

significare il passaggio delle anime nel giro che fanno dai

corpi mortali alle sfere cele,sti ^. Qui non saprei iiiterpe-

I Voi. srr. 1, p. Go(. 4 ^ <'J- *""• '. P- >5a, 58i.

a Ivi, p. 93, 94. 5 l\i, p. 1-9.

J VeJ scr. VI, tav. Et, nuni. 1, NJ.
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trare un tal soggetto diversamente. È però singolare il ve-

dere come il consueto grand' uccello stiasi davanti al pas-

saggio degl' indicati viandanti . Ciò racchiuder potrebbe un

doppio senso, cioè la stagione in cui si rammentava que-

sto passaggio, che era in autunno, come ho detto altre vol-

te ', ed anche la località del passaggio medesimo
j
giacché

quesf uccello, o grand' uccello che dir si debba, sta situa-

to in cielo immediatamente nel mezzo della via lattea ^,

che è appunto la strada frequentata dalle anime nel vicen-

devole passaggio dall'uno all'altro mondo ^.

Queste rappresentanze par che servissero parimente a fi-

gurar la condotta di un'anima nel giro indicato. Ho ra-

gionato anche altrove delle cacce che si trovano espresse

nei monumenti dell'arte spettanti ai sepolcri, e del signi-

ficato loro allegorico e relativo all' oggetto al quale furono

destinate. Cosi dirassi di ogni restante delle pitture che in

questi due Vasi vediamo espresse.

Una luminosa prova di quanto io dico par che si tragga

speciahnente da una interessante collezione di bassirilevi e-

seguiti in terra cotta e dipinti, già trovati a Velletri ne!

1784 ^, ed ora esistenti nel R. museo di Napoli 5. Credo

che questi servissero di ornamento a qualche antico sepol-

cro, o piuttosto a diversi sepolcri si apponessero, essendo-

ne stati trovati molti ripetuti frammenti, fatti per quaiito

1 Ivi, p- 106. 5 Micali , Aaliclii Monumenti per

2 Ved. ser vi, tav. Ma, Cjcrms. servire all' Opera inlit. 1' Italia

3 Ved. ser. i, p. 17, aSj. avanti il dominio dei Romani,

4 Beccheiii , Bassi rilievi Volsci in tav. xx, nani. 3, p. viii , e l'Iia-

terra cotta dipinti a vari colori , lii .ivaiui il Jomiiiio dei Ronia-

U'ovati nella città di Vellilri

.

ni , Tom. 11, p. 2o5.
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sembra, con una stampa, e quindi ritoccati colla stecca da

modellare, come appunto si ravvisano eseguiti i molti se-

polcri fli terra cotta con hassirilievi dissotterrati nel territo-

rio di Chiusi, di Cortona ', e generalmente della Val di

Chiana. Di questi già noti monumenti Volsci do qui un

esemplare '. Dalla Tav. T4, num. 1 e 3 si comprende

che queste figuline si ripetevano per ornare più monumen-

ti che ho giudicali sepolcrali
,

p.iichè molti dovevano

essere i sepolcri da ornarsi. Vi si \edono le corse delle

carrette ^ , da me altrove accennate per simboli del corso

de' pianeti, come si praticavano nelle pompe del circo ^;

quindi le corse d'uomini erjuestri e combattenti con ar-

mi in mano ^: rappresentanza che significa il contrasto

degli elementi ^, come quello ancora delle umane vicen-

de, indicato egualmente dalle cacce e dalle guerre 7; e

delle calamità che in questo mondo s'incontrano; di che

adattato emblema è anche la stagione rincrescevole dell' in-

verno ^. Dissi altresì che le anime imitarono il corso del

sole di' è l'astro maggiore, e noi difatti vediamo avanti

ai carri un araldo col caduceo, come anche Mercurio pre-

cede le anime portando in mano il caduceo medesimo.

Compiuto il corso del loro pellegrinaggio in questo basso

mondo, le anime subiscono un giudizio che si pronunzia

dall' unione o sinedrio delle deità, avanti alle quali s' invi-

tano separate appena dal corpo 9 . In questa guisa pare

I Vcd. ser. i, p. 527. 6 VeJ. p. 409, scg.

a Vcd. ser. VI, tavv. T4,U4, V4, X^. 7 VeJ. ser. i, p. 333.

3 Ivi, tavv. T4, U4. <S I\i, p. 5 12, e ser ni, p. aSÓ.

4 Vcil. p. 128, seg., i3o. () Vcd. p. 43S.

f» VeJ. ser. vi, lay. T4, num. 1, J,
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che sia da spiegarsi la terra cotta num. 3 delia Tav. V4

.

Dopo di ciò si trovano alcune mense o triclinii significativi,

a mio credere, di quel godimento che all' anima dicevasi

toccare in sorte in una vita migliore di questa mortale •.

In fine si vede alla Tav. U4 leroe rappresentativo dell" ani-

ma che scorre placidamente nel cielo, portato come gli a-

stri in un carro % ed ivi godendo una pacifica beatitudine.

I cavalli sono alati non per esprimere la velocità del cor-

so, poiché si osserva che la mossa dei loro piedi è da

progredire di un passo non veloce ma lento. Piuttosto

le ali significano il grado celeste di quei siderei cavalli,

mentre son destinati a percorrere il cielo ,• e noi vedemmo
altri esempi, dove si trovano ali apposte alle figure per in-

dicare il frequentar che fanno le sfere celesti ^.

Anche questi monumenti volsci di Velletri si vollero spie-

gare come rappresentanze di cose patrie, e di fatti accadu-

ti nella nazione ^; ma la sola ispezione dei cavalli alati, che

la nazione certamente non ebbe mai attaccati a' suoi carri,

mostra abbastanza che il soggetto è del tutto empiiico , e

non isterico. Questo mio pensamento sia coerente all'uso

eh' io vado tuttodì rintracciando nei monumenti sepolcrali,

ove io vedo impiegato il genio degli artisti a rappresentare

in mille variatissime guise la dottrina medesima circa i de-

stini dell'anima ^. Intantochè ove il D' Hancarville vide i

costumi dei Capuani ^, il David quei degli Etoli 7, il Mi-

1 Ved p. 382. 4 Becclietti, 1. eh.

a Ved. p. 383, ser. iv, p. i4ii e 5 Ved. ser. i, p. 444> 447-

ser. \i, lav. F3, I4. 6 Ved. p. 5 2(3.

3 Ved. ser. li, p. 627. 7 Ved. p. 533, 53^.
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cali quei de' Volsci ', io vedo soltanto 1 indicata dottrina

delle anime

.

Riportando per tanto questa massima all' opportunità di

spieijare il Vaso esposto nella presente LVII Tavola, dirò

che i cavalli correnti, come pure i cani, ed i fiori spar-

si lì'ì campo, significano T impeto de' venti che soffiano

all'inoltrarsi della cattiva stagione segnata dal Sagittario,

conforme ho accennato ". Le monete stessse ne fanno fe-

de, ove allorché vi si volle rappresentare il Zodiaco ^ non

fu poste; al segno del Sagittario un Centauro , ma soltanto

un cacciatore o arciere che voglia dirsi ^
, il quale indica

in sustaii/.a colf arme che imjiugna la velocità ch'I dardo'

pari a (juella del vento, non meno che la stagione autun-

nale che è tempo di caccia. Difatti si disse da alcuni moderni

mitologi che i Centauri in guerra coi Lapiti, della qual

natura si finse il Sagittario, altro non erano che uomini

a cavallo '', e l'eruditissimo Bottiger si esprime in tal guisa

parlando di essi « un mezzo uomo a cavallo o Centauro • 5j .

II serJDente presso l'uccello volante corrobora, come pur

dissi, l'idea della cattiva stagione ^, e la derivazione stessa

de' Centauri lìgli delle nuhi, che in sostanza son piogge ?,

accenna egualmente l'inverno piuvoso, nel quale, come ho

già avvertito, si temeva, e pregavasi per il felice viaggio

delle anime .

I Micali , 1. ril. 3 1 5, scg. el Vitali. Lexicon Matlie-

a Ved. p 55(). malie, art, Ccritaurus.

3 Ved ser. vi, tnv- TS, nuin. i n Bòltiger , Griechisclie Vasengcmàl-

4 Veil. pag. 56 1, scg. de , eli. ,\i, K.inipf des Lapilhcn

5 Ved. |.ag. 5Ì19. mit dem Cenlaurcn .

6 Biancliini, Storia Universale, Se- 8 Ved ser. i, p. i5j, Sy2, 58i,58a,

colo XXV, cap. XXV, Dee. ni, p. 9 VeJ. p. 307.
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L' eroe sul carro nell' altra parte del Vaso è un' anima

beatificata che scorre placidamente 1 Olimpo , ove è perve-

nuca, partendosi dal mondo inferiore dopo avere abbandona-

ta la spoglia mortale. Lo stesso vedesi nelle urne • mor-

tuali, del qual genere in quanto alla rappresentanza sono

anche questi Vasi fittili ^. Di fatti spiegatone uno in tal

guisa ne intendiamo il significato di molti altri, e conce-

piamo come l'antecedente a questo contenga una rappre-

sentanza animastica, piuttosto che storica, e io stesso di-

casi di altri molti ^

.

TAVOLA LVIII.

Il eh. sig. Dodwell insigne viaggiatore inglese ebbe

occasione di trovarsi in Corinto, dove alla sua presenza

fatto aprire uno dei sepolcri tagliati nella rocca, vi trovò

questo Vaso fittile dipinto ch'io riporto alla presente LVUl
Tav. Egli ebbe cura di esibirne al Pubblico un esatto di-

segno nella prima opera de' suoi Viaggi 4. Il celebre d'Agin-

court trovando questo Vaso molto interessante, ne ha ripe-

tuto il disegno , e unitamente alla descrizione ragionata

lo inserisce in una breve ma pregevole opera , da esso

pubblicata sopra di alcune terre cotte ornate di antiche

figure ^.

1 Ved. ser. i. tav. xviii.

2 Ved, p. 378. 879.

3 Ved. p. 109, e Avver. , p. xliv, seg.

4 Dodwell., a Classical and topo-

grafica! tour though Grece du-

ling the jears, 1701, i8o5, and

1806, Voi. II, cap. V, ancient fu-

neral vase, p. 197.

5 D' Agincourt , Recueil de frag-

menls de Sculpture antique ea

terre cuite , PI. xxxvi.
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et I muscoli, egli dice, e le linee dei contorni esteriori

delle figure sono indicate con delle semplici linee incava-

te sul fondo che ricomparisce sotto la vernice nera . In

quanto all' età del Vaso sarebbe possibile dalla forma per-

fettamente disegnata, dalla moltiplicità ed eleganza degli

ornati di cui va decorato in ogni sua parte , crederlo

d' un' epoca , dove l'arte in tutta la sua perfezione obbe-

diva al lusso che le impiegava a piacimento dei più illustri

personaggi, mentre d' un' altra parte il disegno delie figu-

re lontanissimo dalla correzione, dal carattere, dal movi-

mento, ed anche più dall'espressione, indicano un tempo

lontano dalla perfezione, ed assai vicino ai primi saggi

dell'arte: in fine più antico dell' antichissimo Hamiltonia-

no ' «.Cos'i il D'Agincourt '.

La diligenza da me usata nel riprodurre assai frequen-

temente questi monumenti, onde posti sott' occhio allo spet-

tatore in un tempo medesimo possa farne degli utili con-

fronti , mi sembra cosa tale da essere assai giovevole

alla cognizione di questa parte di arti presso gli antichi .

Traggasi dunque profitto da siffatta unione, e si ponga a

confronto ciò che in essi troviamo di più comune fra

loro. L aquila per esempio è nel Vaso Hamiltoniano ^

egualmente che in questo . Se osserviamo le sue ali , noi

troveremo tanta somiglianza tra loro che si asserireb-

bero fatte da un medesimo artefice, se pur non sapes-

simo che uno di questi \'asi proviene da Capua *, l' al-

tro ila Corinto. Imito T osservatore ad esaminar meco

1 Ved, tav. lvi. 3 Vrd tav. lvi, parie ÌDf«TÌore

a L. cii. p. 3t), sg. 4 Ved. p. 5a5.
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quei segni che si trovano al disopra delle linee rappresen-

tanti le penne, e vedremo che oltre il contorno dell'ala,

uno di questi segni esiste isolato ed alquanto curvato, men-

tre altri due a modo di listello segnano il principio delle

rette costituenti il disegno delle penne medesime

.

Se vogliamo esser sinceri, confesseremo che in natura non

esistendo siffatti segni lineari traversati nelle ali degli uccelli,

fa d'uopo arguirne che quella sia una maniera propria e con-

venzionale degli artisti di rappresentarle in tal guisa. Né vo-

glio che al puro caso attribuiscasi questa conformità di esecu-

zione in due uccelli, uno dipinto in Corinto, l'altro nella Cam-
pania felice in Italia. Si osservino per tanto gli uccelli vo-

latiti del Vaso Hamiltoniano, e si vedranno i segni mede-

simi attraversarne le ali e le code respettive. Si porti ora

l'attenzione sopra i cavalli dei due Vasi ch'io pongo alle

Tavole LVI e LVII, e troveremo che il carattere loro

mostra sicuramente che furono dipinti da due pittori di-

versi: la mossa, la criniera, le proporzioni. Eppure gli

uccelli ivi dipinti hanno come gli altri quelle righe, le

quali tagliano in certo modo ad angolo retto le penne del-

la coda e delle ali. Lo stesso Vaso Corintio ch'io esamino

ha nel coperchio altri uccelli, come \edremo alla Tavola

susseguente , ed essi pure sono esattamente simili a questi

e tra loro.

Io son pertanto d' avviso che gli antichi nel dare i pri-

mi saggi dell'arte , cercassero di accompagnarli meglio che

potevano e sapevano colla fisonomia della natura da imi-

tarsi nelle opere loro, e non già con maniere tutte pro-

prie e convenzionali , delle quali si vedono ingomhrr^re

5. V. 74
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le pitture che esibisco in questi Vasi giudicati di un' anti-

chità reinotissiiiia '.

Proseguendo 1 esame d' analogia fra i tre Vasi , trove-

remo ancora che gU occhi vi sono per la maggior par-

te segnati con un globetto, e (juindi aggiuntevi due li-

nee indicanti la coda dell' occhio ed il suo lacrimafore. E

ciò si nota si nelle figure umane che negli animali. Che

se ciò fosse preso dalla natura, perchè mai non \edrehbe-

si altrettanto nelle più antiche opere degli Egiziani '?

I monumenti etruschi in pietra da me altrove riportati '

non hanno gli occhi tondi, e decisi dalle indicate linee

che lo tagliano in mezzo, come quei degli animali espres-

si nel Vaso Corintio di questa Tavola, ma piuttosto si

fingono veduti di faccia, come potevasi eseguire si da-

gli Egiziani che da ogni altra nazione, la quale non avesse

ben ponderato l'effetto delle linee dell'occhio osservato in

profilo,- e specialmente se 1' inespertezza dei primi artisti

obbligavali a copiare attentamente ogni parte del volto se-

paratamente ed astrattamente dall' effetto generale della

sua posizione. 11 Policrate, antichissimo greco monumento

da me esibito *, non ha gli occhi eseguiti come que' dei

Vasi che si vogliono egualinente antichissimi . Frattanto

questo greco, come l'altro etrusco monumetifo citato man-

cano di quella pompa di anatomia che >anta nei suoi ani-

mali il Vaso Corintio .

Questa mia osservazione ha peraltro un limite assai con-

centrato,- poiché da non pochi numuinenti antichi rile-

I Vc'l. p. 53o, srg, e p. 5^6 3 Ivi, tnv. A e tav. P5, n. 1, a,3.4i 5.

a Ved. ser. vi, lav. Sj. 4 Ivi, lar. E5, uum- 1, a, 3-
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vasi che l'artificiale maniera di eseguire gli oggetti d'arte

prevalse alla naturale, quando quest'ultima non era per an-

co uscita dall' infanzia, o per meglio dire non ancor giun-

ta alle pregevoli esecuzioni che a' tempi di Fidia destaro-

no r ammirazione di tutti .

Il monumento etrusco fiesolano da me qui esibito', dà

non equivoci segni, che mentre l'arte non ancora impiegata

tra '1 comune degli artisti a sodisfare il senso della vista

con un ricercato bello ideale , che in nessun conto traspi-

ra nella umana figuia che vi si vede ^, ridondava per al-

tro in ricercatezze fattizie e fuori di natura negli animali,

come d'innesti mostruosi e snaturati di variati viventi •''.

Tuttoció dovrà persuaderci, che l'aberrazione dal naturale

e dal bello nelle opere d'arte non è sempre un indizio di

antichità remotissima, e molto in esse opere trovasi di con-

venzionale stabilito nelle manifatture di quelle date opere

che ornavano con pitture con rilievi o con semplici segni

lineari, come si vedono negli specchi mistici.

Voglio ancora congetturare dal fin qui detto che se per

diversi confronti abbiamo trovata non poca similitudine

di fattizie maniere tra le pitture di CorÌ!Uo, e quelle d'al-

trove ^, avremo un fondamento altresì stabile, onde con-

fermarci che non debba esser fuori di proposito il credej'e

che una scuola di pittura dedita soltanto ad ornar Vasi abbia

provveduto di artisti non poche regioni dell'Europa e

dell'Asia ^ dove appunto si trovano pitture in gran parte

simili tra loro.

1 Ivi, tav. P5, aum. i, 2, 3, 4. 5- 4 Ved. p. 5^6.

a Ivi, num. i. 5 Yed. T Avvertimento, p xi.

3 Ivi, num. 2 , 3 , 4-
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Soii fre(jiir>t)fi rj'-i Vasi anfichi quegli animali die qui

vediamo situati in linea nei due ordini di liste che cingo-

no il Vaso. Io ne ho trattato anche altrove , dichiarando

come potevano essi alludere alla stagione autunnale '. Fra

una tigre ed un bove noi ra\ visiamcj in questo Vaso l'uc-

cello che poco sopra nomino aquila, come nell'altro ar-

recato esempio vedemmo un mostro con volto femminile ',

ripetuto anche in diversi Vasi ^ in me/.zo alle tigri aufiiuna-

li . La mossa di questo volatile, nun meno che la totale

sua costruzione assomigliasi ad uno di quei della Tav. LVI,

eh' io dissi rappresentativo degli uccelli stinfalidi ^ ed anche

dell'Aquila siderea ^ e dell'Avvoltoio; dunque nui troviamo

in perfetto accordo tutte queste interpetrazioni

.

La infcrior lista che ha pure degli animali, è assai nota-

bile per gli ornati di questi e d' altri minuti oggetti in

tutto simili a quei di uti Vaso esibito dalDHancarville *, e

in conseguenza trovato nella bassa Italia; di che tornerò

a trattare nella spiegazione della Tav. seguente .

La maniera del dipinto a figure nere in campo bianca-

stro, è quella che altrove dichiarasi per la più antica ".Os-

servo a tal proposito che ordinariamente Vasi di tal fat-

ta contengono animali e sovente, come in questo, mo-

struosamente innestati di piìi raz/.e, n^n senza esempi

della umana colla brutale . Ciò contiene, a parer mio, una

significazione alquanto diversa dalla già notata ilegli ani-

I Vcd. sor. I, p. 5i)3. 5 Ivi, j>. 5C»8.

a VeJ. scr. vi, lav- G5, niioi. 6. 0' Ved ser. vi , tav. G5 , niim

3 Ivi, lav. M5, nuiu. a. j VoJ. 1' Awi-riim'iito, p. wiii.

4 Ved p. 557.



TAVOLA LVIIl E LIX. 58

1

mali medesimi; di che darò conto egualmente con altri

esempi

.

II Vaso presente è della grandezza medesima dell' ori-

ginale .

TAVOLA LIX.

Vjhe facevano molti antiquari dei tempi andati? Se loro

veniva alle mani un monumento , se ne occupavano a pat-

to di volerne rilevare i pregi e le bellezze,- onde spesso

l'osservatore era mosso alle risa per l'opposizione di un

disegno il più sconcio e sfigurato, e gli elogi ampollosi per

esso profusi. Non così a'nostri tempi. Si vuole una estrema

esattezza nella copia del monumento in esame, ed un im-

parziale giudizio. A questi patti mi cimento a trattare di

quanto nella presente LIX Tavola si contiene

.

Qui esibisco in piccola dimensione il Vasetto, che nella

sua naturai grandezza veduto abbiamo alla Tavola preceden-

te; se non che qui comparisce rotto come fu trovato in

un sepolcro di Corinto dal eh. sig. Dodwell '. Questa cir-

costanza così frequentemente ripetuta nei Vasi trovati nei

sepolcri, mi fa credere eh' esistesse una qualche antica su-

perstiziosa cerimonia o c(jnsuetudine di rompere alcuni

Vasi prima di metterli nei sepolcri. Varie congetture me
lo fanno supporre: il non trovarsi costantemente nel sepol-

cro ogni pezzo dei Vasi rotti, come nel caso presente del

Vaso Dodwelliano: il trovarsi nei sepolcri cristiani delle

1 Ved. p. 5j5.



582 de' vasi fittili

catacombe di Roma alcuni pezzi di Vasi murati con calcina ',

e non già vasi inlieri; l'uso degli Ebrei di porre nelle

mortuarie lor fosse della polvere e dei frantumi di terra cot-

ta, che dicono fare ad imitazione di Giuseppe ': in fine

massimamente 1' uso tuttavia persistente nella Grecia moder-

na di gettarsi dagli amici alcuni vasi per terra e per con-

seguenza rompersi al passaggio di un cadavere che va a sep-

pellirsi; mi fa credere che il Vaso anche spezzato avesse un

qualche significato, come lo aveva l'essere di forma sferi-

ca ^, di terra cotta ^ di recipiente ^ e simili altre sue qua-

lità. Si potrebbero supporre \ari niotisidi tal costumanza,

come per esempio 1 esprimere il corpo che si scompone e

si dissolve alla partenza dell' anima col Vaso infranto, si-

gnificativo del corpo medesimo recipiente di quella ^, e che

cessa d'esser tale quando è spezzato; o f altra [liii teolo-

gica idea, che essendo 1' uomo composto delle membra di

Bacco tornano esse membra lacerate ed infrante alla sua

sorgente 7; o 1 di lei affetto pei Vasi di terra cotta, e per-

ciò questi resi spregevoli, o inutili alla partenza di quella.

Ma l'adunare congetture mancanti di pru\e non è una so-

luzione sudislàcente a quanto si cerca .

Il campo circolare posto superiormente in questa Tavo-

la è il tliò.'giio ortografico del coperchio cha chiude il Vaso

I Buonnrroti , Osservazioni sopra al- 3 Vedi 1' Arvertimcnto , p. ni

.

cuni framuieiiti di Vasi nnticlii 4 ^^'i
> P' "-

di Vetro, prefazione, p- vni. 5 VcJ p. 384-

a Chiarini, I funerali dej;ii Kbrci 6 Marc Anton., de Rebiu tui*

,

Ved. nuova collezione di Opusco- lib. x, 5 xxxviii . p. 104.

li letterari di Bologna , del i8i(, 7 Vt-J scr. i, p. 343.

p. i65.
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ed è ornato di fiori, animali, mostri, figure umane e carat-

teri. Ricorriamo pertanto a questi ultimi che sogliono espri-

mere il senso significativo di ogni altro emblema. Ivi si

trovano le seguenti parole scritte in antico greco presso le

umane figure che vi son dipinte, apamemnon • aaka -aopemaxoz*

ZAKEs • ANAPVTAs • nA<i>oN • *EAON 0EP2ANAPO2 , couie accuratamcntc

vi leggono esperti letterati •

.

È chiaro che tali sieno i nomi propri delle figure espres-

se in questo coperchio, ma non saprei riferirli a nessuna

favola che dai Greci ci sia pervenuta , esprimendosi nel

modo seguente in lingua italiana: Agamennone , Alca, Do-

remaco, Socheo, Andrita , Pafoy Filone, Tersandrò . Esa-

miniamone dunque le figure

.

te Questo coperchio, dice il d'Agincourt, è dipinto in quat-

tro compartimenti . Nel primo si vede una caccia del cin-

ghiale: quattro uomini non in tutto ben rappresentati lo

assalgono con armi differenti: lance, aste, frecce ed altre

armi venatorie: l'animale è ferito, w

« Nel secondo due sfingi alate stanno di fronte guardan-

dosi tra loro. In mezzo ad esse comparisce un uccello più

alto sulle gambe di un'oca o di un cigno, di cui d'altron-

de ha l'aspetto: riunione del tutto enigmatica « .

« Nel terzo, la prima figura è un Mercurio; egli segue

due altre persone in un costume bizzarro come il suo, ed

alle quali s'indirizza: il soggetto è altrettanto difficile a in-

dovinarsi M.

et Quello della quarta divisione è ancora più insignifi-

1 Lpttera ms a me diretta dal sig. prof, di lettere latine e greche Odoardo

Gerhard

.
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cante , una persona tiene una specie di specc{iio sopra di

un cigno » ' .

Il dotto interpetre riporta i nomi scritti nel modo se-

guente eEPMAMROM *E>oy IA*Oy AMiPPTAV MAKEM OX?lvZAOV l aVKA àKa-

MBPOM; ma le parole da me sopra indicate" mi si assicurano

lette con precisione maggiore '. Egli dunque dichiara che

nessuno di questi nomi si trova nelle cacce dei cinghiali di

Calidone e d' Erimanto, onde par che vi sia un' altra cac-

cia; al cui proposito prosegue a dire^

c< L'omissione di questi nomi eroici nella pittura d'una

caccia sopra un Vaso della collezione Ilamiltouiana ^ ha

persuaso ancora 1' ingegnoso interpetre che anche li non

si trattasse né dell una né dell'altra di queste due celebri

cacce. Eirli trovò nel nome d Antifate che vi si leijge, l'in-

dizio d'una caccia fritta dal principe di questo nome, re-

gnante sopra i Lestrigoni stabiliti nella Campania, alle ri-

ve di Mola di Gaeta, l'antica Formia. Il nome Tcrsandro,

che si legge su questo presente Vaso presso del principa-

le e più ardito cacciatore, fa credere al sig. Dodwell che

potrebbe esser quello il Tiglio di Sisifo primo re di Corinto.

Questa caccia sarebbe allora una di quelle di questo principe

seguito da altri giovani eroi, che avrebbe fatta per libera-

re i contorni di Corinto dai danni d'un cinghiale: azio-

ne che gli a\rel>be meritata questa testiiiuinianza ili rico-

noscenza ì> ^

.

Chi si ai'restasse al solo esame di questo Vaso gridereb-

be con Archimiule //<» tnn'afo, ho ti-o^uito, né di poca impor-

I D' Agiiicourt , Ri'cueil de iVag- 3 \ci\. tav. lvi,

inciits eii terre cuile, p 3y, sij. .} l) \giiicourl. 1. cit.

a Gerard., let cii.
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taii/a sarebbe la storica successione del primo re di Co-

ri uto. Se però si esamina in concorso con altri Vasi che

ho già dichiarati, non so con quanto fondamento potras-

si ritenere per veramente isterico, e patrio quel nome,

e quella rappresentanza. 11 D'Agincourt adduce 1' esempio

del Vaso Hamiltoniano, dove leggendovisi il nome registra-

to di un re dei Lestrigoni, perchè trovato nella Campania,

forza è che qui si trovi un eroe principe di Corinto. Ma
se chi s' occupa dì quest' Opera ha secondate ed approvate

le tracce delle mie riflessioni, avendo ragione di porre in

dubbio il re dei Lestrigoni ', avrà motivo di dubitare al-

trettanto di quel di Corinto . Infatti si osservi che la favola

di ^ntifate è stata rigettata per italica non solo da me in

questo scritto ^, ma da altri ancora ^.

Riflettiamo per tanto che il Vasetto di piccola mole gof-

famente dipinto, per quanto si può vedere dal fedele dise-

gno qui riportato ^, fu trovato in un sepolcro di Corinto ^

non già come un singoiar deposito di memoria storica di

un principe da tramandarsi alla posterità, non essendo

quello il luogo opportuno , ma come un uso comunissimo

di seppellir Vasi dipinti nei sepolcri. Riflettiamo altresì

che sono moltissimi i monumenti ferali, dove compari-

sce un porco o un cinghiale, alcuni de' quali si trovano

anche in quest' Opera ^
. La prima di esse rappresentanze

da me riportate è sufficiente, per quanto sembrami, a

spargere il dubbio proposto che in questi monumenti non

1 Ved. p. 547, seg. 4 Ved. tavv, lviii, lix.

2 Ved. p. 548, seg. 5 Ved. p. SyS.

3 Ved. p. 534, 5471 seg. 6 Ved. ser. 1, tavv. lxix, lxx.

S. F. 75



586 de' vasi FITTIU

si tratti dì cose storiche. Lo esamini l'osservatore in quel-

l'urna cineraria, dove un cin;^'hiale viene assalito da due

Genietti alati che non potranno dirsi perciò derivati da

storia veruna '
. La interpetrazione di quel bassorilievo può

servire di coment© a questo Vaso ferale ugualmente. Ivi

si legge che il cinghiale o persecutore di Adone ', o per-

seguitato dagli Amori mandati da Venere^,© inseguito da

Ercole * o da Meleagro ^ rammenta in sostanza il passag-

gio del sole nei segni d'inverno ^. Vi si legge ancora che

)a sLagione medesima limitata all'autunno si additava egual-

mente per mezzo della caccia, e appellava a Bacco dio delle

anime, e di cui erano in particolar tutela i sepolcri '.

Ecco in qual modo lega la caccia d' un cinghiale con

un oggetto qualunque che sia sepolcrale *. Perchè dun-

que dovremo noi pensare coi già lodati illustratoli che

questo Vaso fosse eseguito ad oggetto di rendere una te-

stimonianza di riconoscenza meritata dal figlio del le di Co-

rinto per averne liberato il territorio da una fiera micidia-

le e dannevole ? All' ossequio ed alla metuoria di eroiche

gesta d' un principe si ergono memorie durevoli d* inde-

strutlibili macigni, di colonne, di j)iramidi , di epitaffi, ed

altrettali stabili monumenti che .^opravvi\ano alla posteri-

tà , e non fragili pignatti di terra cotta o coperchi di es-

si , c!ie un piccol'urto annichila; e molto meno memorie

tali si chiudono a perpeti:a dimenticanza del soggetto in

oscura tomba .

i Ivi, p. 586. 5 Ved. p. 555.

a Ivi. 6 Ved. sor. i, p. 5yi.

3 Teocrit., ved p. cil. 7 Ivi, e p. 5^3.

4 Ivi , p. 591 a Ivr.
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Sappiamo a^ltresi che il territorio di Corinto ebbe Vasi

beiìissimi di metallo da seppellirsi coi cadaveri '. Perchè dim-

(^e alla memoria d' un eroe principe e sovrano del luogo

non si doveva preferire in testimonianza di riconoscenza im

Vaso più pregevole di questo eh' è di fragile creta, dì limi-

tatissima dimensione, e di un disegno e pittura che sì poco

onora il donante e l'accettante, e molto piìi il coperchio

e non il corpo del Vaso ? Ecco per tanto come io m'im»

magino che rapporto a questo Vaso debbasi pensare del-

la favola che si trova sul di lui coperchio rappresentata

.

Il cinghiale e la caccia furono argomenti attissimi ad or-

nar sepolcri ' , ma il genio de' Greci sempre portato a va-

riare non soffriva di ripeterne sovente quel primo avveni-

mento, quella prima favola, quella prima composizione del-

l'arte che si pose in opera per ornarne i monumenti, che

gli artisti eseguivano. È questa una circostanza molto favore-

vole ai poeti , non solo per variare i lor temi favolosi in

molte maniere, ma per inventare altresì molte favole: poe-

tica licenza che accordarasi alla sola coudizione che dalla

favola, o dall'alterazione di essa ne derivasse lo scopo,

r allusione , il significato medesimo che dagli artisti cerca-

vasi adattatamente al monumento che dovevasi ornare. Co-

si per esempio, non era d'uopo che trattar volendo la cac-

cia del cinghiale si ricorresse alla favola di Meleagro, men-

tre anche Adone, o Ippolito, favole note, hanno data

occasione al soggetto medesimo. Inclusive Ulisse ha sommi-

nistrato agli artisti un tema per la caccia dei cinghiale *

.

1 Ved. l'avvertimeato, p. xvi

.

Ton Tischbeb , Tom. 1 , art. iv,

2 Ved. p. SaS, 55o. p, 19.

3 Homer., Nach anticken gezeichaet
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Conosciamo altresì la premura eh' ebbero i favoleggiatori

di trasmetterci i nomi dei cacciatori concorsi a tali caccie ',

e le varietà che in essi, come io diceva, si permisero d'in-

tx'odurvi i poeti che di esse cacce trattarono ^. In fine ri è

noto che non tutte le produzioni poetiche e letterarie degli

antichi giunsero fino a noi ^. Se dunque si perdettero non

poche delle pregevoli produzioni di sommi uomini , come

furono Eschilo, Euripide < e simili,- con quanta maggioj

facilità dovevano arrestarsi per via tanti e tanti poeti men
celebri, le cui produzioni per la mediocrità loro, negletti da

chi apprezzava le migliori tra quelle del genio era impossibi-

le che passassero alla posterità? D' altronde la varietà dei

loro concetti era un merito bastante per sodisfare l'ansietà

degli artisti di trattar variamente le opere loro; e molto più

ne dovevano esser sodisfatti quei pittori, che ornando Vasi

da seppellirsi coi morti ^, non ebbero bisogno di trattar te-

mi i più comunemente noti ed approvati come capi d'opera

della poesia.

Se per tanto ammettiamo, che oscuri o mal noli scrittori

inventassero favole, delle quali scrvivansi i pittori de' Vasi

da morti, e che questi pittori cercassero la varietà in quelle

favole, ad oggetto di sodisfare la moltitudine degli acquiren-

ti, ripetendo spesso la caccia del cinghiale nelle pitture loro,

ma in un modo appropriato all'indole della nazione aman-

te di novità; ammetteremo altresì necessariamente il biso-

gno ch'ebbero di scrivere presso le figure i k^r numi, per-

1 Vcd. sor. Il , p. 47^' 3 Vcil. p. 4^J-

3 Apollodor., lib. i, cap. viii, § a, 4 Cirmoli, Tragedie di Euripide

Op , 'l'oin. I, p. 5i, sq. et Ovid., trad. Tom. i , nella vita, p. xix.

Melaiii., lib. vili, elej;. VI), r. 5, s»]. 5 Ved. p. ^S, 5jo.
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che ignoti agli spettatori, non curando questi di conoscere

le produzioni di mediocri poeti che quei nomi e quelle fa-

vole avevano inventate, e che i soli pittori de' Vasi avevano

adottate per la necessità di variare

.

Ho scritto di ciò diffusamente per non introdurre né

sostenere l'abuso di voler trarre dalle pitture dei Vasi dei

lumi e dei documenti ad oggetto di ampliare l'antica storia.

In fatti per poco che si prestasse attenzione e si volessero

secondare quel letterati che prima di me hanno scritto su i

Vasi che ora ho ripresi in esame, si avrebbero dei re Lestri-

goni ', degli eroi Etoli ^ e dei successori al trono di Corinto ',

le cui cronache per essere, come ho provato, mal fondate

nelle pitture dei Vasi, debbonsi per giusta critica bandire

dalla categoria delle antiche storie, e restituirsi alle favole,

che s' inventavano soltanto per avere un motivo di velar

con esse il nudo significato del cinghiale e della stagione

a cui riferivasi.

Ciò vien provato anche da un'altra osservazione. Tro-

vasi annesso ad una iscrizione mortuale un b. ril., dove al

disopra si vede un cacciatore a cavallo, e sotto un cinghia-

le ed un albero ^. È facile con gli addotti principii spiegar-

ne il significato. Il cacciatore allude al tempo delle cacce,

e noi vediamo difatti nel due Vasi delle Tavole precedenti

le figure medesime. Il cinghiale allude all'orsa celeste do-

minante in quel tempo ^ Noi vediamo altresì un cinghiale

rappresentato in questo Vaso come in quello della Tavola

LVI, dove si trova tre volte ripetuto il cacciatore a caval-

i Ved. p. 526. pan, 11, p. DCLix, num. q.

2 Ivi, p. 533, 534. 5 Ved. p 55i, 553, ser, i, p. 591,

3 Ivi, p. 585. e ser. lu , p. 273, seg.

4 Gruter.j Incript. Corpus, Tom. i.
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lo. L' albero è parimente 1' emblema dell' inverno , o del-

l' ombra equivalente a maMcatiza dei raggi solari'. Se dun-

que nel citato b. ri), sepolcrale manca tutto 1' avvenimento

della caccia, e non già il cinghiale, dovremo sospettare che

quell'avvenimento siavi aggiunto soltanto per dare un ab-

bellimento al segno geroglifico del cinghiale, e non ad og-

getto di perpetuare la memoria di un fatto accaduto.

Se queste riflessioni sembrassero insufficienti, incalzo con

altre a corroborar sempre più l'argomento . Reco nel corso

dell'Opera un esempio della pittura d'un Vaso antico, do-

ve si dipinsero molli animali che provai significativi della

stagione iemale, vedendovisi anche il cinghiale o porco,

quantunque non perseguitato dai cacciatori '.Vi n< tai pa-

rimente un mostro significativo degli uccelli stinfalidi U( cisi

da Ercole, ed allusivi all'oggetto medesimo per cui vi fu

dipinto il cinghiale '. Qui pure noi troviamo gli uccelli di-

pinti in mezzo alla rappresentanza della caccia e questi uc-

celli medesimi si videro nel Vaso della Tav. LVI, ai quali

ho data una eguale interpetrazione *, che certamente non

si potrebbe appropriare nò alle gesta eroiche del re dei Le-

strigoni, né di quel di Corinto.

Debbo adesso discifi-ar le sfingi, che vedendosi qui simme-

tricamente disposte par che diano principio alla rappresen-

tanza. Altrove ho dato conto del significato alle:rc)rico di tal

mostruoso animale, avendolo interpetrato come allusivo al

passaggio del sole dai segni superiori a quelli inferiori del

Zodiaco ^. Qui non credo che abbiano un significato diverso.

1 Ved. ser. I, p. 6o4- 4 ^'«"'l- P- 5 56. scg.

a I-i, p. SgS. 5 Veti. ser. i. p. 55i. seg. e b- ,

3 Ivi.
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I fiori sfessì che frequentemente ornano il campo di questi

medesimi soggetti venatorii ebbero da me ]a conveniente in-

terpetrazione '.La varietà loro ha data occasione agi' inter-

petri di scambiar taluno di essi per altri oggetti , suppo-

nendo che uno degli uomini dipintovi tenesse in mano uno

specchio ', ma io lo giudico un fiore come gli altri casual-

mente dipinto presso la mano di una figura.

Si può inclusive dar conto astronomicamente in qual

modo più frecce stiano a ferire il cinghiale, come delle aste

venatorie che porta sul dorso: immagine che vedemmo an-

che in altro cinghiale '. Dissi per tanto che intorno al se-

gno del Sagittario furono immaginate più frecce *, le quali

par ohe qui si rammentino.il cacciatore non in piedi, ma
disteso orizzontalmente sotto al cinghiale, quasi fosse in

terra gettato per morte cagionatali dalla fiera, è un'idea

ripetuta in più cacce ^5 e par che rammenti dovunque la

distruzione e la morte, che nella natura sopravviene all'in-

debolirsi dei raggi solari, allorché comparisce l'inverno. Né

queir uccello eh' è tra'l cacciatore arciere e il cingh-ale tro-

verebbe una conveniente interpetrazione uniformandoci al

parer dell' interpetre , il quale vuol qui una caccia del re

di Corinto per liberare dal fiero animale il suo territorio.

Se pertanto nel proporre la congettura di un fatto storico

da supporsi nel coperchio di questo Vaso, egli ha poi dovuto

dichiarare che una porzione di questa rappresentanza ritiene

un qualche concetto enigmatico, perchè inconciliabile col-

la storica verosimiglianza *", io porto una tale idea sopra

1 Ved. p. 547. 4 Ved. p. 667.

a Ved. p. 583, e seg. 5 Ved. ser. vi, lav. K5, num. 1.

3 Ved. lav. Lvi. 6 Ved. p, 583.
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la rappresentanza in generale, perchè incontro dappertut-

to silfatte incongruenze. Ed in Vero come mai spieghere-

mo storicamente che un uccello placidamente passeggi tra

un arciere che insegue, e un cinghiale da esso inseguito?

La sola allegoria si può chiatiKire in sussidio di tale inter-

petrazione, mentre giovò allo svi]u[)po anche di altre pit-

ture slmili a questa .

Ho lr(j\ato altrove un cacciatore a cavallo ' e l'ho giudi-

cato sigiiificaliNo di L]ueir arciere che in cielo segna la co-

stellazione del Sagittario in forma di centauro ^, per la sua

unione di cavallo e d'uomo, della quale ho pur dato con-

to ^. Qui noto altresì che non sempre fu segnata la sta-

zione del Sagittario celeste con un centauro , ma talvolta

ancora con un semplice cacciatore *. Ho poi notato in qual

modo presso del cacciatore a cavallo dipinto nel Vaso era-

vi un uccello che semhra avere in bocca una serpe ^. Qui

dunque potrò dire che iuomo scoccante una saetta dall' ar-

co sia significativo anch' esso del Sagittario, come la sua

stessa azione lo indica, e per conseguenza l'uccello presso

di lui stiavi per la medesima significazione dell' altro che

vedesi alla Tavola LVII

.

Serva in ultimo di conferma all' ammissibilità del mio

supposto un b. ril. già esposto dal "S^'inkelmann Ira i suoi

monumenti inediti ^ e eh' io riporto nelle tavole di corre-

do, acciò nell'atto che leggesi questa interpetrazione si pos-

sano fi\re i necessari confronti • Veda per tanto lo spetta-

I Ved. tav. Lvii.

a Ved. p. 5y4'

3 Ivi.

4 Ivi.

5 Ved. p. 547-

G WinkclmauD, Mouiuu. inedie, Ut,

79-
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love in quel marmo un Centauro, e sopra di esso due uc-

celli che tengono tra gli artigli un serpente ', e mi dica se

è possibile di spiegare altrimenti da quel che ho proposto

le tre rappresentanze che esamino. Chi neglierà che 1' uo-

mo a cavallo della Tav. LVII significhi il Centauro, quan-

do lo troviamo nella sua vera forma, e con gli uccelli me-

desimi uniti alle serpi, nel marmo che adduco in confron-

to ? Chi negherà che 1' arciere di questa Tavola LIX pari-

mente accompagnato da uccelli ripetuti in più Vasi ' pres-

so i cacciatori, or volando or passeggiando per terra, ed in-

clusive con le mosse medesime, non sia larciere anch'es-

so figurato nel Sagittario? Chi mai potrà tutto ciò accozzar

colle storie che in questi Vasi dagli antiquari furono fi-

nora supposte?

Mi si permetta anche un'altra riflessione; edèche i mo-

numenti da me indicati son tutti del genere stesso ferale,

mentre il b. ril. da me addotto appartenne a qualche se-

polcro , ed i Vasi erano dentro ai sepolcri; dunque non è

difficile che i lor soggetti , sebbene alquanto tra loro variati,

abbiano la stessa allusione , e non sieno referibili a storia

veruna.

Resta ancora da esaminare un gruppo di tre persone qui

dipinte^ una delle quali ha in mano un caduceo, mentre le

altre due par che tra loro contrastino. A tal proposito trovo

da Igino rammentato un avvenimento eh egli pone alla de-

scrizione della Lira o Avvoltoio ^ celeste nelle storie delle

costellazioni. Ivi narra che Mercurio, trovati due serpi in

1 Ved. ser. ti, tav. R5, num. 5. 3 Veci. p. 568, seg.

a Ved. tavv, lvi, lvu.

5. F. 76
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contrasto e percossili con la verga che ave\a in mano,

(jui'IIi animali si divisero, e fu pace tra loro; per cui dopo ta-

le avvenimento si chiamò verga di pace il caduceo dei vi-

andanti, a cui si aggiungevano i due serpenti. E soggiunge

lo stesso Igino che di tal verga usarono gli atleti e coloro insom-

ma che avevano dei contrasti '. I nomi di Agamennone, Al-

ca e Dore.naco scritti presso le indicate figure del Vaso non

ci richiamano, com' ii> dissi, a nessuno dei noti avvenimenti

presso gli antichi; ma frattanto l'oggetto della rappresen-

tanza non si trova disgiunto dal resto della pittura
;

poi-

ché già \edemmo per (^uali ragioni fu rammentala la Lira

altrimenti detta 1' Avvoltoio ''
, al cui proposito Igino aggiun-

ge la favola del caduceo che qui pur vediamo dipinto, e dei

contrasti con esso pacificati, e dei quali ho spesso trattato,

mostrando anch' io con altre prove che si ponevano a ram-

mentare la stagione dell'autunno ^, come anche quella di

primavera, intorno alla (juale significa/.ione faccio vedere un

bronzo etrusco, dove i due condjattenti Giove e 1 ifiine sfan-

no iti una situazione in tutto simi'e a quella dei combat-

tenti (pti espressi ^.

Da tutto ciò si potrebbe dunque raccogliere, che un qual-

che antico, ma oscuro poeta, abbia scritta una fa\ola che

alludesse bens'i ai tempi autunnali , come alludono le favole

di\erse da Igino raccontate sotto la storia della Lira, ma che

a\ esse variato i so^riretti ed i nomi dei personaiTiri introdot-

livi, pot'-ndo quelli, come altri, alludere al fine medesimo.

(]os"i altri cantarono della |)rimavera colla fa\ola di Giaso-

1 Ih'gin. , Poelic. Astronom., lib. ii, 3 Vcd- scr. i, p. 5 {3.

cnj>. VII, |>. 4^9- 4 ^ eJ- *<>"• 'I'. tav- xxivi.

> Vtd. p. 5i^3.
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ne'; altri colle avventure d' Ercole'; altri allusero all'autun-

no medesimo colle sciagure di Edipo *, altri quelle di Melea-

gro *. L'irco segnato al basso di questa Tavola, ù riportato in

grande, tratto dal corpo del Vaso che illustro. Pusto a con-

fronto con gli animali segnati in altre antiche pitture di

Vasi trovati in Italia ^, si trova moltissima somiglianza tra

loro . Si osservi per esempio la costruzione delle corna e

come se n' esprima il raddoppiamento, e si vedrà che la

massima nelT eseguirle abitualmente in tal guisa, dee proveni-

re da una sola scuola, dove più arteHci avessero apprese certe

usuali maniere che non abbandonarono ovunque si portas-

sero a dipinger Vasi di terra cotta; di che ho ragionato altro-

ve abbastanza ^. Qui aggiungo soltanto che inclusive i fiori

del Vaso italico ' hanno gran somiglianza con quei del Vaso

corintio di questa Tavola. E vorremo credere che gl'im-

mensi Vasi antichi della bassa Italia e della Sicilia si traesse-

ro da Corinto? Qual difficoltà vi sarebbe a supporre che

artefici di tali manifatture provenissero ovunque da Corin-

to o dall' Attica ^? La relazione ora esaminata fra i con-

cetti espressi nel presente Vaso e quel di Capua, e il nuo-

vo confronto fra questo ed i Vasi trovati in Perugia » non

son conferme della probabilità che avvenisse come ho sup-

posto ?

1 Leuoir, Nouvelleexplicat. des Hie- 5 Vpd, ser. vi, tav. G5, nuoa. y.

roglyph., Tom. ii, §. in, p. ia3. 6 VcJ. 1' Avveri., p. xi.

a Ved. ser. i , p. 535, seg. 7 Ved. ser. v, I. cit.

3 Ivi, p. 6^6, seg. 8 Ved. l'Avveri., 1. ciu

4 Ved. ser. 11, p. 53i. 9 Ved. p. 5ig.
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Al Vasetto della Tavola presente è stato già da me
accennato con sole parole in altra Serie di quest' Opera '.

Qui noto peraltro l'analogia eh è tra questo e l'altro dell' an-

tecedente Tavola, dove noi vedemmo due fregi di animali,

come qui verso 1' orifizio ne vediamo altresì taluni dipinti

in giro e formati in sembianza di mostri.

Parlano alcune cosmogonie degli antichi di una materia

bruta preesistente all'ordinazione flel mondo, alla quale il

supremo artefice abbia data soltanto forma, ordinazione ed

armonia nelle parti, per cui venne a costituirsi 1' intiero

mondo. Né solo il mondo materiale, ma la supposta anima

di esso fu stimata preesistente all'ordine mondiale, e co-

stituita per se stessa in una maniera confusa e disordinata,

per modo che il Demiurgo ^, ponendo 1' ordine s'i nella

materia che nello spirito venne a formarne un animale

bellissimo e perfettissimo '.

Tale fu certamente il pensiero degli antichi anche ri-

guardo alle anime che ai corpi umani danno vita *. Ora

se Plutarco chiatna il caos un corpo deforme, dotato di mo-

to brutale e disordinato ^ e 1' anima del mondo unita al

mondo medesimo un'animale regolare e bellissimo, ne av-

viene per conseguer)za che volendo i pittori significare per

1 Yed. ser. ii , p. Sgo. 4 Cudworth , System, intellect uni-

a Ved. ser. vi, lav. X5 , num. i. ver., Tom. i, cap. iv, 5 i3,p. 3oa.

3 l'iulaicli. de Animae procreai. , e 5 Plutarcli., I. cit.

Timaeo, Op., Tom. ii, p. loi/j-
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mezzo di segni 1' origine delle anime; dovevano rappresen-

tare degli animali deformi, quali erano le anime stesse ag-

gregate all' anima del mondo nel gran caos prima che

avesse un ordine armonico.

Ho ragionato ormai troppe volte degli animali caotici

,

e continuamente confermati dai monumenti ' e dagli scrit-

tori '; tantoché ora posso dir francamente , che gli animali

mostruosi di questo Vasetto rammentano l' origine delle

anime nel progredire in questo mondo, e probabilmente è

da credere che 1' esser figurate in giro significhi appun-

to tutto il corso loro e il passaggio da un mondo all'altro

Ho mostrato altresì mille volte che i particolari sogget

ti rappresentati nei Vasi che si trovano dentro i sepolcri

son relativi all' anima umana ^ Posso aggiungere coll'esem

pio di questo, che moltissimi dei Vasetti sepolcrali ne rappre

sentano il giro , notandone con segni geroglifici principal

mente la caotica origine; poiché moltissimi di questi Vasetti

furon chiusi nei sepolcri. Anzi oso dire che pochi sepol-

cri, siano etruschi, sian greci, mancano de' Vasetti di questa

specie e di questa medesima forma, della quale pure ho

trattato ragionando del gutto, e mostrandone l'allusione

alla vita '*. Così vediamo la Dea della vita concedere con

tal gutto il nettare della immortalità ad un' anima ^ che

a mani elevate ne fa la domanda ^.

Ci è noto altresì che nelle tombe antichissime degli Sciti

si trovarono espressi in varie fogge dei mostri di strane tor-

i Ved. ser. iii, tavv. xxi, xxii, xxiii, 3 Ved. 1' Avverlim., p. xviii.

xsiv, num. », 2, xxv, xxvi, xx\ii, 4 ^^'^- ^^^- "' P* ^49-

num. 4, 5, xxvni. 5 Ved. ser. vi, tav. H4.

a. Ivi, p. 371. 6 Ved. p. 36;, seg.
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me '. DunijiK? una tal consuituilitif' comune a diverse nazio-

ni dovette avere un (jtialche principio r<'Iij:;ioso, e non capric-

cioso. Adduco in esempio anche il monumento etrusco da

me riportato alla Serie sesta ', e che io credo essere stato

un tempo la pietra di memoria visibile di un qualche se-

[)olcro ^ 1\ i si vede un augure con lituo sacerdotale in ma-

no per indizio di potestà divina esercitata nel mondo in-

feriore ed amministrata dai sacerdoti. Oltre 1' augure si ve-

dono nelle tre facce del cubo tre mostruosi animali
,
quasi

che si rammentasse che la divina poterjza demiurgica eser-

citata nel caos, ridusse Je deformità delle (juali era compo-

sto, in oggetti regolari e ordinati , ond' è che le anime tra-

endo una tale origine debbono riguarflare il nume supre-

mo come loro cenerò ^, e tendere alla riunione con esso dopo

la morte del corpo ^. Molti Vasetti nei volterrani etruschi

sepolcri, sebben tutti neri hanno peraltro delle fasce di

bassorilievo in giro, dove si vedono, come nel presente, non

altro che dei mostri. Di essi dò un saggio tra i monumenti

di corredo e eh' io tolgo da un vaso del Museo Cinci di

Volterra ®. È questo un cavallo alato che termina in pesce,

come altri ne vedemmo alla Serie III, ' dove si trattò

egualmente di mostri Caotici '.

Questo cavallo partecipe del pesce vedesi parimente in

un ara da me riportata 9, dove si crede che stia per allusio-

1 Vcd. ser. ii , p. 589, sg. 5 Ivi.

a Vcd. ser. vi, lav. P5, numm- 1, a, 6 VcJ. ser. vi, tav. D6, num. 3.

3 , 4 I e 5. j Vcd. ser. 111 , tar. xxiii.

3 Ved. ser. 11 , p. 590. 8 Ved. ser. 111 j p. 36o.

4 Vcd. ser. 11 , p. i6j. 9 Ved. ser. vi , Uv- R^, ouu. 3.
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ne all' autunn(^ ': stagione ch'io dissi altrove consacrata al

suffragio delle anime '.

Questo gutto inedito è copiato da que' molti che il Sig.

Giusto Cinci , zelantissimo di farci note le patrie antichità

li trova continuamente negli etruschi sepolcarli di Volterra.

La sua grandezza è precisamente quella del disegno che

io ne mostro in questa sessantesima Tavola.

TAVOLA LXL

I,.1 Vasetto inedito simile in tutto al disegno che qui

riporto è innegabilmente da nominarsi etrusco
,
perchè tro-

vato nel territorio toscano, in un luogo detto Pitigliano co-

me vengo assicurato dall' eruditissimo sig. JNiccolai, cano-

nico della fiorentina Metropolitana, che lo possiede.

Vi si ravvisano due figure s"i negligentemente segnate ,

che appena dichiaransi di specie umana. Una di esse ha una

face, s'io non m inganno, 1' altra porta dei rami frondosi.

La situazione loro sedente e meditabonda mi fa credere che

siano due iniziati assorti in religiose meditazioni o pre-

ghiere. I due oggetti che tengono in mano hanno infatti

relazione con alcune pratiche religiose degli iniziati.

La fiamma eterea, scrive un moderno indagatore del sen-

so che racchiudono i simboli mitologici secondo Plutarco,

Zoroastro, x\ristotele, Pittagora, e Giovanni Stobeo, e tanti al-

tri, la fiamma eterea ^, fu il principio degli esseri. Tutto nel-

I Visconli Monum. Gabini
, p. 171. Tom. i, lib. 1, chap. 11, icct. i.

> Ved. ser. i, p. 5ia. p. i4o.

3 Féles el Curtisanes de la Gréece ,
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la notte del caos era in profondo sonno sepolto. Sfavil-

lò una scintilla e si animò la natura '. Nel comune lin-

guaggio sono per tanto la fiamma e la face che 1' alimenta, il

sindjolo attissimo della vita.

Ad oggetto di rammentare Y eterna circolazione di que-

sta vita furono istituite dai Greci le corse con faci, che

ebbero luogo nelle feste di Vulcano, di Prometeo, e di

Minerva '. Ho dunque ragione di credere che la face tenuta

in mano dalla figura del nostro Vaso si referisca alla vita,

ed anche più attamente alla luce emanata dal fuoco ^. Im-

ponevasi a chi nelle additate feste correva, che si facessero

circolare da una mano all' altra le faci senza che si estin-

guessero , né s'interrompesse la corsa *. Questa era 1' im-

magine delle età che succedonsi, delle generazioni che si

rinnuovano, e frattanto trasmettevansi essi correndo la fa-

ce della vita, quasiché l'uno morendo la cedesse all'altro

che vivo ^ restava nel mondo. In opposizione alla face in-

dicante vita e luce sono i rami che cento prove assicurano

significativi d'ombra, tenebre e morte. Sappiamo pertan-

to che le feste panatenee furono relative al rinnovamento

dell' anno, ed al trionfo della luce che forma il suo corso ^.

Ivi si portavano ombrelli '. Ma è da notare che la signifi-

cazione propria di T^tpa, dxipov , «rxuf.v era un ombrello, o

ombra ^xa^.o» quasi <7xia( ovvero »xoJa. voci che da taluno si

spiegano, rami assai grandi che fanno ombra, dal che si

1 Pliii., Nat. Hisl.p lib. Il, cap. ctii, 5 Lucret. de Rerum natura lib. ii

,

Op. Tom. I, p. 123 V. 77.

a Fétes cil., p. i44- 6 Fét«$ 1. cit.

3 Ved. p. lao. 7 W\ , p. igo.

4 Féies cil., p. i46.
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conclude che 1' ombrello fosse originalmente un ramo spar-

so apertamente ed atto a far ombra '•. V è chi sospetta

che i Greci abbiano avuto iJ simbolo del ramo in comu-

ne coi popoli settentrionali , ove più chiaramente che in

Grecia se ne sviluppa la significazione.

II ramo col visco è preso dal moderno ideologo per un

emblema spettante alPanno iperboreo, poiché essendo sta-

to particolarmente venerato il ramo la notte dell' anno vec-

chio , come diremo, così interpetra che questo ramo sia

r emblema della notte '; poiché nell' Olstein, come dice l'edi-

tore delle antichità settentrionali questo ramo è chiamato

Murenta Ken , o sia il ramo dei;li spettri, vale a dire

un emblema della notte alla quale gli spettri preseggono

ed attendono. Orazio ha pure una somigliante espressione

lain te premei nox
^
fabidaeque Manes •'.

Lo scrittor prelodato desume da ciò che siccome Orazio

combinava insieme nox e Manes, cosi il visco alludendo

alle ombre fu con ragione chiamato il ramo degli spettri.

Trova egli altresì nell' Edda che Balder, lo stesso che il sole,

fu ucciso dal visco gettato contro di lui ^ e ne spiega l'enigma

dicendo che il sole tramontò e le ombre della notte fu-

rono sparse sopra di lui. Reysler citato dal prelodato scrit-

tore altresì narra che nella Germania e nella Gallia costu-

mano i giovani, r ultimo giorno di Dicembre di percorrere

qua e là col visco gridando: ai visco, il nuovo anno si a^'-

vicina. Quindi argomenta che il ramo portato nelle feste

1 Ved. p. a65 , seg. /{ Nordhen, antiquies Voi. 11, p. ^3,

2 An inquiry of the Athenian-Skiro- ap. An inquiry of the Athenian

phoria p. log. Skirophoria 1. cit.

3 Horat., Carm. lib. 1, Odfi iv, ^'. 16-

s. r- n
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schiroforie ' consacrate a Minerva ed al sole nel mese schi-

rofurione, ultimo dell" anno ', e col ramo anche i paviglio-

ni e gli o/nljrelli , significano per 1 ombra loro un" em-

blema della notte dell' anno vecchio, al quale era sul punto

di succedere il giorno o la Iure del nuovo anno ^.

Ho altresì dichiarato altrove che i simboli relativi ali an-

no ed a"e sue di\isioni si riferivano dagli antichi anche

al gran periodo della creazione, * tantoché quei rami del

nostro Vaso possono indicare le tenebre caotiche anteriori

alla luce dopo la (juale presero forma le cose del mondo,

e da cui ebbero principio anche le anime.

Siccome però queste anime passano vicendevolmente dal-

la luce alle tenebre, per cui si stabilisce la loro immortalità,

così dopo aver più volte veduto che le pitture dei Vasi fit-

tili contengono, oltre le cosmogoniche dottrine ^, anche le

animastiche **, potremo in fine risolverci a supporre che le

due figure di questo Vaso sian poste a rappresentare questa

gran dottrina dell' anima immortale , e del suo passaggio

ora alla luce nel mondo superiore ora alle tenebre nel mondo
inferiore :: di che altri nìonurnenti danno prove maggiori.

Della franchezza o piuttosto disprezzo che usò il pittore

nella esecuzione di queste figure, che appena serbano qual-

che vestigio di forma umana, trattai altro\e a sullicienza •

per conoscerne il motivo.

1 llosjch. in voce Zxnpx. 4 ^ >ià. scr. i
, p. i a6.

2 Fèles, 1. cit. Tom. in, Almanach. 5 Ved. 1' avvertim. p. ixtii , t p.

grec. p. a38. 5o6 , seg.

3 Ali lnquiry, iute the antioiit. grcck 6 Vcd. p. 565.

g.iiiie inveiiied. by Palamcdes A. j ^'cd. scr. i, p. 17.

Disscrl. , apoii skìroplioria , § 10, 8 \ ed. p. ^3.

p. 109.
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JLicco uno di que' Vasetti da me altrove rammentati '

che per la rozzezza loro non sogliono essere ammes-

si nelle raccolte pregevoli di antichità e perciò sfuggi-

ti alle indagini dei più celebri archeologi . E se riguar-

diamo il presente come un oggetto d' arte, per cui pregiar

si debba 1' abilità dell' artista che lo dipinse, a gran ragio-

ne debb' esser proscritto da ogni raccolta, né curato dagli

amatori delle bellezze del disegno presso gli antichi. In

ciò sono stato io medesimo più rigoroso degli altri non aven-

do voluto profondere riguardo ad altre simili pitture neppur

quegli elogi de' quali sono state credute degne dal Viscon-

ti ^, dal Hancarville ^ e da altri '*. Ma d' altronde non

so disprezzare questi comuni oggetti , i quali se non son

pregevoli per 1' arte del disegno, possono almeno portare

dei lumi non indifferenti relativamente al significato ge-

nerale delle pitture che trovansi nei Vasi fittili sepolcrali.

h questo un Vaso etrusco senza contrasto^ perchè trova-

to in Etruria. É già noto al pubblico per le cure del eh.

sig. prof Schiassi, che lo ha pubblicato ^, con aggiunger-

vi le seguenti notizie che io qui compendio. Nel territorio

di Bologna l'anno 1817 fu trovata una cista mistica di

bronzo, dentro la quale erano alcune ossa bruciate , ed il pre-

I Vcd. p. 19. 5 Sclirassi, lettera sopra una cista

a Ved p. 58. mistica trovata nel Bolognese l'aii-

3 Ved. p. 5^9. no 1817.

4 Ved. p. 589
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Sente Vasef.tino dijjinfo a nero su fi. rido rosso, disegna-

to (jui nella sua vera grandezza. Questo è di terra cotta
,

come tutti lo sono comunemente i Vasettini di tal forma,

e con tali immagini e ornamenti '. Le figure poi, che rap-

presentano donne Itacchiche sedenti fra colonne di por-

tico dorico, forse di un tempio, ornato di piaiit'^ di viti

d'edera, si accordano assai bene colluso che aver potette

con una cisfa sacra ai ai'steri di Bacco '.

Dalla ispezione del Vaso non risulta, come suppone il

sig. prof, lodato che i rami spettino al tempio, ma piut-

tosto si giudicherebbero in tutto aderenti alle figure che so-

no in atto di sostenerli, ancorché in rozzissima forma espres-

se , né un, tempio potevasi ornar di fiondi [nel modo qui

espresso. Oltredichè la frequenza di tali Vasellini, com' egli

pure afferma, dipinti con figure che hanno rami in ma-

no come ogni dì si vedono dappertutto ^ , mi conferma

che anche (]iii alle figure e non al tempio , tali rami ap-

partengano. Il Vasetto eh' io riporto alle tavole di corredo

è de' più atti a sciogliere il dubbio * nò meno atto sarà

quello che darò in seguito ^.

Credo per tanto aver provato abbastanza in più luoghi

della mia opera che il ran)o d" albero come simbolo sia

significativo di tenebre , e privazione di luce ^ cosa in som-

ma opposta alla fiamma, per cui vedemmo nell" anterior

monumento la face ed il ramo, relativi alla luce e alle te-

nebre, e per allusione alia vita e alla morte '.

1 Schiassi, 1. cit . p. 4- 5 VcJ. la spicg. dilla lav. LXiii.

2 Ivi, p. 8. 6 Ved. p. -iSi) , e ser. ii
, p. 565.

3 Vcd. tavv. XLiv, Lxi , Lxii, uni. 7 Vcd. p. 44'. ^oo-

4 Vod. «er. vi, lav- T5 , nuiu. 8.
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Per maggionnente consolidare una tale opinione voglio

aclflurre una moneta dell'antica Tiro ' dove sono due steli

che si dicono le colonne d' Ercole, probabilmente dedica-

te al sole, giacché quell'astro era sempre venerato nel suo

doppio potere, cioè diui^no, e notturno = per cui reputava-

si Ercole significativo del sole diurno, e Bacco del sole not-

turno , e da cui trasse il nome di Bacco ctonio o inferna-

le ^. Gli altri emblemi che si trovano in questa moneta ne

sono una chiara testimonianza poiché in uno di essi che

figura un candelabro con fiamma soprappostavi potremo

intendere la luce * indicativa del sole diurno , mentre

neir altro simbolo rappresentativo di un albero potremo

intendere significate le tenebre indicative del sole nottur-

no. Dunque 1' albero, e i rami di esso nei monumenti

son posti a significare ordinariamente le tenebre.

Se tutto ciò mi si concede, non sarà fuor di ragione il

supporre che le figure sedenti con rami in mano sì fre-

quentemente espresse nei Vasi siano allusive alle medi-

tazioni dello stato dell' anima passata dalla vita del cor-

po alle tenebre sopravvenienti di morte. Difatti essendo

questi Vasi costantemente trovati tra le ceneri dei cadave-

ri qual più adattato soggetto debbon contenere di quello

che rammenta le tenebre della morte?

Queste riflessioni ci fanno intendere in qual maniera tan-

ti Vasi fittili dipinti d' ogni maniera , e d' ogni paese hanno

sì frequentemente delle figure munite di tali rami.

1 Ved. ser. vi, tav. D6, mino. 4- 3 Ved. p. 261.

a Ved. ser. i, p. 65. 4 ^ed. p. Sgg.
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Jll Vaso nella presente LXIII Tav. esposto, è cognito da

molti nnni a quest'oggi per le stampe del Buonarroti nelle ag-

giunte al Djinpstero '. Egli appena fa paro'a che il soggetto

dimostra essere spettante alle sacre mascherate di Bacco ' pra-

ticate dagli Etruschi, lo che, sarebbe valutabile, se il Vaso fosse

stato trovato in Etruria ma v'è tutta 1 apparenza di credere che

Hn da'tempi dei M^-dici la U. Galleria di Firenze, dove tutt'ora

esiste loaoquistasse in commercio, tratto dalla Campania.

Il Passeri ne'suoi paralipomeni all'opera del Dempstero,

ripete che il rito, ivi espresso spetta agli Etruschi, senza

peraltro addurre di ciò nessuna prova ^ Così a poco a po-

co si nominarono Etruschi questi monumenti attribuiti gra-

tuitamente , come sembra a questa nazione. Egli vede per

tanto qui rappresentato Bacco barbato vecchio e coronato,

coperto del dignitoso paludamento stando tra i suoi Fauni,

iii atto di portare in una mano un nappo di vino e coli' altra

rostenendo un mazzo di sermenti di vite. Si autorizza a

dir ciò per un passo di Plutarco dove si legge che la festi-

vità di Bacco presso gli antichi solennixzavaj>i portando

un'anfora di vino ed un sermento, mentre altri trae\ano

all'ara un capro, e portavano un paniere con fichi ed

il fallo in ultimo luogro *.
o^

1 D'- Elruri.i reg; li , Tom. i, t.ib. 3 Pdsscri , Paralip. ad Tom. ii
,

5tii. Dtmpstcr. ub. xn, p.^43-

a Buonarroti , ia Dcmpsicr. 1. cil
, 4 De Cupidilate di»iiiarura. Op. To-

p- '8. mo u , p, Siy.
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Io non saprei assicurare 1' osservatore che la figura bar-

bata e coperta del paludamento sia Bacco, mentre può es-

sere un di lui sacerdote, come in altre bacchiche rappresen-

tanze tali figure compariscono senza equivoco tutt'altro che

Bacchi '.

Dichiara lo stesso Passeri per un sacerdote ed una sa-

cerdotessa di Bacco le due figure nella parte avversa del

Vaso rappresentate, e crede che cantino lodi al nume
al suono della cetra ^. In altra sua opera egli produce

nuovamente il Vaso colla interpetrazione, e sosp'^tta che

il citaredo sia piuttosto Apollo , o alcuno de! ceto bac-

chico il quale rappresenti Apollo misto nelle cerimonie di

Bacco e tace in tutto della donna che gli sta sedente a la-

to , come anche della palma sotto la quale si vedono i

due nominati personaggi '.

Io non credo che ammetta dubbio il supporre effettiva-

mente un Apollo il citaredo sedente sotto la palma, pian-

ta che al dire d' uno antico scoliaste nacque in Delo, dove

Latona partorì Apollo e Diana <. La donna ha dietro di

se la faretra conveniente alla Dea della caccia ^ come la

lira eptacorde spetta ad Apollo eh' è il nume della univer-

sale armonia ^ prodotta, come credevasi dal movimento del-

le sette sfere celesti.

Si narrava per tanto secondo il citato scoliaste che

unitosi Giove con Latona ; Giunone per effetto di ge-

1 Ved. le due Estremità del Sarco- 4 Schol. , in Euripid. Ecuba act.

fago bacchico ser. ti , lav. K3. ii , v. 456.

2 Passeri 1. cit. 5 Ved. ser. iii , p. 212.

3 [d.jPicturae etruscor. in vasculis, 6 Serv., ad. Virgil. Eclog. v, y. 66.

Voi. 11 , tab. CLX-sii, p. 5j , seg.
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losia comaudù clie non potesse partorir sulla terra ,• e

Giove con più fino avveciim<into intimò a Mercurio di

condurre Latona in DjIo, isola scaturita dal mare ed ag-

giunge che dove nacquero i due gemelli nacque altresì

coin' io diceva, una palaia ed un alloro ' come infatti an-

che qui nella nostra pittura si vedono i due numi coro-

nati di rami di (juella [)ianta che sparge anche altrove i suoi

rami nel campo del Vaso, tantoché per più intlizi compa-

risce qui Diana ed x\pollo, e non già due baccanti conae

il Passeri aveva creduto.

Da Servio abbiamo altresì la favola che Apollo dimo-

rasse per ordinario in Licia nei sei mesi d' imerno, e che

all' entrare .di primavera passasse ad abitar per sei mesi a

Delo ^. Se per tanto il pittore del Vaso ha qui rappresen-

tato Apollo e la palma, e 1' alloro e la sorella, rammen-

tando cosi l'isola di Delo, dov' egli nacque con Diana,

pare che in certo motlo abbia voluto esprimere con figure

simboliche il sole, ed il tempo di sua stazione suH' oriz-

zonte.

Dico il sole, perchè x^poUo era infatti rappresentativo

del sole come causa principale della fecondità e dell' abbon-

danza che torna sulla terra al tornare della primavera in-

sieme coll'abbondanza di calore e di luce , mentre gli stessi

elementi si pongono in equilibrio, ed in armonia colla in-

tiera natura al girar degli astri in quel tempo, e per cui

com'io diceva, Apollo ha in mano la setticorde lira. Cre-

dettero inclusive gli antichi, e lo credon pur troppo ancora

1 Scoi., 1. clt. a Scrv. ad Acoeid. lib. it , y. Ufi.
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molti agricoltori niodfi ni , malgrado i miei scritti ' che

la luna abbia la priiicipaie iiiHueiiza sopra la prosperità delle

produzioni anzidette, e perciò molto attamente il pittore

pose qui non solo Apollo come emblema del sole ma Dia-

na ancora, come gli agenti dai quali resultar doveva la

prosperità della terra nella stagione di primavera chiara-

mente indicata tlalla palma che nacque in Delo.

Sappiamo altresì che nel soflìtto del tempio di Delfo si

vedevano uniti come qui nel Vaso i tre mentovati numi

Apollo, Diana e Bacco', mentre jjensavasi che Bacco aves-

se lo stesso diritto che xApoUo nel tempio di Delo ^. Co-

si era invocato Apollo secondo le mu^shune ih quei teolo-

gi raccolte dai moderni mitologi '', in tempo che regna

r ordine e la tempera nelle stagioni, ma quando comincia-

va 1 inverno invocavasi Bacco. Imperciocché secondo Plu-

tarco eravi un domma segreto nei misteri consistente nel

credere che Apollo e Bacco fossero la cosa medesima si-

gnificativa del sole, considerato nei suoi rapporti colla par-

te superiore e inferiore del mondo ^. Infatti riguardato

il sole sotto i rapporti di semplice astro luminoso che

brilla neir olimpo, e sparge la sua luce nei sette corpi plane-

tari, egli fa veder tutto, ma nulla crea e questi era Apol-

lo. Considerato poi lo stesso astro come calorifero agente

nel mondo sublunare, atto ad organizzar la materia e mo-

dificarla nei vari oggetti che hanno quaggiù l'esistenza, que-

1 Inghirami , Delle influenze luna- 3 Plularch. , I. cit. , p. 388.

ri. Ved. la mia Nuova Collezione 4 Dupuis, Orig. de cukes , Tom.

d' opuscoli e notizie di scienze
,

ni , pari, i, p. 26.

lettere, ed arti, tom. 1, p. 265, seg. 5 Plularch., de itiscript. Ei , ap.

a Pausan.,Phocid.lT,cap.xix,p.842. Delph. Op. Tom. 11, p. 388, 389.

s. r. 7^
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sti allora era Bacco. Perciò da Macrobio si dice che il sole

prende il nome d'Apollo nella parie superiore, e di Bac-

co nella parte inferiore '. I\Ia a rigore di termine Macro-

bio chiama diurno l'emisfero superiore e notturno l'in-

feriore al quale presiede Bacco % per cui dissi altrove che

nella teologia dei pagani si confusero i termini d' inferiore,

morte, inverno, oscurità ', alle quali cose presedeva Bacco

detto pciciò ctonio o sotterraneo '' e gli altri termini di

superiore, vita, estate, luce a cui presedeva Apollo '.

Ecco dunque in qual tnaniera il soggetto allegorico di

questo Vaso è in certo modo un enigma della vita e della

morte come in altra guisa rappresentato con una face

e con rami lo vedemmo nei due Vasi antecedenti. Ma
io già provai alla spiegazione della Tav. LXl , che un tal

enigma figuravasi in ultimo scopo relativo alle anime ed

al passaggio loro dalla vita alla morte e dalla morte, a nuo-

va e miglior vita in un altro mondo. È dunque il presen-

te un soggetto animastico e necrologico, bene adattato a

decorare un Vaso che fu fatto per chiudersi in un se-

polcro; giacché Apollo rammenta il passaggio delle anime

al cielo che hngevasi per il punto equinoziale di primave-

ra ^ accennata dall' isola di Delo come ho detto di sopra,

e Bacco indica il ritorno delle anime ad abitare nei cor-

pi ' o sivvero il passaggio loro alle regioni infernali, di che

facevasi commemorazione in autunno ^, tempo in cui si ese-

guivano anche le feste di Bacco 9.

1 Macrob. , Saturn. 1. i, cap. xviii, 5 VcJ. spr. i , p. 66.

p. 89, srg. 6 VoJ. p. i5o.

a Macrob. , I. cit. 7 Vril. p a33.

3 Ved. ser. 1, p. 67. 8 Ved. ser. 1, p. 5 1 a.

4 VeJ. p. a6i. 9 Ved. ser. i, p, 9,^.
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Questo passaggio delle anime nel cupo recesso di morte

era in sostanza uno dei primi soggetti e più comuni che

occupasse i Vasi necrologici che ponevansi n^i sepolcri. E
poiché l'oscurità delle tenebre accennavasi cui rami, siccome

io dissi anche nella interpetrazione della Tavola antece-

dente, COSI noi vediamo nelle mani di Bacco o del sacer-

dote di lui <]uel gran tralcio che tutto lo adombra, e per

la stessa allusione probabilmente al dir di Plutarco ' por-

tavasi il ramo nelle sue pompe ^.

Le due figure dell' opposto lato son coronate ed attor-

niate anch" esse di rami. Che lo sia Apollo non è fuori del

consueto, ma Diana, eh' io sappia, non costumavasi di co-

ronarla. Sicché (juei tralci ch'ella ha sul capo son probabil-

mente un indizio che in questa pittura ella è in relazione

colle ombre che è il soggiorni) delle anime. Apollo dovrebbesi

veder coronato di frondi e non già di lunghi rami, se non

per la stessa allusione alle ombre. Questo Vaso è alto un

piede , e tre pollici.

TAVOLA LXIV.

I,.1 mio ritegno nell' ammettere , secondo 1' opinione

d' alcuni antiquari, che la voce xxU; frequentemente scritta

nei Vasi esser debba erotico saluto ^, proviene dalle conti-

nue occasioni che in queste pitture mi si presentano da

farmi credere non adattata quella massima a questi soggetti.

1 L. cit. p. 627. 3 Ved. p. 3i4.

a Ved. p. 601.
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Ecco per tanti la pittura di un Vaso di ti-rra cotta trovato nel-

le vicirjanze d'Atene e pubblicato senza descrizione alcuna dal

eh. Walp.de che lo ha inserito nella '-rudita descrizione dt-i

suoi viaggi ', ma non ne ha data la fornia. Il disegno ch'io

qui riporto è peraltro della grandezza medesima dell'origi-

nale , e si può tenere per una copia fedele di esso.

Vi si vetlono sei donne, una delle quali ha in mano lo

specchio, due tengono il tirso, altre due sostengono un

Vaso; mentre una di esse avendo in mano una tazza ne

versa il li(]uore nel fuoco acceso sull' ara : atto che per le

dichiarazioni già fatte nelle pagine indietro si dee riguar-

dare j)er una libazione '. 1 Vasi che portano le donne, sa-

ranno dunque destinati a porgere i liquori alla libazio-

ne occorrenti , e perciò riguarderemo come sacra tutta

r azione.

Viene in sussidio di una tal congettura l'osservazione che

nel mezzo delle sei donne si vede un sacerdote di Bacco,

se pure non vogliamo crederlo Bacco stesso ^ in mezzo al-

le Menadi che libano in di lui onore, mentre le altre due

che hanno il tirso festeggiano con atti di gioia; e quella

che ha in mano lo specchio mi richiama alla mente la pu-

rilicazione , come altrove ho scritto ^, e quindi ravviso il

perletto accordo di esso coi Vasi che portano il sacerdote

e le donne adilette alla sacra funzione libatoria.

Quest' atto di libare intendevasi etTettuato ad oggetto di

rendersi propizii gli Dei ^. Era duni]uc un atto di approssima-

zione alla divinità come altresì lo era la [uii il'ioa/.ione che

1 Walpole.MemoirsrelalingiheEurO' 3 Veti p. 607.

pean and Asialicaii ruiki'v, p. 3i3. 4 ^ <'d- s»''' ". P- 33^.

• VcJ. sur. u, p. 3J. 5 Vcd. p. a8a , e ser. i, p. 358.
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Sgombrando I' anima da ogtii sozzura ' la rendeva degna di

accostarsi alla divinità e conversare con essa '. Era questa

per tanto una soprannaturale bellezza della quale si ornava

r anima per le catartiche virtù che acquistava ' meritan-

do per un' tal pregio il nome di bella che ripetutamente

sette volte si vede scritto presso le donne simboliclie delle

anime che libano e tripudiano intorno a Bacco, figurato nel

di lui sacerdote in questa pittura. Egli stesso dichiarale co-

me tali, in quella sua leggenda ove dice son belle quasi che

divenute Io fossero per 1' atto sacro e virtuoso che eserci-

tano. Noi vedemmo anche in altri Vasi ripetuta una tal

voce che dà 1' epiteto di bella alla figura
,
presso la quale

è scritta, e sempre trovammo ragione di credere attinente

una tal bellezza più verisimilmente all'anima che al corpo ^.

Era dunque una massima religiosa piuttosto che un plauso

quella iscrizione. Il trovare una tale acclamazione s'i nei

Vasi italici già esaminati , che nel presente di greca ori-

gine, mi fa credere che ella spetti alle anime degli estinti

come altrove dimostro ^ e che fosse una delle maniere di

esprimersi dei pittori di Vasi mortuali , i quali pittori pro-

venendo, come altrove ho supposto da greca scuola^, an-

dassero ripetendo dovunque la stessa massima, come ri-

petute si vedono le massime stesse meccaniche del goffo

loro operare tanto negli estremi d'Etruria ' quanto nell'an-

tica Campania, e nell' Attica.

t Ved. p. 267. 5 Ved. p. 5i?, e scg.

a Ved. p. 276. 6 Ved. p. 5i4.

3 Ivi. 7 Ved, tav. Lxii.

4 Ved. p, 285.
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TAVOLA LXV

U,ti altro genere di soggetli frequentatissimo nei Vasetti

sepolcrali eli piccola mole è cpiello eh' esporjgo in questa

LXV Tavola, dove due militari contrastano alla presen-

za di due circostanti. Una tal frequenza mi fa sospettare

che racchiudano essi qualche senso importante nella re-

ligione o nella morale del paganesimo. Qui dunque va-

ri significati vi si possono intendere; cioè o che rappre-

sentino la vita dell' uomo che lottar debbe pciennemente

con mille avversità nel mondo, finché la morte del cor-

po non ponga termine ai n)a!i che egli soffre ' , e ne

conduca I' aiiirna tra gli ercù , come dicevano i Greci,

tra gli Dei Mani , come i Latini appellavano queste

anime che abbandonato il corpo si trasportavano in al-

tro mondo agli eterni ripesi ^, purché peraltro Radamau-

to , o Minos ', o qualunque altro immaginario giudice dei

morti esaminasse qual grado di ricompensa fosse compe-

tente alle azioni di colui che qui si finge combattere con

un avversario, nel quale, secondo la mia maniera di vede-

re, è personificato il mondo che oppone sempre dei contra-

sti alla condotta dell'uomo giusto : di (juelf uomo che deb-

be coraggiosamente affrontar le passioni per vivere da vir-

tuoso, e meritarsi in tal guisa un piemio dopo la morte.

Se così pensò chi dipinse il nostro Vaso, può aver figurato

1 Vcd. p. 249-3 14- 3 Virgil. , Aeniid. , lib. 11, v. 43a.

a Ved. ser. 1, p. 358.
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il giudice dei combattenti nell' uomo che sta in piedi con

lungo scettro in mano ed involto in decente manto.

Fc^rse l'altr' uomo nudo che vedesi dall' opposta estremità

potea significare un'anima eh' è per entrare nel campo di bat-

taglia, o un altro giudice o moderatore o mediatore che

sia: cose tutte difficili a stabilirsi perchè manchiamo di

uniformi dottrine in siffatte maniere d' esprimersi degli

antichi.

Noi abbiamo un bel monumento da tenere a confronto

col presente. Vedalo chi lo brama tra i monumenti di cor-

redo '. Ivi si trovano più volte ripetuti i due combattenti

e talvolta è tra loro un pacificatore =". Sono essi peraltro

sempre guardati da due astanti. Vi è un uomo sedente coper-

to da un gran manto. Forse costui rappresenta il supremo

nume del mondo che è 1' arbitro, e moderatore del tutto. I

due astanti sarebbero in tal caso quei due Geni ,
1' uno

tendente al bene, l'altro al male, e sopra i quali hanno

tanto sofisticato gli antichi ^ generalmente in Asia ed in

Europa , ma più particolarmente in Persia per le dottrine

di Zoroastro e di altri settari ; dalle massime de' quali risul-

ta eh' essi credessero 1' esistenza di due principii V uno

buono, r altro malvagio come dei due Geni d' Egitto, Osi-

ride e Tifone, scrive Plutarco, ma che a loro sovrastasse

altresì un dio massimo, il quale moderando 1' una e l'al-

tra forza di essi Geni ^ venisse a formarne il complesso

del mondo bellissimo e perfettissimo.

1 Ved. ser. vi, tav. G4- 4 Moshemius , noi. ad Cudworth

,

2 Ivi, nel rango inferiore. Systema inlellect. universi Tom.

2 Plutarcb., de Isid. et Osir. Oper. i, cap. iv , 5 i3, p. 822, Dot.

Tom. 11 , p. 3^1. (y").
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Pijlrcrno anrlit.- supporre (jucgli liomitii astanfi pres-

so i coinbatti-nti esser numi di seconci ordine mediatori tra

r uomo e Dio come pur troppo s' immaginarono i popoli

anticamente ignari della purità della n-ligione professata dal

popolo eletto '. Noi vedeu)mo iiiilusise che secondo le lo-

ro idee, un Dio sommo potentissimo, e creatore dell'uni-

verso cedeva a Bacco le sue facoltà di fabbricare il mon-

do *, e questi nuovamente divideva con Ercole una tale

impresa ^. Collie dunque potremo sapere quali dei numi

secondari assistont) i due cambattenti?

Noi v':"(liamo allresi n<-lla indicata Tavola di corredo *

ripetuto pili volte, un cavallo condotto da un uomo, o un

uomo a cavallo al quale fassi avanti un' altr' uomo come

se volesse interporre un qualche impedimento al libero pas-

saggio di queiP equestre. E poiché più volte Ilo mostrato

nelle sepolcrali pitture o sculture che il cavallo indica viaggio

da questa all'altra vita ^, così credo io che qui si rappre-

senti un simil concetto con 1' aggiunta della dillìcoltà che

un tal viaggio conduca a lieto fine, se le azioni umane di

colui che viaggia non furono conformi alle leggi di quel-

la religiosa morale che gli furono prescritte. Altrove dissi

pure che le navi delle quali era ornato 1' interno ori-

fizio di questo singoiar vasetto pote\ano rappresentare quei

recipienti dove stanno errando le anime essendo nel cielo

già divenute eroi ''.

1 Cudworth, System» inlellect. cit. tnv. 05.

5 3o, p. 7)1 , seg. 4 ^ 'J- *" ^' • '*>• tJ^.

a Ved. sor. Il, p. 563 , e sor. vi , tay. 5 Vrd. ser. i, p. ifij.

Y, num. I. 6 \ed. sit. ii
, p. 36l.

3 Ved. ser. in, p. 367, e scr. vi,
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Secondo il fin qui detto nulla osterebbe a sospettare che tut-

ta la rappresentanza fosse animistica, e perciò bene adatta-

ta ad ornare un Vasetto sepolto con un cadaxere.

Mi confermo in tale opinione quando torno a riflet-

tere sopr'a una pittura tra le pochissime eseguite dagli an-

tichi a decora/ione irjterna di un' arca sepolcrale ', dove si

vede una quasi simile rappresentanza: vi sono due coml^at-

tenti ed un giudice che gli osserva. Nel secondo rango si

vede l'anima dell'estinto già fatto eroe stare a cavallo, e

la Vittoria che gli porge il nettare per deificarlo , in priinio

d' aver combattuto da forte contro tutte le avvei'sità del

mondo '. Tali approssimazioni di soggetti mi fanno crede-

re che possa esser dipinto anche in questo Vaso della

presente Tav. LXV un simile concetto, giacché un tal mo-

numento appartenne pure ad un cadavere umano.

Potrebbesi anche sospettare che il duello qui espresso al-

ludesse al transito della vita in tutti i mortali, senza che il

genere umano resti distrutto, mentre sembra che l'anima

passi da un corpo ad un altro; al che potrebbe richiamare

il contrasto dei due quadrupedi che si vedono al disopra

del Vaso
,
giacché questo passaggio della esistenza vitale si

trova figurato in alcune feste che celebravano gli Ateniesi ^.

La vicendevole distruzione e riproduzione degli esseri orga-

nizzati fu tema, a parer mio, non raro nei monumenti anti-

chi ^, e perciò da non escludersi dai possibili in questo

Vasetto.

Da tuttociò si desume che gli antichi dipingendo tali sog-

I Ved. ser. vi , tav- 15. 3 Ved. p. 600.

a I?i , nel rango inferiore. 4 ^^^- ser. 11, p. 181.

s. r. 79
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getti pensassero che i mortali sono in una continua ruota

eli contrasti e di morte, ti(»po la quale .soltanto e' concesso il

riposo '.

Con questa meditazione venivano in certo modo ad alleg-

gerire la trista idea che 1' uomo si rappresenta consideran-

do la distruzione di se stesso, qualora una tal distruzione

debba dar termine ad ogni suo male, e fargl' incontrare

una sorgente di beni come diremo.

TAVOLA LXVI.

Il piccolo Vasetto con elegante pittura nel mezzo, è

dei comuni in tal genere di pitture. Questa consiste in una

donna alata, ed ormai è osservazione costante che simili

figure significano la Vittoria.

Io non credo fuor di proposito una Vittoria in un Va-

setto destinato ad un cadavere, se ci rammentiamo quanto

dissi circa i rapporti tra essa ed i morti, poiché la trovam-

mo in altri monumenti di scultura ferale % ed il Lanzi ha

data la pittura di una di tali donne, ove oltre alle ali che

la distinguevano, eravi poi aderente la voce scritta ,iM,cioè

la Vittoria; nò solo in uno,mainpiii Vasi da lui liutati ^.

Insisto dun(]ue nellallermare che la Vittoria iti questo \'a-

setto sepolcrale , come negli altri monumenti ferali da me
notati ^, sia reml)lema di (|uel beato rijioso che debbon godere

le anime, dopoché a guisa di forti atleti avranno luntrasta-

1 Vod. p. 38o, spg. tav. i, mmitii. 6, y.

a Veci. sur. i, p. 701. 4 ^ '''^- s*-*r. m, lav Da, num. 1.

3 Lami, De' Vasi aulicbi dipiiui
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to nelle tribolazioni e travagli del mondo, mentre lanima

e'I corpo formavano una sola sostanza.

Questo monuiTiento si rende interessante all' osservatore

che medita sulle già da me riportate pitture d' altri Vasi,

dove ho fatto vedere i contrasti della vita in attività, men-

tre qui ne vediamo in certo modo il seguito, cioè la Vit-

toria alla quale conduce la pugna, che vedemmo appunto

nelle precedenti pitture '.

Il eh. Millingen fu il primo a dare alla luce il Vasetto

presente, ove nota che il di lei vestiario consiste in una

lunga tunica ed un mantello, avendo cinta la fronte d' un

diadema che nominavasi crcrlemnon. Sul di lei capo si legge

la voce greca v.aUi che signilica bello. Egli aggiunge che va-

rie deità femminili ebbero dagli antichi le ali, e tra esse

nomina anche la Vittoria, ma non la dichiara esclusivamente

per tale. Parla egli altresì dell' altare che vedesi a'di lei pie-

di e lo crede coperto ad oggetto di preservarlo dalle in-

temperie dell' aria ^. lo lo credo piuttosto un' umetta cine-

raria. Ed in vero gli antichi libavano ai defunti ^. Non

ho dubbio di chiamar Vittoria questa femmina aligera,

perchè anche in altri Vasi s' incontrano spesso Vittorie, seb-

ben destitute di ali ^.

La voce za/o; scritta nella parete del Vaso mi fa ram-

mentare che anche altrove ravvisammo tal voce scritta due

volte presso la Vittoria che trattenevasi con due giovani

atleti 5, mentre qui vedemmo gli atleti o combattenti se-

paratamente in altro ^ aso.

1 Ved. p. 617,6 ser. vi, tav- 15. 3 Ved. ser. i, p. 129, spg.

a INUllingea, Peintures, antiijues de 4 ^ed. tav. xli.

Vases grecs, PI. xxii, num. a, p. aa. 5 Ved. p. 427.
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Neil' altra piftura (]o\e erancj le due ripetute voci credetti

doverle attribuire a due giovani or descritti. Qui mancano,

ma frattanto la voce xa>o{ aver debbe 1' allusiorje medesima

al combattente, che per brevità o njancanza di posto il pit-

tore ha lasciato j o piuttosto potremo credere che quella

voce alluda all'estinto eroe sepolto nel piccolo cinerario, su!

quale esercita la Vittoria gli onori dovuti alla di lui me-

moria.

Tutto ciò \iene a provare che senza nessuna difficoltà,

per quanto a me sembra, il Vasetto presente, o qualunque

altro di tali Vasetti decorati della voce xa/o; possono essere

spettanti al morto , e non usati perdoni di atleti, che real-

mente gli abbiano avuti in premio, ne per memorie di

erotici avvenimenti ', coi quali non ha relazione alcuna la

Vittoria che fa una libazione. In fine potrò anche dire che

la stessa voce xa>05 e xaic può competere alla Vittoria per se

stessa, attese tutte le congetture da me allegate con quel

fondamento che a me fu possibile, e che il lettore ha già ve-

dute a suo luogo ^.

TAVOLA LXVII.

JLl Ch. INIillingen che ha pubblicato anche questo Va-

setto, lo spiega nei termini seguenti. « La principale occu-

pazione delle donne greche nell' interno delle domestiche

b)ro abita/.ioiii, specialinenle nei ti'inpi eroici, era (juella di

filar lino e lana, per far tele ed usarne in famiglia. Ome-

I VcJ. p. 3i3. a Ved. p. 3oa , scg e p. 3ia.
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ro descrive Elena, Andromaca, Circe e Calipso occupate in

siffatto lavoro.

Questo Vaso della fabbrica di Nola rappresenta da una

jtarte una donna occupata nel filare. Sopra di essa leg-

gesi la voce xas bella ' w. Ometto di trascrivere ogni

altra descrizione eh' ei fa degli abiti, della conocchia, del

fuso, per esser cose ovvie. « Nel rovescio del Vaso, egli

prosegue , è dipinto un gio\anetto avviluppato in un gran

mantello guarnito d' una specie di cappuccio. Presso que-

sta figura leggesi d'una maniera ben chiara ho nàis kaaos //

òel gioitane: acclamazione indirizzata a chi fu destinato

quel Vaso in dono. Questa iscrizione si rende interessante

anche perchè restituisce la vera lezione di molte altre si-

mili che si trovano scritte su i Vasi, ma che erano state

lette male fin' ora ^ jj. Così il eh. Milli ngen.

Io non diificulto d' aggiungere che la donna in atto di

filare, ancorché priva d' ali ^ sia la Vittoria che prepara lo

stame per tesserne una benda che f^^rmi un serto di glo-

ria ad un qualclie eroe che per le sue virtù se ne faccia

degno. Noi vedemmo altrove la donna stessa in atto di

preparare ora ghirlande ^, or bende onorifiche ^. Qui per una

speciale bizzarria dell' artista preparasi lo stame di tali ben-

de. Questa espressione può indicare una Vittoria non ancor

conseguita da chi procura di meritarla.

Infatti noi vediamo nella opposta parte del Vaso un gio-

vane viandante, come lo manifesta il bastone che ha in

1 Millingea, 1. cit., PI. xxii, num. 3 Veci. p. 4^4'

1, p. ai , seg. 4 Ved. tavv. xxvn , xxix.

2 Millingen., 1. cit., p. 22. 5 Ved. tav. xli , e p. 425.
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mano, ed il manto portato sul capo '. Egli è a parer mio

un iniziato ' che s' incammina per la via della virtìi, vale

a dire un' anima che tend^- a meritarsi il premio di una vita

beata in un mondo migl'ore di i|uesto. Frattanto la Vitto-

ria prepara alle plausibili disposizJcjni di questo giovine il

premio eh' egli va cercando. Se non è vero, è almeno assai

verisimile che questo sia stato il concetto dell'artista, poi-

ché noi vedemmo fin' ora che i soggetti dei Vasi raggìran-

sì per ordinario circa tali allegorie. Vedemmo ancora che

ordinariamente la pittura di un lato dei Vasi lega per qual-

che analogia con quella della parte opposta. D altronde a

qual fine crederen)o noi che 1 artista ahbia qui espressa

una donna che fila, con intenzione che significasse Elena,

Andromaca, o Circe, o Caiipso, come pensa il Millin-

gen ? Qual nesso avrà una di tali donne con un giovane

viandante? A quale oggetto si doNca mettere un'acclama-

zione di bello a colui, che secondo il ÌNIillingen, ebbe in

dono il Vaso , ed una simile acclamazione alla supposta

Elena, o Andromaca, o Circe, o Caiipso?

Noi vedemmo alla Tav. LXVI la voce xoiot aggiunta alla

Vittoria che liba: vedemmo altresì alla Tav. LXIV" più don-

ne in atto di libare e preparare sacrifizi o espiazioni ; occu-

pate in somma nell'esercizio di catartiche virtù, come lo

fanno supporre i Vasi che tengono in mano '. Ora vedia-

mo in questa pittui'a della Tav. LXVII scritta sulla Vitto-

ria la voce non altrimenti xaio»- ma «ai.). Siccome peraltro

tal voce ha nel tempo stesso più significati tra loro analoghi,

come bellezza, purgazione, virtù, vittoria e simili ^ e può

1 Ved. ser. i
, p. 4^. 3 Ve-l. p. 3ia.

a Vcd. p. 4*^' 4 ^vi.
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esser epiteto aggiuntovi di qualche nome proprio sottinteso;

così non siamo in caso di poter dar conto del motivo che

indusse il pittore a scrivere or xa),os or y.uin sopra le diverse

figure femminili allegoriche , e non potremo neppure as-

serire che immancabilmente esser dovesse di uno piuttosto

che di un altro genere, mentre, come ho detto, quella voce

avendo vari significati può essere stata usata per tal moti-

vo in diverse maniere dagli antichi pittori.

E importante anche l'esame dell'uomo avvolto nel pallio

che vedesi nella parte avversa del Vaso. Altrove ho mostra-

ta una quasi simile figura, alla quale detti nome di precet-

tore delle dottrine che insegnavansi nei misteri ', e in

dir ciò mi scostai da una regola generale che il Lanzi ha

dichiarata nell'esame di tali figure con bastone in mano ^.

Egli a tal proposito così prescrive: « I giovani sien credu-

ti sempre (seppure alcuni evidenti segni non fan sospetta-

re d'altro carattere) scolari del liceo, che vengono ivi ad

apprendere la ginnastica, o talor altra facoltà. . . . Coloro

poi che scoperti nella superior parte del corpo, e col brac-

cio nudo ragionano , tenendo sempre il bastone . . . son

quelli che presiedono ne' ginnasi alla gioventù jj ^. Frattan-

to la iscrizione di questo Vaso fa vedere quanto la gene-

ralità della massima sia da ristringersi. Imperciocché seb-

bene l'uomo dipinto in questo Vaso porti, come descrive

il Lanzi, col braccio nudo il bastone alla mano, pure non

potrà dirsi un presidente del ginnasio. Infatti lo stesso Lanzi

dice che tali presidenti nominavansi pedotribi o esercitato-

I Ved. tav. IV , num. -i. 3 Lanzi , De' Vasi aut. dipinti Dis-

a Ved. p. 3o. sert. iii , p. 212.
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ri (Idia ;;iovontìi, col greco vocììIjuIo TratooT^.^i. dunque «<.-,

come qui è nominata la fij^iira \irile di questa pittura sa-

rà piuttosto il tliscep(do che il precettore, sebbene abLia

in mano il bastone, giacché anche {)resso di noi si dà il

nome di giovane al discepolo, e non mai al maestro.

Egli è dunque un giovane appoggiato al bastone, e co-

perto dal manto fino sul capo per indi/.io viatorio, come

le pitture de' Vasi ci porgono altri est^mpi '; e sia pure

palestrita discepolo dei pedotribi nel ginnasio, o sia un efe-

bo discepolo dei mistagoghi nelle teletee ', sempre è da

tenersi per un giovane che si perfeziona intorno ali eser-

cizio delle virtù, per cui si merita il nome aggiunto di nù^t

cui 1' aggiunta dell' articolo forma tutta la leggenda e r^n

xoàti , eh' io spiegherei ^iui'ans TÌrtiiuso, o (ìr^no di vitto-

ria, e di ricompensa. E neppur dir si debbe a rigor di

termine che qui sia rappresentato il ritratto di un tal di-

scepolo, ma semplicemente una figura che simboleggia un

anima la quale s' incammina per la via della virtù, al de-

stino dove la Vittoria 1' attende con una ricompensa con-

degna al di lei merito. Cosi noi vedemmo altri Vasi con-

tenenti le medesime allegorie ^; né queste intt-rpetrazioni

si allontanano dall' oggetto al quale i Vasi fittili dipinti

erano destinati, ed al quale realmente dagli antichi si usa-

rono quando si misero accanto ad un cadasere, abbando-

nato da (]ueir anima che secondo le indicate pitture passava

all' acquisto vittorioso di un premio alla di lei costanza nel-

la pratica delle virtù, mentre fu unita alla spoglia mortale.

I Ved. tav. xu. 3 Vcd. tav. xxi, p. a33, sc^.

a Ved. p. aQ-So.



625

TAVOLA LXVIII.

u.n altro Vaso analogo all'antecedente si offre In

questa LXVIll Tavola, dove parimente \i ravviso una

Vittoria che presenta le sacre tenie o bende ad un giova-

ne iniziato, il quale vedesi all'opposta parte del Vaso, te-

nendone una in mano, ed avendone già ornata la testa a

guisa di trionfante diadumeno. Il canestro eh' è a'pietli della

Vittoria, come lo vedemmo anche in altra pittura ', spiega

probabilmente che per le anime virtuose e giuste è pronto

sempre un tesoro inesausto di ricompense, ed uno stato di

gloria nell altro mondo. Noi vedemmo anche altrove qual uso

facevasi di tali bende d'onore ^, e qual ne sia 1' allusione in

questi Vasi. Il presente sempre più lo conferma, e nel tem-

po stesso fa vedere colla iscrizione, sebbene scorretta e con-

fusa, ma pur simile all'antecedente, che i pittori di que-

sti Vasi avevano per uso di ripetere sovente un simile

soggetto per il più adattato ad accompagnare i cadaveri,

come dicemmo altre volte ^.

Il Vaso presente è inedito esistente nella R. Galleria di

Firenze. Esso è di finissima creta, e pare in tutto un lavo-

ro della fabbrica di Nola nel regno di Napoli.

I Ved. tav. ixix. 3 Ved. p. 6ai.

a Ved. p. 346.

5. r. 80
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-c,'Illudo questa serie di monumenti con la rappresen-

tanza d' un antico fittile diM più celebri che siano caduti

fin ora sotto gli occhi degli eruditi. È questo un recipien-

te in forma di tazza interiormente ed esteriormente di[)inta,

e scritta in antico e mal formato carattere greco. Esiste

attuahnente n<d K. Museo degli studi di Napoli. Il Mazzoc-

chi si contentò di esibire il rame; e di spiegarne la iscri-

zione ', ma lasciò agii antiquari la cura di s\iluppare il

soggetto d(dle figure. Il Lanzi presa nuovamt-fite quesla taz-

za in considerazione la pubblicò in assai cattiva forma, ag-

giungendovi peraltro una dottissima interpetrazione. Altri

ne parlarono solo per incidenza.

Io che n' ebbi alle mani un disegno sulllcientemeiite fede-

le, qui lo ripeto in due rami. Il primo di essi del quale or dò

conto, mostra la tazza, e quel circolo nella sua naturai gran-

dezza eh' è dipinto nel mezzo di essa. Vi si contiene un uo-

mo sedente strettamente involto fino al capo nel suo pal-

lio , ed un altro in atto di ragionare con esso. Il Lanzi

che ne \ uole iniloN inare il soggetto legge l'epigrafe, e con-

cordemente col Mazzocchi rileva nonoAi kaao:. e prende la

pritna voce per nome proprio , che poi chiama Opt>a, e

la seconda per un aggiunto di puerile beltà. Ma ormai con-

sentono tutti i [)iìi ragionevoli scrittL>ri moderni che pro-

j)riamente o j:xh e non r.orcaj vi doveva essere scritto ed in-

1 Maziocrlii, lab. lleracl. p. 554.
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teso. Nò di tali errori di lingua e forse di pronunzia è da

maravigliarsi, dcpo quanto ho scritto altrove '.Il Lanzi è

per tanto d opinione che il nominato giovane stia seden-

te, con modestia coperto ed involto nel pallio, costume

che in antichi tempi tu praticato anche in Roma, ove i gio-

vani togati coprivano le braccia fino ad una deternìina+a

età '. Egli cuopresi il capo difendendolo così dai raggi del

sole, quasiché di poco introdotto nel ginnasio non fosse

avvezzo a sotfrirh.

h altro è creduto un maestro che al modeste» giovane dà

lezione , ma non se ne definisce il genere, poiché nelle pa-

lestre con\enivano maestri, non solo di ginnastica a spie-

gar leggi di quei giu(jchi, ma eziandio maestri di tìlosoha,

d' eloquenza e di buon costume . Sopra di ciò non dice

altro il Lanzi ^. Il mio lettore non perda di mira le po-

c' anzi esposte pitture e vi troverà gli stessi giovani che

negli ammaestramenti, non meno che nelle praticiie di vir-

tù si vogliono esercitare, per cui loro conviene la esposta

leggenda in tutti egualmente -kou; x«>o{ vale a dire il gio-

vane che si orna della virtii.

TAVOLA LXX.

I..n quest' ultima Tavola si vede la parte inferiore con-

vessa ed esterna della tazza che ho mostrata già nell'an-

tecedente. Ivi ripetesi quattro volte la già nota iscrizione

1 Ved. p. i56. p. »o4-

a Cic. prò Coelio , ap. Lanzi , Dei 3 L. cit.

Vasi antichi dipiati Dissert. lu

,
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chi^ leggosi anche nel fondo intimo (Ic-IIh tazza, ed altrettan-

te varietà di que' nomi, o di quella formazione di let-

tere, lo cIk; mi autorizza a proporre una notabile emenda,

la quale in ultima riduzione può stahilirbi alla seguente

. ;ratt xa).o{ a similitudine delle antecedenti già da me esposte.

Il Lanzi fu il primo a trovarvi il pentatlo che i Lati-

ni presso Lesto (licori f/iiiru/uertinm. « Sono que' cinque

giuochi, sciggiunge il Lanzi, ne' quali principalmente si oc-

cupavano i giovani nelle palestre, e che poi in Olimpia ed

altrove nei puhhiici sjiettacoli ripetevano; ed erano diret-

ti a dare a gi(n'ani quasi un primo tirocinio della mili-

zia. Simniiifle iij un pi-i)lametro gli rac( hiude ncnjinando-

li salto corsa, disco, darrlo , lotta '. L se altri certami pedestri

si trovano nominati, facilmente si riducono ad uno di essi.

Il primo di questi giuochi nei greci spettacoli fu la corsa ',

ed essa la prima è ra[)presentata in questa tazza , ove il

giovane presso la colonnetta, eh' è il luogo della mossa, sta

alquanto curvo; e il maestro con quel girare del destro

piede, e con levare la destra par che diagli 1' andare.

Segue il salto, il cui fine era di assuefare la gioventù

a quelle difTicoltà che s' incontrano nelle battaglie, quan-

do il soldato, benché aggravato dalle armi, dee talora, co-

me Solone si esprime presso Luciano -^, saltare una fos-

sa o su[)erare simile ostacolo. Quindi ne'ginnasi li l'acean

saltare , tenendo in mano pesi di pietra di piombo co-

I Simon, in Anlholog. lib. i , cap. ctore quinquertii , r. 386 , ap.

I, num. j , ap. Lanzi, I. cit., p. Lan/.i , 1. cit. , p. 207.

207. 3 In_ Aiiacliarsi totn. 11 , p. 909

,

a Sophocl. in Elcctra de Oreste vi- ap. Lanzi , 1. cit.
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muDemente detti airt^pn, che Marziale slmilmente in latino

chiamò halteres '.

Lo stesso giovane vedesi replicato la terza volta co' sim-

boli di due altri giuochi. Tiene con la destra mano il disco

con croce, simile a quell'altro sospeso in alto, e con la

sinistra tre piccole aste, giuochi del pentatlo, e tutti in-

sieme rudimenti da guerra, che addestravano i giovani a

lanciar grossi pesi al nemico e a vibrargli aste dirittamen-

te. Per compir tutto il pentatlo ci rimane la sola lotta, il

cui esercizio par che incominciasse dall' avvezzare i giova-

netti a preparare il luogo sì per lottare che per correre. Que-

ste prove non si facevano sopra la dura terra, ma sopra

un suolo stritolato, spolverizzato, e ridotto ad arena con

la zappa, onde i giovani addestrati a correre e a batter-

si premendo un cedevole terreno, più agevolmente il fa-

cessero poi sopra un terreno sodo ^ Di tale ufizio preli-

minare alla lotta ninno ha scritto meglio del Casaubono',

dichiarando la voce <rxa7:aiv)» rutrum, ove nota che ancora

nel maneggio della zappa si dava luogo alla emulazione,

vincendo e riscuotendo premi i più solleciti e onorandogli

persino di statua , come si raccoglie da Pesto ^ w. Ecco in

succinto ciò che il Lanzi scrisse di questo antico monu-

mento ^; e vi aggiunge altrove che segno di ginnasio sia

quel disco il quale vedesi nella parte superiore della no-

stra Tavola sospeso con benda alla parete, e con piccola

croce nel mezzo.

1 Martial. lib. xiv , epigr. 49 > ap- 3 In Theocr. IJyl. iv , ap. Lanzi,

Lanzi, 1. cit. , p. 208. 1. cit.

a Lucian. 1. cit., p. gio, 911, ap. 4 t" ^oc. Biitrum.

Lanzi 1. cit. p. 208. 5 Lanzi , 1. cit.
, p. '204-209.
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Termina egli il suo ragionamento cui dire che le figure

palliate dipinte nei Vasi son sempre gente da ginnasio, e

con tale ipotesi spiega più cose degne d' osservazi(^ne , e

qui premette che i Vasi (ii[)inti nella età di Pindaro erano

premi di vincitori ; i quali vedevano se stessi dipinti in

moltissimi Vasi, ove nella parte anteriore erano per lo più

cose bacchiche '. Io non so aderire a tali massime. Non

mi fu possibile finora di trovar prove bastanti che mi con-

vifjcessero d' essere stati dati in premio ai vincitori quei

Vasi fittili dipinti che si trovano ora nei sepolcri ', né il

Lanzi adduce di ciò prova nessuna. Non consetito che sia-

no costantemente gnite da ginnasio le figure coperte di

pallio che vi si trovano dipinte, sebben si possan dire efeòiy

sì riguardo al ginnasio ^ e sì riguardo alle iniziazioni * reli-

giose; non mai però ritratti, ma figure simboliche allusive

alle anime dei defunti, presso i cui cada\eri son posti i

Vasi. Infiuti quelP Opoa da lui tenuto per un particolar

personaggio di questo nome, non è in fine, anche secon-

do la retta leggenda, che un giovane qualunque sia col titolo

di bello, come in cent' altri Vasi si vede ugualmente.

Ogni altra conseguenza da lui tirata su tal fondamento

è male assicurata, e perciò in più luoghi della mia opera da

me confutata. Egli chiude il suo ragionamento colf ammettere

che in una nazione la quale alla perizia ginnastica dava onori

quasi tlivini, i premi actjuistati in essa, ctMnun(|ue secon-

do r età e i luoghi non fossero di gran costi), si volesse-

ro se[)olti con chi gli avea meritati, e considera questi Va-

si come il contrassegno delle Vittorie e delle corone qui-

1 Lanzi, 1. rii. . p. ai5. 3 Fest. in voc. lìutrum.

•A Yed. p. 372. 4 ^^^- ?• ^9-
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1

vi riportate negli anni giovanili. I Vasi ancora ov' è scritto

xaU; potevano essere, secondo il Lanzi, una commendazio-

ne di quella età, giacciiè /aiu/i in Grecia ducitnr adole-

sccntulls multos habere amatores '. A quest' ultima osser-

vazione antepongo immediatamente 1' esempio della pittu-

ra Ateniese eh' è alla Tav. LXIV, ove non già fanciulli ma
tre donne sacrificanti portano con esse 1' epigrafe "J^^^fj-ed

altrove mostrai tal epiteto segnato in un cratere da purilì-

cazione *, così in altri esempi da me citati ''.Ho poi sempre

replicato che ben piccolo sarebbe stato il merito dei ginna-

sti neir ultare a simili premi consistenti in fragili Vasucci

fittili con pitture per ordinario goffissime ^.

Ma gli avversari alla mia opinione par che desumano

la loro dal vedere appunto che in questo Vaso, come in

altri molti simili al presente si trovano rappresentanze

ginnastiche, dunque, essi dicono , la pittura è analoga al-

l' uso che facevasi di quei Vasi. Ed io ripiglio che 1' ana-

logia può senza contrasto spettare ai simboli della vita

umana, e questi erano, come ho dimostrato in tutto il

corso dell'Opera, non solo rappresentanze ginnastiche, ma
diversi altri soggetti, ognun de' quali se fu analogo alla

vita ed al passaggio da un mondo all' altro, come ho 'pure

costantemente mostrato , non sarebbe stato analogo ugual-

mente ad un oggetto direttamente usato per darsi in pre-

mio agli atleti, né in dono agli amici, né usato per le mense,

per altri domestici uffici. Le corporali fatiche d'Ercole

per esempio, non son elleno un simbolo dell' esercizio del-

1 Cornei. Nepos, vilae E-jcell. Im- 3 Ved. p. 622, e tav. Lxiv.

per. in praefat. p. ly. 4 Ved. tavv. xxi , xxii.

2 Ved. pag. 28Ì, e tav. xxv.
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l'animo nella virtù? ' Diceasi (iure che in premio n'ebbe

r iiniiKjrtaiità ! M^utcasi dunque dir lo stesso dei ginnasti i

cui esercizi ottenevano il premio, come 1' anima ottiene

la vittoria sidle umane contingenze virtuosamente operan-

do, per cui lasciato il corpo si trasferisce alla sede de-

gl' immortali. E siccome non solo i Vasi posti nei sepol-

cri, ma ogni altra rappresentanza, sia nelle sculture delle

urne cinerarie, sia negli specchi mistici, mostra un'allusio-

ne costante alla vita umana, ed alla morte che ne arre-

sta il corso in questo mondo, e le da principio in un al-

tro, cosi non sembrami frappc^sto nessun ostacolo a di-

chiarare che la maggior parte dei monumenti ferali con-

tengano ferali soggetti, e non istorici o domestici, come

fin' ora fu supposto e pubblicato per le stampe da chi

ha illustrato tpieste antichità sepolcrali; tanto che sareb-

be assai utile un opera ove i Vasi fittili dipinti già pub-

blicati si riprendessero in nuovo esame. Frattanto i Vasi

fittili esibiti in questa Serie confermano per i soggetti loro

animastici che nelle urne, monumenti anch' essi sepolcrali,

non siano da cercarsi storie patrie , ma soltanto meraorie

della religione che professavano gli Etruschi.

I Vcd. p. 817, 87». a Veci. p. 870.
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